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Non cnivis leclori auditorive placebo : 
Lector et aiulitor non mihi qnisqiie placet. 
0WEN .. Ezlig·r., lib. JII. 
PROLOGO ALL'ANNO SECONDO. 
UN DOPO CENA. 
( Siamo alla sera cli santo Stefcmo 1n·otomartire: il Piovcmo è a tct roln con la fami-
glia: la cena è già ftnita , e tutti stanno centellando ; qua nel' eg li, chiesto con 
mano il silenzio, comin cia a scrmoncirc cosi.) 
E uno , figliuoli miei : nè so dirvi come ne abbiam levato le 
gambe, o se quest' altro anno che viene sa rà a noi p1u o men 
prosperoso. È vero per altro che, quando mi fu comandato d i 
tornare tra' vivi , io ci venni come la serpe all ' incauto , non sa-
pendo che acqua mi bere, e chi mi sceglier per guida a racca-
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pezzare la diritta via in questo bosco a Baccano del mondo pre-
seute: ma nondimeno la cosa mi riuscì piL1 a pane che a farina , 
e siamo tutti quanti, con l' ajuto di Dio, arrivati alla fin dell'anno 
senza batter la bocca, 1 e senza intopparci in bestie così feroci che 
o c' ingollassero in un boccone (benchè più d'un boccone no' sia-
mo), o ci forzassero, per la paura di lor vista, ad abbandonare 
l'impresa ed a ritrovar l' orme nost.re. Ringhiossi parecchie 
volle, ma non fu altro: e que' ringhi, scambio di farci tremar 
le vene e i polsi, ci fecero rider saporitamente crescendoci lena: 
cd ora possiam dire d'esser fuor di dentini, e di non aver più 
bisogno di stare nel carruccio del babbo. Dunque, figliuoli miei, 
coraggio, e prepariamoci tutti quanti a lavorare di buona gana per 
questo secondo anno. Io frattanto non ho dormito; chè, per signi-
ficare agli amici, come è nostro animo l'esser più vispi e più al-
legri che mai, ho fatto stampare e spargere a' quattro venti il 
presente manifestino. Sentite : 
« Quando il PIOVANO ARLOTTO ritornò nel mondo di qua, stava 
mollo dubbioso che gli riuscisse di farsi aggradire alla gente 
cl' oggi, e di saper camminare speditamente per le strade pre-
senli, le quali, benchè più belle che a' tempi suoi, sono assai più 
malagevoli a passeggiarsi. Tuttavia disse Proviamo, e provò : e 
la prova gli è riuscita così prosperamente che, se altri glielo 
avesse detto, non l' avrebbe creduto : per modo che, dove co-
minciò a andare col bastoncino ed a guida di altrui, adesso ha 
preso tanta lena e tanta baldanza, per il favore onde è stato ac-
colto, che, scaraventato via il bastone e licenziata la guida, va 
da sè diritto come una spada, e si mette all'impresa del secondo 
anno scarico cli ogni sopraccapo, come colui che non solamente 
ha assicuralo il fornajo per sè e per tutta la famiglia ; ma può 
ogni mese apparecchiare cli soprappiù un recipiente ccn\no alla 
brigala de' Begliumori, e far loro baciare un par cli bicchie-
retti cli quello da pigliar l' orso, acciocchè stiano un poco in 
cimbalis benesonantibus, e possano metter ne' loro scritti sem-
pre maggior brio e fùoco maggiore. Allegri dunque, o avanti. 
/Jultcr la bocca vale Casca i· in ICl'I':\ bnltcn,lo la facci:1. 
p tp 
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» Siccome poi il PIOVANO e la brigata hanno sempre avuto il 
baco di vestire elegantemente, così, dovutisi spiccare dal sor 
FELICE LE MoNNIER, che gli vestiva secondo il lor gusto, sono ri-
corsi dal Barbèra, il quale gli vestirà con pari eleganza, e con 
maggiore, se con maggiore si può : idest, per uscir di metafora, 
manderà fuori mese per mese un quaderno di quattro fogli da 
dirgli benarrivato signorla. Nè per questo crescerà la spesa, la 
quale anzi rimane quel che fu l'anno passato. )) 
Sin qui , figliuoli miei, le api hanno fatto il miele per altri, e 
per altri hanno arato i bovi, ma ciò non vi faccia cader il cuore: 
basta che voi avete contentato me, e che tutti insieme abbiamo 
contentato la gente : dunque vuol esser seguitare, e niente paura. 
Io non tornai quassù per far la gatta morta e il sornione, ma 
per far da Piovano Arlotto, vo' lo sapete ; e anche voi altri bi-
sogna che mi tenghiate bordone ; se no, addio. Ora la presunzione, 
la ciurmeria, la pedantaggine da una parte ; e la piaggeda, la 
viltà, la balordaggine dall' altra, corrono il mondo per suo, e ci 
vuole chi mostri il viso arditamente : ed un po' con le beffe, un 
po' con le rampogne, un po' con qualcos'altro che acconsenta 
anche meglio, si avventi col capo innanzi fra la turba, e, per 
usare un dettato del nostro popolo : di dove vengo, vengo dal 
molino. 1 • Voi sin qui faceste ottima prova, e mi date cagione a 
sperar bene per da qui in là ; sicchè voglio che siate miei anche 
quest' altr' anno : e purchè vi guardiate bene dall' offendere di-
rettamente le persone, o di commetter male, o da qual altra si 
voglia livida e sinistra passione, tirate giù pure senza misericor-
dia; e sin ora vi assolvo. Ci sono di que' satrapi, a cui Salomone 
lasciò gli zoccoli, e Seneca per avventura il berretto da notte, i 
quali bocerannovi per rompicolli, per linguacce, per troppo acerbi 
nelle dispute, strepiteranno insomma che fate e che dite: lascia-
tegli abbajare a lor senno ; tanto essi con quelle loro biagiaLe in 
veste senatoria (ma rattoppate). e tutla frittelle) non accozzeranno 
mai tre mani di nòccioli , e non si faranno mai leggere, con tutta 
la lor sicumera, se non da que' della combriccola. Ci ha pure cli 
J Diccsi quando, senza un rispcllo al mondo, altri Laslona qualcuno sutliciam cnle. 
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cotali lanlcrnoni , piagnucoloni, pedantoni , pecoroni, lustrapredel-
le, facce cli dies irce, di pòsali lì,1 e simile canaglia, che sfateranno 
il vostro modo risancione e faceto, chiamandolo sciocco e triviale ; 
e voi lasciategli dire anch'essi, e tirate di lungo ; tanto, mentre 
belano contro il ridere, muovono il riso in chi gli ode, con tal 
graziaccia balorda lo fanno: con questo divario per altro che all e 
cosloro spalle si ride cli compassione e cli scherno. Sì, lasciate dire 
e tir.:ile cli lungo, pensando che non era un minchione chi scrisse 
()mne tulil piinclum qid misciiil iitile clulci : 
che il riso, l' avrò detto mille volte, ha anch'esso la sua filosofia , 
la quale approda quanto qtrnlunque altra ; e quando avete cau-
sato cl ' ingiuriare direttamente le persone, e cli uscire dalla qui-
stione o letteraria o artistica per entrare nella vita domesticn, il 
che sarebbe cosa infame ; quando le vostre sferzate non cadono 
se non sopra i vizj o sopra ciarlatani e farinelli cli ogni pelo; e 
quando serbate riverenza a chi la meri La ; per ogni riù1anen Le 
date pure, chè l'opera vostra sarà sempre meritoria. Non sia 
per altro tanto fermo il vostro proposito di seguitare ridendo la 
filosofla cli Democrito, che al bisogno non vi facciate seguaci o 
della platonica o della socratica, trattando gravi materie con gravi 
pnrole; chè il toccar sempre una corda, senza mescolanza di al-
tro suono, potrebbe alla fine tornar rincrescevole. Insomma fate 
come avete fatto quest'anno ; ed io, come on1 son contento, così 
sarò allor contentissimo se nlla fine di questo salmo potremo can-
tare il Gloria. Le brighe non le cercate col fuscelllno ( e qctesto 
dico a te, Marco, e a te, Giovanni, che siele le due lingue piLt 
serpentine), ma non le fuggite quando vi si muovono contro ; 
perchè quel lasciarsi mangiare la pappa in cnpo non mi è mai 
piaciuto nè anche a me così prete : badate bene per allro di non 
pigliare il cappello, ·e di non vi lasciar sopra!Jarc alla stizza, come 
[a Lroppo spesso la Civiltà cattolica mia buona sorella. Cred iate 
a mc: l' avversario ci ha un gusto mallo quando vede montar 
1 Fciccict di 71òsc1/i li, si t!icc ,Ii clii ha cera sfni stra com e di assassino nel punt o 
che ,!i ce al v·1a ggia lorc, 71osct li i denari cc . 
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sulla bica quell' altro; e per con trario si mangia per dispetto le 
dita, quando vede che quell' altro risponde col risett\no e con le 
minchionature alle sue villanie. A Luca non accadono ricordi cli 
veruna qualità : egli è così mansueto, così rispettivo, così per 
l' appunto, così, lo dirò pur, mammamla, che posso dormire a 
conto suo fra due guanciali : solo vo' rammentargli che viviamo 
tra gente che ha il bene in sommo della bocca, ma nel cuore 
chi lo sa che cosa ci abbia : e però non faccia tanto a falanza. 
Cece e Qm1zzoldi non facciano nè meno nè altrimenti da quel 
che hanno fatto sin qui, e meriteranno ottimamente di me e dei 
letLori ; massimamente se Cece farà dei Dialoghi simili a Rada-
manto e il Ba.retti. Matteo di Lepido per altro bisognerebbe che si 
sgranchisse un poco : l' opera sua tornerebbe efficacissima al 
proposito nostro ; ma egli ci fa troppo caro di sè, il che a me 
sembra nOn istar bene, e non esser ,dell' affetto che noi gli por-
tiamo. È vero che il medico pietoso fa la piaga puzzolente, nia è 
vero altresì .che il medico nostro, bellumore proprio in chèrmisi, 
gli è troppo poco pietoso, e chi gli capita alle mcmi Le lo tartassa 
come Dio vel dica: dunque, discrizione, se ce n' è. E di ser lVlar-
chionne avvocato nostro, che ne dirò io? egli è anche lui bel-
lumore quanto ce n' entra : e poi tra l' altre, ha raccolto vita, 
morte e miracoli degl' impiccati in Firenze da Adamo in qua : sa 
dove il diavolo tien la coda, e per fin la lingua chinese, va 
tutto bene; ma è troppo timido amico della giustizia, e mi 
sa male tuttora che al primo parere domandatogli ce la elesse 
fra capo e collo. Tuttavla eccomi qua a braccia aperLe ad ac-
cettarlo fra noi, come quegli che ha tanto in manQ da essere 
potentissimo nostro difensore al bisogno, e colonna fermissima. 
del periodico nostro . Col signor Succhiellino costi ci sarebbero 
da far de' conti serj ; chè non si creda essermi rimaste celate 
le sue marachelle, benchè Marco, il quale per debito cli suo uilì-
cio dovea riferirmele, me le abbia invece taciute, per essere que-
sto abat6nzolo il suo cucco. - Ah ! tu fai il viso rosso eh? mo-
nello! ti par egli che stia bene a un ragazzo par tuo, con codesto 
abito, lo svignar soppiattoni di casa, anelare al teatro, far lo spa-
simato delle prime donne , imp,rnct1rsi a for le cronache teatrali , 
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e poi e poi no' c' intendiamo? 13e1Hno davvero ! proprio tutLi i 
cenci vogliono entrare in bucato. (Qui Sucdiiel/.ino fa come chi vuol 
pw·lare, ed incominàa: Sor Piovano ... .. ). Zitto lì; e abbi giudizio 
da qui avanti: se no ..... - La povera Liberata è una coppa d'oro, 
ed ogni lode mi pare scarsa a quelle sue mani benedette, che mi 
sanno fare pietanz111e così ghiotte e così garbate: solo voglio av-
vertirla che non tenga più tanto chiuso quel povero Brogio, il 
nosLro bel gatto soriano, e lo lasci libero a' servigj di Marco ; 
dacchè quelìe sue granfiate sono alle volte la mano di Dio per 
certe piccole magagne , le quali non meritano di fermarcisi su al-
cuno della mia famigl ia. Siccome poi anche Cecco, il bel canlno 
cli Marco, è oggimai fuor cli pupillo, gli si dà facoltà di entrare 
in ballo anche lui , dando qualche zannath1a, e di farsi ajutare 
quando occorra al mio cane inglese Arturo, che ha denti assai 
forti, e per di piLt è un po' matto. Circa allo scrivere vi dico a 
tuLLi, e ve lo comando, scrivete la lingua che si parla qui in 
Toscana, e a chi non piace la sputi ; guardando per altro di 
accordare l' uso del popolo nostro con l' uso degli ottimi nostri 
scriLtori , e fuggendo come dalla pesLe il contaminarla di mesco-
lanza forestiera. La lingua toscana è il vero fondamento della 
comune iLaliana : è il vincolo che dovrebbe unire i varj popoli 
tra loro, chè lingua e nazione sono appresso la Bibbia e ap-
presso Dante una cosa rnedesima : è prediletta e careggiata da 
quanti han senno e cuore itali ano. Dunque che volete farvi in-
ciampo delle malte parole cli pochi ignoranti che la sfatano ? 
Piultosto, per comodo di coloro che il toscanesimo non han 
denti da roderlo, Succhielllno spiegherà con una nota quei modi 
e quelle voci cl ' uso che non sono nei vocabolaij. 
Anelate adunque segnati e benedetti; e fate che il primo clel-
1' anno esca fuori un galante primo quaderno. Vi mando, non co-
me pecore Lra' lupi , dacchè chi pecora si fa lupo se la mangia , 
ma come volponi tra volpi cl' ogni generazione: siate astuti co-
me serpenti, clacchè contro l' arte bisogna giocar cl ' arte, e un 
po' cli machia alle volte vale tant' oro ; ma non siate semplici 
come le colombe, clacchè a quesli lumi cli luna bisogna anzi mo-
~lnirc i clcnli , e mordere qu ando occorre: il pun lo sl.a nel sapere 
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sceglier chi proprio se lo merita. Non vi caglia, no, di esser detti 
linguacce : guardate solo di tirar diritto al segno, di non saettare 
gl' immeritevoli, e poi lasciate fare a Dio. Queste mie parole 
stampatevele bene in mente : ve le ho dette la sera di santo Ste-
fano che è il primo martire, e morì lapidato :- a proposito del 
qual santo Stefano, badate, potrebbe d~rsi caso che qualcuno di 
voi (come chi dicesse Marco, il quale s' impaccia sempre con 
gente del salmo 4-3) fosse destinato a far quella fine. l\'Ia sette cli 
vino, ve' : e quando avete coscienza di far cosa buona, nem-
meno la paura di morte debbe arrestarvi : chi ha paura non 
vada alla guerra. Combattete dunque virilmente: e se anche 
qualcuno di voi torna in una leLtera, ci vorrà pazienza. Non ri-
manete svergognati, e poi morite allegramente: 
<< Chè un bel morir tutta la vita onora. J) 
Sic Deus ec. 
SATURNO E L'ANNO NUOVO. 
Saturno. Su, su, figliuol mio, sbrigali, chè l'ora è vicina, e Lu 
sc1i quanto bisogna esser punLuali. Non ci mancherebbe altro, eh' io 
avessi a Loccare una risciacquala per non averli rnanrlaLo a tem-
po. Ecco qui · l'orologio ; ve': e' è mezz'ora solamente. 
Anno. Babbo, eccomi qui : comandate. 
Satitrno. Le valige son falle? 
,1nno. Sì. 
Saturno. Anche i bauli, le balle, le casse? 
Anno. Tullo. 
Saturno. Vedrò poi se ogni cosa è in regolr1. Ora vien qua, 
eh ' io Li vesLa. 
Anno. Eccomi. 
Saturno. MéLLiti prima questi baffi di capecchio, cosl. 
Anno. Baffi? ma come? ma perchè? 
Saturno. Via , via , obbedisci e non perder tempo; su , infilati 
qucsla corazza ,li laLL.'.1. 
I. 
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!bino. Oh bclln ! mct che devo ancLir l,1ggiù 111 mnschera ? 
Saturno. Vuo1si così colà clave si pitale 
Ciò che si vuole, e più non climanclare. 
Ecco i cosciali, allacciategl i ; ques ti braccinli , così ; ecco anche lo 
manopole; oLLimamenLc. E poi, che cos:i trovi di strano nel! ' an-
dare in maschera? Maschere loro , maschera Lu . 
. ~nno. l\Ii cheto sùbito . 
Saturno. Poniti ora in cnpo qrn!sto morione di carta pesta . 
A nno. Bello! E che uccello è, bnbbo, questo quassù in cim a? 
Saturno. Non lo vedi? l!: un'aquila. 
Anno. Di carta pesta? 
Saturno. Sì. 
Anno. L' avevo preso per l' uccell o del mal' augurio. Vedi becco 
o arti gli cbe ha! 
Saturno. E non sùw quare, fi gliuol mio ; è un uccell o cli rapinél . 
l\Ta ora non ho tempo di darli una lezio ne di orn itologia; non dubi -
1.i re però, cbè tu l' imparerai lnggiù. Pi gli a questo spadone cJi legno. 
Jlnno. Ecco fnllo. 
So lurno. Sta su clirillo eh' io li vcrla. 
Anno. Così? 
Saturno. Bravo. Tu pari proprio un Ilodomonlc , un lagli acan -
Lon i nc1lo e spulato. 
Anno. Quando gli uomini mi vedranno c1rrivare in questo ar-
nese, pens;:i che diavol diranno <lei follo mio ; non è vero, babbo ? 
Saturno. Lasciali dire. 
Anno. Credera nno eh' io sia and;ito laggii1 con caLLive inten-
zioni ; eh' io vogl ia abbacchiar le ncerbe e le nrnlure; ammazzar 
bestie e cris ti ani ; turbar Ja pJ ~è del mondo ; far croll are gl' imperj 
e i rC'gni ; mettere inso mma ogni cosa a soqquadro e in iscom-
pi gli o. 
Saturno. Eh ! chi sa? 
Jlnno. Io già mi fìguro il loro spavento. Piangeranno, treme-
ran no per le loro famig lie, pci parenti, per gl i nmici. 
Saturno. Non dubitare no, non Lrern crnnno, nè per lo loro f;i-
miglic, nè per i parenti, nè per gli am ici, ma soltanto .... 
Anno. Pe r ch i ? 
8::ilurno. Per sè, pci loro inl.eressi e pc' loro quaUrini. 
Anno. O che lullo è egoismo ed interesse l::iggiL1 ? Non hanno 
,1l1ro amo re che pc l da naro? Dia vo i lll :1 i' 
'(i f 
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Saturno. Va lnggiù, su quel la pallòllola che si chiama terra, 
e poi ci riparleremo. Dev' essere un ridere però qunndo Li mo-
slrerai in questo arnese. Figurali il Lalferuglio e la confusione obe 
nascerà: vedrai subilo quanLi soldati in arme, qu~nLi corrieri in 
moto, quanti uccellac0i in giro. I giormilisti poi ne diranno di 
quelle da fermare il sole; preLenderanno di sapere quel che Lieni 
nascosto nel le valige prima di averle aperte, e cli sapere perfino 
quanLi peli bai nella barba. Ciascuno ti farà parlare a suo modo, 
e Li aLlribuirà intenzioni che non Li sei mai sognale. Ma il peggio 
sarà per le Borse. 
Anno. Cioè? Che roba sono quèste borse? 
Saturno. Poichè non lo sai , è giusto che Le ne dica due paro-
line. Le Borse, figliuolo mio, sono i termometri della moraliLà del-
1' Europa civile, l}ioè delle inc_linazioni della presente civi ltà (ci-
viltà Lisica marcia). Questi termometri 'si alzano e si abbassano 
secondo il vento che Lira. Se il venLo spira pace, si alzano; se 
spira guerra, si abbassano. La Borsa può al Lresì riguardarsi co-
me un tempio i1rnlzato alla prostituzione clella dignità, del\' onore, 
della giustizia. Quivi LuLlo si pesa sulla bilancia del tornaconto; 
quivi tutto si traffica, anche la liberLà o la schiaviLù cli un popolo; 
• la Borsa è il luogo dove fa c:-ipo, dove si :-iggira e trova pascolo 
una ingorda genia affamala di guadagno, che può dirsi la più cor-
rotta, la più sozza, la più vil gente che disonori l'umanità. La 
Borsa è quel luogo dove è riµosta la virtù generativa de' farabutti, 
de' sardanapali, e de' pidocchi rivestili che si qualificano per ga-
lantuoniinì, amici dell'ordine e della quiete: e che io qualificherei 
per i più abjetti idolatri del Dio Oro. 
Anno. Alla larga! O come sapeste tulle que/ite cose delle borse 
e de' borsajoli? 
Saturno. Leggo qualche volta il giornale dei Débats, e l' Indé-
pendence beige, e per ciò li conosco e so di che panni vesLono. 
Anno. Ho avuto gusto a saperlo. La prima visita la vo' fare 
alle Borse per dar loro-una scrollatina a modo e a verso. Tanto 
1:011 è altro che una celia. 
Saturno. Può essere: e 11011 può essere. 
; Inno. Come! Che ci abbia a essere il caso di dover fare per 
davvero? 
Saturno. Non lo so; non posso dil'li di più. 
/ Inno. No, no , per c3riU1 , babbo mio. Credete che non mi sento 
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punto disposto ad esser manesco e guerriero; anzi giurerei di es-
sei· na Lo col bernòccolo dell a po i Lronaggi ne. Giacchè ho da tra tle-
nermi in terra così poco, non sarebbe meglio lasciarmi vivere tran-
quillo? Farò élnch' io come i miei élnlecessori, mi darò al barcélme-
nare, al i' abbozzare, 1 e a lasciar correre. 
Saturno. Tu hai già sigillélte nelle mani le istruzioni segrete, 
ed a queste bisognerà che Lu obbediscél. lo poi non so altro. Ti dirò 
so lo che con questo abbozzare, barcamenare, e lasciélr correre, si 
va a poco a poco preparando 10 svol Lo Ione. Veggo già i segni pre-
cursori de lla tempesta; veggo imperj e regni che per troppa vec-
chi ezza o per troppi malanni mal si reggono in sulle gambe e 
sembrano vicini a bélttere la capata; altri sebben giovani e robu-
sti , dànno cagion di temere per la troppa gioventù e robustezza, 
onde potrebbero essere da un momento all'a ltro colpili da qual-
che grave accidénle. Basta , chi ci ha a pensélr ci pensi. Dh qua la 
noia dell e provviste. 
Anno. Eccola. 
Saturno. Va bene. C'è tullo, ed ogni popo lo sarà provveduto 
di quanto ha bisogno e di quanto non ha bisogno. Ma come? Volu-
bilità e millanteria per Francia? O non ce n'era abbaslélnza? Tu 
porli acqua al mare, figliuol mio. 
Anno. Per verità panebbe inutile a_ncbe a me, almeno se è 
\·ero quello che ho sentito dire. Sono pur singolari qnesti Francesi: 
e' par che credano che senza di loro nè anche la terra girerebbe. 
Saturno. Quanlo a ciò non pensano male, perchè se non fos-
sero loro, o girerebbe meno o girerebbe meglio. Di una cosa però 
mi duole sinceramente. 
Anno. E di quale? 
Saturno. Mi duole che tu non porli un po' più di giudizio 
.1gl'Italiani. Quello che rechi loro è poco, e non basta al bisogno. 
Ti giuro che me ne sa proprio ma le, perchè agi' Italiani ho voluto 
sempre bene, e vorrei che fossero contenti. Rammenterò sempre 
con gratitudine I' ospitaliLà ricevuta nel loro paese, dopochè quella 
buona léll1a del mio figlio Giove mi diede lo sgambetto, privandomi 
el ci regno. lo passai in Ital ia degli anni veramente tranquilli e fe-
li ci. Quivi edificai ciLtà, insegnai a quegli abitanti l' agricoltur:1, 
1 ilbbo:::;cl?'e ,\icesi per Passa,· so pra, anche con 1\an110 ,lclla propria 1li gnilii , a cose 
11 011 hu on<·. 
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molte éltli utili alla umana vita, e perlìno a far denari di metallo. 
Oh, non l'avessi mai fatto! Insomma voglio loro un ben mallo ; 
ma ..... poffare il cielo! mancano pochi minuti ali ' ora fatale , e 
noi stiam qui a chiacchierare; va , va , fi gliuol mio , chè Lu sei an-
siosnmente aspet tato laggiù ; e piuttosto che non vederli arrivare, 
ti piglierebbero anche• col diavolo addosso. In questo momento 
pensano a te di certo; e fanuo voti pel tuo feli ce arrivo. Animo , 
affrét.LaLi. 
Anno. Babbo, son pronto ; debbo andare? 
Saturno. Va , e addio. Se Lu trovi per isLrnda quel gaglioffo 
dell'anno vecchio, digli che ho fame e I' élspelto qui per farn e il 
mio solito ritocchino. 
Amio. Ho inteso. 
Saturno. È il o. 
NIUNO È NELLA SUA NICCHIA. 
Ero a letto, rcl nper lo u11 libro per leggere un po' , siccome sono 
usato di fare ogni sera aspettando il son no, mi capit ò a caso soL-
t. ' occhio qu esto sonetto· di un poeta fi orentino, che c,rnla: 
Se Dio nel mondo avesse st.abi lito 
Agli uomini il teso r secondo il sen 11 0, 
Tale e barbato che sarebbe menno, 
E tale e ignudo che sare' ves tito. 
Il pover non sa re' cosi schernito 
Dal ricco matto con atto nè cenno; 
Anzi fare' come i buon nornan fen11 0, 
Che sa re' per l'onor l'o ro sba ndi lo. 
Cosi interviene de' mond an i stati, 
Che tal cui pnre cl' essere un Me tel lo 
Ei sare' forse portinar dc' frati ; 
E quel che porta r osa to mantello 
Con diversi Yes titi ed ndo rn ::i ti , 
Are' cli grazia ves tir cli bi gello . 
.llfa beato fìe quel lo 
Co noscerh cl i Dio i beneficj , 
A nzi ragion si re11 da al rlic jmlil'j. 
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li Burchiello ha un sacco di ragioni, dissi Lra rne; se le facolll1 , 
i gradi, i premj, fossero sLabiliLi quaggiù secondo il meri Lo e il senno, 
Tale è barbato che sarebbe menno, E tale'è ignudo che sare' vestito ; 
e cbi sa quanLi di coloro cui par d'essere il secenLo, sarebber pcl' 
avventura portinar de' frati. La cosa Lorna a capel lo, non e' è che 
dire. Potrebbe essere per altro che quando messer Dom eni co di 
Giovanni deLLava quesLi suoi versi, avesse la menLe rivolla un tan -
tino a sè; vo' dire eh' egli inLendesse di accenna re alla sua condi-
zione di poeLa barbiere. La lingua batte dove il dente duol e: dice 
un prov erbio : diascolo ! un poeLa barbiere l Brulla condizione, se-
condo me, non tanto per lui quaoLo per chi gli capitava soLLo, 
claccbè un poeta barbiere, o barbiere poeta , sarà sempre un sog-
geLLo perico loso. No; quella non era la sua sorLe, lo credo anch' io; 
ma che vuol dire? Se messer Domenico di Giovanni vivesse oggi, 
e fosse sLéllo, come noi, cullalo in grem bo della civilL~, chi sa che 
cosa direbbe, a vederne forse dell e pii.1 belle. Ed io vorrei mostrar-
gli de' poeti che non sono barbini , ma che pagh erebbero d'esser 
barbieri ; ed anche di questi portinar de' fra ti vorrei mosL-rargliene 
parecchi , i quali si credono di esser Mete lli , e pur si vedono rive-
rili e rispettati, ed essere nel ben di Dio fìno a gola; quando 
de'più degni di loro se ne troverebbe facilmente tra quelli che gui-
dano le ca rreLLe , e che vendono le pere col le, anche qui , in qu esta 
gentilissima ciLL~ dove il prefato messer Domeni co di Giovanni 
nacque, e dove poeLava e ten eva barberia: e vorre' fargli co noscere 
e toccar co n mano che, se ci fu tempo che la mellonaggioe o la 
furfanteri a volassc-:: ro in su, e l' ingegno e la reLLi Lucline precipiLas-
sero in giù , egli è questo se nz a dubbio. E voi, Burchi ello mio, (gli 
direi) vi lasciuLe vincere dalla sLizza, percbè così poeta, vi toccava , 
per campare la v iLa, a raschi are il muso, Dio sa corno, a' vostri 
avventori? Vi sarebbe piaciuta più l' arLe Lii Michelaccio? dite la 
verità: via, via , messer Domenico ... . poeta barbiere .... venite qua .... 
A questo punto perdei il filo delle idee; il cervello mi si offuscò, 
il libro mi cascò cl i mano, e mi addo rmentai. La leLLura per altro 
di quel soneLto, e le idee che questa mi avea risvegliato ne ll a rnen-
Le , dieron cagione la noLLe a uno de' più piacevoli e bizzarri sogn i 
eh' io abbia mai fallo. Parearni che Giove, vedendo ogni dì più 
crescere a dismis ur;-i la confusio ne e l' imbroglio negli umani nc-
gozj, e infastidito alLresì del le conLin ue que rele elci mortali, avesse 
dc lerniin ato di mandare in te rra Mercurio, suo messD33ere, ;1ffi11 cli è_. 
=-
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appostala la cagione di tanto male, con lui ne conferisse, per po-
tervi metter di poi un qualche riparo. Venne di fatto Mercurio in 
terra, ed esaminate le cose, conchiuse che la gran confusione na-
sceva principalmente dal non trovarsi più alcuno nella sua nicchia; 
vide in fatti che molti erano primi i quali meritavano di essere 
ultimi, e per contrario esser ultimi coloro che sarebbero stati bene 
primi; vide sedere in alt.o chi avrebbe dovuto stare in basso, e 
cacciati in basso quelli che meritavano di sedersi in c1llo; vide le 
facoltà esser possedute da chi non sapeva o non voleva usc1rne a 
fin di bene; ed esser di quelle al tuLLo privo chi a bene usarne 
avrebbe a·vulo e mente e cuore dispostissimo. Vide che lc1 ignorc1t1Za, 
la goffaggine e la birbanteria avec1no usurpalo il luogo dovuto ali ' in-
gegno, al sapere ed alla rettitudine; gli ufficj, i gradi, gli onori e 
i premj, distribuiti , novantanove per cento, tra uomini o tristi o 
dappochi, e per contrario dimenticati o disprezzati coloro che se li 
erano meritati. Le arti, le scienze e le lettere, esercitale il più delle 
volle da uomini che ne erano il supplizio e la vergogna; e vide 
asini in toga, Ferraù in cocolla, Martani in ispada, Arlecchini tito-
lati, Stenterelli decorati, ed un visibilio d' altre così folle stranezze 
e contradizioni. Per la qual cosa, fallo di Lutto ciò un'eloquente 
relazione, tornossene ali' Olimpo, e la presentò a Giove; il quale 
lettola , non è a dire se andasse in bestia; aveudo quel giorno le 
palurne anche più del!' usato, a cagione di non so quale screzio 
con la sua donna. E senza por tempo in mezzo, mandò bando col 
quale in sostanza comandava che ogni uomo fosse messo in quel 
luogo che erasi meritato per le sue buone o ree opere, e che si 
desse illico et immediate a quella scienza, arte, mestiere o ufficio 
qualunque, cui fosse stato da natura chiamato, conciossiacosachè 
Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sé, come ogni altra semente 
Fuor di sua regYon, fa mala prova. 
E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 
ì\Ja voi torcete alla religYone 
T11l che fu nato a cingersi la spad11, 
E fate re cli tal eh' é da sermone ; 
Onde la traccia vostr;i é fuor cli strada . 
Con quesli versi del divino poema , non ignoralo, a quanto sem-
bra, nello stesso Olimpo, chiudeva Giove il suo decreto. Quindi, 
' 
3 
18 JL PIOVANO ARLOTTO. 
avuto a sè Minosse, gl' ingiunse di scender subito in terra con 
Mercurio; e quivi attendere a rimetter ciascuno al suo luogo, sic-
come con esso decreto ordinavasi. 
Io non so come la faccenda si anelasse; fatto sta che mi parve 
di trovarmi a un tratto in una larga pianura , dove Minosse già 
sedeva pro tribunali. Era questa pianura tuua gremita di popolo, 
che da ogni parte vi si versava; venivano ;ilcuni a cavallo, altri 
in carrozza, i più a piedi. Ravvolgendomi tra la folla, osservai che 
molti erano così fattam ente accecati dal fumo della grandezza e 
della superbia, che non creJevano possibile il dover fare un salto 
ali' indietro o un capitombolo; nè potevano acconciarsi nell'animo, 
che altri avrebbe osato di sporlestarli di quei beni onde godevano. 
Molli ancora se ne ve nivano pieni di speranza, per la gran ra-
gione che più giù di dove erano non potevano andare, e mostra-
vansi lieti oltremodo, considera ndo che finalmente era ,·enuto il 
giorno che sarebbe fatta ragione a tutti; che gli asini sarebbero 
stati tra ti a Li da asini, e i lupi da lupi; che i buoi avrebbero 
faLto da buoi, e i granch i non si sarebbero più veduti messi alla 
pari con le ·balene. Altri, o bene o male che lor potesse andare, 
o non se ne e.Invano il minimo pensiero, o climostravansi rasse-
gnati ; pochi infine, i quali aveano tanto lume d' intelleLLo eia co-
noscer sè stessi e quanto valevano, se ne stavano con la treme-
rella in corpo, grandeme nte inquieti sulla lor sorte. Bello era 
altresì il vedere in lunga processione i potenti della terra, co n 
certi visi tra mogi e sdegnosi da far capire che quella autorità 
dittatoria cli l\linosse non la potean mandar giù così cli leggeri. 
Allora mi rammentai di que' versi cli Pier Salvetti, e dissi: Ohimè! 
chi sa quanli ce ne è qui di quelli, scritti già ·sulla lista 
De' grand i c' hanno a diventar piccini, 
Che, privati del regno, 
Se si hanno a far le spese con l'ingegno, 
Saranno spelacchiali ci ttadini , 
E con tutta la loro nutorila 
Avran cli grazia andar per podesli1. 
Intanto il gi udizio era co minci ato, ed io prendeva diletto gran-
dis-sirno nel vedere con quanta prestezza e facilità Minosse solle-
v,1v a questo e calcava quello, e l'uno me ttev a qua e l'altro là , 
trovando ,1 ciasc:uno il proprio posto senza accettazion di persone 
o riguardo cli sorta alcunn. Er;i proprio uno spctt,1colo degno cli 
, 
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riso e cli compassio_ne, come avrebbe deLLo messer Francesco Berni. 
Una signora, mezzo affogaLa nelle gonnelle e distesa sui cuscini di 
una carrozza, andava guardando con I' occhialeL.lo la bella scena, 
giubilando forse in cuor suo della umiliazione di altre sue pari, 
quando da Mercurio le venne intimato di scendere, e di pre~entarsi 
al tribunale: spogliata allora de' suoi ricchi abbigliamenti, fu 111:-in-
data nuda al bordello, pel quale avea sempre mostrata una invin-
cibile inclinazione. Partissi la sciagurata femmina tra i fì scbi e tra le 
risate della moltitudine, ecl in sua vece fu falla salire in carrozza 
.nna misera fanciullr1, la quale, abbandonata in Lenern età da' suoi 
crudeli genitori, lasciata a sè stessa senza espc ri cnzn , senz,1 con-
forto ed ajuto, si trovò trascinala a condurre una mala viln, per 
la quale però sentì sempre ripugnanza ed orrore. Aci un ricco 
marchese, arca vera <l'ignoranza e di abjezione, il quale non 
si era mai dato altro pensiero al mondo fuorcbè per la stalla 
e pe' suoi cavalli, fu messa addosso la livrea dd suo cocchiere, e 
condannalo a farne le veci per tulla la vii a. Un re del!' Indie 
vecchie si , trovò nel brutto caso di dover carn biare la reggia con 
la cucina, e lo scettro col méstolo, a célgione della sua grande 
altitudine a fare il cuoco. Anche altri guardiani di popoli del-
!' Indie nuove, div entarono guardiani di frati o guardiani di bestie, 
secondo la lor naturale inclinazione. Furono élltresì non pochi i 
quali avendo scambialo il mesli er del! ' ortolano per l'a rte cli go-
vernare, furon mandati a governare i cavoli, invece de' popoli; il 
quale uflìcio molto più si confaceva alla loro naLura e comples-
sione. A qualche diplomatico fu ingiunto di restituire le creden-
ziali, ed ebbe in grazia di poter cl;:ir prova della sua bravura 
giocando a' bussoloLLi e ad altri giuocbi di les tez z:.i cli mano. A 
un prof esso re preposto a I pubblico insegna men Lo, i I q Uél le , scambio 
d'illuminare le men Li , vi metteva più bujo che nrni , venne ta llo il 
mal e ;:icquistalo diploma, e di professore divcnrÌe fab!Jricanl e di 
spcgnitoj. De' medici, alcuni divenlarono beccamorti , altri otLen-
nero cli poter ne' giorni di mercato , ritti su di un tréspo lo, eser-
ci tare il mestiere del ciarlatano, spargendo tra le turbe ignoranti 
polveri e ceroLli, purcbè composti cli mate ri e innoce nti. Uu magi-
strato, il quale fìn da piccino si erél sentilo brulicare in corpo una 
matta inclinazione pel mes tiere del birro, e che sempre l' ;:ive,1 
dimostrata con le parole e co n le npere, spogliato della toga , fu 
investilo di quel! ' ullicio. Ma fu poi un gréln ridere nllorchè Minosse 
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clalosi a riccrc:arc co me fossero stati disLribuiLi i pubblici ufficj, 
trovò , come chi dicesse, le code nel posLo de' capi, i piedi dove 
sono le mani, le pnrti genitali in luogo del cervello e che so io: 
un clotlo cd integerrimo giureconsullo fu rinvenuto nel] ' uffizio 
dell a grascia ; un insigne ll~Lleralo in una dogana fra le balle; 
un celeb re poela nella bnnca di sconto Lra le cambiali ed i conti 
correnti , ed uno scenzialo nel sale; mentre quelli che parevan 
naLi apposta pc! sale, per le balle, per le cambiali, per i conti cor-
renti , e per fare i grnsci ui , sedevano nelle scuole, nelle accademie 
e nei tribun ali . Se non che ~linosse di ede a ciascuno il suo avere 
e Lirò di lungo. li voler qui discorrere ad uno ad uno LuLLi gli 
acc id enti di quesLa grande operazione, sarebbe cosa impossibile, e 
basterà so lo accen nare che vi furono professori sprof essora ti, dot-
tori sdotLorati; che molli, di scultori , diventarono scarpellini , e qual-
cheduno , di sca rpelli no, scultore; che altri di pillori diventarono 
imbianchini; che a parecchi scriLLori e poeti fu strappala la penna 
di mano e loro dnLa invece la lésina o In cazzuòla. Anche certe 
cloLLoresse, poetesse, !ìlosofesse e leLLeratesse, ebbero da Minosse 
una buoBa ripassala , falle però le debite limitazioni per alcune 
poche, con l'ingiunzione di attendere in avvenire alle faccende di 
casc1 , e a ll a ed ucnzione della famiglia. Nè sfuggì alla severità del 
giud izio quel branco di canLa nLi che sono il tormento delle nostre 
orecchie, e che, credendo di esser nc1li con la laringe benedetta, la-
sciano un' arte che loro si addice per altra cui o non furon chiamati, 
o se chiamali non sc1nno rispondere ; per il che furono anch'essi 
rimandati al bischetto, al macello o a portar le balle come prima . 
Poco mc1ncò che a molti di riuelli clrn esercitano la mercatura, in 
premio dell e loro opere, non toccasse la gc1 lera; se non c~e Mi-
nosse si contentò di far loro chiuder boLLega. E furonvi molti che 
di poveri si Lrov nro no ricchi , e molli altri ili ricchi si Lrovarono 
poveri; alcuni di se rvi divennero padroni , ed altri di padroni di-
vennero servi : insomma chi scese uno scalino. chi ne salì due, chi 
ne saltò quatLro , chi ruzzolò Lutta la scala, chi guadagnò, chi per-
clè; chi se ne tornò lieto , e chi sconsola Lo . Era un vero diavolio. 
Gli uomini savj però dicevano che da questa grande riforma ne 
sarebbe venula l'ordin e universa le, e se ne ripromettevano in 
co nseguenza un mondo di bene per la ragione che in avvenire 
nella gran co mmellia um ana avrebbe ciascuno rappresentalo quella 
parle che più gli slava bene. 
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La metamorfosi continuava con dolore, con rabbia, o con diletto 
della moltitudine, secondo la diversità degli umori. degl' interessi 
e delle passioni ; ed io me la godeva proprio di gusto, quando, 
ohimè! sento chiamarmi a nome, ed esser citato a comparire davanti 
al tribunale. Ci siamo! dissi tra me; e il diletto si convertì di subito 
in isgomento, anzi fu tanta la vergogna e la paura dalla quale in quel 
momento fui preso, che fortemente mi scossi, e mi svegliai; onde e 
giudici e tribunale e turbe e met3morfosi, Lutto andò in fumo e 
tornò nel nulla. Allora ripensando al bel sogno, e rimasto col ram-
marico siccome di un bene perdu,to, tornai con la mente alla realtà 
delle cose, e pensai che niuno era nella sua nicchia. 
UN GALLO CHE RAZZOLA MALE; 
E QIJAL(JIIE POLLO (JJIJE llAZZOL ,~ PEGGIO DI LIJI. 
Un Francese trombettò per gran cosa nella Chronique parisienne la 
scoperta di un autografo di Torquato Tasso ; e siccome tal autografo è una 
confessione cli debito di lire venticinque, per le quali Torquato avea pegno 
sei camicie, quattro lenzuoli, due tovaglie e una giubba di suo padre, cosi , 
la notizia fu accompagnata dalle solite lamentazioni del genio infelice, · 
della fortuna avversa, et simili a. Al Francese poi andaron dietro alcuni 
periodici italiani, e tutti in coro ripeterono le cose medesime. Del Fran-
cese transeat : oramai si sa che, quando essi parlano delle cose italiane, 
una bambina bisogna che la facciano; 1 ma che poi gli abbiano a ir die-
tro gli Italiani, e non sapendo il perchè, abbiano a fare altrettanto, questa 
la mando giù male. O lavaceci ! e noi sapevate che quel!' autografo era 
stato già pubblicato del '1837, nel! ' opera intitolata Manoscritti inediti di 
Toi·gnato Tasso, stampata a Lucca, e famosa appresso tutti coloro che 
hanno [ìore di lettere? e noi sapevate che tutti que' manoscritti pubbli-
cati in essa opera sono pretta invenzione del! ' autore conte Mariano Al-
lJert i, che gli aveva fatti da sè, per la qual cosa gli fu mosso un proces~o, 
e ne stette parecchio tempo in Castel Sant' Angelo? Noi sapevate? e si 
che la cosa fece sc11lpore ! 
Vedete? voi potevate rider un po' alle spalle di quel Francesino cbe, 
ignorando tutte queste cose, e rimanendo preso anch 'egli alla tenace pa-
1 Fare unci bambine, si usa per significare che a ltri fa grave errore. 
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nia dcli ' ingegnoso ltaliano, veniva fuori a chiamare scoperta quel che già 
tutti sapevano in ll::tlia ; ma ora, essendovi accodati a lui, e ripetendo le 
sue parole, vo' date cagione al Piovano di pigliare più riboboli a un fìco, 
e cli ridere alle spallo cli lui ecl alle spalle cli voi. Che volete? ab biate 
p:n icnza ; ma il Piovano non ba potuto far di meno. 
SUCCHIELLtNO. 
PROVERBJ ILLUSTRATI. 
L ' IMPl10NTO VINCE L ' AVA.no . 
APOLOGO. 
Un volpone matricolato aocchi ò un gras o ccl abbondante pollajo, e 
ci re tosto di cgno, ponendosi in cuore cli prendervi stanza dentro, cd n 
poco prr voltn cli b stricarvici la strada a più allri suoi compagni di vo i-
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peria, per far poi de' poveri gallett i e delle povere gall ine quello strazio 
che saravvi agevole l'immaginare. Prese dunque abito di penitenza, e 
composto il viso a divozione, cercò di tirar dalla sua una gallina delle più 
vecchie, alla quale tante paroline dolci seppe dire, e tanto accesamente 
le parlò delle cose di sua religionr,, che lasciolla troppo bene edificata di 
sè: laonde, tornata nel pollajo, non faceva altro che dire: O santa bestia 
che è quel volpone I O dolci, o socwi parole I o cariVi, o sapienza I o gen-
tile e garbata maniera I crediate a me, galline e galli compagni miei, se 
lo potessimo metter qua dentro, ascoltare la siia dottrina, e farci da liii 
governare nelle cose nostre interiori, qiiesto pollaio diventerebbe iin para-
eliso in terra; sarebbe, ve lo dico io, l'invidia cli tiilti i pollai clell' uni-
verso mondo. Qualche gallina vecchia, ed anche qualche gallo di quegli. 
che facevano tutte le carte, si lasciaron vincere a tali parole ; e già 
erano in sul deliberare che il santo volpone fosse accettato fra loro; ma · 
un par di bèi capponi, che eran primi fra' primi, ci andavano cli male 
gambe, allegando non esser dicevole che un volpone, fosse pur santo 
quanto ce ne poteva entra re, avesse ricetto in un pollajo: e per allora 
non se ne fece nulla. L' accorta bestia per altro non si diede per vinta; 
e tanto bucherò, tanto seppe inzipillare le galline più bacchettone e i 
galliani più barbogj, che ali' ultimo fu messo dentro, e felice notte; e si 
cliè, senza metter tempo in mezzo, a esercitare con ardente zelo e con 
infiammata carità il santo ufficio al quale diceva cl' esser venuto, special-
mente a predicare, e ad istruire i piccoli pulcini, per tirarsegli su a bri-
cioline di pane: e qualche gallina e gallet to di primo canto se ne promette-
vano un moriclo di bene così sp irituale r,orne temporale. A molti per altro 
non andava giù tanto zelo e tanta carità in una volpe; e i due capponi, 
gelosi custodi del pollajo, tenevano ben gli occhi aperti sugli andamenti di 
quell'ipocrita; per forma che, alla fine del giuoco, vedendo sparire una 
gallina oggi, un galletto domani, toccarono con mano che sotto sotto quelle 
povere bestie te le ghermiva, e faceane quello strazio che delle galline e 
de' galletti soglion fare tutte le volpi; e tosto fecero decreto come il vol-
pone si dovesse bandire senza pietà nè misericordia: e non valsero ri-
chiami, non valsero proteste; bisognò far fagotto. Ciò fu molto grave alla 
dotta bestia, ed a tutta quan ta la volperia: ma non perdè l'animo, e non 
restò di tener pratiche e di bucherare, se venissegli fatto di rificcarci il 
muso da capo. Ora tra le galline più mestatrici e fautrici della volperia, 
ce n'era una tutta pepe e sale, un po' spelacchiata, gialla picchiettata cli 
nero, della quale il volpone era stato particolar precettore : questa era 
la patita di un bellissimo e potente gallo; ed a lui si mise attorno per 
vedere di far riaprir l'uscio del pollajo a quel valente baccalare. Il gallo 
non ebbe cuor cli disdirle: sicchè, datisi attorno ambedue; eLI egli cbic-
chiri chi di qua, cd elìa r,occoclè cli là ; tanto dissero e tanto fecero, elle 
al volpone fu ridata facoltà di tornare e di esercitare la sua arte, a cli-
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spetto dei capponi che l'avevano sfrattato, e che facevano carte false 
per non ce lo rivolere. Ne egli si fece aspettar molto, come colui che 
sempre avea ronzalo li intorno l'uscio ; e subito rientrò glorioso e trion-
fante, tra' più lieti chicchirichi e coccodè di galli e di galline sue divote, 
ridendo sul becco a' capponi avversarj e a tutto l' allro pollame nemico 
della volperia ; e di segnando già in cuor :mo di fare, o prima o poi , un 
fìanco da imperato re co ' due capponi egli, e di preparare con l' altro 
pollame ottimi pas ti a' suoi fratelli di volperia. I quali fecero gran falò 
di questo trionfo, parendo già loro di attaccare il dente in quelle sapo-
rose carni ; e menarono gran vampo per ogni dove che il lor valente 
frat ello avesse così argutamente provato vero il proverbio comune L' im-
pronto vince l ' avcwo. 
LA POSTA DEL PIOVANO. 
Del 1110,ulo tli lt•. 
FRA PAOLO S ,"RPI AL J.•tO'l'ANO, 
Gelocòra, addì 10 di dicembre ·I 858. 
Piovano mio, 
Vennero avvisi quaggiù che quella razza di miei nemici da voi cono-
sciuta non mi lasciava ben avere nè anche da morto ; e che, avendo il Bar-
bera dato fuori i primi due volumi della mia Storia clel Concilio cli Trento, 
essi fecero fuoco e fiamma perchè fossegli vietato il continuare _; e corsero 
cumi gladiis et (ustibus a fargli addosso un processo, acciocchè fosse pur 
gastigato dell'aver cominciato. Da un pezzo in qua per altro non ho sa-
puto più nulla di ques ta faccenda ; e però vi prego di scrivermene subito . 
qualcosa, eh' io me ne struggo di voglia. 
Il vostro FnA PAOLO. 
RISPOSTA DEI, PIOVANO, 
Firenze, athlì 12 ,li dicembre 185S. 
Prater Pliule aclmoclnm reverende, 
Tu avesti, vivendo, la lingua un po ' lunga, ed i tuoi avversarj eb-
!Jer lunghe le mani, come ben sai a più d' una prova. Quella tua Slo-
1 J 
I [ 
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1·ia det Concilio poi fu loro ed è tuttora un gran pruno negli occhi: 
e benchè non potessero convincer ti di eretico, la registrano nondimeno 
fra le cose maledette: tanto più che quel buon uomo del cardinal Pallavi-
cino, il quale compose la sua Storia per far un contrnl tare I alla tua e per 
confutarla, e' fece un buco nell'acqua, posc iachè quanto egli è da più di te 
in opera di lingua e cli stile, tanto è da meno in opera cli sc ienza e di accor-
gimento. i\Ia veniamo al proposito. Si, è vero : i tuoi avversarj fecero fuo co 
e fiamma ; volevano veder vietata la starnp~ della tua opera; volevano 
veder l' editore castigato; e qualcuno cli essi lo avrebbe per avventura 
voluto anche veder co ll ato, e cul correctioncm arso in mezzo cli piazza. 
Ma qui, la Dio mercè, siamo in un paese dove regna la discrezione e la 
temperanza; dove i giudici sono incorrotti, e la giustizia ha suo lu o-
go; dove il fanati smo, la intolleranza e l'usurpazione cieli ' altrui diritto 
non attecchiscono e non potranno mai attecchire: sicché il cli 211. del mese 
cli novembre, dopo una mirabile difesa ci eli ' avvocato Galeotti, fu. me-
dian te una senten za, la quale è splendido esempio cli spassionata dottrina 
e d' illuminata temperanza, assoluto il Barbèra, e rimandati con le trombe 
nel sacco i tuoi avversarj. I quali ci hanno guadagnato questo, oltre la 
odiosità, che, se prima di questa causa ci sarebbero sta te dieci persone che 
prendessero a leggere la tua Storia, ora, con tutto Io scalpore che essi 
hanno fatto, saran cagione che la leggano le mille e le du e mila : e anche 
ques ta volta, come molte altre, si sono tirati i sassi in colornbaja. 
Non alt ro per ora. 
Jl tuo PIOVANO ARLOTTÒ. 
GRANCHI VOGLION MORDERE LE BALENE. 
A.NTONIO ()O()C:HI A.L PIO'l' ,.,NO, 
Gcl ocòrn, a' dì -17 di dì cembl'c IS5 . 
J\lio lJLlùll Piovano, 
Questi gran savj antichi e moderni in opera di medicina si sono al-
tamente commossi ali' annunzio che costassù in codesto mondo sia stato 
l'atto un insulto gravissimo per istampa al sommo scenziato Maurizio 
Bufalin i eia un chirurgo, assa i valente per altro, che si chiama Pietro 
Betti; ed io non ne sono meno commosso degli altri tutti . Laonde non 
pusso fare che tosto non vi scriva ques ti quattro versi per confortarvi 
a scrivere o a fare scrivere parole sdegnosa mente infocate contro tnl vi-
1 Far un co11/raltare, è quanrlo · alc11110 datosi a uu' imp1·tsn o fatto un lavoro, 
altri s i Jà a far altrclta11to, accio,:eliè rpiel ta le non conscguì sca tulio il suo fine, o 
sce mi di c1·edìt o. 
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tuperi u; .1cciocel1 è non s'abbia a dire che la mia Firenze, !iore cli ogni 
gentilczz::i, comporta si fatto vilipendio contro un uomo che tanto la 
onora, e che è venerato degnamente per tutto il mondo civile. 
Questo ù desiderio di tutti noi : fate che sia scconclato, e tosto. V:ile . 
ANTONIO COCCHI. 
RISPOSTA DEI, PIOV,U\'0, 
Firenze, a' dì 20 di dircml.Jrc ·I 858. 
1'1 esser Antonio onorando, 
Il desiderio lii codesti savj in medicina era già stato indovinalo, e non 
menu che cos ti! , stomacò qua ogni gentile e assennata persona il modo vil-
lano che usò il Detti scrivendo del Bufalini: nè ci si stomacò solo a chiac-
chiere, chè i ProfL•ssuri di Santa Maria Nuova fecero e stamparono la Prote-
sta che r1u i ti trascrivo, la quale è dignitosa si, ma ad un' ora è fortissima. 
« l so ttuscritti Professori della sc uola medico-chirurgica di compie-
>> men lo e perfezionamento in Firenze hanno letto con vero rammarico, 
>> nel liu rn ùcll ' illustriss imo signor professore commendatore Pietro Betti, 
>> intitolato Appendice seconda alle consiclera:::ioni sul coléra asiatico (Fi-
>> rcnze 1858), un'acerba censura contro la nostra clinica medicél, e con-
)) tra Maurizio Dufalini che la regge: e però, senza giudicare del fatto, 
)) chè qui non ha luogo, hanno lutti ad un animo deliberato esser loro 
>> clelJito il manifes tare pubbli camente questo loro rammarico, e il prote-
>> st.:irc solennemente contro il modo della censura medesima . A ciò non 
)) gli muove o parzialità, o altra passione veruna ; ma la sola gelosia del-
>l l'onore cli qu es ta scuola lìorentina, che rimane aneli' esso gravemente 
>l ofTeso, come non può ferirsi alcuna parte del corpo senza che tutto il 
)J co rpo se ne risenta: gli muove des iderio di rendere meno acerbo, 
» quanto è cl:i !uro, qu es to insulto ali ' onorando collega, e di far ch ia ro 
Jl ali ' Europa, che, se da Firenze sono uscite quelle parole tanto in giu-
>l riose ad un uomo venera to e celebrato appresso gli scenziati di tutti 
>l i popoli, e che da tanto tempo onora la sc uola nostra, in Firenze ci ha 
l> pur clii se ne accuora e chi se ne sdegna . Vogliono per ultimo, con r1ue-
J) sta protes ta, :i ll onta1rn re il caso cli esser fatti partecipi della vergogna, 
>l se ad ::il tri paresse, come pare a loro, cosa degna di biasim o l' avere 
)) scritta , o acconsentit11 , o approvata, o non riprovata comecchessia, in 
)) pa~se civile, una si misera detrazione pubblica a tal uomo qual è 
ll .\Iauri zio Bufalini. 
,, r•' irenze, 9 decembre '1838. 
)) Gconcro REGNOLI - PIETHO CrPLU.\. NI - P!ETRO VAN i'iON[- F11Mi -
)) e Esco B1 Nt - Gronc10 PELLrzzAn t - ANn 1L1. RAì.'iZL - C1~s A11E PAOL L -
l) SE LLH ' lNO C.\1:' EZZUOL l. )) 
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Dei professori manca solo Filippo Pacini, il quale, avendo rifìutato 
di porre il suo nome fra quei degli altri colleghi, parrebbe che reputasse 
degno il_ Bufalini di esser bistrattato a quel modo: e in questo caso buon 
pro gli faccia, e si pigli anch'esso quella parte cli protesta che gli tocca. 
La cosa poi non si fermò qui, chè il giorno appresso tutti quanti gli sco-
lari cli Santa Maria Nuova fecero solenne dimostrazione contro il proce-
dere del Betti, accompagnando il loro venerato maestro sin fuori dello 
spedale con plausi ed evviva senza fine. Quando anche, per tanto, man-
cassero da altra parte altri con forti al nostro Bufalini, questi due ono 
cli qualità che egli se ne può contentare, come certamente il Betti dee 
averne ingollato parecchia bile. Il Bufalini poi aveva già dato fuori dei 
documenti autentici che provano esser assai lungi dal vero ciò che il Betti 
asserisce contro di lui. - Intanto racconta queste cose a cotesti savj ; e 
se altro accaderà, lo sa prai senza indugio. 
Ora poi ti vo' dir qui inter nos quel eh' i' penso io cli tutto questo 
iml.Jroglio. Oramai ho avuto caro che in Firenze si mostri sdegno in modo 
cosi solenne contro tanta inverecondia ; ma dal! ' altra parte lo sa' tu 
com' io ragiono ? li Bufalini è in grande onore appresso tutte le naz;ioni: 
le sue opere mediche sono assiduamente studiate e meditate da' primi sccn-
ziati ciel mondo, e le amm irano quegli stessi che non sono seguaci della 
sua dottrina: le altre scritture sue il chiariscono per valente Alosofo ; 
e tutte insieme per eccellente scrit tore: egli insomma è, a senno cli tutti 
i giudici competenti, eia paragonarsi co ' savj antichi. Eù il Betti? il Betti 
è buon pratico : è stato buon chirurgo e buon professore; ma non · hn 
dettato opere originali, e solenni, che spandano molto il suo nome, e 
sieno per tenerlo vivo ne' secoli futuri: nè per opera originale e solenne 
posso contare questa sul colèra, dacchè essa non è se non una compila-
zione e come un archivio delle storielline che si raccontavano alla gior-
nata in quel tempo di ep idemia, ordinate solo a provare che il colèr:i 
era contagioso ; e non è un lnvoro altamente scentiOco e dottrinale. Il 
Betti è sommo veramente in orticultura, cd in pomologia, dell e qunli due 
scienze ha fatto da parecchi anni in qun assiduo studio : ma questo non 
fa al fatto, e non può pesare nella nostra bilancia. Ergo tu vedi, caro mes-
ser Antonio, che siamo proprio al granchio che vuol mordere la balena ; 
e per parte mia avrei eletto al Bufalini: Non te ne dar lJPr inteso; chè 
tanto quando un granchio si mette a voler mordere uu·a 1Jalcnn, chi f:i 
rider di compassione è sempre e poi sempre il granchio. E poi cc n · è 
un'altra : lo sa' tu quel che accadeva a non darsene per inteso ? che 
nessuno avrebbe sa puto essere stata scritta quella invettiva contro il 
· Bufnlini ; perchè, te lo dico io, l'opera sul colèra nessuno l'ha compra i.a, 
mi penso. o la comprcrh ; r nessuno la legge o 111 leggerà. V11l c. 
Il tuo PrnvANO. 
l 
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LETTERA. DELLA. RA.CDEL A.L PIOVA.NO, 
Révérend Pèrc, 
Dcs Cliamps Elysées, nuc Corncil_l e, 
r~1aison Racine, 1 e,· élagc. 
On s'cntrcti cnt bcaucoup ·ici, et dc cliverses manièrcs, dc l'actricc 
Adelai'Lle Ristori et dc sa réapparition sur le Lhéàtre du Cocomero à Flo-
rencc. Talma a rcç u des informations, Kcan r,n possède d'autres, Veslri 
en a aussi dc son còté. Ne sacbant que croirc de tout ce qui parvient ici, 
j'ai dit à ces illustres carn[lrades qn' il n'y avait qu 'un scul rnoycn de 
connaìtrc la vérité; cclui de vous écrirc. Comme l'idéc venait dc rnoi, 
c'est à rnoi qu'on a déccrné l'.honncur d"ètre votre correspondant. Je 
vous dirai quc j" ai hésité un rnorncnt, car je ne suis pas de votre reli-
gion; mais, cn me rappclant votre tolérance en parei Ile rnatièrc, j' ai accepté 
franchcment la mission. Croyez bien, du reste, C[Lùwcune des misérables 
passions qui torturcnt votre monde sublunairc ne nous pousse à ccttc 
dé.rnarche ; nous n'avons d'autrc désir quc dc connaìtrc la vérité, tonte 
la vérité. 
Vous cxcuscrez, mon Révérend, la liberté que prenncnt :rnjourd' lmi 
!es clcfunts artistes dramatiqucs ; mHis à qui nous adresser qui soit dcs 
nòtrcs là bas, si ce n'es t au Piovano 1i rlotto? 
Saluez, je vous prie, ce bon Marco, votrc secrétaire intime: ditcs lui 
que jc me souviens toujours avcc pl aisir des généreuses paroles qu "i l :_i 
dil es dans le Passa/empo, pour ma défense, ~ l' époque où Adelai"cle Ristori 
revenait dc Paris à Florencc; alors qu'il était de mode chez mcs cornpa-
triotes dc m'ér einter hontcuscmr,nt pour exalter l'étrangère, et qu'en 
ltalic on parlait trop d'elle, et de moi point du tout. 
Adicu et merci, mon Révérend ; que le Ciel vous conserve toujours 
spirituel et véridique. 
H .\CHEL . 
PS. - Pardon si jc rous ècris on françai s; j' ai mcs rai sons pour cela. 
AyanL su dcrnièrcrnent qu·unjournal rcprocluisa it une lettre d'une grande 
ac tricc italiennc, écritc dans un stylc asscz barbare, je me sui s dit à part 
rnoi : quelle belle figure fcrais-j c, rnoi Française, si j'écrivais en italicn, 
commc tant cl ' lt:i li cns écrivent leur langue ? Ecrivons clone cn françai s. 
IlISPOST A. DEL PIOVA.NO. 
Da Firenz e, a' dì 25 di di ce ml.,1·c -IS5S . 
Cara ::;o rclla in Adamo, 
Se dovessi Hlo per filo raccontarti tutto ciò che si fa e si è fatto , 
lutln ciii chr si clicr r si è eletto. intorno ali' :ittricc ,\clclaiclc Ri stori , or 
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marchesana Capranica del Grillo, non basterebbe un tomo. Di modo che 
olTrirai le mie scuse a tutti codGsti attori corni ci, drammatici e tragici, 
per la brevità che userò in questa lettera. 
Una raffica di buon vento di levan te spinse la Ristori a Parigi. Quivi 
per una tua scappatell:i, ehe alla Jlne avevi tutto il diritto di fare, ell:i 
trovò il terren morbido, e bencl1è di ciò inconsapevole alla bella prima, 
colse tosto i saporiti frutti della stizza e del fiele, che i guidajoli periodici 
della pubblica opinione vomitavano tutto giorno contro cli te. Allora av-
venne un rimescolio, non so se più nefando o più stol ido. Non solo al-
cuni buttavano a terra te per esaltar la Ristori, ma si giungeva persino 
a dire, e ques to basterà, che guai ali' Alfieri se non fosse stato rimpol-
pato dalla Ristori, in graz ia della quale soltanto era tollerato. Povera 
Ristori ! da quel momento perdè la testa, o gliela fecero perdere, cbè il 
conto è tutt'uno: 1 e inebriata senza misura da certe !orli che devon fare 
arrossire, percbè equivalgono ad insulti, e contro cui a una cert ' ora si 
avrebbe a protes tare fieram ente, seguitò e séguita ancora a tener mala 
via. Nessuno ignora quanto merito avesse la Ri tori (e ne ha moltissimo 
tuttavia) innanzi che s' imbarcasse per Francia, e come umile fosse in 
tnnta gloria di applausi e di festeggiamenti ogni qual volta ella si pre-
sentava nei primi teatri d'Italia. Ma ora che è stata avvezza ad esser 
pngata un occhio laggiù nelle france maremme, e anche più in là, dove 
• nessun la intcncle o almcn pochissimi, or fa ritorno in Italia coli' idea 
cli esser pagata da noi quanto dai forestieri , e con la pretensione che 
si abbia a crederla raffmita, migliorata, perfezionata, o per lo meno quella 
cli una volta. Signore ! e' me l'hanno infrancescata co_i miseramente 
nella sua vita estrinseca d'artista, che cl' italiano e' non v'è più scorntiz-
zolo. I Fiorentini, i quali, nonostante i loro millanta difetti, han la virtù cli 
non voler essere cuculi ati, e per soprassello il mal vezzo del buon merca-
to, si vendicano col proverbiare la Ristori, dicendo che valeva più quando 
cos tava un giulio, che or che la costa un tes tone. Ma i Fiorentini non 
è difficile che carichino un po ' troppo per passione, talchè è da confes-
sare che la Ristori è ancora una grande attrice, quantunque non esente 
oggidì da un'affettazione che può per nvventura dipendere clalla ·sua tra-
montata gioventù e bellezza. Dove non può natura, arte procura, c11nta 
il proverbio; ma qui c'è per di più l' al'tifìcio, e non di rado meschino 
e soverchiamente sciorinato. Un peccato capitale però è da imputarsi alla 
Ristori ; quello di scegli ere cioè lavori sì mezzan i, e a volta a voli a sì 
scipiti, o abborracciati e guit ti, da non ne indovi nare il perchè. Certo 
che il nostro teatro itali ano non è stato finora dc' più fecondi, ma per i 
IJisogni della Ristori e' e' è miche troppo, e da poterle dare un tanto cli 
1 Vedei e a cli c si gi un ge! Nel grnsso Dictio11nairc 1mivcrscl de,, cn11tr111pornins d,·1 
V,1Pr.nE.1u, v' i· la hiograria dell a Rislo1·i , e non qu ell a del Iluf:ilini , nè del Giohcrli' 
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giunta. E sc iJbcnc i maligni spacciano eh' ella lo fa apposta per nutrir 
del suo sangue le trombe importune delle zanzare letterate e gazzettanti, 
acciocchè la mettano ;:ili' astc1 pubblica cl ' Europa siccome rarità non più 
udita nè vecluLa, io mi penso che la Ristori non si giovi cli alcune trage-
die dc ' nostri più valenti scr iLLori, sol perchè di sovente il protagonista 
non è femmina, o la prima fa mmina che v' è, non farebbe la prima Jìgura . 
Co munque sia, l' è un a pietà il veder com' ella si mett.a in combutta con 
certi scia LLini delle buone lcLtcre, i quali fan venire il travaglio cli sto-
maco sol che si pensi a loro per un minuto. Tacerò poi cli qu el branco 
anim alesco di strioni ond' ella si circonda, perchè anche il mostrar disprez-
zo per essi sn rebbe una lode. C'è stata pure gran diceria al tribunale 
per una let tera cli essa Ristori, pubblicnta arb itrariamente dalla Speranza ; 
ma bcnchè l' atto cli questa sia sta to universalmente riprovato, la tac-
cia cli ciarlatanesirno alla Ri stori nessun glie!' ha potuta cavare da dosso. 
Di una cosa sommamente mi piange il cuore, che certi Italiani cli bassa 
mano i buttino allo svergognato mes tiere della più laida piacenteria, e 
ne foccinno talora turpe mercato. In varj periodici a qu esti giorni se ne 
sono udite di quelle da far perdere il lume degl i occhi, e perfìno ai nomi 
più sublimi dei grandi italiani si è visto accomunato sacrilegamente quello 
cli AclclRiclc Ristori; e la garbata ragione si era perchè alcuni cli essi, 
come la Ristori, erano stat i a Parigi . O scempiati! A Parigi ci sono :m-
elati lLali ani di tutte maniere, e fra gli altri anche il buffone Scaramuc-
cin, il ciarlatmo Cagliostro, il prestigiatore Bosco, e la funambula JVIaclcinw 
Saqui ! Che se te può :wer ella la Ristori delle vostre rimescola ture? Ella 
è una valenti ssim a attrice, e ques to si sa: nè voi a furia cli gon fìar le 
gote la ingrandirete cli un ette, nè e' insegnerete nulla di nuovo. 
Mi rermo qui, cara sorella in Adamo, nè più vo' anelar oltre. Marco 
Li s::iluLa caramente e riverentemente; e mentre ha rossi ross i i nepitclli 
degli occhi per eccessiva commozione, e' m' ha eletto con certe parole 
bizzarre e smozzicate, cl1· egli è nato noli ' istess' anno che se' nata tu ; 
che l'averti veduta e udita per sci buone volt.e non gli è bastato ; che 
sei morta Lrop11O presto; che non avevi ni ente cli francese nè l' nn ima nè 
il corpo ; 1 che co' Francesi ci cc l' ha quanto tu, benchè tu sii ornrn::ii 
a' Campi Elisi ; e che tiene e sempre terrà per ri cordo in un quadrettino. 
un pezzo cli quel superbo abito che avevi indosso qui al teatro elci Coco-
mero quando fìngcvi cosi bene Aclriam1 Lccouvrcur. 
A rivederci qua ndo Iclclio vorrà, e fraLLanto salutam i Luigi Ve. tri , e 
tutti i grandi allori italiani e non italinni . 
ll tuo PIOVANO ARLOTTO. 
1 Lo crr,\c :111 che Tco 11\ o GauLhicr , rr:111 ccsc: è IH' nc saperlo. 
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IJel 1non1lo tli qu,i. 
,1.L SIGNORE B. B. D .I. BELGIRATE. 
l)a Fil'cnzc, addì ·JS cli di cembre ·185S . 
E c;hi avrebbe mai pensa to che so tto quelle iniziali ci stesse un va-
lentuomo par tuo, stimato e river ito da me e da tutta Ja mia famiglia? 
Se lo avessimo indovinato, avremmo detto le cose medesime per avven-
tura, ma le avremmo dette in form a conveniente a persona di tanto me-
rito di quanto sei tu ; e certo non avremmo preso in mala parte alcune 
espressioni di quella lettera, le quali, venute da te amantissimo deJl a 
Italia e della sua lingua, ci hai fatto conoscere chi aramente che le furono 
scritte non per biasim ar me che scrivo la lingua to cana parlata, ma per 
biasi mare i vocabolarj che la rifiutano, e per confortargli ad acce ttarla, 
affinché un libro scritto in buon toscano non abbia in veruna parte da 
rimanere oscuro a chi Toscano non nacque, o in Toscana non visse. 
Sia dunque per non det to quel che c'è d' acerbo nella lettera no-
stra: restiamo amici, come proponi tu nella tua del '15 di dicembre: ab-
biti da tutti noi il buon capo cl ' anno con un abbraccio fraterno ; e sie ti 
sempre raccomarnl ato 
il tuo PIOVANO. 
IL PIOW ANO AB LOTTO AL NOMADE 
PERlODICO NAPO LIT A '0. 
Da Fil'cnze, audi ·19 di di cembre ·1858 . 
Frate! caro, 
Ti rendo grazie infinitissim e d' avermi inviato quel tuo foglio dove 
ragioni del Simon Bocr:anegra di Giuseppe Verdi, testè eseguito al tea tro 
San Carlo. Eccetto il modo, il tuo giudizio intorno alla nuova opera del 
maestro di Busseto, è in tutto e per tutto simile a quello che ne diè già 
il mio segretario Marco nella Lanterna cli Diogene. Però, ti ripeto, il 
modo non ci ha niente che vedere ; chè tu mi sembri. un critico di tem-
peramento pituitoso, laddove il mio segretario, è, che Dio glie! perdoni, 
cli temperamento calido e secco. Ma ciò, bada bene, non fa dissesto allorchè 
si va all ' unisono nella sostanza, e si aspira con affetto a un istesso fin e. 
lddio ti benedica le mani, o dolce frate, per aver detto la verità, e 
per sua grazia ti tenga sempre vresen ti allo spirito le ferme leggi che 
governano il bell o. 
Tutto tuo il PIOVANO A 11L1lTTO. 
---~---- - - - ~ 
l 
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IL I•tOVAl\'0 ,'l IIJW AltHOO A.l\'OJ\"IJHO LIIC:VUESE. 
Da Firenze, addì 20 di di rc11il,rc ·I 858 . 
(Juè111Llo si lliee delle lettere cicche! Chiunque tu ti sii, con 1par mio 
liello_, l' è certa chr; hai da essere un gra n capo armonico. Ma che mi 
burli , voler1J1i qu ::is i quasi lJatlezzarc per un Gedeone, o ::iltro santo sol-
il alo cli r1uel1 11 pnsla? e che foccio benone a far come faccio, e eh' io mi 
liri il c:ippu ccio su gli occhi, e che la verità è una in ques to mondo, e 
elle e· er :1 IJisogno del Piovano Arlotlo come del pane per rnamlare alla 
co lomrn cli McrcDto Vecch io, ad esempio dc' _vecchi Qorentini, i rnalf'at-
tu1'i cli ogni ragio ne, acciocchè rilevassero i gastighi che si meritnvano, 
e elle era lJenc zombare gl ' imbrat taca rte, i ciarlatan i, i ruffiani cli repu-
tnion i, i barai ti eri del le arti e delle scienze, i crioccan Li 1 di ogni pelo, 
e ro.;;,o e nero e JJi:rnco e castagnin o ... . ·e altre tlali bes temmie da farti 
~quarlar vivo a cod:i di cavall o? E poi, di su: e quell 'ai zzare il mio 
segretario co me si farebbe a un mast ino, li pnr ell ::t una cosinn per la 
qu nlc? D' avnnzo mi tocca a tenerlo al guinzaglio! Fa senn o, scapato, 
fa senno: piuttosto che scriver certe lettere, infilat i al braccio due buc-
cell nt i del tuo gentil paese, -e giusto ora che sfamo sotto le feste di Ceppo, 
Yicntene a Firenze, chè all ' osteria del Fico faremo uno spuntino, pro-
prio a quel bi ondo Dio, e co' tuoi impretcribi li ])uccellati si farà 1::1 zuppa 
nf' ll a vernaccia. Sta bene? E i\Iarco li $i farà incontro per le accoglienze 
d · uso, e li mostrerà, senza fartelo assaggiare, quel suo mazzo di funi da 
te co n si grand ' enfasi vantalo e laudato. 
Or addio, caro cechino ; lienrni sempre caldo nel tuo cuore com' io 
Li tengo nel mio, e non dubitnre eh' io non sia per davvero 
tutto tuo il PIOVANO ARLOTTO, 
ALLA Cll;ILTÀ CA'J.''J.'<>JLICA. 
Da Firenze, a,ld i 26 di di ce11dJ1·c I ~5S. 
Sore lla onora nda, 
Tu hni voluto clnrm i il Ceppo con quel Dialogo tra me e lo Spetla-
loi·e italiano, che si legge nell' ultimo tuo quaderno ; e cosi mi hai dato 
materia a nuovi ringr.:iziamenti, i quali intendo che ti sieno fat ti per la 
presente. Ed io quid 1·et1·ibuain? A Firenze usa che per Befana si danno 
le fave alle donn e, e son fatte cl i una pasta soaviss im a al gusto: ma che 
vuoi che ma'.1rli le fave cos lù ? qu olle dunque te le do col desiderio ; e con 
1 Questa l'O[;e è usala ,la Vinccnzio Gali lei, e sta a dc11ota1·c co loro cl, c cu111pon• 
,;0110 una criucw o ci-free, o co111briccola. 
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efiet to ti darò una Befana della medesima qualità del tuo Ce,vpo, come ve-
drai nel presente mio quaderno. Ora, tornando al Dialogo tuo, abbi pa-
zienza, ma panni che esso non sappia nè cli me nè di te; ed io ed altri 
abbiam cerca to invano di cavarne costrutto. Senti, te lo dico al! ' amiche-
volona ; per far ridere cli cuore tu, bisogna che tu parli sul serio: quando 
vuoi pigliare lo stile giocoso tu mi clài sempre in cenci. Quella, credilo, 
non è ciccia per i tuoi denti : dunque contèntati, come fanno altri, di 
sfatarlo e di condannarlo; ma, come non ci si provano essi, cosi non ti ci 
provare nè men tu. Un' altra cosa: anche questa volta tu mi bara tti le 
carte in 11111110. Io dissi di aver avuto caro il tuo biasimo, perchè esso suol 
sempre cadere sopra pezz i grossi, e però me ne tenevo da più : e tu mi 
fai dire che mi tengo da me stesso per un pezzo grosso. Smettile, sorella 
cara, queste rnancinate: le ti faranno finir di perdere il credito o, o, o, o .... 
Oh, gua', me ne scordavo ! i nostri socj crescono davvero, sa i ? e que-
st' anno si spera di farla assa i più grassa d'anno. O a te come ti va? 
dimmi un po ' (ma confèssat i giusta), bcnchè il vostro gregge sia tanto 
sparso, benchè la tua lettura sia, appresso quel gregge, tra le cose coman-
date, e registrata fra gl i obblighi del proprio stato, i socj sono ora quegli 
medesimi che erano anni addietro ? o son più ? o son meno? 
Volevo dirti non so che altro; ma è piena quella facciuola dove ho 
scritto la presente per mandarla a stampare, e te lo dirò più qua. Vale. 
Il tuo PIOVANO. 
ROBA INEDITA DI BEGLIUMORI. 
GENEALOGtA DE' SOLIPSI. 1 
Lodovico Coltellini fu valente letterato e valentissimo archeo-
logo del passato secolo : ma che fosse anche un gran bellumore 
ce ne fanno testimonianza così alcuni suoi amici che di lui scris-
sero, come non poche sue lettere da esso mandate loro, e mas-
·simamente al padre Ildefonso da San Luigi. Tra queste per tanto 
ne scelgo una da stamparla qui, così vispa, così briosa e così 
pungente, che delle pari ce ne può essere, delle più no. Essa è 
1 Soh71si chinmaro nsi nel passa lo seco lo i PP. Gesuiti; cd è celebre qu el librello 
intit olal o Afonarchia Solipsorwn, che ù una ga rbati ss ima satira contro di loro. 
5 
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LutLa quanLa una fìna canzonatura per i Gesuiti, che a que'tempi 
s' eran LiraLi addosso l'odio e gli scherni cli tutti : e pare che vi 
se gli fosser tirati con ragione, dacchè ci sono bolle papali gra-
vissime contro di loro; ed all'ultimo Clemente XIV dovè sop-
primergli : e non volendo essere eretici e negar la infallibilità del 
Papa (il che cessi Dio) bisogna pur dire che quel che fece lo fece 
bene. Qui si stampa tal lettera, acciocchè i lettori si spassino un 
poco a tanta festività di pensieri e di stile; e per aggiungere un 
altro cJocumenLo alle migliaja che in questa materia ne furono 
stampali prima della soppressione : tanto oramai . acqua passata 
non macina pit.1. E clall' altra parte i presenti Reverendi Padri 
sono così santi, così tolleranti, così umili, così alieni dagl' imbro-
gli, così virluosi per ogni capo; e hanno rimesso barbe così fonde 
e tenaci in certi terreni da piantar vigna, che posson far la piscia 
a leLLo e dir eh' e' son suLlati, nè può toccargli per niente questa 
minchionatura a' loro antichi fratelli. O sentite dunque s' i' dico 
bugie cbe questa lettera è da leccarsene proprio le labbra. 
Amico e pnclrone, 
5 settembre, 176'2. 
Come, come, e poi come! Dunque a Voslè soltanlo toccherà il 
fare delle scoperte? Dunque noi pure non saremo buoni a covèl-
le? Dunque il vanto, il premio, la corona, e le zucche frit.te e ma-
rinale, saranno tutte per lei? Dunque 
Semper ego aurlitor tantwn, nwnquam ne reponam, 
Vexa tus toties ? 
Signor sì, messer sì , padron sì: io pure, reponam, reponwn. re-
ponam. O senla un po ' ella , senta, senta, e vada quinrli a cncciarsi 
dove non vo' dire, colle sue pretese scoperte di Gla.dia.ltJri presso 
gli antichi Toscani. Scoperte che non sono Lali , come già le provai 
con argomenli in frisesomornm., benchè la di lei cocciuleriil, bur-
banza , e profficlia, meritevole delle risposte suggerite da Aristotele 
contro quei tali o colali che impugnano la verilà conosciuta, non 
se ne volesse capacitare. Le mie saranno scoperte, e per cli più , sco-
perte da elargii clell ' eccel lenza. E Vostè, con quanli invidiosi suoi 
pari ci sono da qui allo porle di Parigi , bisognerà, che, velint no-
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lint, bacino manipolo, e mi registrino, a lor ma rcio dispe LLo, Lra 
gl' Inventori cli Polidoro Virgilio . Eccomi al quia. Tullo il mondo 
stre pi ta e ri mbomba « Solipsi, Solipsi, Solipsi. >) Si è cercalo senzn 
fine; si è scavato fino ne ll e buche delle fate; si è prodotto il prod u-
cibile, e pro e conlra, a Lalchè pareva che nu ll a più vi fosse da 
scrivere e da leggere sopra questa canaglia. Eppure non è così: 
la mia scoperta 
Sublimi f,1rict sic/era. vertice , 
e ne anelerà la fama persino a Perelola ; e forse forse anco fino in 
maremma. La scoperta è questa, che i Solipsi sono avanti Brocan, 
loro asserto proLo archimandrita, e sono più antichi dei Carmelita-
ni che vengono da Elia, ed anco dei FraLi de ll a Sporta, cbe per 
loro fondatore ricon~scono Abramo. Or bene: dei Solipsi fa men-
zione Diodoro di Sicilia, e dic:o poco! Vostè legga il cap. Xl ll del 
lib. Il de lla Biblioteca, e Lroverà , che gli abitanti di quel!' Isole, an-
Lichissimamente ritrovate nell' Oceano verso la parte di mezzogior-
no, non furono nè sono altro che i So lipsi. E come no? Ln descrizione 
torna, arcitorna , in omnibus et per omnia. Serva per saggio questo 
squarcio, che Lrascrivo a lettera. Favorisca; e co ll a sua lorgnetta mi 
venga dietro : Hanno i buchi (così Diodoro, secondo la versione di un 
mio paesano dal greco), hanno i buchi clell' orecchie multo più larghi 
che i nostri non hanno, siccome sono anche nella lingua da noi diffe-
renti, percior:chè la lingua loro ha particolarmente un certo che, che 
dalla natitra, dall' ingegnn, e clall' arte le vien dato: perchè la natura 
ha dato loro la lingua spartita, che nella più, bassa sua parte è fessa cli 
maniera, che si pare che venga doppia dalla sua radice. E così anche 
usano di variamente parlare, chè non solamente usano lei voce degli 
uomini, ma sanno eziandio imitare i canti cli diversi uccelli: e quello 
poi che più maraviglioso si pare, parlano in uno stesso tempo perfet-
tamente con due uomini, così rispondendo come disputando ; perciocchè 
con una parte dellci lingua parlano con ww, e coll'altra con un altro. 
Fin qui l'autore venerando. A no i. Or non è questo il distinti-
vo, il caratlerisLico, la privativa, il sine quo non, l'essenza, la so-
stanza, delle funzioni, e fazioni, e finzioni solipsiche? _Vil mirum. 
per tanLo cbe Lutto sentano ed ascoltino, e vogliano sentire ed 
ascoltare. Quegli orccchiacci, é1ppelto a cui i rusigno li de ll a Marca 1 
t ll1tsig noli del!« ,lhin:c, vuol dire, con riverenza di lor signo1·i, Asini. 
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possono anelare a riporsi, gli ab ili tano a sentire ed ascoltar Lu t-
to, cioè rerum privatarum et publicarum; ond' è che gl' interessi 
più arcani de' sudditi e dei monarchi , degli uomini e de lle donne, 
de' vicini e dei lontani , omnium insomma et universorum) dai So-
lipsi s'indagano, si risanno , giungono, per fas et nefas, a ll e loro 
orecchie, nella nolomiJ delle qua li si perderebbe l'istesso Valsalva. 
Andiamo innanzi . Nil mirum che nell'istesso tempo parlino con 
tanta diversità di suoni e d' articolazioni, ora cioè mostrando di 
persuadere la virtù, ora effettivamente insinuando il vizio e le più 
nere ribalderie; ora palpando e sojando i vescovi ed i papi, ora. i 
magistrati ed i principi seco lari; ora encomiando Gesù Cristo be-
nedetto, ora bestemmiandolo peggio cl' Arrio; ora favellando in voce 
dolce e lusinghiera, ora in tuono arrabbiato ed inviperito; ora imi-
t,rndo il canto della tortorella, ora del corvo, ora del merlo sc il in-
guato, ora del cuculo; e tuLto a lor comodo e profitto : e se piace 
al cielo, proteizzando, come sopra, ad onore dei raggi del So le e 
cieli ' Arco baleno. 
Tutto spiega quella lingua scissa, quella lingua doppia, quella 
lingua diocloriana; sicchè gli abitanti di quell' isole non furono, in-
somma, che Solipsi, e la lor provenienza è di colà, ed essi furono e 
sono una razza col bu-bu, più antica che finora non si è creduto. 
Dirn forse Vostè, cercando il pel nell'uovo ed il nodo nel giunco, 
che ciò non si verifica, al dì d'oggi, in punto di fatto; vale a dire 
che i Solipsi hanno benissimo la lingua tutta cl' un pezzo, come ha 
per esempio il cavallo, l'asino, ed il ci6ncolo,1 senza riverenza par-
1.indo. In primis nego e poi nego che nè il mio amico, nè barba 
cl' uomo, sia stato mai da tanto di guardare in bocca ad un So-
lipso ; ma dato e non concesso, rispondo: Abbiamo cla ll ' istesso 
scrittore greco della libreria, che in qu-ell'isola eravi un certo ani-
male simile alle tes luggini , di maravigliosa virtù, poichè col san-
gue cli esso bagnandosi qualunque parte del corpo tagliato, come 
una mano, un piede ec., si rappiccava subito insieme e si riuniva 
cl' incanto. li testo è in termini . Supposto dunque che i Soli psi 
non abbiano oggidì la lingua cli due pezzi , come avevano que' loro 
vetustissimi antenati, Jo che per allro est probandwn, farà d'uopo 
il credere e giudicare che, trasmigrar volendo da quelle parti di 
_qoga mogoga nell'Europa ed altre co ntrad e, si provvedessero cli 
1 E il ciùncolo, con ri l'crenza da c.ipo, gli è il l'orco. 
a 
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quel sangue mi;·abile, e ne facessero uso anzi che no. Ed io giu-
rerei pel fuoco e per Io zolfo distruggitore della Pentapoli, che a 
rifrugare la spezieria loro, in uno dei nove palr1gj che tengono in 
Pricantibur, si troverebbe più d'una ampolleLta di questo sangue 
prefato: ma cLecchè sia , basta, che l'effetto del doppio loro favel-
lare sussista usque in odiernam diem., benchè non appa ri sca la ca-
gione, e sir1 questa disguisal.a, come per lo più accade nel mondo 
fisico e morale, anco per lo meglio ec., 1100 dandosi effeLLo senza 
cagione, nè cr1gione senza effetto ec., in verbo se non altro, di quel 
maestro Pangloss, che insegnava la metafìsico-teologo-cosmologo-ni-
gologia,1 nel più bel castello della Vesfalia, a madama la migliore 
di tulle le baronesse possibili. Serva questo per un saggio lumi-
noso di mia insigne scoperta. Dice per r1ltro Diodoro, che le sud-
clf:tte, ed altre molle particolarità di quegl' Isolani, le descrisse un 
certo mercadante Jambolo, che vi fu in persona. L'opera già perì , 
come vien supposto: ma Vostè, che tiene corrispondenza erudita con 
tutti i bibliotecr1rj , bibliopoli e bibliopeghi 2 orbis terrarum, potreb-
be fare una casella, scriver cioè a quelli del gran Mogol, o del Can 
dei Tnrtari, chè forse ivi sarà, o potrà essere, qualche Ms. inedito 
di un'opera sì prelibata. Grnncl' onore che ci sarebbe eia farsi a 
ciarla fuori poligloLLa et cwn notis ! Tenti adunque: il merito sarà 
grandissimo, ed io ho a caro molto che se ne faccia anco lei, figu-
randomi ~be non sarà tanto ingrata da non far giustizin anco a 
nos otros per la scoperta presente ; e che piuttosto vorrà pubbli-
car la dappertullo, e scriverla persino al reculendo Fra Zacchera, 
quondam da Ortigano, poi da Venezia, e mo dalla Città del PoLLa ,3 
perchè l' inserisca nell'Istoria sua letteraria; non che a quel gian-
senistello del Novellista fiorentino , perchè ne faccia una rata (in 
compendio per altro) alle sue gloriose effemèridi. Ma è tempo di 
finirla. Io le accordai, corona, premio, e vanto, per quella sua sco-
perta gladiatoria, benchè Livio, Valerio Massimo, Atenèo e le Cas-
sette, stessero in contrario. Mi accordi Vostè pure vanto, premio e 
corona, per la scoperta mia, a cui ex dictis et deductis, et dicendis 
t Voce fatta schel' zevolmcnle <lai nigaud francese; e che qui vc1-rcbbe a signi-
fìcal' balordaggine. 
2 Lcgatol'i di libl'i. 
3 La ci ttà del Patia è Mo,Icna, ve'; e chi se ne vuol chiarire legga lu Scc• 
rhic, ,·apitci. 
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et cleclucenrlis etc., non si può dnr cli nnso, nemmeno da unn m:rn-
clria inliera cli rinoceronti. Non le basta? O s' em pia e si ringurgi-
ti , e sa ppia che, per corroborare il teslo del Siculo, vi è un conte-
sto cli altro maeslrone in ca rln perga mena, che le squadernerò in 
,illra niia. Per ora le serva che sta 
. .... i11 cert' istor ie manosc ritt e, 
Che furon già di don Tristano Acugno, 
Quando andò amba sc intore ;ti re Da viLle. 
Bepli co, che ciò le se rva per adesso: e se non serve n lei, serve 
;1 mc, perchè è un 'o ra dopo la· mezza notte, ho son no, e vado a 
letto. A riv ederci cc. 
COMMENTARJ DEL MONUMENTO A DANTE. 
Da ogni parte cl 'lLalia si ri sponde volonterosamente nll' invi to 
di cooperare eo' falli ad onorare il divino Poeta : ma Firenze sta 
mutn, e cli tutti coloro che gridano Dante Dante, e che dovreb-
bero per grado, per autorità e per facoltadi mettersi a capo della 
sacrosérnta impresa, neppur uno si è mosso. Sarà dunque ipocri-
sia. quel loro cullo all'Alighieri? o sdegnano forse di seconda-
re una proposta. venuta da persona sì umile come il Piovano 
Arlollo? Mr1, Dio mio! che le cose buone s' hanno a lasciar ire, o 
per puntigli , o per inviclinzze, o per altre s'1 misere cagioni? Ma 
che proprio noi altri Italiani s' ha esse r sempre gl' istessi? Un 
pubblico ufficinle llel supremo magistrato degli stuclj nel ducato 
cli Parma ci scriYe da Piacenza che ha iniziato le soscrizioni, e 
che a tul lo il clì 116 cli clecembre i soscrittori ascendo110 colà a più 
cli cen to, cli ogm: ordine e di ogni grado. Ci domanda per alLro a 
che punto sono le cose qua in Firenze: se è stata chiesta o al 
Governo o al Manicipi'J la voluta sanzione: se è stato compilato 
nùm Prngrnmma: se è stato ist-ituito wi Comùa to centrnle J)el 
1·eggimento e 1·f.sponsabilità cl' ogn-i cosa, con altre domande pa-
recchie. E noi che gli abbiam dovuto ri spondere? che nulla si 
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è fatto in Firenze : che questa città s'è beata e ciò non ode ; che 
pensa a' suoi spassi, a' suoi traffichi, alle sue lascivie, e beata si 
gode. Intanto l' Uomo di Pietra parlò da capo di questa nostra 
proposta: ce ne rinnovellò graziose ed eleganti parole di con-
forto e di lode ; ed annunziò che presso di lui si ricevono le 
offerte (n° .1.,9, 4 decembre). La Gazzetta della Divisione di No-
vara (n° 50, 14 decembre) encomiò anch'essa la nostra propo-
sta: rese debite lodi a Ernesto Rossi che primo offerse 100 lire: 
le rese ai generosi soscrittori di Vercelli : 1 confortò i Novaresi a 
non esser degli ultimi in questa nobile gara ; ed annunziò per 
ultimo che presso il librajo Enrico Crotti ricevonsi le offerte. 
L' Indfratore senese non fu meno scarso di conforti e cli lodi, an-
nunziando pur esso che incomincerebbe a raccogliere offerte, co-
me prima gliene fosse data facoltà da chi la può dare. La Lanterna 
di Diogene fece intendere che cli parole ce n'era stata oramai 
buona copia ; e che premeva cli venire all'atto. E finalmente in 
Lucca, città fioritissima di eletti ingegni, ricca d' illustri memorie, 
e non seconda a verun' altra nell'amore del bello e del buono, i 
giovani del Collegio Ferdinando, eccitati da quel valentissimo uomo 
di Augusto Conti, hanno dato primi qui in Toscana l' esempio cli 
una soscrizione per il Monumento al nostro Babbo. Il Conti cc 
ne ragguaglia con questa lettera, la qual pubblichiamo ( e cel 
perdoni l' egregio Professore) per vedere se que' suoi magnanimi 
sentimenti si fanno via ne' cuori indurati cli questi Fiorentini, che 
1 
al nome di Dante non palpitano di verun affetto generoso. 
Onorevoli signori, 
Quando ultimamente lessi nel vostro Piovcino A rlotto la proposta di 
rare al! ' Alighi eri un monumento degno cli lui e del!' Italia, invitando tutli 
gl' Italiani che concorrano alla spesa, mi risolvetti subito di palesare si 
nobile disegno a' miei scolari di Filosofia, ed agli alunni del Collegio Fer-
dinando cli Lucca. E lo dissi loro, non come nrne tro a discrpoli, ma 
com ' amico ad amici, e gli esortai con semplicità e con aITetto di coope-
1 Al momento di mcltc1·c in lOl'chio al,Liamo veduto nei numel'i 7 e 8 del Paese 
,li Vcl'cclli che le sosc1•izioni pel monumento a Dante continuano, e giil ne sono siate 
falle alt!'c due: lnnto che si sono giù rnccoltc colù lire itnliunc 187 e b() cc11lcsin1i. 
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rare in ques ta impresa; avvisandoli tuttavia, che il poco per parte loro 
bnstnva, sia perchè ognuno avesse il modo, sia perche non nascesse invi-
din trn' più poveri e i più ricchi . Essi accoglievano lietamente le mie pa-
role, e mi davano in mano la somma cli francescani dicio tto e mezzo, cioè 
otto francescani i collegiali, e il res to gli altri . Venne poi stalJilito, che tali 
denari si mettessero nella cassa di ris12arrnio cli Lucca, e se nell'anno 1859 
si vedrà qualch' effetto, o vi sarà qualche principio ( che Dio voglia I), io 
li manderò con più dicci paoli , a cui m'obbligo, secondo la mia poss ibili-
U1; se no, restituirò il suo a ciascuno. 
Mi gode l'animo nel mostrare all ' Italia, che la gioventù lucchese sia 
stata Ira ' primi a dare ques t'esempio d' amore cittadino. 
Dio vi feli citi . 
Di voi 
Lu cca, li l 7 ,licembre ·I 858. devo tiss imo se rvitore 
AUGUSTO CoN'rL 
IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
TOROIA.. 
Volcn,lo nominare una donna di mondo, il nostro popolo, scambio di ndnpc-
1·a1·c la di sones ta voce dcli' uso, incominciò da dicci o dodici anni in qua a dii· To,·cici. 
Ma ,li ,love si cavò questa voce? mille storielline se ne raccontano; ma nulla ci è di si-
curo. lo mi cre,l cll. i per un pezzo che fosse stata presa l'idea dalla voce Lampuditt1n, 
che ncll ' Anwllhca del Lorcnzi trovasi registrata per !tlcrctrix; ma, imballutom i nel 
Sonetto 16 ( Parte I ) dell a Sfì nge del Malatcsti , non ebbi più dubbio che la cosa fo sse 
presa di lì. Ecco come sta: le torce di cera bianca, che orn si di co 110 di Vcnczin, fu-
rono giù ,l ette al/et cortigiana, perchè usava nsi pc1· le co rti . Cortigiane disscrsi per 
ca tac1·csi anche le donne di mondo; e però il Malatcst i, volendo fare un indovinello 
,!e ll a Torcia, ne prese matc1·ia da ciò, e incomincia il suo sonetto così: 
Se il buon rii tor ciascuno ha per usanzo, 
Niun cambi mc, che sono e buona e bella; 
E perchè cortigicinct og nun m'a ppella ec. 
Vedete? la torcia di ce di esser chi amata cor tig .:Cma, cioè meretrice, come co ntinua I' equi -
voco per tuli o il sonett o. Qualcuno si r ico rdò di aver !ella questo sonelto: cominciò pc1· 
ischcl'zo a usa r torcia in questo signifìcato: alt ri lo seguitò: la cosa piacque ; com in ciò a 
pigliar corso, c,I oggim ai è entrala nel co mune parlare, forse per non usc irn e mai più . 
JUA RC:IAPIEDE. 
Di qu es ta voce non se ne ha esempi o appresso veruno scriltore dal sr tt rcc nt o 
in li,. dov,, Ol'a r ,li 11 so eo111111H·: cpp11rr i 111 a1·ciapi ecli r· i ,11·eva no a csse1·r. anz i e' r1·ano 
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anche al lo1·a; e 11011 pu1·c nelle vie cittadi ne, mu a11 cl1 c poi' le vie maes tre della ca 111 -
pag11a. O dunque come gli chiamarnno? Ecco lo: g li ch iamavano insc11icùttc o inscui-
ciati, come si Lrova in un bando del ·15 8·1, .r eg isLralo da l Cantini nel Lomo IX, pag. ·lH. 
ScnliLe l'esemp io: « Sia obbligato buLla rl a (la Lcrra carn i.a dal pulir le l'asse) ne' ;c ua 
" prop1·i campi , salm do,·c, per benefiz io delle sLra,l c, f'u ssc necessario mc lLcrne ra-
" sente l' insenicialc delle yie pubbliche lasLricaLc o acciolLolalc, inLorno a' quali in -
" seniciaLi da una banua e dal! ' a lLrn se ne possa pol'rc di sc rcLamc11tc, purché non 
" pass i il piano di sopra di ess i i11scniciati. " 
O dunqu e o,·a s' a, 1·cbbc a di1·c inscnicic,ta, e non mrtrciopicdc? Gua', non di cialllo 
i11sc11iciatc,, ma c1ucl marcicipicdc gli è un gran basLanlum c. 
PER A.BBl .t.TA, 
A pug. 623, anno I, ccnsu1·ammo la Crusca novella, perché a, cva messo nel \"o-
cabolario la maniera avve rb iale Pc,· cibbiatci, la quale é incc rla e di niun si0ni -
ficaLo. Ora ci si scr ivono da Modrna qu es te parole: " Appunto o0gi che mi é , e-
" nuto a ll e mani quel fasc icolo del Piovano, do,·c si di ce ma le dell a mcc Abbicitrt, 1ni 
.. son ricordato d' un mio valol'Oso ami co che ne diceva Yi c pegg io. Pareva a lui che 
questa voce fosse non mica antiquata, ma non mai slala vi,·a; e ride, a del llon cll i, 
" che bonari::un cnlc si ,li c,le a crcdcl'C di averne lrol•alo le fc,li di nasci la . La prin -
" cipal 1·agione che ne dava era ques ta, che in non so qua l codi ce del Patafio, ma 
" (scconùo eh' egli alTcrmava) assai più corrclLo di molLi altr i, si lc00e: 
» Pur abbiabJ sa' tu, che tanto gracch i ? 
in vece di 
» Per abbiata sa' tu che tanto grncchi. 
" E qu cll ' abbiabà, ovve L'0 a bbiaba, chi non volesse I' acce nl u, lo lcnc\'a pc1· sinonilll n 
" di c,bbiabbc, e lo stimava poi di mi glio1· coni o. Cc1·Lo é cli c dalla vo lga la lezione 
" non si Lrae niun b uono cos trutto, e da quella sì, la qual, iene a dire: Tn che funto 
" gracchi sai a/men leggere? sai /Jlll' solo co,npitlirc ? Vostra sig;101·ia giudichi se il 
" mio [uni co fos e dal laLo ,lcl I orl o o da quel della rag ione ; e ni cnL' altro. " 
Ora io ri spondo senza cs iLarc, che r ami co del genti le sc ritto,· dell a lcllcra é 
dalla pa,·tc della 1·ag io11c; e che llU Clla é senza un dubbio al 111 ondo la Ycra lezione, 
e la ve 1·a inLerprclazione di c1ucl passo. 
BA.ll'I'TA. 
Ques ta voce si usa or a cumuncmenlc per qu el Mante/letto di seta o d' alt1'0, con 
su.o cappuccio, per maschcrcir si. E di dove venga essa? Succhi ellino pretende che venga 
dal fc,r ban bcrn, che i usa a llorché, copérti ci il capo e il Yiso con quu lcli e lclo, an-
diamo incontro a' bamhini per far loro pau ,·a: allegand o cli c, s icco me co n la brrn/la 
ci si cuop 1·c e ci s' infago lla il ca po come quand o si fa hnu bau, cos i da bcru ban è 
naLurnle sia dcri rnta quella mcc. A con l'ortar poi qucs Lo suo pcnsic,·o Succhiellino cila 
il segucnLc esem pi o d' un pro lo0o di )lichelangclo BL101w 1·1·ot i il Giovane : Cl' i,mna-
schcniti amori cscon,•i accanto, H ci {a1t bcm ba" col vostro c111Zm c111 to. 
DELLA RABBl,1. e DI RclBBIA, 
!11 Llll Dramma del Ilaldovini si legge qu es to pas;o: Y EN. Con l' occhio attcnta-
,11c11tc Du og11i 11m·tc sconctc, E sappiatemi di,· ciò l' hc vedete . - Cs ss. Per q1uu1to 
lj 
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i,, ,11,n e in hi guarda lo io m'abbia, Non ve,rygo della 1·abbia. Il Gh c1·a1·dini r ecò que-
sto ('sr111pio 11r•I s uo Suppl ement o, fa ccutlo11c la f1·:-t sc Non veder della ,·cibbic,, e spic-
g:11,cl o /'cl' cagione della n,bbù, non vrcler nulln. Ecco il non esse r Tosca no! Qu es ti 
dur mod i della rabbia. e di rc,bMn si usa no pc1· niente affcttlo, e per conferma ne da1·ù 
'Jll l',t0 esempio tlcllu Cclidorn, I\", 33: Non gli orc/inci cli rabbici, iclcs t niente, Jlla s011-
11acchioso (ci lo sectldupc111ehc. Diecs i nel sig11irìcalo mctlcsim o una saetta, o cli snella, 
co111c si 1·cgislrn anche nel Yoeabola1·io del Fanfani. 
LO SCAR1I./JIVCC.l1I D-4. l\ODILE §ODISFAZIO~E 
AL Pl(H1ANO ARLOT'".E'O. 
Dichiar:::izionc dello Scaramuccfri conlro l'Articolo del 
sig. MODESTO di P.ortoferrajo. 
Dopo che la sLampa periodica si mosse contro lo Scaramuccia 
per un arLico1o cl i uo. cerlo Modesto porLoferrajese (da noi pub-
bli ca lo poco Lernpo fa , perche pregati calcfamen Le ed assicurati 
del la verità con raccomambzione cli un nome molto autorevole), 
volemmo accerlarci come sLavan le cose; e dopo aver bene stu-
cl i;1 Lo la questione, dopo aver preso le informazioni opportun(;), 
dopo :n-er saputo a clii appar teneva lo pseudonimo cli Marco del 
Piovano Lt-rlullo, Yenimmo nella pcrsm.1sione cl i essere sLali bas-
samenle ingannali. Di maniera che, fino da queslo giorno di-
sapproviamo, condmrniamo e r igett iamo pubblicamente io. Lulte 
le sue parti il libello famoso clel sig. Modesto porLoferrajese, 
unendoci t1l resto della sl,impa periodict1 la quale si sdegnò 
con rngione cl i si[fo lla inclcgnitit: e come moralmente noi scan-
celli;rrno ll<lllo Sca i·amucòa quel pessimo arti colo, così YOrrern-
mo sc<rncellm-Jo maLerialrnenLe. QLtesLa sia per il pubblico una 
prova non duhbi,1 della nostra sinceriUt e lcalLà, come pme cl i 
un ,s- iuslo ccl onorcYolc ri senl imenLo. 
Ln SC.\1 \.UlUCCI.\. 
Il, PIUVANO AHLOTTO. 
UOllllll EDI A. DI liii ,I. R{;O. 
S.'alis moonmn rdtrt alteri thNlfrum sumns. Jlll is true. 
EPtr.uno. S 11 AhSPEAnE . 
TI P10Yi1~0 J\n 1. 0TTO . 
l\l,1 nr.o , suo segre ta rio in Limo . 
.-1.T'l'O QUARTO. 
Scena unica. 
li Ji .2G ,l i <licc111h1·c a 01·c I 'i. 1 - Casa de l Pt oVANo presso San Barnaba. 
li P10Yi1No e J\L1nco. 
Piovano. In questo giorno, che fu per me, g ià tempo, un giorno mollo 
serio, mi par giusta che d i cose ser ie io debba parlar leco. 
Marco. Piovano mio, servitevi: per amor vostro io sono solito DOL1 
negarvi nulla. 
Piovano. Poichè si parla, e si riparl a tanto a rruesLi giorni del di-
v in o D,-.nte Alighieri, tocchiamone a lquanto anche no i ; ma sopra tullo 
vorrei tu mi levassi di cur iosità circa una tal risposta che fece Alfon so 
rli Lamarline ::i.' fieri sc ritti che contro cli lui si pubblicn~ono, or com-
pie un nnno, nei fogli italiani, e dei qu ali fu temernrio e cieco provo -
ca tore. J\fi dicono che segnatam ente v'è un co lpo per Le. Dammi con-
tezza di ciò, eh' io ne sono verarnente a l buio. 
llfarco. Caro Piovano, che anelale vo i a rin francescare? Lasciale i 
ga lli Lollire nella lor broda, chè hanno a bollir qu;into gli pare, tant o 
cont inueranno a esser duri, o diverran più dur i che mai . 
1 li Piovano Al'lutlo ~lain anli mo,·ì in quel g iorn o e in quel I' orn, l' anno 11,~ 3. 
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l'iorm10. Kon f,ìl' io svoglialo, e mancl::i nlla nrnln venLura le malin -
ccJllie. r:011I611t;1mi. 
Jl/arro. \'olele cosi? E cosi si;i. Come mi s'accende il sangue , qu.:inclo 
ripenso ;il c;ir lello cli ,:uda che per mezzo del S1 1;cLE il sigt:ore cli L:1-
m:1 rl i ne m.:i nclò a I buon se nso cl i cinque seco l i, dichiara nclolo vera sto-
I iclezz;1, .:itluna nclo nella su;i mente indebo li ta quell o che, secondo lui , 
per ci nque secoli non si ebbe, e assumendo, ollre a quel cli spadaccino, 
1111 piglio da supremo giudice dell:i vnlle cli Gios;iffall.e ! Con una sc ia-
liolala da lu1·co volle recider la lest;i a TUTTI i fanatismi .. .. Eh, I ' 6 
prnprio quesla la s1;i r;i one de gli Ercoli! Almeno l' Ercole dell ;i favo la l'u 
più discreto, che se Lte sole, eh' io mi _sappi::i, ne reci se .:ill' idra di Lern;i. 
Bcncrlcll;1 1·c11 ori ca ! ' 
Pim.>0110 . Marco, non J;i pigliar t;inLo larga, che questo lo so .... 
Jllorco. Pc1· lo meno co ncedet emi cli dire, che il signo re cli Lnrnar-
tine tenne gli 11 om ini cli ben cinque secoli per lanLi uccelli , e D:inl.e 
p<'I lorn spauracchio: quindi che sì bella scoperl;i fu falla in vecchiaj:i 
dal melalo poeLa frall cese. 
Piovano. ])alla ri sposla in gi ù , li dico: il resLo non mi preme. 
Marco. 1ìopo che il signore cli Larnarline si fu accorto del male 
commesso, si alfretlò a porvi l ' empiaslro: per me fu peggiore il rime-
dio del mal e. 
l'io1·cmo . S' ci si penLl, sarebbe da lodare: il penLimenLo e una delle 
più s11blimi v irtù del crisL ianes irno. 
llfarro . 10, no, non si pentì , perchc riharl isce sollosopra quello che 
cli ~sc, togli endo pe rò f'urbesca menLe alcune voc i e alcuni passi che anche 
a lui lwn da e scr parsi troppo spropositali e eia pazzi. E poi ... : menlisce. 
I'iovrmo. Oh, oh! qui m ' esci ci el seminalo. Provalo. 
Alarcn. Lo prO\'O. Dopo aver dello il signore cli LanrnrLine, nel suo 
E.'lTHETIEN ~Yll• 1 che col suo scr itto del S1ÈCLE non aveva tau.ché à 
l'arc!t c son.~ le rcspccl convcnable, soggiunge: Voici TEXTUELLE/1/E N T cc 
911c nous clisions. E al primo primi ss imo ver o il TEXTUEllEJllENT se 
1H• va ali' aria; in faLLi mcnlre nel S11;cLE sta scr iLLo: Nous allons frois-
scr TOUS Ics fcmatismcs, si corregge poi cosi uell' EwrnETIEN: Nou.s al-
lons froisscr lJIEN e/es fanatismcs. Nel S1 1'èc LE sta scri lLo: ... .. le 7Joè'te 
sw·11il rternc/lemcict, et on cssaye missi dc (aire survivre le poé·me. Ancora 
il 'l'E.\'Tl'ELLE.IIENT se ne va ali ' aria ; in faLLi nel!' ENTHETIE , l eg-
giamo agg iunte alla pc1roh poi:·111e ques te due fra parentesi e in cor-
sivo : tout entier ! Un' a lira e più notabile. Leggesi nel S11lc 1.E: LA L)"IIJ:.: , 
710Hr nous servir dc l'cxpression antique, n'est pas une tenaille pour tortu-
9·rr 110s advcrsaires, elle n'cst pas une e/aie 7Jour trainer des caclavres aux 
.r;émonics; il (aut laisser cela à (aire au BOURREA U. _ 1ell ' ENTTIET IEN si 
tog lie il BOU!ll/E). U, e si sos titui sce lictcur. Posc ia il signore cli La-
1 (.'1111rs /i1mil. ,1,. Lillà .. .\'Vff•• li11t1·ct ie11 . 5•· <il' la dc11,i è111 e an11,•e. 
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rnarL inc schicchera nel S1iìcLE,ch' e i lu pensu come il VolLaire, c1oe che 
da SESSANTA o OTTANTA sublimi vers i in fuori e veramente séculaires, il 
RESTO non e che NEDBIA, nAnBAnrn, Tn1v1ALITÀ e TENEBnE; e questo 
s i salta a pie pari nell'E NTI\ETIEN, come pure un alLro traLlo, nel quale 
ci si canta, che la Tf\1V1AL1TÀ, il CINISMO, la PUEIIILITÀ formano NOVE 
DECIMI del poema. Or dove se n'e ilo il famoso TEXT(.iELLEJlJENT? V' ba 
tuLi.avia un luogo_ga rbatiss imo nell' ENTf\ETIEN, ove, pigliando le mosse 
da l Voltaire, il signore di LamarLine parla , rispetto alla Divina Commedia, 
di una grossière trivialité qui se dégracle jusqit'aii cynisme du mot; e tosto 
vi appone in parentesi: le 71apier FRANçAJS n'en soufTrirait 71as ici la 
re7iroc!uction et la 71reuve. Il signore cli LamarLine non so come non si 
sovvenisse, avendo lì a due passi il signore ùi Voltaire, della Pucelle 
d'Orléans, per non nomin are, o!Lre ad essa, quella si larga copia cli 
CARTA FRANCESE contaminala cla' più osceni e in fam i scritti che mai 
sieno apparsi sulla terra, e di cui ·i Francesi s i fecero in segnala La guisa 
anLori e propagatori. ~la gli anni fan perder la memoria, e il s ignore 
cli LamarLine da questo laLo e compat ibile. 
Piovano. Il bianco e bianco, e nero il nero. Nulla, crecl ' io, c' e da 
opporre alle tue prove; ma rimango di sasso a pensare con quanta 
sfacciatezza e in che modo contracliLLorio, il poeta francese assaltasse 
Dante. La ragione intim a non mi e chiara a bastanza. 
Marco. Il signore cli Lamart ine, come stampai il dì 26 cli dicem-
bre 11856, ebbe il prnrito cli porsi sempre innanzi un grande esemplare 
co l fine di superar lo ; e contuttoche egli s ia stato dotato da Dio cli un 
peregrino in gegno, non gli riuscì mai. Sappiate ora che il signore di La-
martine voleva a sua posta comporre una Divina Commedia; ma ve-
de11do per avventura una volta in vita sua, che questa era la più peri-
gliosa e ricli_colosa cli tutte le sue imprese, ne levò il pensiero ; e si con-
tentò probabilmente cli sfogare la sua impot enza amabilissima di fronte 
al fiero Ghibellino, stampando nel S1ÈCLE che il libro cli Dante era un 
mauvais livre, ecce tera, eccetera. Forseche volle dare un saggio del suo 
gran disegno co n l;i Clmte cl'un Ange: ma fu una vera caduta ! 
Piovano. l1n de' sol iti tuoi scherzi, Marco! Il s ignore cli Lamartine 
non può aver pensalo a rifare un'altra Divina Commedia. 
Marco. Ud ile. J'avais conçu, dès ma jeimesse, une épopée, le grand 
rcve de ma vie, la seule épopée qui me paraisse aujoiircl' liui réalisable, sur 
un 71/an À PE U PRJ~::; analogue aii 7Jlan de la DlVINE C01l!ÈDJE. E lascio 
r1ue l che fa séguito per non far cenci della vostra pazienza. 
Piovano. Dio, Dio! non mi raccapezzo più. Poverini! O in che 
mondo no' siamo? 
Marco. In un mondo cli buIToni. E poi non vogliono che si ri_da ! 
Piov_ano. Altro ehe ridere! e' mi pare anzi che ci sia da pia1igere, 0 
così dirottamente da far quasi cambiar cli natura anche a me: e Lul.l.o 
~lire! .. _. Aneliamo innanzi. Vo' sapere adesso ciel colpo, onde I.i onorò 
111 maniera lulla particolare il poe ta frnn cese. 
/i(i lL PIOVANO AnLOTTO. 
Jlfarco. Ecco. Jo scrissi, fra le a!Lre, co nlro il s ignore di LamarLinc: 
<r 01
1
, 1,rrche le mie parole non hanno la punLa della spada del colonnello 
,, G::ibri ele Pepe, che ce rLo non sarebbe per ferirvi un braccio, ma sì 
" bene per p;issarvi I' anim;i ! n 1 E il signore cli Lamarline, che e fior 
di oneslh e cli genLilezza , e profondo sprofonda Lo conosc itore del!' italico 
itliorn::i così tr..icluce: « Pourquoi ma 71/wne n'est-elle 7Jas wie épée, et 
" 71oui·;voi ne peiit-ellc te PERCEn LE COTWR DU 111/É!IIE FER dont notre 
,, compatriote, le colonel Pepe, te perça aiitrefois le bras? ,, Piovano, illu-
rni111-1lern i voi, che nel volgarizzamento francese appare la faccia di 
Giano. Ma che nrrneggio io ? È vecchia usanza , e vieta tradizione, o che 
altro s i voglia , il farci passare colaggiù per assassini nali, nelle scril-
lurc di ogni rn::ini era, s ieno pur drammi , romanzi, storie, esami crilici, 
gazzetle, orazioni parlamentari sLampale, o quisquilie cli minor conto ; 
ne il mal La lcn lo par che vogli a fermarsi o scemare. Io prego con le vi-
scere i Francesi a mirar bene addentro alle loro antiche e recenti slo- · 
rie, ne lard eranno guarì a trovarvi, per usare un mollo di Teodoro 
Cncl::ireo preccttor cli Tiberio, loto macerato nel s,ingue.2 Lo sappiano 
una volta , e ben se lo incbiodino nell:1 tes ta ; i dne più scellerali uo-
mini, o meglio mostri, che disonorassero il genere umano, l' uno con le 
opere, l' alLro con gli scritli, furono due Francesi: dico il maresçiallo di 
lìays, e il marche e cl i Sacle.3 · 
Piovano. Fini;imola con queslo signore cli Lamartine, che mi co-
mincia a sLomaca re. La tracotanza , il bu(fonesco sussiego, le con Lracl i-
zion i patenti , il tono cli provocazione, la ignoranza bizzarra delle cose 
nostre, gli scherni ollraggiosi alla povera llalia .... 
Marco. Gli scherni oltraggiosi del sigi1ore di Lamartine alla povera 
Passare l' anùnci, o il cuore, fìgu1·a 1. vale Dare eccessivo clnlorc. \'ucab. del Mn -
1111 -u.i. - Nola di S 11 cc l1i clli110 pc1· corno,\o dei rrnnces i. 
~ SvET., in Vii. Tib., L\'11. 
1 Così pni-la un fl'an cesc scr itt ore ,li assai co nio, e che non nomino per non i11 -
voglia1·c al cuno a CCl'Cn rc il suo librn: « ••• nl. Micltclel. es t le scu l écrivni n qui nit 
osé rl onn cl' un e iclée dcs c1·imes qui fìr cnt co n,lanrncr nu bL1clte1· un pn1·ent rlu du e 
dc Bl'étag11c, 1111 mnrécltnl tl c France; cr imcs /c//cmc11 t élrangcs et /c/lcinc11t i11ouls, rii!. 
M. ll c111"i ~l:nti11 dn11 s so n admirnblc lli s loi1·c, quc cc l dgc dc (e,·, qui 11c scmblait 
pmwofr s'é1011nc1· dc 1·icn cn (ctil dc mcd, avait élé r,·appéc dc S/UJ)Cll?". » E continua 
più innanzi co n queste pni-olc del dello nlartin: « L' ima.gination lei plus monstruc11-
scmc111 d,'11rnvéc, n'nvciit scins clnnlc jamctis n!vé cc quc r é1,clèrcnt Ics débnts. Dopo 
ave,· 1lichia1·ato che la più pnt·t e deg li alli spavcnl cvo li che furon o impulali al ma-
resciallo di Ha ys, ci li copl' c di un velo (è giù da non Cl'Crle1· poss ibil e quel che 
racconln, cii è vci-o svcnlui-atnm cnl e; pur lrnppo! ), in tal gui sa concl1iu1lc: « 11 
11 'y a qu'un hornmc au rno11tl c qui nit <\;a lé, si nun sul'pnssé le nt a réc\ 1a l dc nny cn 
f:1iL dc dépnwalion 1no1·alc, c'csL le rnai·qui s dc Sadc ! " O non è b ene arlcsso ave,· 
udilo q11cs1:1 confcs ione lt'cm c11tl:1 1lalla bocca is lcssn di un F,·an ccsc? O Alfonso di 
Lama1·\i11c, cli c bcncd cllo s inlc! Voi mi pai-clc un parpa,; li onc, che pe r vn3h czza r<'-
cr•;s i,•:1 di fa,· a fidan za co l r11o co, vi ci sco llal e spcs -o r volcnlicri 1 
I · 
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Ital ia, o Piovano, si compiono con queslo cbe e ne l suo prezioso EN-
TIIET IEN. Volgendosi a coloro clie gli risposero an imosamente, e eh' ei 
repulò tulli giovani imbell i, prorompe in si disonesto modo, dopo es-
sers i spaccialo amico ali' Jlal ia: Que ne 71/acent-ils leur 71atriotisme de 
collége sur /es A lpes et sur l' A 11ennin au lien de le placer su.r des rimes clu 
Dante? 
Piovano. Non più , non più: sono i calci del!' asino al leone mor i-
bondo. 
Jlfarco. Oh! s' io potessi farmi intendere dallo sciagurato vecchio 
francese, io gli direi: Signore di LamarLine, dove vi tal entasse in vec-
ch iaja di fare un allro viaggio nella rnnnA DEI MOHTr, badale bene, se 
vi Lrovasle per sorte nelle pianure lombarde o ne i diut.orni di Rom;i , 
cli non inciampare in qualclle teschio insepolto di giovane, morlo dieci 
ann i fa per la patria. 
Piovano. Calmati, e cambiamo soggeuo. 
Marco. Che mi ho a calmare, quando mi ricorda che vi furono due 
ita li ani, uno a Parigi e un altro a Firenze, i quali prelesero per via di 
slampa di difendere e giustificare il signore di Lama rtin e? Le loro ga l-
liche tenerezze mi ridussero alla menle Ninficlio I e Sabino/ che si 
vantavano bastardi d i cesari. 
Piovano. Ah , mondo reo! ma e proprio vero? 
Marco. Prendete il Théatre e lo Scaramuccia cli un an no fa , e so-
disfalevi. 
Pio vano. Marco mio, se avess i trapelalo minimamente cerle brut-
ture, non Li avrei rivolto la più li eve dom anda. ì'tle lli amo ad unque ei a 
parte questo dannato argomento, e ragionami un poco cli que l che u11 
tempo dices ti intorno a Dante, quando era in animo di cerli bnon i ci t-
tadini il fermo proposito cl i rizzar novamente in -Firenze una cattedra 
per la spiegazione de lla Divina Commedia. 
li/arco. Non avrei a far altro cbe lev ar pochi fo gli da' miei sca rln-
facci, e leggerveli, se aveste la soffe renza di ascolla rmi . 
Piovano. Fa pure, che Li ascolterò volentieri. 
(MAnco apre una cassetta, e dopo avei· cercato per pochi minnti, prende delle 
carte volanti.) 
lllarco. 01'e trovaste sconness ioni , o ai:-cliri metafisici, o la smania 
di voler vedere troppo addentro nelle segrete cose, datemi ve nia in-
nanzi cli cominciare, che io non bo mai osa lo con vana sicumera di 
dettar legge, o di frir les Lo in quals ivoglia materia. Dico ciò che senlo. 
Piovano. Leggi, e non perdiamo più tempo . 
lllarco. e, • •••• l\lollo diversamente dai viventi So loni onoran <li s-
simi pensava quella Repubblica fioreulina , che in vir tù d i un decreto, 
segnalo il 9 di agosto •1373, laluiva a spi egazione della Divina Gomme-
1 T . .1,,c., An11._, X\" , 7'2. . 
In. /lisi . I\' , :, :,. 
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dia pubblic;i c;i tteclra, la quill e occupò primo il Boccaccio nella chiesa 
di Sa nto Stef"a no. Noi moderni che si di buon grado ci sperd iamo nel 
tritum e dell'anali si, non sapremmo dare al libro cli Dante quel giu sto 
v::i lore, che la Repubblica fiorentina gli clie con un semplice allo cli ci-
vil e sap ienza. Codesto libro fu a llora ten uto, e clovrebbesi tullavia , come 
la Bibbia clegl ' Itali an i : infa ll.i , non se nza ragione, era fatto degno d'es-
sere spiega to" ne i templi , non altrimenti che il testo delle ScriLLure, all e 
turbe ::icca lca te. 
,, Di quanta utilità sa rebbe insegnare al popolo ed esplicare la dot-
trin a del sac ro libro, ciascuno cli legger i sel Yecle. Ivi e germinalmente 
Ja via, la verit.~, e la vita cli noi miseri Italiani tralignati e guast i ; il 
perchè inn anz i tratto dovremmo apprenùere in esso a divenir veri 
Itali ani. T ritratti dei grandi che solcano giganteggiando lo spazio della 
Divina Commedia, affacc iati alla fantasia, anche clell' umile e inculto po-
polano, v' impronterebbero immagini cli grand ezza; e ciascuno, giusta 
il morale e civi le magis tero del poeta, dai v izi ed eso rbitanze loro im-
parerebbe a rifn gg ire, e a seguirli poi con affet.to quando poggiano al 
vero va lore, alle sublimi virtù. 
n La lin gua nostra, già si nativa , propria, elegante, chiara, arrno-
n ios,i, efficace, ogg igiorno irn bratla La cl i fores tiera mo nel iglia , e irnbar-
barit a per novit~1 incornportabili , ne sentirebbe ristoro. Dico ristoro, 
avvegnachc rimedio s i,1 quas i da stimare impossibile. Aneliamo in falli 
nei lea tri , e qu ivi c i avvedremo se l'atti c ismo toscanamente comico del 
Machi ave lli , del Firenzuola , ciel Sa lviati, ci el Lasca, del Gelli, del Cecchi, 
cli France co cl' Ambra , v iv a pur ora , o se sia morto senza speranza 
di ritorn o. Quindi nei crocchi , nei ritrovi, pare che ciasched uno si studi 
cli p~rlare fr ancesemenle, o vada incerto tentando la propria favella. 
l maestri , i atled rarJL i, i predicatori , gli avvocati, le person e cli Stato, 
e gli sc riv ent i in ge nere, spacc iano da per tulto la rea moneta; e or 
voJgono gia varj anni , che gli s less i rappresenlanLi del popolo, salvo 
pochiss imi , ne pur seppero , se non vo erralo, rappresentarlo nell a lin-
gua : e ùi vero, c iascuno pensava, parlava , ed operava a modo suo, 
senza cl ' altro curare . Che, se tante macchi e la noslra loqu ela brutlano 
sconciament e, non si neghi alm eno di provvede rvi con so ler t.e animo 
in quanlo e eia noi ; e se il male e gran diss imo, tanto più forle c i 
sLr in ga un setTlime nlo che non so!Jre appello, la carila della patria. 
>, Ci rca l'etica, la polili ca e la reli gione de l poem a dantesco, oltre 
i ler rnini prescritti ne trasc in erebbe l'a mpiezza, la pro[onrlitil e la subli-
mili1 ciel tema.L'e ti ca e la politica che parranno ad alcuno gran parte 
del contenuto cli un sogge tlo religioso, sono forse, per qu an to avv iso, la 
virtù essenziale , il prin cipio e lo scopo del poema. Dalla politica ve-
desi cli contini.io l' aulore passare alla morale, dalla morale alla poli -
tica; indi volgere il volo alla reli gion e, per aLLinger da essa la consacra -
zione suprema degli atti um ani e della ordinala creazione de ll e cose 
<J uando Dante SCl'i\ cva a Ca 11 Grnnclc , che il suo lnl'erno era nella lcl'1·;i· 
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rlei viventi, ben mostrava che i nuovi mondi icl e.iti non eran che mera 
allegoria. Appresso fa mes tieri not.are, che l'e ti ca e la politica , gene-
ralmente risguarclate , eran nel secolo cl ec imoqunrto troppo congiunte 
e immedesimate con la religione, e con l.i vita is tcssa di Dante, eia 
clover egli separarle, e di stru ggere a un' ora le consuetudini, e le 
condizioni del suo secolo insieme con l'i ndole di sua vita. Fine di sì 
gran mente era d'avviare lo spirito cieli' uomo alla ve ritn , cli miglio-
rnrne gli aUi e il cos tum e, di abbattere le se tte feroci che scindevano 
gli animi, di riform are dal lato estrinseco la Chiesa (fntta secle di simo-
nie, cl' ambizioni crudeli, cli sofi sm i ed altre lordure), ritirandola ai 
giorni cli sua innocenza e primitiva sempliciH1 ; e sopral.t11tto cli rifare 
l' Italia . I dettati morali e filo sofici di Dante derivano eia si limpida 
sorgente, che varcat i ogg imai ben cinque seco li , res tano ancora intatti 
e indeclinabili. Fortunati noi , se vogliosi del nostro bene c'insp irass imo 
della loro bont/i, e ce rcass imo di a ttunrli ! E cloppiame11te fortunati , se 
avessimo già tempo, con fermo pi ede, seg uito il conce tto naz ionale cli 
Dante, il quale clina11zi a noi, s imile alla colonna di fuo co degli Ebrei 
pellegrin an ti , ci avrebbe scort i nel deserto delle nostre discordie!. ... 
n Che dire in t:rnto dell' arte e della formale bellezza delle tre Can-
tiche? Niun poeta oserebbe vantarsi di aver raggiunto altezza maggiore. 
In lui là forza e la soavi t,/i; la sprezza tura ruvid a e l'e leganza forbita ; 
il f'raseµg iare spezza to e scorrevole, il fare comico e il tra gico, il dar-
degg iare ep igramma ti co e la severità cieli' epopea; la moltiplicità dei 
colori , la varietà de' suoni , l' infinit à dell e immagini , l'a rtifi cio arcano 
dello s til e ; la proprietà , l'evidenza, la di sim·oltura di una lingua che 
par creata di pianta , e la giureresti onta quasi dalla mente del poeta 
qua l naturale im-olu cro cieli' idea che la informnYa. In lui !:.i fac ilit /i 
mala~evole d' inventare l' architellonica marav igliosa dei tre regni ; il 
senno miracoloso e la rigid a fede lt à nel r itra r re e differenziare l' in-
dole affettiva delle anim e nelle numerose schiere oltramondane, e l;i 
ter ribile facoltà cli determinare con sap iente f;inta sfa la distribuzione 
sensa ta dei gas ti ghi e delle ricompense. In lui le figure tragrancli dei 
reprobi , delle anime purga nti e dei beati , e le minori che quasi dal 
fondo cli un qunclro cl/in risalto a quelle che spor ta no eia' primi piani. 
In lui la virtù Jivina cli rinnovare :il naturale le rappre entazi oni degli 
enti , clei fenomeni , deg li aspe tti cangiant i del mondo obiettivo; e le 
t.ruci visi oni cli un a terribilità da apocalisse, o gli spettacoli nuovi 
rii una felicità cli paradiso. 
» E qu i non voglio preLermettere alcun e cons iderazioni, che seb-
bene a molti possono sembrare astruse o cl i soverchio trascendenta 1 i, 
trov eranno accoglienza per avventura , se c iò e leci to spe rare, in chi 
non isclegna le pure investigazioni dell'analisi criti ca. 
» Essendo il lavoro dell'Ali ghieri d'indole uni versa le, e abbrac-
ciante la natura finita e l' infìnita, doveva eg li di necessità togliere ad 
impres ti lo dall e art i sore lle varia ta ma leria, acconcia ad i ncn rnare i I 
'i 
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concepito disegno ; onde a buon dritto si direbbe, averlo le Muse al lat-
1.alo e aiutai.o più che ,111.ro mai. L' esLet ic::1 di Dante e generale, e i ra-
mi d'ogni arte vi s' inn estano e comprendono cli necess ità; lanlochè 
l' archi Lettura, la scultura, la pittura e la musica, cooperano peculiar-
rn enle ;il gr::111 componimento e vi primeggiano . 
ii Per rlare una forma archiLellonica ,1]1' Inferno, al Purgatorio e a l 
P,1radiso, elesse l' Alighieri Lra le fi gure geomet riche il cono, e !;i sfera. 
L' Inferno, del qnale , secondo esprime la parola, non possiamo ricono-
scere in alto il termine finito, era eia lui rappresentato a fo gg ia cl i cono 
ro vesc ialo : coliilchè quanto più si va al fondo circo larmente, tanto si 
::iggravano i mali , finché si giunge ,1 colui dal quale, al dir del poeta, 
procede ogni lnlLo: 1 onde è ch iaro che, non ammettendo il male poter 
discendere dall ' allo, gli era forza derivarlo sensibilmente dall'imo. Il 
Purgatorio, cosLruilo a modo cli monta gna còn ica,-a ppunta in cielo il suo 
ve ri.ice , come se stesse a significare i clesiclerj e la speranza che le anime 
purg,1nt i ::ippnnlano in Dio, e a facilitarne il transito al regno de' beati. 
Il Par:1cliso ebbe s feri ca configurazione, avvegnachè il poeta, cultore e 
rislor::il.ore delle vetuste tradizioni, intendesse, essere il cerchio il 
simbolo geometrico della eternità. In quella guisa che gli Egizj adom-
brarono le sc ienze, insieme congi un gendo molti cerchj, e _ facendoli ab-
bracciare dalla ci rconferenza di uno più gr::ind e, cosi Dante disegnò il 
P::iradiso in aspetto cli c ircoli , cli sem icircoli , d i giri, cli ruote, di gh ir-
lande, cui imprimesse moto e ci rcoscrivesse una sfera maggiore. 
,, Ven endo ad esso ;illa scultura, al la pittura e alla musica , not erò, 
aver la prim;i concorso in ispecial maniera ali' opera dell'Inferno, la 
seconda del Purgatorio, la terza del Paradiso. 
n L' fof'erno accogli e cieli' universo Lutto quanto il m::ile; ~ e questo 
è il conlrapposto più immediato e determinato rispet.lo a ll'Assoluto, che 
è il sommo bene: onde per ritrarlo, giusta le qual ila risentite del suo 
essere, e lo slato cli so litudine che e inerente al male, usò il poeta i 
modi cl ell' arte scullori::i, come quella che individua le creature ;ini-
mat e, slacc,rndole a l lullo dagli ogge tti circosta nti. Le fi gure cli basso, 
rii mezzo e cli tutto rilievo ; quelle dei grand i che isolate 11ello spa-
zio in fernale rendono immagine cli statue viventi, in cui fu trasfuso 
lo spirito della vita quas i per virtù di un nuovo Pigmalione, le 
lì ere , i c!emonj , i mostri s imbolici, i gig;inti che torreggiano cli gran 
lunga più smi surati de i co lossi di ì\Iernnone e cli Rodi , Lucif'ero infine, 
senza esilanza è dato giudicare essere nel]' Inferno lavori creat i da 
uno scul tore divino. Colui che opimsse diverso, studi Mich elan gelo 
nelle sue opere, consideri la veneraz ione cli e il nrnssimo degli art ist i 
cristiani ebbe pel mass imo de' poeti , pensi allo studio diligentiss imo 
eh' ei fece della Divina Commedia, e s i oppong.i. Oltre cli che è eia sog-
I OA Nrt:, l11 f., c. XXI\'. 
2 li mal ile//' rrnfoei-so lttllo i11saccn. 0ANTf., lnf., C. VII. 
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giun gere, che manca ndo 9ell' Inferno la luce del sole, il quale della va-
ri e tà e viv ezza deg li erretti del prisma è diretta cagione, le proprietà 
es terne de i pecca tori era cl ' uopo mostrare più ri senti te e sporgenti cli 
qu ello non si prati chi col suss idio dell a tavolozza, de i penn elli e di un a 
s uperficie. Anche il corpo di Dante, non percosso da lla luce del so le, 
non mandava ombr:i. nel! ' Inferno : nel Purga torio, a l contrar io, le ani-
me .stupiscono sove n le della nov i Là del fenom eno fis ico. 
» La pittura sovraneggia nel Purgato rio.1 Da un luogo mulo d' ogni 
luce., dalla profonda notle che fa se mpre nera la va lle infe rnale,2 trapas-
s iamo in un altro, ove il poe ta ci fa godere sub itamente l'aspe tto d' un 
cielo di puriss im o zaffir o, del pia neta che conforta ad amare, e di 
qu attro s tell e non mai vedute che dalla pr ima gente. E qui mi fo a 
riflettere, che se Dante c i avesse t raspo rtati a un tra tto da l bujo del-
!' Infern o all a luce meridi ana cli un altro s il o, non vi sa rebbe stata 
fin ezza d'a rti fic io in lui , non marav iglia per noi. Ne l Pu rga tor io vi en-
triamo d i notte, ma ta li sono le qu attro ste ll e, ond e par gioire il cie lo, 
che i loro ngg i mil nd ano un lum e pa ragona to per iperbole dal poe ta 
a qu ello del so le. Seguitand o il ca mmino, incontri amo vaghezze sva-
riale se mpre, ma di un genere medesimo. Il sole élppari sce, e con esso 
s i svelano a mano a mano i qu adri variopinti del Purga tori o. Or tra-
montand o, ora r iso rgendo, esso dà il luogo a i chi arori dell a lu n:i, a lle 
sfum atu re de i crepuscoli e alle ti nte delica te dell'aurora, con tras tanti 
co n la pienezza e col v igore dei colori diurni . ln più punti di q ues ta 
ca nt ica si vede palesemen te, che intend imento dell'autore è in parti co-
lar guisa il penn elleggiare.3 E non solament e quanto al Purga torio ri-
1 Al cuno dirà che la pittu ra non manca nel!' lnfel'll o, nè la musica nel Purga-
to1·io; e potrnbbc a ncora all ega re, cos ì di subito, cc1·ti luogh i tlel pr imo e del terzo 
canlo dell a prim a ca nti ca, e dell a seconda il canto di Case lla, ins ieme .con altri dove 
le anim e pu1·ganli sa lm eggiano, o dove si a lTucc ia no cose s pellanti all a musica. E 
noi diremo ùa l !alo nos tro, che non si deve scamb iare l'accesso ri o co l p,·i ncipale, l' aC-
cidcnla lc co l sos tanziale; che la poes ia, in quanto ba inJ ole uni vc1·su lc, comp1·c ndc 
in sè lu tt i gli elem enti dell e ullrc arti , spoglia li della loro r ela tiva mat crialitù , e che 
ne usa libcra111ent c e va ri ament e, daccl1è sua sede prop r ia è la stessa immagin ati va, 
principi o gc1w1·a lc di tul le le fo,·me dcli ' arte, e di tutt e le a1·Li pa rli co luri . 
2 DANTE, Pu 1· g., Can to I. 
3 Da nt e ap1·e il Pu 1·ga tori o dipin gendo, e in parecchi lu oghi ,!ell a cunlicu, ac-
cenna a ll a pi tt urn e ai modi d i quest' ai· le. Valgano i seguenti esc mpj: 
ì\el Canto I. 
Dolce color d'orienta i zaffiro, 
Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dcll'aer puro inOno al primo giro, 
Agli occ hi mie i ri comi nciò diletto 
Tosto ch'i ' uscii ruor dell'cwm ,noria, 
Che m' avca conlrislati gli occhi e il petlo. 
I L l'IOVAi\O A ll l,O'l'Tll. 
s~uarda lo co111c na Lu rn es ter iore verso ;•·li spi r iti , ma ez iaudio quant o 
ad essi; impc rocc hc i loro contor n i non si m anifes tan o st;1 ccati co n 
Lo hel pian el.J che ad amar co11forta, 
Fa ceva tnllo rid er l 'o ri ente, 
\" elando i pesc i ch"erano in sua scorta. 
lo mi volsi a man destrn, e posi mente 
.\Il ' nitro polo , e vidi quattro stelle 
i'io11 viste mni fuor che alla prima gente. 
Cotl er pnreva il ciel di lor fiammel le. 
\'cdi le pr i111e ler,.ill e del sccont.lo can to co n quel che scgur. 
E al ve 1·,o ~A : 
(Fa par lar e Siaziu) 
E al 1•rr:;o 67 : 
( l1a1· l a Bcalrice) 
Nel Canto Y I I. 
Uro cd argento n no e cocco e biacca, 
Jndico legno lucido e sereno, 
Fresco smernlrlo in l'ora che si fìaccil, 
ll:111 · erba e ùalli nor dentro a quel seuo 
l'osti, ciascun saria cli color vinto , 
Come dal suo maggiore è vinto il me110 
è\on avca pur nalnrn ivi dipinto, 
Ma cli soavità di mi l le odori 
Vi facea un incognito indisti nto. 
Nel Canto X l. 
non se' tu Oderisi, 
L 'onor d' Agubbio, e l 'onor cli que l l ' arte 
Che allumi11cire è chiamata in l'arisi? 
Credette Cimabue nella pinlurci 
Tener lo cnmpo, e ora ha Giotto il grido , 
S\ che la fama di colui oscura. 
J:\el Canto XX II. 
Ma perchè vcggi mc' ciò eh' io disegno, 
A colorar distenderò la nrnno. 
Nel Canlo XXXII. 
Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gr:111 luce mischiata con q 11 clla 
Che raggia dietro alla ce leste lasca, 
T11rgi dc fansi e poi si rinnovclla 
Di s110 color ciascuna, pria r,lle il sole 
l;iunga li suoi corsicr solt' altra stcl l.i: 
~l cn che di rose e più clic di viole, 
l'o/orr npre1,do, s'i nn ovò la pianta , 
Che prima avea le ramora sì sole. 
Come pin/01· che con esem pio pingn 
n ,,egnerei com' io n, ' adtlormcntai. 
ì\el Canlo XX\ 11 1. 
AJ ;,, pcrch' io , ·aggio le ncll' intellcllo 
l'atto di pietra et! in pccc;:,to tinto, 
Si che L'abbaglia il luml' del mio detto, 
\ 'ofs lio and1c, e se 110n sc1·itLo, al111c11 c/1pi11/u. 
Che il le ne porli de11t1·u a LL'. 
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crudezza dal fo ndo, e questo e prepara to a r icever li co l dolce digradare 
dell e distanze, e co l chiaroscuro misuralo del colorito . Alqu anti fra gli 
abi talori ciel men tovato I uogo han figura colora la , ;iltri di segna La sol-
tanto. Ch i per poco rimiri Catone, Casella, l\Tanfrecl i, Duonconte, Sor-
dello, Sapia, ~!arco Lombardo, Ugo Capeto, Staz io, Forese, Guido Guini-
celli , Lia , l\laLelcla, e i varj angeli, e gl i animali a ll egoric i, e Ileatricc 
col celeste corteggio che l' accomp;ign;i, assai cli lieve comprenderà non 
andar lungi dal vero chi pone la distinzione poco sopr;i espressa fra 
quelle anime. Che se il poeta indusse gr.111 varietà negl' indiv idui , nou 
tolse loro, come a dire, so mi glianza o atLinenz.1 cli specie, ne i benefici 
effetti cli un divino influsso che un ico scende da un' islessa plaga cli cie-
lo, Chi veramente rn lesse vedere non una distinzion e voluta dalle leggi 
ciel bello, m;i uua differenza qu;isi in tegra le, raffronti in genere le Ggurc 
ciel Purgatorio con quelle cieli' Inferno. 
» !\la dove ci trasporterebbe la grandezza del tema se ord inata men te 
intend essimo esp li car lo'? Le visioni-d iv erse, e per lo più affettuose, le im-
p;ireggiabili descrizioni,1 il prospetto della divina foresLa ,2 l'apparizione cli 
Jlea tri ce 3 con le scene simboliche che le ten gono dietro, e Lutla la bellez-
z;i mulliforme, onde s'ingemmano gli ultimi canti,' troppo dom andereb-
bero a chi con fina accuratezza volesse farne particolareggialo esame. 
» Prima però cli far mollo del Paradiso arrest iamoci un istante per 
porre alcune idee genera li cli est.el ica, mediante le qu;ili ci studieremo 
in maniera clialet.tica cli cogliere il segreto concello, e veder quasi i 
congegni cl' un poem;i , il qu;ile ha carallere e dimensioni propriamente 
cosmiche. La generazione delle arti e, per virtù principalmente intuitiv;i , 
osservala da D;inte con allenta Cllra e dal lato storico e dal !;ilo irleale . 
,i L'a rchitettura , prima fra le art i, tocca il suo fine , quando non 
solo ra da ill\'Olucro ad alcun contenuto più pregevole e più ;ilto cli 
essa, ma qu.-inrlo altresi la su.-i bellezza e strettamente confo rm e a quel 
Gne. Dante e. eh' io mi sappia, il so lo poet:.i che comp iutamente aVYi-
sasse e ponesse in atto colai \'erità. L' architettura e la scu ltura , cho 
presso gl' Indi ani e gli Egizj si confondevano, o non eran baslevolmenl c 
cl isti II te , rngc\i unsero in grazia del poi i teismo dei G ree i la loro delerrn i-
1wzion e speciale. La sc ullllrn , siccome arte che individua l;i materia , e la 
pri111;i , dopo la costruzione ciel contenente, onde si val e il poela a ri-
trarre I' Inl'erno . La pittura e la )11usica, forme cieli ' ar te cri sti ana e ro-
mantica , vengono appresso. Poeta cieli' era nuoYa, fece tesoro l'Alighieri 
degli elementi, intatti fìn ;illor;i , che esse gli offriYano ; e ci sovvenga che 
nel secolo quarloclecimo er;ino ambedue arti aLtenenti alla religione. 
1 Veùi fra le altre quella del canto \' ; dcli ' Italia nel \'I; tiella porla del Pur-
ga tori o nel IX ; e del\ ' Amo nel XIV. 
2 Canto XX\"III. 
3 Cunlu XXX. 
·, Canto XX\"111 , XXIX, XXX, e IJU ll e lù ne· ,cguc11ti. 
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>J Pa s:;a ndo I' arie dalla scu ltura alla piLLura, si affina. Nella form a, 
dall a materialiLa posiLiva passa all a superficie pian a e agli effeLL i della 
lu ce in virLÙ de l co loriLo. Ne l cont.enuLo, dal subielL ivo finito dei Greci 
:il su bieLLivo infìnilo del Cristianesimo ; e stab ilisce il principio ciel-
i' A11101·c, il qu;:il e è l'Asso lu to so llo for1ua ,1ITe tLiva . D;:inLe ciò prova 
ca 1nbiando di forma e di sos tanza nella seco nda cantica, introducendovi 
co me fo rm a la pillura, come sos tanza il principio cl ' amore . 
n L' arie cessando al LuLLo con la pillura dalla forma obiel.Liva , estesa, 
ne assum e uu ' a l.tra nel suono preLl.amente subi ettiva. Sparisce adunque 
la superO cie, e le succede la vilJrazione del suono. La musica , tra le form e 
indi v irlue rl e ll' ar ie iu genere, è quella che piu tiene dello spir ituale (sa lvo 
fa poesia ove il suono propriam ente dello sparisce, e so lo restano i segn i 
o la parola), cd è subi e Lti va per ecce ll enza. Essa è l' espressione pura 
cie li ' affeLlo nel la sua essenza, o a meg lio spiegars i la s lessa vibrazione 
dc li' anima ; e il suo elemento, non [.!Lrimenti che quello del nostro spi-
rit o, 6 il tempo.L' Ali ghieri , per manifestare la beatitudine in Dio, trasse 
logicamente dalla musica le rmraviglie che aLbell ano la terza c;inLica. 
,, L' ,1rchitet lu r;i ell e 6 l' a rte più obiettiva ed ha lo spaz io pe r e le-
menLo, e la mu sic;i che è la più subiettiva e consiste nel tempo, di-
sta nLi frn loro nel mondo Onito, s' in contrano e si conci liano nell' asso-
luto poe Li co elci Piiradiso. La luce è l' anima ciel mondo visibil e, l' ar-
monia del sens ibil e. Dante, a ritrarre la sublime bellezza del Paradiso, 
fece cli ques to, come con Lenente, uno spazio cli luce in effabi le,1 e ne 
stabili l' apoLeòsi (JUando lu derivò dal!' incre.-1 Lo lucenLe.2 l\Ia la bea-
LiLudine e le gioje de ' comprensori , ell e è quanto dire il con tenuto , non 
souo cli c un conserta cl' armonie e cli canLi ; per lo che ben a ragione po-
trebbe asse rirsi, allro non essere il Paradi so che un a sintes i cl' armonia 
l11111in o a. 3 E perch è l'a rmonia è nel Li mpo, e la musica e l'a rte che nel 
1 Canto I, verso ,\.: • 
Ne l ciel che più della sua lu ce prende 
Fu ' io .... 
Verso ~7. 
S11rgc a' mortali per dil' e1·sc foci 
La lu cerno del mondo ; . cc. 
Vc1· so 6 1. 
E di subilo parve g iorno a giorn o 
Essere agg iunto , come quei che puole 
AYcsse il cie l d' un allro sole adorno. 
t l'aradi , u, Can io Xlii , verso 52. 
" Ca 11Lo I, ve rso 7U : 
Quando la r1w1r1., che lu sempiterni 
Dclideni Lo, a sè mi fece atteso, 
Con l' rt1"111n11ia clic temperi e discerni. 
Verso S2 . 
La noviL,1 del suono e il gran de lume. 
1:.i , li11 u •p1c:; li c, rn,pi clic los lo ci si prcsc nl ano nel pri1110 ca nlo. 
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tempo sostanzialmente si fonda , Dante indiò poeticamente la musica, 
strappandola all e an gustie e alla contingenza del tempo, e le diè per 
elemento l'eterno.» 
Piovano. O che Li fermi? 
Marco . Ho finito . 
Piovano. E la conci usione? 
J,forco. È per l'appunto uguale a quella che fu falla dopo la propo-
sta per la fondazione della cattedra dantesca , e dopo Lutto il buon vo-
lere e le sollecitudini cli varj c ittadini dabbene. 
Piovano . Cioè? 
Marco . Cioè ... . cioè .. .. non si concluse null a: e Dio mi faccia dir bu-
'gia, ma sarà lo stesso per il monumento da erigersi a D;inte. Ques to 
pensiero, il migliore per avventura che mi s ia scopp iato nell a mente dal 
dì che la mia povera madre mi mise al mond o, sa rà da ultimo un'illusione 
svanita da porsi nel mazzo con tante altre. Ben fece il nostro Giova nni a 
riferir que' due versi cli Dante che voi s;ipele; ma gii, a sturar le orec-
chie a' Fiorentini , che son di campa ne grosse, ci vuol altro! Sarebbe 
come grid are a l loro Biancone: O muoviti un a vo lta, pasc ipèco infinga r-
do: fa un po' cl' esercizio perdio ! non vedi tu linfa ticone e moscio come 
tu se i, che un po' cl' esercizio ti farebbe bene? O Piovano, il Biancone si 
rnoverà solamente quando gli sa rà messo un canapo al collo, e a furia 
rli gente sarà tira lo giù . E gli s tarebbe il dovere, se ben mi sovviene 
perché il duca Cosimo fece fa r la fontan a, e lui . Che bel pensie ro pian-
lare il elio delle acque dov e divampò il fuo co ciel Savonarola! 
Piovano, E ora dove si va a cascare? 
Marco. Oh! per questo non abbia mo bisogno cli cascare ora ; è un 
gran bel pezzo che siamo cascal i ; e so lo mi duole che non ci possiam 
r izzare così per fretta. 
Piovano. E perché? 
Marco. Perché le gambe ci .fanno fico. 
Piovano. Torn iamo a bomba. Operare e non perseverar.e vale ap-
punto come chi dicesse: incominciare e non u\Limare. Per la calteclra 
onde più innanzi mi parlasti , facesti tu e gli amici tuoi Lutto quanto era 
debito fare? 
Marco . Eh , Piovano, ne feci cli quelle, che per usc irne senza rilevare 
una sonora batosta, bisognava ave re un sa nto da ll a sua: ma dopo un 
t;into f,1re e un tanto dire, venni fuori per chiudere con un fervorino; e 
buona notte, Gesù , chè l' olio è caro. 1 
Piovano. Fuori immediatamente il fervorino per la seconda vol ta , 
chè a me mi sva ghi non tan to allora che dici giuccate co l riso su le 
labbra , ma anche allora che ne dici a viso se rio e con acciglia tura da 
lanzichenecco. 
1 È modo conclusivo che usa il popolo co me i suoi si mili : e fes ta. - e tutti le -
.~ ti - e addio. 
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!,/arco. F;.icciamo ;.in<.;he questa. (I'r encle un foglio e lcqgc) 
a Se qu;.in<lo un popolo e barbaro, sorgon o uomini che consa-
cl'andosi ::illa causa glol'iosa del vero, ci e l bello e del buono, si stu-
di ano cl i ri cli i;i rare quel popolo, di cl igrossarlo, d' i ngenLili rio ; per 
noi che viviamo in tempi simi li ai barbari, perche corroLLi , più che 
rn ,1i e debito il far valere con qu;.ilsi\'oglia diligenza gli ::irgomenti ne-
cess;i rj che ri sguarcl ;.i no ];.i nostra rigenerazione morale e civile. La 
fede in molli v::icilla, e più per cagione cli chi la vorrebbe strumento a 
fini monrbni che cl ' altrui ; l;.i morale ridotta a fant.asm;i , perché sofferto 
e prot et.to il 'mal cos tum e; la verità infcrmata eia paralogismi lucc ic;.inLi , 
che ascon cl ono rabbi e cli sella o svelano Lira11nfa ditL;iLoria ne' comizj ciel 
sa pere ; 'il rliritt o, ludibrio ciel caso e cli ciecbe menl-i, ente inv;i sat.o per 
furi e cli una gen te malla e inumana ; la s toria , pascolo dei vermi delle 
bibliot eche, nell e cui pag ine o non si vuol leggere, o non si vuol che si 
legga; il volgare icliorn;.i imbastardito e infermo, e unicamente dalla in-
clita accademia ùell;i Crusca sovvenuto cli pensieri contemplativi , e della 
r::i cco rnandazione dcli ' ,1nima. Quindi gran parte delle utili ed amene di-
sc ipline so:,:ge LLa a una sorte cosi es izi ale, se non peggiore. 
n Sarebbe ora che gl' Italiani si ri scolessero, es' incamminassero 
per diversa via . A tocc::ire il segno che verle ogni mente, e mestieri cli 
co l' ::iggio, cl i forza , cl i cos tanza; e perche rinvi goriscano gl i animi fiacca Li 
da lun gll e e perv e l'se consuetudini , oltre agli stuclj che concerno no più 
stret.Lam ente l'avvenire della umana famig li a, e necessario in particolar 
manie1·a alLenclel'e al passa lo, per ri11tracciarvi l' ir:dole nostra nativa, 
ove cii se nno si contempera l'affollo, ali ' intelli ge nza la fantasia, a lla 
fo rza la gent il ezza, all' eroismo la ge nerosità. Quando non si abbia il 
buon vo lere di trava gliarci in c,1era cosi santa, meriteremo cli restare al 
basso ; e le qu erele tullocll rinnovale, alt ro non sembreranno cbe una 
sa tira codarda eia noi composta e cantala in tuono cl' ep icedio contro noi 
stess i. 
n 1 vo lumi sacr i della sapienza italica infìnitamente gioverebbe ri-
porre in vigore. San!.' Anselmo cl' Aosta , San Bonaventura, san Tom-
rn::1 so cl ' Aquino, l' Alighieri , il ì\Ta chinvelli , Giordano Bruno, il Cam-
pan ella , Torqu;:ito Tasso, Paolo Sarpi, il Galilei, il Vico,1 no11 più avreb-
bero a esse r nomi vnntali, ma oraco li ind efessamente int e rroga li ; ne si 
dov rebbero preterrnellere oli scr illori del Lazio i quali benche lon-
tani da noi per lun go ordì~ cli seeoli e di cose, ~ono pur 
1
sempre i pri-
mi nos tri padri , erl in gran parte i facitori della presente c ivilti1 del 
mondo. Int endim ento e desid erio continuo sia dunqu e rifarci It a li;illi 
,1lle chiare :icque delle antiche sorgenti , per quindi procede re ùi co 11-
se rvn con gli ni tri popoli verso un ben e cerio, verso un a pace s ieur::i . 
. t Qucsli 11 omi si so n così mescolali n pu1 ·a sig nifì c::11.ionc cli grand ezza d' i11g c-
g11 o, e 11 011 alll'O. \' cl'a mc11lc 11 011 ci sarcbhc s tai o hi sL1g 110 di dil'lo , 111a la Civi/Lù 
Coltnlica :1v1·chlw pol11l0 , :ti so lil o. f,tt't"Ì 1li1·e qtt l' I cli c 11 011 ~l'n nosll'a inl cm.ionc. 
'l 
') 
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li perche mi si permetta accennar di tran sito, che non superando le 
tante contraclizioni che corrono da uomo a uomo, eia municipio a mu-
nicipio, da provincia a provincia ; che non distru ggendo la bastarcligia 
delle id ee nell'ordine speculativo, ne quella delle opere nella vi La civile 
(le quali altercano in questa misera terra come metalli diversi ribol-
lenti in un istesso vaso), e non acquistando natura uniforme, sarà 
vana e rid evole ogni nostra impresa. 
» Tra i varj stndj del le opere più celebrale del!' umano spirito, 
quello che meglio si .idatla al fine di migliorare le presenti condizioni 
degl' Italiani , e senza alcun dubbio lo stud io della Divina. Commedia cli 
D11nte. Questo divino ingegno, che morendo legava alla patria nel suo 
poema un tesoro di gloria, e per colmo cli sventura negletto e quasi di-
menticalo nella sua patria. Direbbesi che l'odio solo de' vecchi Guelfi si 
perpetua nei degeneri nepoti, e solo basta a scaldarne le lan guide fibre. 
Quando m11i imit eremo i nostri padri nelle virtu, non nelle colpe, che 
un icamenle serY i rono a muover cl ivision i, a fabbricar ca Lene, a genera re 
impotenza? Guardate all'Inghilterra, ove cli Dante e men bisogno che in 
llalia; egli è tenuto in si alta venerazione, che se la lingua nostra non 
fosse cl i troppo ostacolo, iv i lo vedremmo presso che popol11re. G l' In-
gles i, che giustamente vanno superbi del grand issimo Shakspeare, non 
di rado ne confondono la virtu creativa con quella cie li' Alighieri, e le 
varie bellezze d' ambed ue, senza scrupoli pedanteschi , fanno discendere 
da un medesimo fonte. Né il Foscolo, non in glese, pensava diverso. E noi 
Italiani, che per tante ragioni possiamo comprender Dante nella sua in-
terezza, noi che cli Dante abbiamo bisogno per trarre dal suo libro in-
sp irazioni, insegnamenti ed auspicj ~ispetlo al presente e nll' avve nire, 
permetteremo mai che chi men di noi dovrebbe piu di noi lo veneri, e 
a compimento cl ' ignominia ci fulmini da ultimo l'anatema del disprezzo 
forestiero? .... 
>1 Clie O.inte richiegga lon ganimità di studio, naturale inclinazione 
al bello, animo non pervertilo, sentimento cl' it.ali.inith, amore del me-
glio, chi vi si e appress11to appena, o tampoco ne udi ragionare, certo 
non ignora. La vetusta della lingua, i cui modi, voci e costr utti presero 
di poi in parte altra piega o caddero in disuso; gli arcliri rl' una imma-
ginativa creatrice, che a talento dispone di una materia vergine che il 
suo tempo gli porge; le nuove modificazioni a i canoni di grammatica, 
cli rettorica , di estetica; l' elemento del sublime, il quale cli sua natura 
tiene alcunche d'oscuro e cl' indefinibile; l' an11oclamento segre t'o di 
tante mai parti tendenti a unità di forma e di Jìne; la sc ienza tutta del 
quartodeci mo secolo ari uuata in un libro cl i poca mole, e stretta 11egl' in-
\'Olgi menti delle allesorie, dei simboli, e delle immagini piu altamen te 
poetiche; una gran quantità di falli storici toccal i a colpo cli pennello; 
la profondità delle più astruse dottrine, e quella vaga tinla di mistero 
ge ttata su lulli i punti del poem.i , form,,no una tal conge rie di difficolt h 
da non invogliare quei cbe non si attentano, e talora da scora3gi;ire 
~ 
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czianrlio i più ca ldi e volonterosi. Laonde non mancarono mai finora in-
telletti benemeriti che diedero opera ad internarsi nell'edificio dante-
sco e le fatiche loro avrebbero stima te felici e largamente premiale, se 
,ne~cè di esse la Divina Commedia rosse divenuta nlquanto popolare. Ma 
quei valentuomini · s'ingannavano a parti Lo, <lacchè non ispiegando da 
una caLLedra il poema sacro, lo scopo di render Dante familiare a molti 
non snra mai toccato. 
n La Repubblica Fiorentina, morto Dante, il quale vivente era stato 
co11dannnto a li ' esilio, quasi a pentimento della ingiusta condanna, fa-
ceva spiegare al Boccaccio nella ch iesa di Santo Stefano la Di-vina Com-
media, con provvisione cli cento fiorini d' oro l'anno. Or noi che faccia-
mo? Pe11tiamoci noi pure una volta, e vergognamoci cli quella lunga di-
menticanza in che tenemmo il più grande degl' Italiani. Che se i cieli 
non fecero degna r• irenze cli possedere le sue re li quie mortali, non sia 
mai dello che i r• iorentini ne discacciarono l'anima che viv e e freme 
nel sacrato poema. ,, 
(~Lrnco cessa di leggere.) 
Piovano. Lnus neo : la conclusione è venuta; e la si può dire, gi usta 
le norme della buona rettorica, . un epifonema, e a punto, e a regola, e a 
corda, e a piombo, e a quadra , e a sesta. !\la la materia delle tue consi-
derazioni dantesche, vorresti forse darmi ad intendere esser Lult.a farina 
ciel tuo sacco? 
li/arco. Dio me ne guardi! Scartabell ando anni fa cer ti libri di alta 
speculnzione, non so come rni venne in idea cli trarre dai tre maggiori 
filo so fi del tempo cl' oggi,1 benché morti tutti e tre, varj elem enti singo-
lari , i quali avvicinati fra loro, venissero quasi a combacia re insieme per 
amore di Dante. r• ecler igo Schelling mi diè alquanti concetti, eh' ei pub-
blicò gia irrtorno alla Divina Commedia; Giorgio Hegel la sua genesi delle 
;irti, la quale fece me a me iiscir di mente, allorche ravvisai che il costui 
v,tlor ded uttivo, quanto alle verita che consistono nella ragione del 
bello, concordava stupendamente col l'intuito poetico cli Dante rispetto a 
quelle medesime verith: Yi11ce 11 zo Gioberti poi, la cui perdita irrepara-
bile i veri llaliani pian gono e piangeranno come una grande calamit:'1 
della patria , mi diè validi argomenti pe r applicare a Dante i concetli 
es le lici , per la necessi ta di attendere allo studio dei nostri incliti scrit-
tori , e per il debi lo cli riprendere la nostra antica indole, imitando le 
virtù e seguendo i dettat i dei no tri padri. 
Piovano. Sta bene: ed io che son nemico cli cerli connubj, media nt e 
i quali, a l dire del Venosino, si appajano agli uccelli i serpenti , e gli 
agnelli alle ti gri , 11011 torco il muso al tuo connubio italogermanico ; 
1 Dol"c\'O dii' qua l tl'o, ma 11 011 111i ca,lcva in pl'oposilo nel lesto: pci-ò lo dico qui, 
i11lcnclcndo di co mpi ci' !]UCI m1111 c,·o col ri co l'dal'e Antonio Rosmini; il quale, insic -
111e co11 Vi11 cc 11 zu Giobci- li , fa in ll alia uno slupcllllo i-i sco nlrn a' due polcnli fil o-
sofi al,·ma1111i . 
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rlnppoiche nel! ' ordine delle idee tutto il mondo e paese, siccome non é 
punto, e non vorrei mai che fosse, 11 ell ' ordine delle cose a 71osteriori. 
Non parlo turco. 
·Marco. E' mi pare anzi che parliate italiano schiello. 
Piovano. Or dunque, con tutta cruesta carne al fuoco, dimmi un po' 
tu, che avrebbero a fore i Fiorentini pel loro massimo poeta? 
Ma.reo. Tre cose, dico io . Erigere un monu111e11to su la piazza Bar-
bano; e vorrei proprio li , quasi a significare C'he la nuova generazione 
sceglie una nuorn parte de ll ;i città per dime11tiC'nre la ve<'cbia, in quanto 
che quest.a fu centro di fazion i, di pugne cittadine e cli fraterne ven-
dette: e un Lai concetto vorrei che gl' Italiani lo vedessero nnche più 
chiaro nei seguenti versi cli Dante: 
Secol si rinn11ova; 
Torn~ giustizia ; e primo tr.mpo 11mano, 
E progenie discende dal ciel nuova. 
I Tedeschi stan per compiere un monumento al loro eroe nazionale Ar-
minio, e gl' Italiani non ne farebbero uno a Dante? Perdio! Questa sa-
rebbe l'estrema delle nostre vergogne.1 Quindi piantare una caLLedra 
in Or San l\lichele per la spiegazione della Divina Commedia; e ciò do-
vrebbe effeLLuarsi, a l contrario della prima proposta, io un luogo ap-
punto che ricorda, cosi nel hel mezzo della vecchia Firenze, i (r;iscorsi 
tempi della Repubblica fiorentina: e rer sì fatta gu isa il poema di Dan-
te, quasi specch io fedele del p.issalo, verrebbe ad esse re nel suo dove. 
Finalmente comprare la casa di Dante, allincbe servisse al nohile uso, 
onde parlò, non e guari, con tanta caldezza, lo Spettatore Italiano. 
Piovano. Si, mio caro segretario; i Fiorentini han da sald.ir questi 
debiti con Dante, do\·e non voglian morire nell' opinion pubblic;i d'llalin, 
come il mio povero padre mori per debiti alle Slinche. 2 
Marco. E se non vogliono che si ricanti loro con Dante: 
~la quel!' ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ah antic", 
E tiene ancor del monte e del macigno, 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion; chè tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 
Yecchia fama nel mondo li c·hiama orhi , 
Gente avara, invidiosa e snperba.:i 
1 Lcggcsi nell'Indicatore, numero 7, 18 dccembre 1S58: 
" In Alemagl?.l sarà Ira non mollo conùollo a termine il gran monnmenlo 
ali' antico eroe nazionale, Arn1inio, monumento incomincialo dallo scul 101·e Bande! r 
rimasto a mezzo nel 1846 ,lopo una spesa di !10 ,000 talleri. L'immagine dcli' eroe 
in b1·onzo sad nlla coli' cimo 11011 meno di 32 pic,li. " 
1; fallo islorico. 
:J In f , C. X V, v. G I. 
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l' ioua.no . rorl'.Jre il mondo! Ora capisco come quesl ' ira magnanima 
di D::i ,,te fosse presa dal signore di Lam:irli11e per Ull s~nv1z1o ·DA BOJA ! 
Jllarco. Gi a, gia; oggi o domani vedremo anche difese, celebrate e 
rn ::ig nifì ca te le orr ibili infarnie dei Homani nel lemro del loro scadimen-
to e croci fi sso i11 e ffi gie Gio venale perché le fl agel lava . 
' J> iouano. i\Ia qu;n\clo sa remo a quel punto, io mi porrò le gam be in 
r,ipo per torna rm ene ;i Gelocòr;i, e vi lascerò tutli _nel_le_ pé~le. Fratl_a nt o 
a 11 di;1rnoccne, ciascu no pe' nostri rantaggi, e che D,o l1 liberi dal l\lal1gno. 
Jllarco . l'cr omnia scucula scucu/orwn. Amen. 
MARCO 
se~1•etnrio intimo del Pio,,nno. 
"' . 
CRONACA MUSICALE DI MARCO. 
Così per l i g1·nn sn1·i si confcssn, 
Clic la Feni ce mu ore , e poi 1·innscc. 
D AN TE, Inf., C. XX[V, v. -106. 
La se ra clel dì '2 1 di diccrn bre si cliè un concer to vocale e istrurn en-
t:1 le 111'11 :i sal::i d1 ·ll a Società filannnnica fiorentina. Il Manifesto non po-
leva t'ssrr mi gli ore, e la rnus; ica che ru scelta altesta apertamente n che 
scopo mirino le s:igge inlnnzioni cli chi regge ora quel! ' instituto. Il Piovano 
J\ rlotto gioisce di una trasformazion e cl a esso in parte provor,a ta ; r. corno 
rr:i clue mali è da sceglier sempre il minore, cosi persevera nel! ' opinare, 
rhc :ipprodn :incor d:i vantaggio, quando di due mali se ne può cansar 
un o :is,;ol uL::imente. E cli vero in quell a saln, oltre all ' eseguimento spi e-
l;li o delle mu siche composizioni, affidato le più volte a cantatori o prin - · 
cipirrnti o s111 cs3i, e quas i sempre cli niuna vaglia, si ab!Janclonava al loro 
m:il t;i lento b scelta tlella pari e vncale; sicchè ne ri sultava una mostra 
cl i musica mez ztma, vieta, sciatta e volg:i re, e a un' ora un modo cl ' in-
leqwetazionr che implicava in sè qu ell e stcs e qualità detestabili . Nel 
Mnnifesto testò ricordato vedesi il nome cli Giovacchino Rossini per ben 
f;Ci vulte (ove non si yoglia dire otto a c:igione del Capri ccio per due 
ll aut i sopra molivi della Semiminùle, e dell a Fant:isia per arpa sopra 
ti'm i de l Jl/os1;); e questa è arra cli un buon avviamento, che pare voglian 
prend ere nli animi s tracca ti cl ::i quello che dirittamente si polrebbe ap-
pellare Sistema, del rnmore arinoniato. l ,'.l musica del Rossini è andatn 
sogge tla per JJU on tratto cli tempo alla dispoti ca legge della moda, alle 
i rr;1g ionernl i con,cguenze della vo i u bi li Ut dell ' um ano se nti re, al predo-
in i nio che altr i maestri venuti apprc ·so lui ebbero sugl i animi delle gen-
i i : m::i nell e Opt' rr rl el sommo Pesa rrsr v ' h;i troppo rigogli o cli vi ta, r 
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quasi dirò il suggello della immortalità; onde staccate dall ' infinito ciar-
pame vomitato da tanti caduchi maestri, spesse vo!Le le aITerriamo come 
tavole di salvazione nel presente naufragio. Tempo verrà che gl' Italiani, 
quando nomineranno i loro più grandi artisti, come Dante, i\'Iichelangelo, 
llaITaello, Lionardo, porranno loro accanto il nome grandissimo di Gio-
vncchino Rossini ; il quale, come tanti altri, ha pur bi ogno del tempo, 
per 11011 esser più profanato dalla bocca degli stolti . 
. Gran sciagura per un'arte divina com' è la musica, dover sottos tare 
al giudizio del volgo, del quale è meno mobile il mare, e meno instabile il 
vento ! Il volgo non può, nè vuol vederla so ttilmente 01 fil o; va al teatro, 
e secondo che notai altra volta, quivi compra alla porta un paolo, due 
paoli, tre paoli di divertimento . Dove a fine di spettacolo non abbia avuto 
il suo avere, cioè non si sia divertito, ei dà di ladro e di ciurmadore al-
i' impresario, e sfata e bes temmia un componimento divino che non ha in-
teso nè punto nè poco. ì\Ia ora che chiaro si appalesa come la musica 
melodrammati ca abbi a perduto e nervi e polpe; or che in luogo di un 
motivo primigenio che un tempo i grandi maestri ci regalavano, ci si dà 
un trabiccolo che dobbiamo pagare a maestrònzoli nani, come fosse d'oro 
colato ; or che si va in] cerca col lanternino delle più so zze miserie, 
nnzi che inspirarsi al gran lume sereno che spandono gli ottimi esem-
plari degli antichi musicisti italiani ; or che la musica è div~nuta un 
deserto, ove non regna se ,non l' orrore della solitudine, la rena elle ac-
ceca, il vento che vi travolge ne' suoi vor ti ci, e la rabbia del sole che vi 
uccid e: deser to tale dove nè un sicomoro vi ristora alquanto co n l' om-
bra, nè una fo nti cella vi disseta con un po' d' acqua; or che tutti i me-
talli son buoni per far lega, or che s' in tedesca ln nostra musica tea trale 
per form a che r è torna tn in bastarda, ... ~ or vedremo in che gu isa si prov-
vederà a tanti disastri . Vedremo se, aITamati come siete tutti, basterà ad 
acq uie tarvi lo stomaco, il Simon Boccanegra, l' Aroldo, la Distrn-::;ione 
di Gerusalemme, e il Saltimbanco. Vedremo. 
Per tanto questo si è inteso una volta, a quanto giudi co, da chi guida al 
presente la Società fil armonica fiorentina, cui au-guriamo seconda la for-
tun a in processo di tempo per i suoi lodevoli di egoi ; i quali nel rimanente 
ùel Manifes to sono chiariti sempre più maggiormente. Si eseguì la sinfoni::i 
delle Diie Giornate del gran fiorentino Luigi Cherubini, cui la patria in-
grati ssima non diè ancora verun tes timonio di onore, mentre la Francin 
poneva il nome di lui straniero a un;i via di Parigi. Per il che ben fece 
chi compose il Manifesto non tanto a scegliere la sinfonia delle Due Gior-
nale, ma a cominciar con es a il concerto : era in faLLi convenevole dare 
il primo luogo al Cherubini e come fi orentino, e come maes Lro cli quella 
eccellenza che tanto è celeùra ta in Al emagna e in Francia, e cosi poco in 
Italia, e come anteriore agli altri per età, e come trova tore cli nuove form e 
nell ' arL<· degli affl•LLi , e come riformatore solPnne del meloclrm11ma in 
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Francia. Udimmo poi con vero diletto il ftnale secondo della Vestale clello 
Spon lini, il quale avrebbe dovuto félr vergognare tutti i ciarlieri balordi 
che l'efficacia drammatica pensano nata jeri ; se non che avremmo desi-
derato che i tempi fossero staccati con maggior giustezza: e ciò notiamo 
ugualm ente per altri tratti di componimenti o/Terti al pubblico nella 
stessa sera. Come mai i maestri 110114 han da sapere che la musica è ar te 
cli tempo, che il tempo è suo fondamento, che nel tempo è l' intima ra-
gione cli sua es istenza? 01 trechè quando i tempi particolHi si s_tac-
cano troppo mossi, non solamente v'è il caso che gli strumenti a far tutte 
le note scritte non v'entrino, ma ancora, e inevitabilmente, elle non 
si usi del color ito necessario al quale intese lo scrittore. Oggidì han tutti 
addosso la prurigine dei tempi mo3si ! Si vede bene che I' invenzion del 
vapore ha potuto grandemente anche su la musica. Poveri noi! Assorti 
in una specie di confusione mistica stemmo tutti fissi ed attenti alla 
sinfonia scritta dal Meycrbeer per la tragedia Struensée. Le combinazioni 
scentinche, la intersecazione di mod i non abbastanza congeneri fra di 
loro, l' audacia potente, la copia delle particolat\ità st.rumentali, il magi-
stero gagliardo ma fosco, ci fecero ammirare 
Qucsla selva se lvaggi a e asp1·a e t'ol'lc, 
Che nel pensicr rinnova la paurn. 
Altri, in cambio cl i paura, parlerà forse di un sacro orrore. Ciascun si serva 
:i suo agio, chè la bil ancia per 11esare con esat tez za da speziali le mocli-
nc:izioni :.ifTe ttive si aspetta tuttavia. In fretta e in furia ci congratu-
liaino novarn ente coi presenti rettori della Società filarrnoniw fiorentina, 
dacchè il primo passo è fatto con ardire e con senno: col tempo non è 
vano sperare che la ~or te sia loro vie più propizia, secondo testè augu-
rammo. Taceremo della esecuzione in quanto concerne massimamente la 
])Jr te vocale, perocch~ 
Ut dcsint vircs, tamcn est laudanda voltrntas. 
MAilCO. 
Cronacbetta Teah•a1e cli CEOOO cane di Mal'eo. 
lo Cccco fìol'cnlino , can tc1Tnjuolo oriundo di Scozia, fedelissimo e obbcdicntis-
simo sc l' vo e smltl ilo ti c! Piovano Arlotl.o Mainanli mio solo monarca , e dom csl ico af-
fezionatiss imo e sc l' viz iatiss imo del mio padron Marco, che contro mio me,·ito mi Lic11 
come un principe e paga in pl'im a 15 lil'C l'anno per la mia ciltadinanza, usc ito giorni 
fa ,le' pupilli, fa ccio noto nl pubblico come paresse di ccvole a chi sa e n chi può , ,li 
~r.v:H:mi ,!all a ll1'11ll a vita di Mi chelaccio, per adoperarmi in opcl'C pie e mel'it ol' ie verso 
li 1111 0 1woss irn o, dal qual e so l dilTcrisco pcr chè ho quattro ga mbe in luogo di du e. 
L:ionclc, l'i111•Gnu10 in rnc il neccssnl'i o istinto ,li pi gliare i topi , co nforme alla mi:i 
l'azza, e pc1· il qu:il c unicn mcnlc so n amico co nl.l'0 naturn di lll'o gio, gatto di casa Mai-
1w1·,li; 1·i11v c11 uto che son lullo muscolo, che so n giovin e e fr esco, che ho un cal'[ll1c1·c 
tli,·illo co me ,111 fu so, che conosco mezzo rnon,lo e ,ln mezzo mornlo so n cò nosc iulo, 
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cli c scodi 11 zo lo a mar-aviglia bene, che ho 11 11 musino di sbarazzino da disgrndarnc 
qualunque ragazzo di st1·ada , che abbajo spesso e vo lentier i facendomi sen tire olt re a 
un mezzo miglio , cl1 e ho una r epugnanza invincibi le per chi è s trambellato , per chi 
va scalzo, e per chi si ti en sudi cio; e rinvenuto che insieme a un' intell igenza proprio 
da c1·is ti ano accoppiavo ùu e is t1·um enti ecce llenti a farl a va lere, cioè a di1·e una ùenta-
tura fo r te ed acuta per azzannare, e una lingu a spedita e mo1·bida per ùare a chi se 
la meritasse qualche leccatina; per tulle ques te r ag ioni ùi co, nè poche nè cl eboli, mi 
fu data balia di andare, so tto la sco rta di Succhi ellino, per lulli i Tea tri di Firenze , 
e da animale r ag ionevole e da a nim ale pa rl ante co m' io sono, ù i stende re ùa ora in poi 
una cronachetta lea tralc, acconcia all e mi e forze, e ove non meriti il conto che la facc ia 
il mi o padrone. Un branco di ca ni miei co r1·isponclenti sono già in gi ro per darm i r ag-
guagli precisi dcli' and amento dell a musica in genere, e di quel de i musici in ispecie, 
amnchè poi non mi s i di ca che mi so no imba1·cato co 11 poco bisco tto. Incomin cio. 
Fiasco all a Pergola co l Gil!ramcnto del Mercadaute, e fiasco co l I.t a llo La libera-
zione di Lisbona ùel co reografo Ant onio Co1·tes i ; il qnale ci farà la co1·tes ia di fa rl a 
linita, o di darci qualcosa che non sia come il pesce pas tinaca, il qual non ha nè capo 
11 è coda; qualcosa, dove si vcggano muoversi più i pi edi , le ga mbe e le cosce di chi 
I.talla, che i gin occhi di ques ti , e le b 1·accia e le mani e le Les te di mi mi spiritati . 
li g iud izio, l'immagi naz ione, il cuor e, gli occhi e le orecchi e ,lel pubblico non si sd i-
gi un a rono, medi ante il Cortes iano pasti ccio, ma rimasern in ganna ti come qu egl' infelici 
che in un a scena del presente I.tall o si trovarono a tavo la con pi etanze di ca rton pes to. 
Li scenarj sono al solito mancan l i al tu tto di verità; ma d'altra parte bisogna s tare 
zi tti , poichè per in fo rm az ione di Ca liffo, ca n bal'bon e di vi a dell a Pcl'gola, mi è stato r ifi -
sc hiato ch e lo scenogl'afo Gi anni s i è messo in tes ta di c1·ca1· la 11atu1·a. Del Giuramen to , 
come Opera, non fi a to; riu unto a esecuzione dirò chè il tenore Gae tano Pardini , bcnchè 
abbia deg li an netti , du e melodie larghe e sos tenute le cantò I.tene assa i, pel' non citar a ltl'o. 
li pubblico nonosta nte fece il so rd o, e non lo guard ò quant' el'a lungo. Pubbli co in giu sto, 
t i potess i dare una zannata ! La Ma 1·ia ~Ioreau Sainli sop rano, l'è pochin a pochina; 
non come do nna, ve', chè ce n'è per chi non ne vuole, ma come prim a donna. Voce 
di bimba; metodo di canto, simile a quell o di uno scola l' e che sbucciasse mediocremente 
un solfegg io del Bordogni; azione, impar ala all o specchi o; anima, un problema da 
sc iogli ersi. Bianca, fredda come una statu a di marm o, e durn probab il mente .... Ahi ! 
Corpo di Dia na Triv ia! Io mi scol'dava che l' è francese! Signora, as petti, la non s' adi1·i; 
do po una za nnal ina, un a lecca tina ci star à bene. All a fin dcli ' Opera la mi fece una 
scala ottim amente, e oLLim amente un a fi ol'ilµ ra. Dio la co nsoli. La Hosina ni ari oLLi 
contl'alto mi di ede nel l'occhi o appena si pl'esentò, dacchè mi pa1·ve una dam igia na; 
fo1·se le sa rà p iaci uto di presen tarsi cos ì pel' mell cl'si in maggior relazione co l fi asco dcl-
i' Opel'a. Ella s i adallò un gual'dinfante sì rillo nel pos teri ore, e sì Lia donn a anziana , cb c 
la sem brava tutta una del le tre vecchi e ti ell a Pianella. Qua nto al res to ra rcbl.tc megli o a 
to l'n a l' se nc al Paraguai. Il ba l'ilono Ac hill e Boss i Gh elli ca nt erebbe ,Ii sc rctamcnte, e si 
sente un po' nel modo d i po1·gel' e l' imitazione ,li Sebas ti ano Roncon i e ,lei Varesi .... 
ma il Ross i ha sfo l' lunatamcnte e go la e polmoni in un tale staio, che non ri spondono 
al vo ler suo. E qu i mi ar l'esto per la Pe1·gola. Del tea ll'0 Ferdinando fa l'ò uno sfogo nl 
mese di fc bbl'njo; pel' ora si sappia che il Barbicr di Siviglia, co n un rasojo tuli o 
tacche, sco1·ti cò le orecchi e a lutti gli as tanti. Vede te che vuol clil'c mellel'c in mano 
il rasoj o a chi 11011 lo sa maneggia l' c ! O durn Pag li ano, tosator di peco re .... e per 
lutti i VCl'Si ! 
Cc cco. 
Sta be ne. - l\J,111co. 
11, PlOVAi\0 ,\!\LOTTO. 
LIBRI NUOVI. 
Antonino (S.) Opera n ben vivere? 
messa ora in lu ce con altri suo i 
ammaestramellli, e con giuntil di 
antiche orazion i toscane da F. Pa-
lermo. Firenze. Galilejan;i, 11858. 
Questa o peni è oro colato; e se il dotto 
e diligente edito re non avesse provato tan• 
to chiaram ente essere opera del santo Ar-
civescovo rioren tin o, non potrei arrecarmi 
a c1·cder la scrittura del secolo X\', tanto è 
pura , semplice e attrattiva. Vi dico che 
pili-e cosa del Cavalca. Diligentissimo è sta-
to 1· edito re nel curare i l testo; e v ' ha ag-
giuntfJ una ricca tavola di voci e modi. 
m ega nlissima é la stampa. 13asta per orn; 
ché po i ne vogliamo parlare ampiamente; 
trottandosi di opera cosi bello e ù' un pa-
rente del Piovano. 
Betti (Co rnm end. Pietro). Appen-
di ce seconda alle consideraz ioni 
sul Co lera asiatico. Firenze, ,1858. 
(.)u cs to libro era su l tavolino ci el Piova• 
no, ed era aperto apfJUnto a quella paRina 
dove comincia la invettiva dell ' autore co 11 -
tro 10 clinica medica Aorentina , e per co n-
seguenza cont ro il clinico Maurizio Bufa-
l ini . A un tratto eccoti ,a l tnr sul tavolino 
Cecco, il Ilei canino di Marco , e fiuta qui e 
fiu ta lh su per que l libro, e rigirati rii sol.lo 
e rigirali cli sopra, fjnalm ente alza l a cianca 
e te lo scompiscia tutto quanto. Cecco i> un 
canino cl, e ha più intendimento d'un cri-
stiano, e di certo lo fece a malizia, quasi 
vo lend o dare a q11el l a pagina ciò che la me-
rita : il Piovano però lo gridò, e comandò a 
Al arco che lo mandasse scalzo a letto; non 
senza rider per altro sotto i baffi de ll ' acco r-
gimento più che umano di quella bestiuòla. 
Dnl"alini (~I. ). Opere. Firenze, Le 
l\l011nier, 11858. Voi. VII, Di sp. 113. 
Non sap rei qual lode maggiore ag~iun-
gere li, dove c'è il nome del Bufalini. IJasti 
dunque il pu ro titolo del le opere sue. 
Co•·te (la ) d' A •nore. Novell;-i 
cav,1lle resc,1 scr itl. ,1 nel buon se-
co lo della lin gua. Venezia, 118 iJ8. 
Oh che garbata novell a' oh che elegante 
e corretta ed izione! oh be nedétto qu e'II' in-
defesso Zambrini, che alle tante bel le cose 
date fuo ri da lu i, ha aggiunto questa belli;-
sima I Ma perché stam parn p. 50 soli esem-
plari ? o tutti gl i altri desideros i di leggerla 
l 'hanno a far con la voglia? 
Fornari (V ito). Del l' arte ciel dire 
Lezioni . Voi. Il. Napoli, ~ 857. ' 
Non prima d'ora è arrivato in T 0scana 
questo secondo volum e dell' opera v era-
mente gravissi ma del Fornari. Esso ci ha 
posto pe r ,epigrafe i I cice roni ano 110n ex 
rhetonnn n(ficinis, sori ex Acarlemire spatiis · 
e ci ca lza a ca pello, perché il suo lavoro 
non è un · accozzag lia cli chiacchie re, co me 
tanti di simili trai.lati ci ha , i quali sono 
come la vigna del Madda , cioè hann o molti 
pampani e poca o punta uva ; ma sono be ll e 
e pi enissim e e solenni lezioni, informate 
~~~tt~ qr,1
1
~
1
~~fi~~lla più ele tta dottri na, e della 
Novella di l\farilbottino l\L1netti , 
mandala a Lorenzo di Pi ero 
de' l\I edici. Lucca, 1I 858. 
Si, signo r i: questa novella è da riuscir 
gradita agl i amatori cti sì fai. te curiosità let -
terarie; e 11011 so lo ad essi, ma anchi, agli 
amator i di cose cli l ingua ; perchr , sebbe11e 
del secolo XV, l'è scritta con ga rbo e co n 
sempl icità singolare. Il copiatore del codice 
r stato f0delissimo; e dili gentissimo è sta-
to , qual che si fosse, l 'editore. 
Ua~a:i.,:zii (Anton ii ). Sermo habi-
tu s in Lyceo magno urbinatens i. 
Urbini, 1858. 
E' fu fatto questo discorso nel!" occasione 
che si davano le l anree di giurisprudenza, e 
vi si tratta de.li" accordo che ci debb' esse 1·c 
tra I" ~rte e la scienza; mostrandovisi come 
si può bene esse r pieni cli dottr ina o in l eg-
gi o in medicina o in matematiche, e 11011 
esse i· reputati o giureconsu l ti, o medici, o 
matematici o al tro, se l 'a rte e la esperienza 
non aj uta n la scienw . Tutto il discorso è pic-
11 0 di ottimi amniaestramcnl i; e norito an-
cora di grnziose immagini ed ,i ll ego rie. Da 
maestro poi ci sembrnno i r itra tti eh' e' ra 
del falso sapiente e del sapi ente vero La 
l ingua e l o sti le ci pa jon o ben latini; e che 
alla eleganza vada unita quel l a chiarezza e 
quella semp licità l a qual troppo spesso si 
desidera in chi si mette a scriver latino. 
Al PERIODICI ITALIANI E FORESTiEIU. 
Da tulle le parti mi si domanda il cambio. Amici cari, e borsa de l 
pari. Se clove si dar retta all e tante richie3te fattem i, e seguitando co3i 
un altro pochin o, 110n basterebbero a contentare i desiderosi gli esemplar i 
che st.an: po. Per il che, men tre ringrazio umilmente tutti coloro cui 
premo ::il forte, e mi tengono in si buon concet to, fa ccio lor snpere con 
la present.e, che mi è impossib ile ocl isfarli. 
li PIOVANO AnLOTTO . 
./Jirello 1·e - HAFl'AELLO FOLU•: ·1. 
Nel foglio 52 dell' Uomo di Pietra, che riceviamo 
m questo momento, leggiamo cose graditissime che 
riguardano il Monumento a Dante. Mancandoci tempo 
e spaz_io, ciò fornirà materia ai nostri Commentarj del 
prossimo quaderno. 
Chi vuole il Piovano Arlotto 
farà capo p~r la Toscana ai signori 
In FtnENZE, 
L IVORNO , 
PtsA , 
S IEiH , 
LuccA, 
ÀREZZO, 
P1sroJA , 
PRATO , 
Barbèra, Bianchi e Comp., via Faenza, num. 4765. - Bettini (Andrea) 
via dc' Legnajuoli. - Dotti (G.) .Libreria degli Eredi Grazzini da 
Santa !,/aria in Campo. - Ducci 
0
(Ettore) Lung-' Arno. - Ducci 
(Pietro) da Santa !,/aria in Campo. - Garinei-(Angèlo) ili !,lercato 
Nuovo. -Lapi, Papini e C.omp. in Vacchereccia. - llfolini (Giacomo) 
in via degli Arcl1ibusieri. - l\loro (Giacomo) via · delle Terme._ 
P~ggi (Felice) via de' Balestrieri . .:_ Polverini (Giuseppe) alle Logge 
del Grano. - Ricordi e Jouhaud in Piazza del Duomo. - Vieusseux 
(G. P.) al suo Gabinetto ili Piazza Santa Trinitc,. 
G. lllazzajoli. - G. Meucci. 
L. Giannelli. - G. Federighi. 
O. Porri. - F. IUazzi. 
G. Lupi.' - R. Grassi . 
Giovanni Rossi. 
Bernardo lllartelli. - Andrea lllichelozzi. 
R. Guasti. - A. Franchi. 
C uRTONA , L. lllariollini . 
MONTEPULCIANO, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per 
paesi cli là clall'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; . chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra , Bianchi e C. 
Il prezzo eccolo qui : 
Per Firenze .. . ... .... . ... ..... . . . . Paoli ~'• - · 
Toscana . .. . . . . ... . . . (franco di posta) .. ,, 25 1/2 
Pi emo1.11e . . . . . . . . . . . . 28 1f2 
S1a10 pontificio e Lombardia. 30 lf2 
Francia. . . . . . . . . . . . . 33 -
Du e Sicilie e Inghilterra . . . 37 l/2 
Si paga tutta l'annata avanti, cioè quando si dà 
il nome. Lettere, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco di porto (se no, niente 
sarà accettato) con questo ricapito : AL SIGNOR RAF-
FAELLO FORESI, DIRETTORE DEL PIOVANO ARLOTTO, Stam-
peria Barbèra) Bianchi e C. ) Firenze. 
t:oi Upi di DARDÈRA, DIANCDI e (;. 
Anno Secondo. N,_O 3 ; ·. Febbrajo. 
IL 
PIOVANO ARLOTTO 
CAPRICCI MENSUALI 
CON NOTE 
DI SUCCHIELLINO CHERICO. 
FIRENZE, 
A SPESE DELLA BRIGATA DE' BEGLIUMORI. 
1859. 
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IL PIOVANO AH.LOTTO. 
CUCINE E CUOCHI. 
Che mai penseranno del Piovano ArlotLo i leLtori nel vederlo 
oggi affaccendato intorno ai cuochi e alle cucine? Puzzerà di 
rigovernatura, sento mormorare da qualche linguaccia ; altri 
immaginerà eh' egli vada preparando qualche gustoso manica-
retto da leccarsene i naffi, e forse gongolerà in cuor suo e sen-
tirà venirsi l' acquolina in bocca, poichè de' ghiotti ce ne sarà 
certamente anche tra gli amici ç1el Piovano : alcuno poi di quelli 
che sanno a quanti dì è San Biagio e dove il diavolo tien la 
coda, crederà che sotto ai cuochi e alla cucina gatta ci covi : 
altri finalmente, pieno di gravissima gravità, e persuaso che 
, in queste pagine. non s' abbia a imparar nulla di buono, tor-
cerà il muso sdegnosamente e tirerà di lungo. Piano un po', 
signor mio ; e credete voi davvero che la cucina sia cosa da 
nulla? E non sapete come altre barbe che ra vostra .... l\'Ia di ciò 
parleremo poi ; intanto sLaLe a sentire. Il Piovano Arlotto è, dirò 
così, un oste: egli apparecchia una volta il mese, con tulla po-
litezza ed eleganza, un recipiente pranzetto per la modica spesa 
di due paoli fiorentini . Ciascuno è padrone di meLtersi a tavola 
per mangiare di quel che c'è, od anche d' intascar la sua parte, 
portarsela a casa, come usavano gli anLichi ne' conviLi (e come 
suole usare qualche cavaliere de' giorni nosLri), e quivi gustar-
sela a bell' agio, o darla a gustare altrui. Senza che, può ciascuno 
alla libera dir corna de' cuochi e della cucina, ove le pietanze 
non fossero di suo gusto; chè questo è il diriLto irrepugnabile di 
çhi spende il suo danaro, salvo che in tutti quei casi ne' quali 
bisogna pagare anche ciò che non piace, e star cheLi com' olio. 
Però siamo giusti e parliamoci francamente . Che cosa si può 
pretender di più con due miseri paoli ii" mese? Manca forse alla 
tavola del Piovano Arlollo quanto è necessario per fare alle-
gra cera? Dio buono ! E' c'è sempre da sette o otto pietanze, e 
non ci manca neppure l' insalata cappuccina. Per comodo inoltre 
9 
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degli avven lori c' è una li sla di quel che dà la cucma volta 
-rolla, e cln questa può vcc.lere ciascuno ad un' occhiata ciò che 
gli va e ciò che non gli va. Alle corte, i cuochi del Piovano 
fanno qrwnlo è cla loro per sollelicar l' appetilo degli avventori, 
e per lcncrscli cari. Non dirò che diano pranzi sfoggiati, nè 
che la lor cucina sia una gran cosa ; ma è però tulta nostrale e 
casalinga, e fino a qui non si può dir nè anche che sia dispia-
ciuta, poichè gli avvcnlori aumentano ogni giorno, e buon pro ci 
faccia a noi e a loro : a chi poi non piacesse ci rincari il filto. 
TuLLa la mia slizza è contro qucgl' indiscre ti scrocconi che, per 
risparmiare cluc fecciosi paoli i1 mese, pretenderebbero di scialare 
a spese allrui, e per pidocchieria si adaltano a stare agli avanzi 
cli qucslo e di quello. Jt ben che si sappia inoltre, non essere 
il Piovano Arlollo cl i coloro (come Lanti cc n'è) capaci di mettere 
all a gcnle la pislola alla gola per forzarla a mangiare alla sua ta-
vola. No, ciascuno è padrone cli provvedersi dove gli piace, tanto 
piLL che cli cuochi , grazie al ciclo, non è penuria, e ci son pasti 
per Lulli gli stomachi. Per esempio, con pochi soldi si può avere 
una volta la seLLimana un pasLiccllo assai discreto con de' saporiti 
guazze LLi e qualche bocconcino da ghioLLi . C'è ancora chi vi può 
cl ar, se ne volcLc, delle zuppe di carote novelline, di cipolle, pi-
selli e porri, _o dcHc rniscee di legumi, dc' cibrei , de' granelli 
fri tLi, delle lingue cl i bue con salse a1la francese, e qualche altra 
coselLa ancora. Chi c.lesidcrassc cibi piLL gravi e cli maggior so-
stanw, lrovcr~t clc' cuochi che lo serviranno a dovere,, ed avrà 
lauti pranzi. Se alcuno fosse ghiotto della cucina classica, ci sarà 
anche quell a ; e potrà gustare delle pietanze squisite, onde gli 
parrà proprio c.l i trovarsi alle mense dc' greci e romani ghioLLoni. 
In Lc:i l caso ci snprà c.lir poi che cosa sono cli prelibato quelle mu-
rene, quc' rombi, quelle oche, quelle to1·tcc ex clactylis, ex an-
.r;uillis, cx ciccrn rnbeo, cx capreolis vitiwn, quelle tortce wcurbi-
tin w, quei pisces in pastillo, quelle fritellce ven tosce, ma sopra ,a 
lullo quelle lingue cli pappagallo lanlo celebra.Le. Che sp;:mciatc 
e' è cln fare ! E ci son dc ' cuochi che vl la piLL gran maeslrla 
congiungono lll1a civiWl veramente compi'uLa: cosloro sono famos i 
per le mincsll'inc nel broclo di gamberi e cli larlarughe, per le 
--
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zuppe di lattughe e di cavoli neri , per le salse di funghi cappel-
lacci, per acconciare i tartu[i ; cuochi famosi pei pasticci, eccel-
lenti per le polpettine e per altri stranguglioni. Volerne insomma! 
e' c' è da sguazzare e da trionfare come uno vuole. 
Ora torniamo a Cam, secondo disse quel predicatore, e discor-
riamo alquanto della cucina per mostrare a certi sornioni, che il 
mio argomento non è poi tanto sciagurato come essi pensano. 
La cucina ! che bella speculazione sarebbe questa per ogn i sot-
til filosofo ! E se io avessi tempo da trattenermici su un po-
chetto, e non ci fossero de' cuochi che mi aspettano, vi giuro 
che mi sentirei tentato a farci un discorso con tutti i condi-
menti. Non si tratta forse dell' arte più utile al genere uma-
no? L'arte del cucinare è vecchia quanto Adamo, e forse non 
anderebbe lungi dal vero chi dicesse che la storia della cucina 
è la storia della civiltà. Mi rammento che un bellumore, volendo 
significare il progresso della civiltà, prese per norma la forchet-
ta, e fece questo ragionamento : l' uomo nello stato di assoluta 
barbarie si servì per mangiare delle sole mani ; dalle mani si 
passò ad un arnese d' osso appuntato ; da questo alla forchetta 
a due punte, poi a tre, e finalmente a quattro punte. O andate 
a dargli di naso e a dir che non è vero ! È noto che l' arte della 
cucina fu avuta in gran pregio anche da' Greci e da' Romani: 
e con tutto che ai tempi cl ' Omero fosse tuttavia nell' infanzia, 
pure ei ci mostra in quale stima si tenesse dagli stessi re della 
Grecia e da quei medesimi eroi che tante grandi cose operaroq.o, 
e che ad un valore mirabile accoppiavano spesso un appetito ed 
una ghiottornla veramente eroica, dacchè tutte le loro gesta 
andavano a finir sempre in pappate. Più tardi vi fu un Arche-
strato di Gela o di Siracusa, ghiotto quanto ce n' entra, il quale 
viaggiò nelle più remote contrade solo per imparar cos appar-
tenenti all'arte del cucinare. Ei fu celebre cuoco e grandemente 
benemerito della cucina, e scrisse un poema epico sull'arte ga-
stronomica, onde venne chiamato per ischerzo l' Esiodo o il Teo-
gnide de' ghiottoni. La gastronom\a fu reputata in Roma siccome 
una scienza ai tempi di Silla , di Pompeo, di Lucullo, di Cesare: 
lo stesso Catone non isclegnò cli lraltare in nlcuni suoi scritti cli 
..r 
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r1ucsla 11lilissirna Lra tulle le arLi. In R01mi furono Lre Apicj, 
lw11r1nr·1·iti ;in c: li' ess i della ctll'i11t1: piL1 ramoso di LuLLi, il secondo 
J\11ici.u, !'!ic, issc a· lcmpi c1' Augusto e di Tiberio, fu celebrato 
<l,1 Seneca, da Plinio, da Gio, cna1c, da Marz iale e da altri. 
Egli era un gli io LLonc di prima. bussola e sludiosissimo della 
squisitezza dc' cibi ; fu l'inventore dc' confeLLi opiciani e l' isLitu-
ture di un a. pubblica scuola di professori e sLuclenLi nell' a.rLc· del 
mangiar bene. Per luLLi quesLi suoi rneriLi ei s' acquistò il titolo 
cli orncolo cle' cuochi, e il suo nome sonò lungamente encomiato in 
iuiLc le cucine e in LuLte le mense. Solto gl' Imperatori romani 
b cucina aveva. acquisLa Lo la più grande importanza, e il lusso 
della mensa non ebbe limiti. Quella. lingua a due tagli di Giu-
nio Giovenale racconLa che Domizia.no, Lra i ghiotti ghiottis-
simo, Gdunò una noLLe il senGLo in frcLLa. e in furia (LanLo sia-
vagli a cuore b. cucina), affmchè clccic.lesse se un grosso rombo 
che si era. lasçiaLo pescare 8pposLG, per far pasto delle sue polpe 
alle augusle ganasce, dovesse cuocersi intero o in pezzi: e i se-
natori seriamenLc decisero che fosse collo intero. l\'Ia lasciamo 
gli anLicbi , e veniarncene ,ai moderni. Guardate i Francesi quante 
cure hanno speso inLorno alla cucina, e in qual concetto si ten-
gono i cuochi chez eux. Qrn.11' ò, cli graz ia, quella nazione che possa 
mostrare t1 l mondo una fìlasLrocca di cuochi celebri come la Fran-
cia? il L13uipierre, il Ct1rèrne, il Lt1cour, il i\Ieeillier, il Sauvant, il 
Sabatic r, il Da1égre, il Mécier, il Beaurilliers, il Boucher, l'Avice, 
il Lt1sne, il Richanl, il RoberL, il RiqueLLe, l'Allain, ed altri molti, 
successori degnissimi dei Terpsioni, degli A rchestraLi e degli 
A picj. Felice quel paese dove anche i cuochi acquisLano cele-
bri L~t: ma che dico i cuochi? persino gli sguàLLeri. E qui mi 
él rreslo per non esser tenLaLo ad alzare il velo che ricuopre le 
11osLrc mi serie 1 
Ora consideriamo un po' la cucina soLLo un alLro aspetto, o 
piuLLosLo, passando dalla cucina alla tavola, Locchiamo un tratto 
della sua grande uLiliLà cd importanza. A Lavola ebbe origine 
per avventura la rìlosofta: quelle di spuLe convivali cli cui lanlc 
memorie ci resLano, provano, se 11011 alLro, a sufficienza quanLo la 
fìl osori:1 e la rnm·,1le si avvnnLagp;i:1ro110 mcrct\ della tavola . i~ 
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vero però che non sempre in queste dispute serbavasi quella 
gravità e saggezza che si convengono al filosofo, e Luciano nel 
Convito ha voluto mostrarci come talora potessero altresì andare 
a finire i~1 bastonate. Anche la poesla, la musica e la danza deb-
bono alla tavola il loro incremento. _ on v' ha poi dubbio che· il 
gentil conversare non trovasse alla mensa la sua perfezione, e 
che, per dirla in poche parole, lo spirito umano non abbia fatto 
maggiori progressi in mezzo ai piatti e ai bicchieri, che nelle 
scuole e nelle accademie. Ma c'è di più: la tavola ebbe sempre 
gran parte in molte faccende civili e politiche. Un pranzo ha de-
ciso talora de Ha sorle di uno stato, cli un principe, cli un gover-
no. Guardate un po' l' Inghi1terra con i suoi banchetti: quivi può 
dirsi davvero, che in cose di stato abbia più forza ed autorità la 
cucina che la camera. Anzi, senza pericolo di errare, potrebbe 
a!Termarsi, esser la cucina e la tavola in que] paese la vera base 
su cui posa tutto l' edifizio parlamentare. Mediante un banchetto 
il governo acquista o pere.le forza od autorità ; con un banchetto 
si può scalzare od . abbattere un sistema, una legge ; distrug-
gere un abuso, fare una riforma ; con un roast-beef si può 
preparare una coalizione, riconciliare i partiti, stringere un' al-
leanza, e dare uno scappellotto a un minisLro. Generalmente 
parlando, con un pranzo si possono far mille cose tra belle 
e brutte : prender uno, come suol dirsi, al boccone, levargli di 
corpo quel che un vuole, o chiudergli la bocca e spegnergli la 
memoria. Un pranzo può anche farsi servir di ricompensa a' ser-
vigj prestati, o a lunghe fatiche durate ; e in questo caso posso 
accertarvi io per esperienza che il pranzo rimane sullo stomaco 
per un pezzo, e ci vuol del buono e del bello a mandarlo giù . 
Se volessi discorrere insomma tutta la utilità ed importanza della 
cucina e della tavola, non so quando la finirei : basterà dunque 
ciò che ho detto, e solo aggiungerò che fa maraviglia come in un 
secolo nel quale la utiliLà è la meta cui sono rivolte tutte le 
menti, ed è lo scopo principale del filosofo e dello scenziato, 
debba vedersi l'arte della cucina, utilissima tra tutte, così ne-
gleLta. Nè so persuadermi che, mentre si veggono sorgere ogni 
dì nuove scuole, nuovi istituti, nuove accademie, non s' abbia a 
70 TL PIOVA NO A fiLOTTO. 
veclcr sorgere :-incora un a pubblica scuola, dove l' arte del cuci-
nnre e elc i mangiar 1Jcne s' insegni e si apprenda. 
Queste cose ho voluto dire quasi, a giusLifìcaz ione del mio 
,issunLo, che è quello cli parl::i.r oggi cli cuochi e cli cucina, e per 
ch1re al tempo sLesso una menLita a coloro i quali vanno spac-
cinnclo, che il Piovano ArlotLo ha solamente l' esLro delle bagat-
Lelle. E qui fo punLo, perchè, come ave te sentilo, ci son de' cuo-
chi che ci <1speLLano, e bisogna trattenersi un poco con essi. 
Avanli, avanLi, garbati lettor i; lasciate pure che ne' congressi 
e ne' parlame nti si LraLLino quisLioni cli economia, di politica e cli 
cliriLLo; lasciale pure che si chiacchieri nelle camere e nelle cor-
tes, che si boci ne ' divani", che si sLrepiti nelle sc11pcine narodslce. 
Che cosa c' entriamo noi? Lnsciamo fare: e noi , che a giudi-
zio di LuLLi non abbiamo la lingua tagliata bene per chiac-
chierare o bociare a quel modo, e siamo olLre a ciò ignoranti 
di qucsLa parle di sLi le oratorio, a segno tale che gli stessi 
neri suclcl iLi c.lella regina Pornarè ci potrebbero dare pappa e 
cena. non che lez ione ; noi che siamo perciò la gente più ferma 
e taciturna del globo, che che ne dicano certi arfasatti di fuori , 
i quali vorrebbero darci per chiacchi eroni matricolati ; noi lasce-
remo che si chi8cchieri, che si boci, che si strepiti, e dalla ca-
mera cc ne verremo in cucina. Jn cucina? In cucina, sì signori, 
dove in que. Lo momento si sta trattando una quistione di non 
minore importanza. certamente cli quelle menzionatè di sopra: 
una quistione gaslronom ica dalla cui soluzione dipende il buon 
ordine e il regolar procedere cli tultc le cucine, la quiete e la 
saluLc cli una numerosa. famiglia, la pace e la concordia tra i 
cuochi e i commensali ; si tratta, e dico poco, cli stabilire in qual 
modo debba da qui innanzi esser cucinato il vitello. QuisLionc 
arc.lua, seria e spinosa, che ha dato sempre da fare ai cuochi 
cl i LuLLi i Lcmpi e cli LuLLi i luoghi fin da quando il vitello si 
chi amò 'JrnJo', e Vitulus, che è quanto dire sipo dai Lempi cle' cuo-
chi greci e roman i. Vcc.leLe quanLi anni sono ! e pure non è staLo 
sin ora trovato il modo cli cucinarlo in guisa da fare onore ai 
cuochi, e da co nLenlarc i commensali . Pare impossibile! Anzi 
dirò cli I i1\ che la cucinalura del vitello è sLaLa sempre cagione 
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di dissidj, d' inimicizie, di odj, e perfino di bastonate. Ma ora ci 
hanno messo le mani certi cuochi che, lo vedrete, se ne leve-
ranno benino. Eccoli qui: il Baruffa, lo Sparecchia, Patata, Pe-
stacicce e il Tentenna sono, per chi nol sapesse, cinque cuochi di 
prima bussola. Se c' è qualche gran banchetto da imbandire, o 
qualche grossa e rispettabile bestia da cucinare, essi son sempre 
i primi a metterci le mani. Se qualche riforma, modificazione 
o altro volesse fars i nel sistema generale delle cucine, o in 
quello di ciascuna cucina in particolare, senza di loro non si può 
far nulla. Se qualche discordia nasce tra' cuochi minori, sotto-
cuochi e sguatteri, eccoteli subito in ballo a dar la loro sen-
tenza. Essi sì che hanno davvero il méstolo in mano; nè può 
muoversi foglia {n cucina senza di loro, che soli sono i direttori, 
moderatori e regolatori di tutto quanto il sistema cucinario e di 
tutte le cucine. Però, siccome ciascuno di essi ha gusti, interessi, 
o sistema di cucinare diverso dagli altri, non di rado accade che 
non si trovano d'accordo ; e qualche volta è intervenuto altresì che 
son venuti alle mani, si son dati del méstolo in su la faccia, e si 
son tirati le pentole, le scodelle, le cazzeruole. Così avvenne, 
esempigrazia, allorchè, non è molto, surse tra loro gravissimo 
litigio circa il modo di cucinare il tacchino, nella qual congiun-
. tura si divisero in due campi, tre da una parte, uno da un' altra, 
essendo l' altro rimasto a vedere con l' intenzione per avventura, 
di beccarsi in quel frattempo un pezzo di tacchino, e di cucinar-
selo per l' anima sua. Fu da per tutto un gran romore e un gran 
dire per questo litigio fra' cuochi a cagione di un tacchino. Ma 
come era possibile che si trovassero d' accordo ? Chi lo voleva 
lesso e chi arrosto ; chi in umido e chi ripieno ; chi lo voleva 
cuocere intero e chi lo voleva mettere in pezzi. Intanto le male 
lingue andavano spargendo che questo gran tafferuglio era nato 
perchè tutti que' cuochi essendo ghiottissimi del tacchino, cia-
scuno di essi voleva cucinarlo a suo modo, ed era geloso degli 
altri: ma come a Dio piacque, riuscirono finalmente ad intendersi, 
e forse a quest'ora il tacchino è nella pentola che bolle. Finita 
c1ppena la questione del tacchino, o almeno lasciata da par-
Le, ecco che torna in ballo quell' altra intorno al modo di 
r 
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cuc11rnn· il vi lello, e, se non piglio errore, minaccia di farsi J_Jit.1 
scri,1 clic per lo a,anli. Chi mai polrcbbc dire in quanlc guise 
sia sLaLo cuc in alo il viLcllo da che è vilcllo? E pure .... . basta! 
lasciurno forc a quesLi cuochi, che, se vogliono, posson far bene, 
Lanlo so110 valcnLi neJJ' arLe loro : fraLLan Lo è in tuLLi una gran 
curiosiLit per s,1pcrc se e come sarù cucinalo. Se vole te però 
eh' io vi alzi un lembo clel velo che cuopre qucsLo mi sLcro, sc-
guiLemi , come vi !io dello, in cucin o, dove si Lrovano in quesLo 
momenlo allunali alLri cuochi e soLLocuochi. Eccoci; sLiamo a 
scnLi rc. 
Lo Scaccia. Per cagion vosLra non ci sarà mai pace in cucina. 
Peslacicce. Sielc un cuoco lurbolcnlo e ringhioso. 
Lo Scaccia. E voi un prcpolenLe. 
Pestocicce. Ohe, pesale le parole. 
Lo Scaccia. Su c11ml bilancia? 
Pestacicce. Su CJuelJa del rispcLLo. 
Lo Scaccia . .i\llora cominciale voi. 
Pestacicce. Cuoco pazzo. _ 
Lo Scaccia. Cuoco clc' miei stivali. 
C!i ichibio . Zilli per carilù. 
Gwxio lm/J1·alta. Fermi per amor del ciclo . 
1Yocchio. Non l'alc publ1licilit. 
Peslacicce. lnsulcnLc ! Polrci farvi vcclcr chi snno. 
Lo Scaccia. Lo so, lo so che sicLc grosso e duro. 
Pestacir.;cl' . t vero sì, vo' m' avcLc assaggiato un' alLra volLa. 
Lo Scaccia. llla non mi faLc paura ; badate ve', son piccino, 
ma ci son luLl o, e quando cnLro in ballo ci sLo, mc ne anelasse la 
tesla : se· do Cuoco alla colombina guai a voi. 
Pestacicce. Auh ! mi parrebbe cli bere un uovo . 
Lo _Scaccia. S,e? Annùcqualo ! 1 
Peslacicce. Insomma la volete finire, sì o no? 
Lo Scaccia. Cu cu ! 
Il Barnllèi. Olit, ·hc chiasso è gucsLo? 
Pestacicce. i~ lui che non mi lascia in pace un momcnLo. 
1 Suol dirsi quan,lo altr i fa ,lìscorsi ,la h1·i:1co o da pazzo. 
r·/ 
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Lo Scaccia. l\on gli date reLta, è lui. 
-.-, 
/,J 
I l Baruffa. ZiLti tutti. Sentiamo un po' come vanno le fac-
cende di cucina. 
Lo Scaccia. Come volete che vadano, amico mio? sempre c.l i 
male in peggio. 
Pestacicce. Per colpa sua. 
Lo Scaccia. No, per colpa vostra. 
Pestacicce. Sentite ve', maestro .... 
Il Baruffa. Non vo' sentir nulla. Vi dirò pera1Lro che il vo-
stro contegno non mi piace punto, e che anch' io ho parecchio 
cagioni per dolermi di voi. 
Pestacicce. :Me ne dispiace.... ma .... non saprei .... la mia cu-
cma .... 
Il Baruffa. Basta così : e badate di non farmi, una volta o 
l'altra, saltar la mosca al naso. 
Chichibio. (Ahi!) 
Lo Sciarra. (Ohi !) 
Nocchio. (Uhi !) 
Guccio Imbratta. (A fulgure et tempestate libern nos, Domine .1) 
Patata. Amico, veggo che la vostra minaccia ha messo lo 
sgomento in quanti si Lrovano qui presenti. 
Il Bar-uffa. Hanno Lorlo: dal detto al fallo c' è un gran LraLLo. 
Spero che ogni difficoltà sarà tolta via, e che riusciremo a mcL-
terci d' accordo. 
Lo Sparecchia. Lo spero anch' io. 
Il Tentenna. Lo desidero ardentemente. 
Patata. Sì, con tutto il cuore. 
Lo Sciarra. (Quanto a trovarsi d' accordo lo credo: sta a ve-
dere so ciò sarà prima di darsi sulla testa, o dopo. Che ne dici tu?) 
!\~occhio. (Chi può saperlo? staremo a vedere.) 
Il Barnff a. Animo, Scaccia, voi che siete un cuoco oneslo e 
valente, ed assai pratico c.lella casa e della cucina, raccontalcci 
spassionatamente come stanno le faccende. 
Lo Scaccia. Le faccende ! che volete che vi el ica? regna in 
questa cucina una gran confusione ; qui Lutlo va alla peggio, e 
da un pezzo in qua non c' è pit,1 nè capo nè coda . 
IO 
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il /Jaru(fa. t necessario , caro mio, che siaLe pit.t chmro. 
Palata, lo Sparecchia, il TenLenna, e io, siamo venuti qui per di-
scorrere inLorno al modo e.li cucinare questo benedetto vitello in 
guisa da appagar LuLLi i gusLi, e per veder di fare nella cucina 
quelle riforme che snranno repuLnLc opporLm:ie per toglier cli 
mezzo ogni cagione di litigio . Perciò bisogna che voi ci facciate 
un'esposizione di faLLi. 
Lo Scaccia. ]~ giusLo, e son pronlo a compiacervi.· E per prin-
c.;ipiar dal principio dirò che tuLLi i disordini accaduLi in questa 
cucina hanno avuLo origine da ciò che fu fallo, parecchi anni 
or so no , da que' cuochi che voi sapeLe, per riformare le cucine 
in general e. fo quella solenne congiunLura fu stabilito il modo 
di cucinare i migliori animali che onorino la Lavola, e che fac-
ciano gloriosi e piacevoli i dcsinari e le cene; i buoi, i cinghiali, 
gli agnelli , i tacchini, le oche, i fagiani, i gnlletti , e va discor-
rendo. Tra gli altri il viLello mcriLò la speciale altenzione dei 
cuochi prcloclaLi, ccl avendo clc lcrminalo in quali e quante guise 
dovesse esso vi Lello cucinarsi, si cleLLero all' uopo le necessarie 
istruzioni e prescrizioni. Se non che que' benedetLi cuochi cl ' al-
lora, lascinLcmelo dire, piuLtosLo che mirnre ni gusti, ngli appetiti 
e alle complessioni cli chi dovca nrnnginrne, e regolarsi secondo 
quelli , ebb ro in onimo l' ulile proprio, e il fine di accomoclnrsi 
lo sLomnco per sè: infalLi non anelò guarì che cominciò a mnni-
fesLars i in luLLi una cerla avversione per quel modo cli cucinare. 
TnLanlo cli vi o in pezz i il viLello, furono assegnate le pnrti a 
varj cuochi e so LLocuochi , e così ciascuno cli essi ebbe la sua 
eia c1tcinare. Uno dc' piL1 bei pezzi Loccò a Pcslaciccc cuoco, 
che qui vedcle. 
Pestacicce. Sì, un pezzo LuLL' osso. 
Il Barn//èt. AvanLi. 
Lo Scaccia. Come egli abbia cuci nn lo fìnora il suo pezzo, 
credo che sia sc riLLo anche ne' boccali di i\Ionlelupo. 
Pestacicce. Meglio ::issa i che non abbiale voi cucinalo il vo-
stro . 
Il !Jarn//èt. Ciò vedl'cmo poi : chcl,1levi, e non interrompete. 
l u Scacc ia . :\on crn ilenlo pcrti dell a su:1 parlc, cominciò bel 
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bello a melter lo zamplno anche su quella degli altri , ordinando 
che fosse cucinata così e così; e un po' con le lusinghe, un po' con 
le minacce, riuscì a farsi in breve tempo un partito in cucina , 
della quale divenne direi quasi il padrone. Bisogna sapere an-
cora che coslui ebbe sempre una special predilezione pcl 
sauerkraule, e per ciò come egli ebbe dalla sua gli altri cuo-
chi e sottocuochi, il sauerkraute, o ci stesse o non ci stesse, o 
piacesse o non piacesse, lo ficcò per guarnizione m ciascuna 
pietanza, e non vi fu parte del vitello, che cucinato in un modo 
o in un altro non ne fosse contaminata. 
Lo Sparecchia. Veramente è un po' troppo. 
Patata. Certo, il sauerkrav.te non è roba per tulti, nè per ogni 
pietanza. 
Pestacicce. Non gli date retta. 
Il Baruffa. Tirate innanzi. 
Lo Scaccia. Com'era da immaginarsi, questo suo modo di cu-
cinare venne presto in fastidio e fece nausea a tulti. 
Pestacicce. Bugle. 
Lo Scaccia. Prima si cominciò a brontolare tra i denti : ma 
lui fece orecchio di mercante, e sauerkraute : poi a gridare un 
po' più forte ; e lui sauerkraute : allora si perdè la pazienza, si 
minacciò di licenziare il cuoco, e di farla finita una volla col 
sauerkrcwte: finalmente si alzarono i mazzi e si dette nelle sto-
viglie ; furonvi insomma dissid ii e risse molto gravi tanto in 
casa quanto in cucina, perchè, come suole accadere in simili 
casi, non tutli la pensavano a un modo ; e e' era perfino chi 
credeva di non poter far buoni pasli senza la solita guar-
rnz,one. 
Lo Sparecchia. Di sauerkrcmte? 
Lo Scaccia. Precisamente. 
Lo Sparecchia. TutLi i gusti son gusli ! 
Lo Scaccia . Rimesso un po' d' ordine in cucina, parea che il 
cuoco, cagione cli LuLLo quel tafferuglio, dovesse finalmente far 
senno e tenere nllro modo ; ma sie, eccotelo qui ; egli è sempre 
il medesimo di prima; e il suo sauerkraule è tornato a imhrnl-
Lare tulle le nostre pietanze. 
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Pesla cù.:ce. Voi sicLc un insolenLc, ve l' ho dcLto un ' altrn. 
vo lLa, e le vosLrc parole son prette calunnie. 
Lo Scaccia. Calunnie le mie? O che siete sordo? Non sentite 
come tulLi bcsLcmmiano e gridano contro di voi, e contro la 
\-oslra cucina? Non avete ancora capito che del vostro sauer-
krnute ne è pien ciascuno sino a gola, e non ne vuol pit'.1? 
Lo S7Jarecchia. L'avete cap!ta non ne voglion più? 
Lo Scaccia. (Ilo delLo bene?) 
Lo Sparecchia. (Bravo ; date forLe.) 
Palala. Amicone, date reLta a me, se non piace il sauei·-
haule, prova Levi a dar loro il lcraute senza il sauer. 
Pestacicce . Eh! che soi1 LuLLi pretesti , tutte falsità. Lo sen-
LiLe come si parla cli chi ha sempre adoperato le sue forze pel 
manLenimenLo c.lcll' ordine in cucina, e per conservar la pace 
tra' cuochi? Lo senLiLe come si tratLa chi non ha mai risparmiato 
faLiche e consiglj perchè ogni cosa procedesse regolarmente? Se 
non fossi sLaLo io , chi sa come sarebbe anelata a finire. 
Il Baniffa. O a11ora da che nasce tutto questo malumore 
dei commensali ? 
Pestacicce. Da lui , che me li mette su e li eccita contro di 
mc. Dov'era prima il malumore? 
Lo Scaccia. Ah ah ! mi fate ridere. 
Pestacicce. Cbe ridere? Sa1vo poche eccezioni , eran tutti 
conLenLi come pasque. 
Lo Spr:irecchia. Umh ! 
Pestacicce. Non c'è umh che tenga. Ho detto poche ecce-
zioni, e lo sostengo, perchè vi sono alcuni incontentabili, che 
non si sa come prenderli : date loro anche il laLLe di gall ina, è 
inutile ; non c' è per essi R_ietanza che buona sia, e quando è 
cucinala cla mc, deve esser caLLiva per forza. 
Il Barn(Ta. Mi pare però che sien Lroppi gl' incontentabili , 
per non dir LulLi. 
Pqstacicce. Vi parrà, ma non è vero: e poi, lo ripeto, egli 
è lui che semina zizz,rnia. 
Lo Scacòa. 13ugiardo. 
Pestacicce. Ncp;alclo, se avete faccia, che sicLc ge loso cli mc. 
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che mi vorreste veder cacciato di cucina, per aver voi anche 
quesl' altro pezzo di vitello da cucinare. 
Guccio Imbratta. (Mi par che parli come un libro stampato.) 
Nocchio. Andandosene lui, felice notte a noi ! 
Lo Scaccia. Volete che ve lo dica? Se ve ne andate, ci fa-
rete un gran servizio. 
Nocchio. A me no davvero. 
Pestacicce. Ci avreste gusto eh? 
Lo Scaccfo. Sì, e non sarei solo. 
Pestacicce. Lo farete con la voglia però : io starò qui. 
Il Baruffa. Finiamola con questi discorsi. Insomma, la vo-
stra cucina non piace; e se ve la devo dire, non piace nè an-
che a me. 
Lo Scaccia. E come è possibile, se per lo più si dànno in 
tavolq cibi malsani e fastidios i, che fanno cattivo stomaco, 
tristo alito e pessima digestione ? E che sia vero, e' è sempre 
de' medici per casa, e sempre ci saranno, finchè durerà lui ad 
essere il regolatore della cucina. 
Il Baruf!a. Lo sentite ? Che cosa ne dite voi ? 
Pestacicce. Con lui non vo' più discorrere. Ma dico per altro 
che da questa cucina uscirono, da poi che ci sono io, le più squi-
site pietanze, e de' bocconi così ghiotti eh' io ne disgrado tutti i 
pasticci della cucina inglese, e tutti gli sguazzing6ngoli della 
cucina francese. 
Il Baruffa. Oh oh l 
Lo Sparecchia. Quali per esempio ? 
Pestacicce. Che volete l ci vorrebbe altro .... 
Lo Scaccia. Ve le dirò io: Gnocchi all'alemanna, 1 Sanguinacci 
e salsicce, Code di bue .... 
Il Tentenna. Animo, siate prudente. 
Il Baruffa. E il vitello ? 
Pestacicce. Quanto al vitello, è stato cucinato in tutte le 
maniere : all' imperiale, alla marescialla, alla granatiera, alla gra-
tella, alla finanziera. 
1 Tutte le pietanze nominate qui si trnvano indicate nella 1•olumi nosa opc1·a di 
Giuseppe Sorhiatti , intitolala La Gastro11omia moderna._ 
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Lo Scaccia. Braciuole in cazzernola. 
Pes/acicce. Cervello al burro nero, animelle m friwnclò con 
guarnizione di funghi e cli tartufi . . 
Lo Scaccia . Giit si sa. Funghi, tartufi, burro di gamberi, 
lmrrn nero. salse alla galera, g11arnizio11e di rnpe, cli cavoli neri, 
e sauerhaule: ceco LuLLc le delizie clc1la sua cucina. 
Pestacicce. Credete eh' io sia come voi, che fate abuso con-
Linuo di salse pi ccclnLi che incaloriscono maledettamente, e 
mettono il di avolo ac.lclosso ? 
Patata. Fale una cosa, fralel mio, muLaLe registro, e stu-
diatevi di conLcnLarc i commensali. DclLC qualche volta dei roast-
beef all' inglese. Gl' Inglesi, lo sclpeLc, hmmo portato l' arte cli 
far l'arrosto al piLt allo gr::ido di perfezione. 
Lo Sparecchia. fofaLLi , cli Lulli que ' polli cl ' India cui avete 
LiraLo il collo da poco in CJLW , ve ne sieLe fatLi delle sLupende 
sticlionatc , non è vero? 
Patata. Lc1sciaLe stare i polli cl ' India, che non son cicce 
pc' vosLri clcnLi. 
Il Barvffa . (E\1 ! non si sa e non si può sapere .) 
Patata. Parliamo piuLLosLo dcH' arrosLo che gl' Inglesi, come 
dicevo .... 
Il Barvffa. Adagio un poco, messere ; i cuochi francesi per 
gli arrosLi lrnnno il vanLo sopra tuLLi. 
Patata. Come, come, come, come? 
Il Barvf[a. Se non ci crcclcLc, mi servirò delle parole di 
un giudice compcLcnLissimo, del marchese di Cussy. Ei dice: 
on ne rotit bien qu'à Paris 
Patata. Volevo ben dire io che i Francesi non avessero a 
contendere alLrui il prirnclto anche negli arrosLi ! 
Tl Barnffa. Bene bene, se ne slia ciclscuno nella sua opinione, 
e torniamo al proposito nostro. Da quanto ho sentito, mi par 
cli poter concludere, non solo che il vitello è cuci1rnto male, 
ma che in questa cucina alLresì rcp;na un gran disordine, al 
quale l)isogna porre un Lcrminc per il bene di tuLLi, facendo 
quelle ulili riforme che sono richiesle dai casi presenti. Che ne' 
clilc. collcµhi miei? 
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Lo SparecGhia. Mi par che sia giusLo. 
Il Tentenna. Non e' e che dire . 
Patata. Approvo anch' io. 
Chichibio. (Ahi ! ) 
Nocchio. (Ohi!) 
Guccio Imbratta . (Dio ce la mandi buona ! ) 
Il Baruffa. Che cosa ne pensate voi, maestro? 
Pestacicce . Penso esser cosa assai sLrana che altri debba ve-
nire a dettar leggi in questa cucina, e che voglia mcLter bocca 
dove non gli tocca. 
Il Baruffa. E a me pare assai pii.t sLrano che ci possa es-
ser chi impugna questo diritto, semprechè e' è di mezzo l' or-
dine della cucina, la sanità de' commensali, e la pace tra i 
cuochi. 
Lo Swccia. Sentite, Pestacicce, fra me e voi e' è un abisso. 
Pestacicce. Lo so, e un di due bisogna che vi caschi dentro. 
Lo Scaccia. Anche questo è vero ; e speriamo che tocchi a 
voi. Nonostante, permettetemi che vi faccia alcune domande 
eh' io reputo essenzialissime ed opportunissime. 
Pestacicce. Parlate. 
Lo Scaccia. Con qual fine si tengono e si pagano i cuochi? 
Pestacicce. Mi par che ci voglia poco : per far da cucina. 
Lo Scaccia. Bravo : gli altri sogliono apporsi alle tre ; e voi 
v1 siete apposto alla prima. E qual è per conseguenza, il do-
vere del cuoco ? 
Pe~tacicce. Non saprei .... il cuoco .... 
Lo Scaccia. Se non lo sapete voi, ve lo dirò io. Il dovere 
del cuoco, è quello di fare una cucina buona, sana, semplice 
e sostanziosa ; il dovere del cuoco è quello, non già di operare 
ad arbiLrio e a capriccio, ma bensì secondo le norme dettate 
dalla ragione e dalla esperienza ; il dovere del cuoco infine è 
quello di appagare i gusLi, gli appetiti e le inclinazioni di co-
loro che lo tengono e lo pagano per questo, e di aver sempre 
a cuore la loro salute. 
Patata . Ottimamente. 
lo Scia1Ta. (Ma che discorso è qucslo ? 
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Guccio Jm6ratta. (Mi par che non dia nè in Linche nè in ccci.) 
Tl JJarn(!'a. Tronchiamo quesLo discorso. 
Lo Sparecchia. Sì sì, diamogli un taglio. 
Pestacicce. Di grazia, lasciatelo fìnire. 
Lo Scaccia. Se questo è dunque il dovere del cuoco, sarà 
egli giusto cd oncsLo, e potrà forse soffrirsi in pace, che un 
cuoco pretenda di far mangiar per forza, e di ficcar per la 
gola quel che non piace, a chi lo tiene e lo paga ? 
Il Baruffa. Già, già ; però bisogna vedere.... ci sono dei 
casi .... alle volte.... (guarda che tasti va a toccare 1) 
Lo S7?arecchia. Certo, bisogna vedere.... (Diavolo ! cosLui 
vuol mctLcrci in un imbroglio ! ) 
Peslacicce. Trovatemi un cuoco che abbia sempre adempito 
un tal dovere, e che . conosca il modo di appagar tutti i gusti, 
e poi mi contento di morir lapidato. 
Lo Scaccia. V cramente non toccherebbe a voi a parlar 
così , che dc' gusti e degli appetiLi altrui avete fatto sempre 
quel conto che faccio io del terzo piè che non ho. E poi non 
vorrcsLc che brontolassero e bestemmiassero, e pretendereste 
per soprassello che avessero a ingozzare e star cheti ! 
Il Baruffa. Ho capito. S; interroghi la famiglia su questo 
imporLante argomento, e dica come vuol che sia cucinato que-
sto benedetto quarto di vitello, cagione di tanti litigi. 
Lo Scaccia. Per parte mia, sta bene ed accetto. 
Pestacicce . Ma non accetto io però. 
Lo Scaccia. Lo sapevo. 
Pestacicce. Ciascuno deve fare ciò che gli spetta. I com-
mensali debb911 pensare a mangiare , se ne hanno voglia ·; a 
cucinare tocca a me : a me, capite, che son cuoco per grazia 
di Dio da tanLi anni in questa casa, e che so quel che devo 
fare. Alle corte, in cucina comando 10. 
Il Baruffa. Pensateci bene. 
Pestacicce. G ho be11' e pensato. Ho sempre cucinato così, 
nè so nè voglio cucinare diversamente. 
Lo Scaccia . O mangiar questa minestra , o saltar quella fìn c-
sLra : 11011 l' vero ? 
__ ___, 
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Pestacicce. Per l'appunto. 
Lo Sparecchia. Badclte però, c'è il caso di farsi licenziare . 
Pestacicce. E io non vado. 
Lo Scaccia. Non importa ; vi manderanno. 
Pestacicce. Si provino. Giuro al ciclo che quante pentole, 
piatti, scodelle, teglie e cazzeruole sono in cucina, hanno a vo-
lar tutte. 
Chichibio. Deh ! per carità, non fate. 
Lo Sciarra. Rammentatevi che ci siamo anche noi, e ci po-
trebbe cader qualche péntolo sul capo. 
Pestacicce. Allora mi lascino stare. 
Lo Scaccia. Ci sta volentieri, e ha ragione. Diamine! vuole 
ingrassare dell'altro sulla sporta, che gli frutta assai bene. Guar-
date, guardate che bel buzzo ha messo _su da che egli è il ca-
poccia della cucina. 
Pestacicce. Io non so chi mi tenga che non vi rompa la te-
sta con questo .... 
Lo .Scaccia . Ohe ohe ! giù quel méstolo o piglio il matte-
rello. 
Patata. Fermi, fermi : giù i méstoli . 
ll Baruffa. Se gli toccate un dito, guai a vo1. 
ll Tentenna. Animo, fate senno . 
Guccio Imbratta. Pax vob?'s. 
Il Baruffa. Alle corte ; vo' che finisca questo scanclolo, e che 
torni l' ordine in cucina a qualunque costo, o ci metterò le 
mani io. 
Chichibio. (Ahi ! ) 
Nocchio. (Obi!) 
Lo Sciarm. (Uhi ! ) 
Il Baruffa . Quanto agli altri cuochi, vedremo poi come al.i-
biano cucinato il loro quarto di vitello. 
Chichibio. Io ho fatto quel che ho potuto ve' : mi salvi la 
buona volontà. 
Nocchio. Ed io bo fatto sempre quello che mi hanno dettò : 
· quando m'è stato ordinato di friggere ho fritto ; quando m' è 
sLato dello arrosto, e io arrosto; se umido, e io umido. 
Il 
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Guccio !mura/la. Anch' io ve'; ho folto sempre quel che 
m' ha clello lui . 
Il Barnffa. Chi lui? 
Gwxio bnbralta. Gua', Pestaciccc. 
il Baruffa. E perchè? O che non sielc buoni a cucinare da 
voialtri? 
Lo Sciarra. Io però vi avverto che bo cucinato sempre a 
modo mio, e non ho dalo mai ascolto a chi volea che cucinassi 
a modo degli ,dlri. 
Lo SJJCl1'ecchia. Bravo, vi slimo. 
Il Barnf(à. Vengh iarno a noi. Che cosa pretendete insomma 
di fare ? 
Pestacicce. Quel che ho fallo fìnora. 
Patata. -òc nòe, clalc rcUa a mc, che vi voglio bene, mu-
lalc sislcma. 
Pestacicce. Non vo' muta_r nulla. 
Il Barvffa. Ilo capilo. Sparecchia, Scaccia, venite via ; c1 
rivedremo, maeslro. 
Peslacicce. Se si campa ! 
Il Barvffa. E forse presto. 
Pestacicce. Sarà quel che sarà. 
Lo Scaccia. O fuori voi, o fuori 10. 
Pestacicce. Lo vedremo. 
Lo Scaccia . Lo vedremo. Addio. 
Pestacicce. Alla malora ! se ne sono anelali. 
Patata. Amico, la pentola bolle maledettamcnle . 
Pestacicce . Lo veggo. 
Patata. Io vi consiglierei a pigliar le vostre carabaUole, e 
con le buone .. 
Peslacicce. Nò con le buone, nò con le cattive. 
Patata. Vedremo di farvi aver la giubbilazione con una di-
screta paga. 
Pestacicce. Grnie tante. 
Patata . Il voslro quarto cli vilello, lo potreste dare a cuci-
nare a lui , e cos'1 levare il vin cla ' fìaschi . 
Pestacicce .\ clii? 
IL PIOVANO ARLOTTO. 
Il Tentenna. Allo Scaccia. 
Pestacicce . Piuttosto al diavolo. 
ll Tentenna. E allora falevi bastonare. 
Pestacicce. Che bastonare ? le mani l' ho auch; io, e per ora 
m, servono discretamente. Credereste forse che m'avessero a 
mangiare in due bocconi ? 
Il Tentenna. Non dico questo, ma .... 
Patata. In ogni caso son qua io, e se tornassero con cattive 
intenzioni .... 
Pestacicce. Potrò contare sulla vostra amicizia, neh? 
Patata. Certamenlc ; che se ne domanda ? 
Pestacicce. Spero che mi darete una mano. 
Patata. Anche tutt'e due. 
Pestacicce. Voglio dire che mi ajuterete a fiaccar le corna 
a chi volesse farmi qualche sopruso. 
Patata. Ah ! .. . eh ! ... Quanto a questo poi, mio caro, non 
posso promettervi. Che volete ! Non sono in perfetta salute, e 
non vorrei espormi al pericolo di farmi rompere il grugno per 
un quarto ~i vitello, che, per dirla qui inter 110s, non è stato 
mai cucinato a dovere. Facciamo un palto : picchiatevi voi ; e 
piuttosto, se ne buscate, vi pagherò i medici e le medicine. 
Pestacicce. Vi sono obbligato, ma non occorre. (E uno: sen-
tiamo ora quest'altro.) E voi, amico, come la pensate? 
Il Tentenna. Se ve l' bo a spialtellar tale e quale, io non 
me la sento davvero di guastar per cos'1 poco i fatti miei ; 
sicchè strigatevela fra voi altri, eh' io per mc non ci metto nè 
sal nè olio. 
Pestaòcce. (E due: a quP,st' altro.) Dimmi un po' tu, che 
cosa vuo' fare? 
Lo Sciarra. Io ? penso per me, io. 
Pestacicce. Così non e' è da sbagliare. (E Lrc.) E tu? 
Chicldbio. :Ma che vi pare eh' io possa cimentarmi con 
loro? Che ajuto volele che vi dia io, se appena mi reggo in 
sulle gambe? Io non do faslidio a nessuno e lascialemi un 
po' ben' avere. 
Peslacicce. Poverino! abbi pazienza . (E qualLro .) O lu? 
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Nocchio. Corpo d' una pentola bucaLn , eccom i qui LuUo per 
voi m corpo e in anima. 
Chichi/Jio . SrneLLi grull o, ma che vuo' fare? 
Nocchio : Che voglio fare? Lo ved rai : son piccino , ma se 
1111 ci m ' lLO .... che baLLuLo ! 1 Delle loro polpe vo' far salsiccia. 
Lo Sciarra. Dum . 
Pestacicce. Ogni pruno fa siepe, diglielo. Bravo piccino! vieni 
vin, chè fra mc e Le faremo vedere che, se non sappinmo cucinar 
come loro, le mani almeno le sappiamo menare. 
Nocchio. Andiamo. 
LcLLori garbali, ln scena cli cucina fìnisce qui, e per ora non 
posso dirvi se e come sarà cucinalo il vitello: sicchè abbiate 
pazicnzn. Se Lorncranno i cuochi come hanno promesso, e qual-
che alLra cosa nasce rà in cucinn, ve lo saprò dire, non dubitate: 
vedremo nllora come andcrà a finire questa faccenda. Speria-
mo però che non s' abbia a verificarr, quel triLo proverbio che 
can La : I trnppi cuochi imbrnltan la cucina. In ta11to, poichè vi ho 
LenuLi a clis::igio fin ora, non vorrei che ve nr, anelaste scontenti, 
e desidero cli darvi un po' cli rinfresco. Se volete favorire, ecco 
qua . C' è d 1 vin o cli Sciampagrw, e se sarà di quello buono, ma 
buono proprio, ci faremo dentro la zuppa co' savojarcli.2 Comun-
que sia beviamo e ribcyiamo .... nlla nostra salute, e così sia . 
lL DilìETTORE. 
1 /l at t1<to (, la rn rn r pesta su l lagli cl'c con la coltella . 
2 I sc, 1,njanli' sono pns tc bislun ghe, falle ,li torli tl 'uovo, ,li rncchcl'O e di chin rc 
d' 11m•o shnll11l r . 
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LETTERA DEI DIECI DI BALIA DEL COMUNE DI FIRENZE 
ALLA SIGNORIA DI SIENA. 
AVVERTIMENTO. 
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L' anno 1 390 è memorabile nella storia d' Italia per la 
guerra tra i FiorcnLini e Giovan Galeazzo Visconti, conte di 
Virtù, aml1edue le parli con parecchi alleati e d' Italia e di fuo-
ri. Il conte di Virtù avea già incominciato a dar segni del suo 
mal animo contro i Fiorentini : laonde questi, in sullo scorcio 
dell'anno precedente, aveano bell'e creato i Dieci di Balla, che 
furono Currado de' Pazz i, Giovanni di Grazia legnajuolo, Lodo-
vico della Badessa cappellajo, Andrea VetLori , Ubaldo Ubertini , 
Giovanni Baroncelli , Tommaso Rucellai, Jacopo Arrighi, Forese 
Salviati, e Guccio de' Nobili. Al mal animo del Visconti di lì a 
poco seguitarono tosto i mali fatti,_ che egli incominciò a offen-
dere i Fiorentini : domandò alleanza a' Senesi, e questi, per 
odio contro Firenze, non solo disser di sì, ma gli proffersero 
patria, figliuoli ed ogni loro avere : tentò pure di sommuovere i 
Pisani, ma non gli diedero retta. I Signori fiorentini non istettero 
per altro colle mani a cintola dal canto loro : richiesero d' amici-
zia i Senesi, e non ottenutola, si volsero altrove, e pensarono a 
far gente ; chiamarono di Puglia Giovanni Aguto e dall'Aquila Ri-
naldo Orsini , dando ad essi la condotta del lor esercito ; tennero 
pratica col duca Stefano di Baviera, e paLtcggiarono che passe-
rebbe in Lombardia a' danni del Visconti . Non pochi fatti d' arme 
vi furono tra Fiorentini e Ducheschi, con varia fortuna ; ma più 
sempre favorevole ai primi, per virtù forse del loro capitano 
Giovanni AguLo, il quale con la sua splendida vittoria avuta so-
pra i nemici nel veronese, sulle rive dell'Adige, diede gloria in-
fìnita alla repubblica , ed abbassò in gran maniera l' orgoglio clel 
conte cli Virtù, tanLo che ebbe a dire con ragione Franco 
Sacchetti , scrivendo a Donato Acciajuoli : Certo, ogni cosa com-
J)ensata , mai, nè per scritturn nè per ricordo, tanto onore non ebbe 
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il nostro comune . La Repubblica per alLro diede nobil segno cli 
estimazione e di gra to an imo al valoroso capitano, dandogli cit-
tad imm za fiorentina con 4.-000 fi orini l' anno a vita ; e facendolo 
ritrarre a cavallo in Santa Maria del Fiore, come tuttor vi si 
vede. In questo aveano i Fiorentini, ma qualche mese innanzi , 
inviato un messo a Siena per richiedere i Senesi che lasciassero 
ire il Visconti e facessero lega con esso loro ; ma i Senesi ne 
montarono invece in furore, ed appiccarono per la gola il misero 
ambasciatore : il pcrcbè viclersi poco appresso disertare tutto il 
territorio, e correre fin sotto alle mura della città dalla gente 
de' Fiorentini, condo tta cl a Giovanni Beltotto inglese loro solda-
to. Intanto era venuta la fine cl ell' anno e si crearono in Firenze 
i nuovi Dicci (li Balla, che furono, oltre quattro de' vecchi, Nic-
colò Gianni , Guglielmo Panizzi, Lotto Castellani, Arrigo Torna-
quinci, Bartolommco Valori e Antonio Mannucci; e tanto era 
lungi che si addormentassero i Fiorentini sulle loro vittorie, che 
mandarono in Francia Berto Castellani a soldare il coute Giovanni 
cli Armagnac, acciocchè venisse a' danni del Visconti. E venne 
questo Armagnac, accompagnato dagli ambasciatori fiorentini Ri-
naldo GianGgliazzi e Giovanni cle' Ricci : venne con 15000 cavalli 
e con molle migliaja cli fanti : venne bravando e correndo bal-
danzosamente la Lombardia come per sua; ma Jacopo dal Verme 
capitano del Visconti gli uscì addosso con tanta furia e con tanta 
tempesta che, dopo battaglia asprissima, la virtù italiana final-
mente prevalse, e mostrossi splendidamente vero quel clel Pe-
trarca : 
Chi) 1· anlico v3Jorc 
Ncgl" italici cor non è ancor morto ; 
pcrciocchè i Francesi furono tutti o mori.i, o fugati , o presi, in-
somma al LuLLo dispersi; e lo stesso Armagnac con gli ambasciatori 
(iorcnLini vennero alle mani del nemico. A Firenze si menò gran 
doglia cl i questo fallo; ma il valore clcll' Aguto ristorò presto 
ogni cosa, LanLo che all' ultimo fu conch iusa pace onorata con la 
med iazione cli papa Bonifazio TX , e del Doge di Genova, nel 
gcnm1jo cl cl 11392 . 
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Leggendo questa lettera che qui si dà fuori, e riandando con 
la mente i fatti di quella guerra, dirà il più de' lettori : Vedete 
come intendt!-vasi allora la libertà I vedete quanto sangue italiano 
::;parso da mani italiane, ajulate ancora, che è peggio, da mani 
straniere ! vedete quanto valore, quanta virtù spesa inutilmente, 
od anche in danno della patria I E io dirò che i lettori hanno ra-
gion da vendere, e mi unirò per avventura con loro ad escla-
mar_ quel medesimo. Ma ad ogni modo il valore e la virtù son 
sempre valore e virtù, e piacciono sempre, e sempre son cosa 
degna di commendazione. Commendiamoli dunque cli buona vo-
glia ; e preghiamo Dio che si mostrino da capo negli Italiani 
presenti, quandochess\a, se non quanto ordinati a un fine più 
nobile e più santo. 
Lasciamo andar ora queste cose, e veniamo alla lettera. Essa 
è tratta da un codice miscellaneo della librerla del Piovano 
Arlotto, che può vederlo chi vuole ; ed è una copia fatta ne' pri-
mi anni del secolo XV. A noi ci par tale scrittura che nel tre-
cento non ne abbia altre delle simili, e per efficacia di dettato e 
per ispiriti generosi: se ad altri pare altrimenti, gli paja, chè non 
l'avremo per male; ma badi , troverà pochi veri intendenti che 
sieno dalla sua. 
cc Questa è una lettera, la quale mandarono i Dieci della balia 
del Comune di Firenze, per la prima guerra del Duca di Milano 
nell'anno 1390, del mese di gennajo, a' Signori di Siena, cbè al-
lora era la detta città cli Siena sotto il detto Duca di Milano; 
e feronla per risposta di certe lettere, le quali furono mandate 
viziatamenle da Siena qui per una feminella; Je <]Ua' lettere 
si comprese essere istate falle et mandate fitiziamente per lo 
dello Duca di Milano, nelle qua' lettere si contenevano certe 
cose, le quali venivano a mellere grande iscandolo qui tra i cit-
tadini: di che, essendo qui pienamente cognosciute, fecesi di qui 
la della risposta, non a lui, ma a' Sanesi, perchè da loro erano 
venute le leLlere. Era in quei tempi cancelliere de' Dieci della 
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Balia scr Benedelto di ser Lnndo Porlini; 1 e<l esso fe la della 
leltera . 
>> Se noi volessimo ri spondere allo autore delle lellere man-
dale qui per voi per quella vile feminella (chè merilamente le 
mandasli per u1l e messo quale l'a utore di quell e merila d'avere), 
noi aremmo addirizale quesle noslrc leUere verso Lombardia, e 
non a Siena, a qu ello crud eli ssimo tiranno, divoralore della ino-
ccnte purità , cl nirni co vosLro come noslro , e cli tulla la liberlh 
d'Italia : rna nostra intenzione è al presenle rispondere non con 
penna , ma con feli cissimi eserciti nos tri e de' nostri frategli colle-
gati , però che ora le nos tre feli ci insegne sono accompagnale da 
3000 lance e da 6000 fonli a pi è, e sono nel cuore cli quello 
paese, il quale eg li licnc vi olentemente sollo il gra ve giogo della 
su a lirannia. E già Lutti qu c' popoli cl cs li per lo suono de' dolci 
islorm cnti dell a liberL à, s' aparecchian o d' uscire dell e sue cru-
deli o ra paci mani : et in qu esto so no vcréimente più savj di voi ,. 
chè, esse ndo in voi la inn ala libertà, vi siete falli servi , o[en-
denclo a Dio e ;i ' padri vostri , i qu a' vi lasc iarono liberi 1 e a' voslri 
fi gliuoli 1 i qu ali se nza alcuna loro colpa volete bisci are in servilù: 
e togli endo all a p::itri a vost ra la corona dell a immaeulata libertà 
infino clé1I suo principio, la qu ale poche allre o forse no niuna qui 
in Tosca na la parlava più glori osa . 
., Dall 'a ltra parte lo illuslri ssirn o signore Con Le cl ' Ormagnacbe 
già si fa sentire col suo feli cissimo rse rcito, chè, pnrlando pura 
verilà1 eg li scend e co 15000 uomini a cav allo dell a piì.1 fiorila 
genle che mai passasse in Ilalia , mosso, per le sue offese e per 
l' odio di tal e tirannin , a fare legn e co mpa gnia con noi , e amando 
in qu es to più la sua gloria che oro o argento , e volendo in per-
petuo essere co mn1 cn<lato dal mondo d'avere levato tal e e sì pe-
s tifero serpente dall a signoria clrgli uomini e ::ivere difesa la dolce 
libertà cl ' Jla li a. Lasciamo on1 giucli cfl re a voi dove possa fu ggire 
il liranno che da lali e tante potenti ssim e forze e' non sie compreso 
e disfoLLo . Guél i a chi ispera in lui! e in brevi dì aspe llale udire 
che già egli abbia co mi ncia to ad anelare nella sua ruina. Ma I?er-
cb' egli non pensi in vano cl10 noi ablJi nrn o paura del seme clc' suoi 
1 li Bossclli nel Scpultual'i o, in Sa nt a Cl'occ, al N° ·J5!J, 1·i pol't a qu es ta isc r iz ione: 
/Jcn cclic/o Furli110 l'o;wli fl.orc11/i11i a sccrctis hwrcdcs 7,osucr1111t <111110 HOG. 
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iscandoli, queste suo lettere abbiamo falle lesgiero al popolo no-
stro puntualmente tulle: et cogoosciulosi per tutti p,1rimenle la 
sua malizia, una voce gridando s'udì dire: llliwja il tiranno, e 
l' astuzie sue, le quali invano qui semina, e viva la dolce libertà; rer 
la quale conservare poi con Jiliberalo animo, ciascuno consigliando, 
offersono l'avere e le persone e' propri figliuoli: sicchè el conLradio 
di quello cbe 'l tiranno sLimava di fare con quelle suo pessime 
leLlere è avvenuto. E ben si comprende eh' egli non si vede po-
lente a offenderci co li' arme, quando co' gli scaocloli s' afatica cli 
vincerci. Ma voi non usasti di fare cos) voi cli quelle lettere dolci 
e amichevoli cbe noi vi mandammo del mese d' oLlobre, anzi sof-
ferisLi che quelle fossono occultale, e che quello nobile uomo vostro 
soldato che le portò fosse vituperevolmente impiccalo per la gola 
con infamia perpetua della vostra città, dove eia voi doveva essere 
comendato e premialo. E così interviene a chi sollometle la sua 
liberLà; chè se 'l vostro popolo avess i uditi e nos tri dolci consigli 
e conforti, e le nostre larghe prof.ferle a trargli di lirannfa , e poles-
sono sapere la nostra . . . 1 no sosterebbono essere tenuti in tanta 
vile servitù. Così dubitiamo che voi fareLe di queste presenti let-
tere che ora vi mandiamo; ma Iddio, che è ispiratore d'ogni bene, 
ispirerà ne' loro cuori, o vagliale voi o no, la nostra buona volonLil, 
i qu_a' si leveranno contro a que' pochi che così gli tengono legati 
sollo il serpente velenoso. Pure, vogliendo fare a voi, cbe ignorale 
la propria salute, alcuna risposta, seguiteremo la dottrina del no-
stro signore Jesu Cristo che disse: Padre, perdona a coloro, però 
che non sanno quello che si fanno. Veramente voi non sapete quello 
che voi vi fate : voi bev ete il vele110 serpentino di Lombardia come 
cosa dolce e soave, e siete nel mezo delle tempestose onde del mare 
adormentati dal canto della serena: e quanti questa serena n'abbia 
già ingannati voi il dovete ben sapere. Per Dio! cessisi da voi tanta 
crudeltà di voi medesimi, e delle vostre donne, e de' vostri figliuo-
li ; chè, se quello che voi sofferile in voi medesimi voi lo vedessi 
nelle genti istrane o barbare, e' ve ne dovrebbe increscere. 01 
11011 vi ricbeggiamo se none di libertà, e profferiamvi pace buona 
e sicura, non pace scandolosil, come voi fate a noi a petizione del 
prencipe degli scandali con ca ..... de' nostri piì.1 savi e célri 
t Qui, come più ;;iù, v'è bian co a11cl1e nel 111u11 osc1i110, eli è forse il copialorc 11 011 
poi è lcggel'C come era scritto nel!' ori ;; inale. Suppi i,;ca il le li ore co n la me111c. 
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ciLl llclini. Gu;1i, gua i il clii la nirgn, e a co lui che co ll e parole la 
chi r dc e cog li effcLLi la ccss/l, e rn os lr:i al popolo voslro lanli e 
la li in gll nni ! Mn lddi o, co me giuslo signore, ne moslcrrà crudele 
vcndella, se \'Oi non vi rnvedele. Gu,1rJa 1cvi che la sua pielra 
non vc 11 ga so pra voi , pC'rò che lulli vi conlrilerebbe: ancora è 
buon' olla, avegna iddio che mollo fosse isl::ilo meg li o prima, e già 
è molli mesi, e dal principio delln guerra in qua , quando sempre 
v'abbiamo fallo richiedere con voci vive e co nostre fraternevoli 
lellere, al le q1rnli semp re avete chiusi gli orecchi e lenulo il cuore 
oddurato nel rn:ile. Prrghii11110 l' altissimo ldclio , da cu i procede 
ogn i bene, chr. ap r;i gl i ocelti 1·oslri , co me qu es to dì ape rse al suo 
dileLLo vaso cl ' elez ione messer sanlo Pa ga lo, nel quale dì sono 
dale le prescnle lcllere. >> 
Di <'r i ,ll'l la halia del Comune di Firrnzi', 
di 2:i di gc 1111 ajo l 3Q0. 1 
LA NOVELLA STRAGE DEGL' INNOCENTI. 
Il, l'IOV A!"O ARLOT'l'O AL RE EllODE. 
~fo es Li1, 
Quaml' 1'ro tra' moni non C'bhi mai il pi acere cl ' incontrarvi : cd io 
mi aggirava lra l' umhrn elle an1l :1vano r Yrn ivano con mille andirivien i, 
vivendo Jn Yit:1 dulia 111 or1c nell' :11•rc perso, cicn lando tra loro, o pas-
sand o i11 si lrnz io os<'lll'O <' cupo qu.inlo il p::ic~c clic ab itano. Ma la mia 
voglia (no11 cr:1 qu c·~ 1.1 n'r:1111r nle da prol i. ma IJe n~i da Piovano Arlotlo) 
rra quella di v1•dc1·c gli :rnticili a111or i, co111 c ,\ rlcrni sia e Mausulo, Cleo-
patra r Anloniu , .\ug11 -;to e l, ivi:1 , Lnigi t' l:1 Mun1cs11an, Franel'sco e la 
Cappell o, e sopratl1111 0 l~lois:1 e 1· i11f'1•lic1· Ahl' lt1nlo. Non mi ru però pos-
siliilc rn:ii: e .1 qii;rnli morii lll' tlirn ;1 11Ll:1\·:-i , o non 111 i tlann ri>-])Osln, 0 
il op1 1 :n r ri11i Ll :tl c:-ipo ,1' pi L•di sq u:idr.110 ncchio. gri nzoso, sparuto, mi 
1:1scia1•;rn li rii 10 in piedi co n sa rdonico ri so ruggendo. Un'alt ra voglia 
1 Ciui· I ;rn I, ,,..,·,·li i· qui ,i ,r;.; 11i1:1 \11 , li k fìor r 11li11 0, clic co111:1,·:1 e,/, ,'11 wr 11 c11;,,,11., 
1, I' :1 1111 0 fi11i,a il di ';! 'I di ll l:1 17tl . 
B 
IL P IOVANO ARLOTTO. !li 
ancora mi mordeva il cuore, quella di vedere i Re, e voi sopra tutti, 
come quegli il cui nome ha riempiuto cl' orror p r 19 secol i i fa ti della 
mia religione. Io fìccava gli occhi tra l' ombre, e guardava se sopra tan ti 
cranj vi era un segno di corona da rieonoscere qualcuno dc· modera-
tori di popoli : invano. O sia che il fato abbia dato loro un Eli,o o un 
Tartaro appartato dagli altri, o cbe i re siano nel mondo de' morti comr 
la verità nel mondo dei vivi, cioè larrn sbiadito e non travedibili al 
senso dell'occhio e impercettibili a quello della mente, fatto sta che non 
potei vederne mai uno, e molto meno voi che con tanta an ietù ricercava. 
Solamente mi fu detto da un liberto ùi Augusto che voi ru ggivate ogni 
luogo abitato, e spaventalo vi rintanavi nei pantani di Cocito, o tra 
l' asfodèlo della stigia palude al minimo suono di uno triùo infantile. 
Ora non più: Vostra Maestà si consoli e prenda conforto dalla cro-
nica che le spedisco pel fanciullo, che dal primo cli a due anni di vita, 
passerà in codesto mondo, donde nessuno ha potuto nè potrà mai ritor-
nare eccetto il Piovano ArloLLo. Io però non morii: la morte mia non fu 
che un sonno di A secoli ( e i !~ dorrnien ti, ci raccontano le nostre leg-
gende, ne dormirono 7), ma un decreto di col ui che può ciò che vuole, 
volle che anche il mio sonno nel mondo di qua fos e uno spasso come 
nel mondo di là. 
Ora che io son redivivo, che ho ribevuto da pochi rne:;i l'aura delle 
mie belle colline, che ho rinfrancato· corpo ed anima al soffio leggero del 
vento del mio Appennino, ho anche ripreso il mio spirito antico, e godo 
la vita in questo secolo purgalo delle quisqu ili e del mio : a coltate. 
La proprietà è uno dc' primitivi diritti dcli" umana natura, e l'uomo la 
comincia dalla sua persona e l'estende a tutto ciò che gliela può conservare. 
E niuno l'intese meglio di yoi. Allorchè nacque il re di Giuda in Bete-
lemmc, e ehe i i\Iagi vi fecero la brutta celia di non farsi più rivedere, voi 
ordinaste una strage di fanciulli da due mmi in giù, per cogliervi il futuro 
usurpatore del trono: ma nè voi nè i vos tri satelliti il poteron raggiun-
gere, e vi burlò quando non ostante il sangue versato di tanti innocenti, le 
vostre mani restarono insanguinate ma vole di preda. Consolatevi, vi di-
ceva poc'anzi, consola tevi. Voi avete trovato, neUa lista elci tirannj , altri 
imitatori, enza però che vi fossero nel nuovo tratto di barbarie i vostri 
interessi cli potere e cli regno, senza timore di govern i abbattuti o cli 
macelli di plebe, senza paura di verun sovvertimento politico, senza 
minimo male, anzi senza minimo incomodo qualunque per qualunque 
cosa pubblica o privata. Un misero pugno lii pigmei , eco di altito1rnn tc 
voce che volle copiare le lJru tturc della vostra prepotenza, ordinò, in una 
cii tù di questo momlo cli qua, un ' allra strngc cl' innocenti, ma più inno-
rcnti mille volte dc· vo-tri, innocenti pc! passato, pcl presente e pel futu-
ro; la strage di alcuni pezzi di pietra che stavano ritti li a schermo de' pe-
doni, o come gli Dei Termini dc· Rom:rni a inclicarr> In proprietà clrlle abi-
, 
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1:,zioni . F11 .un fulmin e l' edit to, rnatnrato nel più alto segre to come la 
111 01'/<' del Canmgnob nrl WO a Ycn czia, cland estina la strage, perchè 
noll11r11:i, rnn fu parziale il macell o. 
Se llnchelc pianse gli scannati e non volle consolarsi, la città rise 
del furore cli pochi eroi scnglian lisi contro snssi, che innocui da secoli 
avenno r isvegliata l'ira feroce cli persecutori inumani. Ma vedete il giu-
rli:::;io 1iman co11u1 spess · errn I li fatto vostro e il recente sortirono ben di-
versa fortuna . Rachele non trovò gi ustizia contro di voi, e l'hanno tro-
vata quei macigni chr non ver6arono sangue nel dr del loro sterminio. 
Si vuole che Augusto (e non è poco pcl proscrittore tr iumviro) lamen-
tasse i vo . .; tri sud rii ti e si compiacesse dc' vos tri porci, perchè ques ti re-
sLav:rno ill esi e quelli sgozzali : ma al presente riderebbe in faccia alla 
Yostr::i fcroc i::i , e farelJbe plrtuso a quelli che sull a bilancia di Astrea re-
sero giustizia, non che agli uomin i, anche :ill e pietre. Voi andaste tra' morti, 
e non verle~Le vl'ndicnta in voi lrt vos tra crudeltà; io tornerò tra i morti, 
e vedrò vemlic:1L:i l' innoccnzn rli qu rll n dura m:1teria che fa eia cote al 
ferro, e sull a riu alc si spezza no le tcstr che vi danno cli cozzo. E questo 
al mio ritorno cli qu:1 mi l1a fallo un vivu piacere. Quancl' io viveva quat-
tro secoli rnno, vedeva i citladini trucidarsi tra loro ogni giorno. Non era 
sempre :imore di patria, perchè la laceravano /ìno nlle viscere; non era 
sempre amore clr ll a lilJortà, perchè ne abusavano uno al sangue, ma era .... 
che cosa? dimnncb lenc alla fal~a ca rità cittadina. Pochi, ma pochi sono 
quelli che amano la cosa rrnbbli ca per la cosà pubblica « rari nantes in 
(fiffgilf vasto, ll e questi sono l'uomo che Diogene con la sua lanterna 
nndava cerc:1nclo in pieno meriggio sulla piazza cli Atene. E in questo 
secolo poi, ove si Yorrcbbc da alcuno far tuLL~ un taccio della sap ienza, 
drll' in@,g:1101 .~lla forz:i; e mi consolo con un tribunale che fa rispettare 
la n:itur:i e s0 rcndrr giusti zia. 
Fntr lcrrgùre qu esta lettera prima a' mi ei fratèlli -d' arrt1e, se ve ne è 
qualcuno costaggiù, pcrchè voggano che il Piovano, istruito cla tanti se-
coli e cl::ll ln natura umana, è giusto con tutti, e specialmente leggetela 
:1d unn mi:i so rrlln che viene dalla (< città dell ' anima,1 )) la quale, rnen-
trndo sempre, vuol far mentir :inchc mc. Leggetela poi a' vostri consor-
li anlic hi di pol.('rc, :ii novatori inconsiderati, e a tutta la rnarrnaglin 
de· prl'po lenli Y('Cchi, nuovi e avve nire, e ùitc loro che il progresso 
ui nl o rnagnifìc ,1 10 lla i pcdisseq11i ripeLito1' i di voci, non è lettcr:i morta 
in ;tlcuni rnrni de lla 6Cienz:i e della morale. Direte poi alla turba dei 
<luicti~li. che si b sciano impunemente spogliare clr'l la loro ragione qunn-
d. 1 anno a 1occare la IJor,a per cl ifcncl crl;1, che in un cliscenclcntc degli 
1 Byro11 cl1inm ù !lama " ci11,1 dcli' anima . " L' nulorc inlcndc pal'in 1·c della Ci-
1•iliri Cnlln/i{'({. 
IL PIOVANO ARLOTTO. 93 
antichi Ghibellini quassù di sopra, vi ha in un corpo vivo un'anima viva, 
? che a tener fermi i suoi diritt i farebb e ammirare il gran Ghibe ll ino poctn, 
il qunle trovò nel! ' Inferno quel magnanimo che 
. non mutò aspetto, 
Nè mosse co llo, nè piegò sua costa. 
FIN ,I.LìtlENTE IIL DIES lfl,IE È -VENUTO. 
O che non ha a venire 
Il giorno del giudizio~ 
G1usn. 
Fummo grandi e forti: fummo schermo e riparo dei deboli: fiaccam-
mo le corna a molti spavaldi audacissimi che pretesero di fare alle cozz::itc 
con noi: fummo insomma gloriosi, e signoreggiammo una nobilis ima ed 
illustre contrada; quando a un tratto il mal talento e la invidia della no-
stra gloria spinse i barbari a muoverci guerra d' cstcrmin io, i quali ci dilu-
viarono addosso, ci percossero furia amente, e noi, sopraffatt i dal numero., 
dovemmo dar nwnus victas, e rassegnarci ad essere in tutto diserti. Per 
luogo tempo ci toccò a ingollare amari bocconi, vedendo i nostri oppres-
sori menare ebbra gioja della nostra oppressione : ci toccò per lungo 
tempo a gemere cd a mordere il freno, sospirando il momento del risca tto 
e della vendetta: ci provammo a rialzarci, ma le forze nostre rimasero 
infer iori a quelle dc' nemici, e svanirono tutte le più liete speranze. Ma 
finalmente il Dies irce è venuto: ad un Signore nobilissimo e magna-
nimo venne pietà cM' casi nostri, e messosi in cuore di far valere i no-
stri diritti e di revocarci ali' antica grandez za, animosamente preparassi 
all'aspro contrasto: per lui snudarono la vindice spada della giustizia fran-
chi cavalieri, a' quali pure giunsero le nostre lamentevoli voci, a' quali 
parve giusto cd onesto che tornassimo ncl l' antico seggio e nell ' antico 
splendore ; e di qua da picciol tempo, noi che fin qui siamo stati oppressi, 
vilipesi, scherniti, noi due piuòli del Palazzo PanciaLichi in Via Larga 
saremo rimessi al nostro posto più belli e più faLticci di prima, pavoneg-
giandoci in quel bel soggiorno, e godendoci quella salutifera aria Jì esola-
na. Fede vuol essere, chè, o prima o poi, il suo giorno vien per tu tti. 1 
t Furnuo tempo fu tolti via, insiem e con molti altri pe1· Firenze, i due pi uòli 
di Casa Pancia lichi : lulli i padl'Oni delle case donde furon tolti chinarono il capo; 
ma il marchese Pancialichi fece una causa, eù è ora stato sentenzialo che i piuòl i 
debbano rim etters i dinanzi al uo palazzo ùi Via Larga. Anche la preceden te Lettera 
al Re E,·odc parla di un fallo simi le: dunque questi due scritterelli si abbiano come 
per uno solo. 
!/', IL PIOVANO AflL OTTO. 
TEATRO DE' BEGLIUMORI ANTICHI E RECENTI. 
DOMENlCO SOMIGLI DETTO BECO SUDICIO. 
Sullo scorcio del passato secolo, in uua limpida notte di es tate, Fi-
renze era immersa nel più allo silenzio . L' orologio della Signoria aveva 
sonni.o un tocco, e l::l campana cli San Mini ::i to al Monte, chiamando i 
frati al mattutino, distendeva la melanconica voce lungo la valle sot-
tovos ta dell ' Arno. A qu el! ' ora una porta di Gualronda si aperse, e ne 
usciva una briga tell a di ami ci, cl10 avev:111 0 consumata la sern a desco; 
e aLlcsso capi t:mati da una ti orba, 1 s' incamminavano verso la Piazza Vec-
chin di Sant a Mari a Novella. Quei tempi corr evano più allegri elci nos tri . 
t La Tio!'ba è un a s pec ie di cl1ila1·1·n colla pancia e tulle le CO l'llc di 111 c1allo, 
le qual i si pi1.zica 11 0 co l pl ci.11•0. 
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Le ore notturne della calda stagione spesso erano r;:illegrate da canti e da 
suoni, e più specialmente dalle cocchi a te I cbe, fermatesi alquanto sulla 
Piazza del Duomo, dove per antico costume i cittadini sulle gradinate go-
devano l'aria fresca, giravan poi per tutta la città, arrestandosi qui e li 
secondo le intenzioni dei onatori o di chi li conduceva. M allora i Fio-
rentini avevano co i delicate le orecchie, nè l'urgente bisogno del sonno. 
Chi era a letto se la dormiva sapori tamente, e i molti seguitavano le ar-
moniche ragunate con gli occhi vispi e col viso raggiante di letizia. Ai di 
nostri invece, se qualcuno zufola _un'ariet ta dopo le 10 di era, viene pro-
clamato perturbatore della pubblica quiete, e buon per lui se n' esce con 
un fiero rabbuffo, o con un orciòlo di acqua nanfa sul capo. La nostra 
brigatella dunque, senza alcun timore e riguardo, traversava canterellando 
la piazza; s' inoltrava per via dell'Amore, via Santa Maria, via Porciaj::i, 
al termine della quale voltando dal canto del Bisogno in via Chiara, so-
stava in crocchio e bisbigliava un partito, che dopo fu preso unanime-
mente. Difatti i compagnoni cheti cheti entraYano per la sinistra nell' an-
gusta via Romita, e si fermavano dinanzi ad una casetta di umilissimo 
aspetto. Qui la tiorba cominciò il passagallo, 2 ed un giovine di vivace 
aspetto si fece innanzi a improvvisare un' ottava, e un'altra, e un'altra 
con tal cultura di lingua e freschezza d' immagini, da reputarlo ingegnoso 
e di buone lettere. L' argornen to di queste ottave era costante, cioè l'evo-
cazione di altro poeta chiuso in quella casuccia; e si esprimevano come 
potenti scongiuri, l'amicizia, l'amor delle muse e la bellezza di quel ciclo 
notturno. Nè guarì andò che gli scongiuri fecero l' effetto : si apri una 
finestra e vi apparve una faccia grassa ed ingenua di un uomo circa i 60 
anni, con gli occhi quasi affatto chiusi. Costui cominciò a rispondere sempre 
su quel suono del passagallo e nell' istesso metro di ottava, sicchè la bat-
taglia prese fervore, ed assunse varj aspetti secondo il vario terreno in 
cui la traevano i due campioni. In tanto dalle altre finestre e sugli u~ci ap-
parivano béceri e ciane 3 in abito semplicissimo di carnera, cioè in cami-
cia. Ad ogni chiusa di ottava si udivano i plausi; e le pulci tradotte dalle 
ca e nella trada, qua i partecipassero cli quel tripudio, carolavano bizzar-
ramen te al dolce lume delle telle. Era una vera festa per quella via, 
poc· anzi romita di nome e di fatto. Ma già la crocea aurora, per dirlo al-
i ' omerica, aveva lasciato il letto di Titone ; ond' è che dopo i consueti 
1 Cosi si chi amavano in Fi1·enzc alcune ;·ugunatc di sonator i, che 11 ellc notti 
estive giravano per lo più in un cocchi o, tiralo <la 2 o IJ, carnlli. 
2 li Passagallo è il suono che accompagna esclusivamente I' otla\'a nei canti im · 
pl'Ovvisali. 
3 Questo è il nom'il ùclla EC lll c <lei volgo lìorc11li110. 
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arnichevuli ;1ddio, i vnti si sep;1rarono, uno tornando a letto, l'altro disper-
den dosi coi cornpngni, che si riducevnno alle respettivc abitazioni. 
Or chi fosse quel vispo giovine, che primo provocò il can Lo? Chi 
fosse il vecchio d:.i ll a grassa faccia, che risponclevn dalla Gnes tra? E per-
chè teneva gli occhi cliiusi ? Era forse sonnambulo ? Il giovine chiama-
vasi J3artolommco Scstini pistojese, che nllora studiava il di segno nclr Ac-
cacl emi :.i cli Belle Arti di Firenze, e che poi, autore della Pia de' Tolomei e 
cli altri loùati lavori poetici, ramingò esule per diverse con tracle, fìnchè 
mori a Par igi, come vi muojono quasi tutti gl' Italiani cli merito, vale a 
dire cli stento e spreginti . L'altro era il cieco Domenico Somigli, più noto 
sollo il soprannome di Beco Sudicio, per certa sua trascuratezza clelln 
persona. Di lui appunto ci giova dire quattro parole. 
In Firenze nel 17/i.'f nacque il nostro Domenico al rasojo ccl al sapo-
ne, gìacchè il padre suo ùarb icrc lo iniziò fino da piccolo nello stesso 
mor/Jicli ssimo ufficio. Apollo per altro, che in fondo è l'Intonso nnme, e 
odia per conseguenza chi taglia i capelli e rade i peli, si vendicò del 
vecchio barbiere sul uglio, a cui, mentre dormiva, con una cannci rubata 
a mamma Latona , iniettò pci fori elci naso fìno al cervello un pentolino cli 
acqua cl ' Jppocrcnc. li povero rngazzo des tassi, ed era poeta! Imrnagi-
nntcvi cbe entrò subito la Versiera in bottega Somigli, perche Domenico, 
agi Lato cl:.ill c fantasie poetcschc, faceva braciuòlc 1 a bizzeffe sul viso dc' suoi 
avventori; strappnva le code e strapazzava i nasi. Il padre, credendolo 
ossesso, avrcb/Je voluto condurlo a San Valentino cli Bientina ; ma il prete 
cli Varlungo, cli c era allora un Giuseppe Tanzini e bazzicava in bottega, 
pizzicanclo ;inch ' es. o cli -poeta, conobbe cli che male pativa il giovane, e si 
pose ali" apra di guarirl o. Gli prestò dunque delle storie· e la Mitologia, e 
gli fece scorrere i principnli cl:ìssici della no trn lingua. A poco a poco le 
idee dcli ' eroe da noi descritto si ravvivarono, e tra non mollo potè improv-
visare e compor Vl'rsi senz ' a\Lra effu sion e di sangue : anzi la sua gnjezza, 
i suoi rnoLLi, le sue rime fncevnno la deli zia degli avventori. Mu oimè ! una 
crudele sventura doveva co lpirlo nel colmo della con ten tezza: a 21 anno 
una inelull::i/Jile amauròsi gli cli"iu sr. per sc m11rc gli occhi alla luce! 
Cile fare? come vivere? Da uno sc ullore cieco, per e empio da Gio-
vanni Gonnelli cleLto il cieco di Gamliassi, vi fu chi si fece modellare il 
ritratto e lo lroYò so rniglinntissirno; ma un har/J iere senz'occhi è troppo 
pericoloso, nè vi sa rcul)I' pcr~ona che gl i affidasse la gola. Scornrnc lto che 
Ju avreiJlH' riuulat.o Leonida ::i ll c Termopili quando si agghimhva per l' ul-
tima p11gnn. 
1 /lrari11,ì/e , i dicono !agli cl, c i barb ic1·i fa un o cu i rasojo , alle vullc, sul , iso 
di co loro cui rndono . 
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Non vi era altro modo per campare, che di giovarsi della poesia; e 
l'infelice Domenico dovette riconoscere come donna e madonna la i\Iusa 
che aveva sposata dalla mano inistra. Fortuna per lui che il buon umore 
non gli scemò cli un granello, e migliori apparvero gl' improvvi amenti del 
povero Cieco. Ai matrirnonj elci medio ceto, allo nascite del primo figliuo-
lo, ai lieti simpo J, ai ritrovi amichevoli non mancava la voce cli Beco Su-
dicio, che beveva e mangiava a strippapelle, empicnclo per soprammercato 
il borsellino. 
Anche dei versi pensati ne compose un diluvio, e tentò tutti i generi 
di poesia, dall'eroico al drammatico e al pastorale. E fa maraviglia il ve-
dere come ne uscisse a bene un uomo del volgo, privo affatto cli lettere: 
anzi quei versi stampati in diver-c edizioni, cd ora rarissimi, crebbero 
fama e contante al Cieco, il quale venne ascritto ali' Arcadia, ali' Accade-
mia degli Apatisti, a quella degli Aborigeni della colonia Amiatcnse, ccl a 
quella degl' Incamminati di i\Iodigliana. Riporto un saggio di dette poe ic. 
(Compatisca il lettore. Nel!' allo di comporre il presente quaderno, uno dei soliti 
furti, <li che spesseggia Firenze, ci ha tolto, insieme con altra roba di valore, ,luc 
tomi delle poesie del signor Domenico Somigli.) 
(li Piovano Arlollo.) 
Ma dove proprio il Somigli si mostrò valente, ed anco singolare, fu 
nel genere berne co. Il sale fìoren tino vi è sparso a josa, e le immagini 
sono nuove cd affatto bizzarre. Codesti componimenti però scemano al-
quanto d'importanza per e sere troppo corti e pochi. Dal!' altra parte il 
Cieco non poteva scrivere, e doveva ritenere a memoria quello che con-
cepiva: conveniva esser ricco tanto da dettare ad un egrctario, che fosse 
lì con la penna in mano, e l' adoprasse sbadigliando secondo l'estro del 
padrone; o avere, come il i\Iilton, delle amabili fìglie, che trascrivessero a 
vicenda le ispirazioni paterne. Omero, o non fu cieco, o scrisse prima ùi 
accecare: chè se il Somigli avesse potuto mettere insieme un poema pri-
ma d'accecare, non si dubita che avrebbe emu lato il Fortegucrri, il 
Tassoni e simili gioco i scrittori. 
A me poi duole altamente che, per quante diligenze io abbia adoperato, 
non mi sia riuscito trovar le Rime /,ernesche del signor Domenico Somigli; 
ma se mi vien fatto alla une di raccapezzarle (me lo ha promes o un li-
brajo coi baffi), i no. tri lettori non ne saranno frodati: intanto nulla qui 
pos iamo darne nemmeno per mostra. Erano pur gioconde I Io ram-
mento di averle avidamente lette in altri tempi; e tra gli altri mi è restato 
impresso il tèma di un sonetto dove s'introduce in i cena un cristiano 
cd un ebreo, che, litigando sul numero maggiore dei anti o ciel nuovo 0 
l'.l 
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del vcccl1iu Testamento, scommcLLono a strapparsi un pelo di barba ogni 
vo lta elle uno d'essi nomina un san Lo come suo. Abramo incomincia 
l' 1·lJrco, e sb;1rlJa un pelo: San Piel1'0, riùattc il cristiano, e pela an-
ch ' egli. Jn calorito l'affare si suona a doppio. Enoch cd Elia. Cosimo e 
Damiano: e i peli volano. Finalmente il cristiano stanco della lungaggine, 
gridò ali ' ebreo con brusca cera : 
01'sola, e sue com pagne undicimila, 
E loppa ! gli st1·appò la baJ"ba intel'a. 
Ora il nostro vate trovandosi ad avere elci ben cli Dio, decise di pi-
gliar moglie : e non potendosi valere degli occhi, fece come tutti i ciechi; 
supplì con nitri due ensi, e la tol se grassa e di grata voce: salvochè ebbe 
poi a dire che essa non corrispondeva ali' olfatto, come all'udito ed al 
LaLLo. E pure col sol ito suo buon umore, traendo partito, invece d' infa-
stidirsene, della sudiceria che gli si coricava accanto, la fece sovente ar-
gomento dc' suoi lcpilli versi; ccl una volta tra le ::i!Lrc, cantando della cara 
metà, fini va in tal modo un' ottava: 
Un gio rno cl,e lavoss i alla Sal'digna 1 
Fece suùicia l'acqua insino a Signa. 
Ma il povcr uomo non avea da buttar via nulla in genere cli lordura. 
11 nome di Bcco Sudicio gli stava bene come il becco all'oca e le corna al 
potestà. Fra le altre sue non pulite cowuetmlini vi era quella cli portar via 
dai clesinari ciò che gli avanzava nel piatto, al qual uso immoclc to egli 
teneva una tasca cli cuojo, dove, come nel vaso cli Pandora, vi era ogni 
genere mnsicornm, - una vera scodella di cacciu cco; un' olla pocfricla. 
Quindi spesso n quella tasca si.,a!Tacciava una triglia, che rassomigliava la 
modesta damigella elci trecento al verone; o un capo cli galletto, che, a male 
agguagliare, pareva un arguto predicatore in pulpito. 
Questo sistema, che conveniva alla masserizia cli Beco, era per altro, 
motivo di pungenti a salti non solo per parte dei 11oeti rivali, ma anche 
cli molli udi Lori, cbc così si ricattavano delle giubbe {alte, e delle b,iccie 
1·ivolle. Ma chi di spada ucr.icle, ve1'ii"à cli spada, dice il Vangelo; e qual 
asino dà in parete, tal riceve, nggiungc un proverbio nostro. Ciò avvenne 
nel un bel giovane nzzimato, cli scarso cervello e di più scarsa scarsella, 
uno elci Lioni_, come oggi gli chiamano, o, come meglio allora gli chiama-
vano, Ga11i111('(li. Costui aveva spesso morso il poeta su quel modo cl ' in-
1 Ln ((rrfi!J11a è u11 lu ogo so llo le murn di Fi1·c11zr sul grelo d'A rn o dove si sol-
lcrrau o le c,u·o~ne degli ani111uli. Signc1 è cns lcll o dislanle 7 miglia da Fi1·rnzc sul 
declive del numi'. 
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saccaro le pietanze, e n'era uscito alla pulita: quando infìnc la recondit::i 
legge della vicenda universale volle eh' egli cadesse nello stesso peccnto, 
con 'questo divario che in Bcco Sudicio era divenuto un vezzo, laido se 
volete, ma sopportato dalla gente cbc ne ridcvn ; mentre che nel no tro 
zerbinotto pnrve, cd era, uno sporco furtarcllo : e servi a bandirgli addosso 
una crnciata di epigramm i, tra i quali nun mancarono certo quelli di Be-
co. Ecco come passò l'avvenimento. 
Un giovine invitato ad un pranzo, per riguardo ad una signora a cui 
professava la servitù di cavalier servente, vista la cuccagna, cedette alla 
tentazione, cd intascò clcstramcntc una cosc ia cli cam1onc freddo , che fa-
ceva venire l' acquolina in bocca da lontano un miglio. Finito il pasto, si 
alzarono i convitati da tavola; e siccome era caldo grandissimo, passarono 
nell ' attiguo giardinetto, tutto coperto di ombre liete. Quella tal signora, 
volendo coglier fiori, cedette il ventaglio al rammentato giovane; il quale, 
desideroso anch' esso di fare un mazzetto, cacciò il ventaglio in tasca .... 
oirnè I ::iccanto alla coscia involata. La signora, cessata la preda odoro-
sa, richic e a un tratto il ventaglio, ed il cavalierino, :wvczzo ad ubbidi re 
con prontezza, sbagliando cla osso a osso, trasse fuori la coscia di cappo-
ne, e la presentò con grazia al naso della dama. Ora consideri il lettore la 
indignazione cli questa, la confusione del giovinotto, e le risa della brigata, 
che io non saprei descriver la scena co' suoi veri colori. 
A che ci vai sciorinando siffatte pappolate? Pajonti cileno cotai cian-
ciafrùscole roba da intrattenerci? on tanta muffa, messeri onornndi~si-
mi. Quando dei vostri Alessandri, e Ccs;iri, e simi li omaccioni riferite con 
importanza le più tenui particolarità, tantochè ormai sappiamo come, 
dove e quando si ubriacarono, r. se dormirono la tal notte, e se ebbero la 
crudezza di stomaco; anch' io voglio ridir qualche minuzia del mio eroe 
popolare: e chi non la vuole, la butti via; e a cui non piace, mi rincar i il 
fìtto. Anzi tra certe, che potrei ripescare nella memoria, vo' raccontare 
un' ultima storiella, che più direttamente riguarda il signor Beco Sudicio. 
Egli era stato invitato alle nozze dell'israelita Chimichinchi nel ghelto 
di Firenze. Aveva cantato tutto il giorno con gusto grande degli uditori: 
quando ad una chiusa di otta;-a parve inciampare. 
\"irn l11llu la ca;;n Chirnichind,i ! 
c.,chìrnnya con cnfa::i nel settimo verso per d uc o tre volle, senzachò 
r ultimo volesse venire, mentre la l.iorba strimpellava invano : 
Viva tntla la casa Chimichinchi ! 
I circostanti sogghignavano, e . ommessamcntc mormoravnno: il poeta 
d1ì in cenci. Finalmente cessò 1;1 titulJanz:i,. e Dcco, non trovando altro 
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co mpenso ;dia idea cd nlla rimn, gi:'t concepite, le spiattellò come gli ernno 
venu te :dl .1 vri111 a: 
\'iva tull a la casa Cliimicl1incl1i, 
Gl oria cd onor dei circo ncis i p ..... 
Alla inopinata chiusura la sposa fece il viso rosso come le ciliege; 
la signora mad re si oscurò; al Rabl.Jino per la prima volta caddero gli 
occliiali dal 11:1so; i cugini montati in bes tia minacciavano una strage. 
Ln con rusiunc cll il trambusto rammentarono la presa di Gerusalemme. 
Jn quel criti co momento la prudenza di uno zio clcJJo sposo briaco salvò 
la cD pra e i cavoli : egli in fretta pagò il poetD, lo trasse fuori del 
quarti ere, cd i11 11Joccandolo Dila uscitn, gli gridò con voce so ffocata: Ad-
dio siynor vveta ; ringm~iate 1ldonci i se non vi precipito per le scale. 1 
1 Qt1t•, lu è pur :11 11 ,· 111 r 1111 f:t11 0 aeca dul o a Domenico So mi gli . Or non vo1·1 ·c mrn o 
cl, c da q11:1ic1111 u ; i pensasse a,·c1· vol1110 il f> inv(l110 Ar /0110 mcll c1· c co n ciò in dr ,·iso 
g l' ls ra clili ; 1'11 i•, ol1 1·c ad essc1·r· :tlic11u da s i fall e i11lc111pc1·a11zc, esso lia 111 0s 11·0 10 pi,, 
"dlc di 11 0 11 l':::Sl'l'C 1111 faz ioso eieto e di s~c 111wln. 
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Ecco fatto ! lo schizzo su Bcco Sudicio ò finito, e buon per mc che 
ho tirato via mentre il I3arbèra aspetta : d'altra parte il: uo decessit (vo-
glio dire di Beco) non val nul la. Egli, come tre quarti del genere umano, 
ebbe una malattia dl'Ile comuni, e forse campò un mese tto di meno per 
nver chiamato il medico, il qunle, come lutti i ministri, vinse nello zelo il 
suo principale. 
Vii' ultim a parola alla memoria ùi Beco Sudicio la con aererò a~5e-
rendo, che il popolo fiorentino lo ha sempre in l1occa, e ne ripete i frizzi 
e le rime. Ques to amore costan te al suo nome è un elogio più bello cli 
un'epigrafe del Contrucci. Quindi mi sono doluto quando in un giornaletto 
della città nostra vidi i versacci cli un co tale esser paragonati a quelli del 
Somigli, quasi ei fosse poeta sotto la dozzina. ' uppongo che l'autore di 
quello scrittèrcllo non abbia conosciuto il valore cli quel Bcco udicio, che 
mal forse sanava al suo orecchi o, e bastn. Ma pur troppo oggigiorno con-
vi en deplorare la smania che si è impadronita di alcuni moderni Italiani, 
nel ri cercare il peggio o falsato o eq uivoco dei nostri maggiori, ia pure 
la loro memoria gloriosamente con aera ta dalla istoria del mondo. È ella 
questa carità patria? lo non voglio la impudenza francese, che cli un La-
martine, di un Durnas, cli un Janin ne fa degl' idoli, ma nego elle impuberi 
vanarelli, rosicando gli archi vj, traggano fuori mendaci argomenti contro 
un Piero Capponi e un Filippo Strozzi. Io per mc, adoperando le scarse 
forze, ho voluto in cotal modo celebrare il mio eroe; e se qmdcuno mi fa-
cesse il muso arc igno, io gli direi : 
Domenico Somigli (u iwmo onesto - Si elevò da iin' umile condizione 
rol solo ingegno - Poetò con naturalezza e sen:::a malli arzigogoli - Fii 
bellumore sen:::a essere ùnpertinenle - E soprattutto non ebbe presun:::ione. 
Di quanti si potrebbe asserire altrettanto il primo di fcbbrajo 1859? 
CECE . 
COMMENTARJ DEL MONUMENTO A DANTE. 
Come Firenze non accenna per anco di riscuotersi dal suo 
vil sonno, così per la maggior parte d' Italia cresce via via il 
fervore per la impresa del Monumento al nostro Poeta , e da pa-
recchi periodici si raccomanda efTi cacissimarn cnLe. L ' Uomo di 
Pietra ne è sempre va1oro i simo campione, e dice sempre pa-
role piL1 generose, most rando che n (]UCl mo' di pietra hn pili 
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ct ior<· e l'i i1 cervello e.l i L;rnLi uomini d' ossn e cli polpe. E le of:... 
fc·rlc gli piovono cla ogni parLc, e so no accompagnate da lcl-
lc rc , da cpigra fì , o cla poesie LuLLc garbaLi ssime, LutLe infor-
rn;1lc cli genti li pensieri e magnanimi : nè vengo no da solo un 
ordine cl i persone, ma fanciulle, maLronc, grandi , popolo grasso , 
l' ()POlo rnilluLo, prcLi, fraLi, lcltera Li, sccnzic1L i, tuLLi vi dico, of-
frono volonLcrosarnenLc cd al1 cgrarncnLc: Lanto che negli ullimi 
quaLLro fogli si vedono registrate tanlc offerte che montano a 
circa 1500 lire iL,1 lia nc. Si vede poi annunziato essersi già faLte 
dell e DepuLnioni in alLrc ciLLà cli Lombardia. Nè solo l' Uomo di 
Pietrn ò calcl issimo in ques La cosa; ma pure il Mondo contempora-
neo ne disse infocate parole, eso rlando i Piemontesi a non rima-
11crc degli ullirn i, e dicendo che lì nel suo ufficio vi sarebbero 
;iccellalc le oITcr Lc. E poi l'Età presente cli Venezia, la Stagione 
di Panm , L' Alba cli ManLova, L'Utile, e L'Araldo cattolico di 
Lucca, ca nLano nel tono medesimo e dànno conforto all' opera. 
A noi poi son giunlc in queslo mese altre due offerle di 100 lire 
I' un;i , e pubblichi amo le leLLere degli offerenti, acciocchè si ab-
biano cla. Lulli il rn eriLaLo encom io, cd il loro generoso esempio 
scrv,1 cli sLimolo ;igli alLri. BnsLeranno tante voci a destare gli 
ac.lcl orrne nLaLi, o i1 Ll essere ucliLc dai sordi ? Eh, chi fa la gatta 
cli l\fil si no non c' 6 suono o voce che lo svegli , cd è un mal 
sorcl o chi non vuole inLcncl cre. Povero Dante! avevi ragione: 
lii lua Firenze Li 6 sLaLa sempre matrigna. 
Al, DlllF:T'l'O RF. DEJ, PIOJ'ANQ Afll; OTTO. 
\'rrchio nmico. 
Il I uo Piova110 A r lollo mi va proprio a sangue per modo che mi ci sono 
:1ssociaLo, e per ave rlo Lutto, ho pre.,o anche il tomo dcli ' annata decorsa. 
i'IIa cli qurs to non importavn che Li dicessi, tale non essendo il 
motivo che mi ha mosso a scriverti. E <li vero, conoscendomi tu da 
molti an ni, e sapendo che non ostante l'esercizi o cli non gioconde discipli-
nr, non ho m:ii potut o cavarmi cl.l ii ' nnima r amore del bello, dcvi te-
11crc per r1·no che il tu o Piu vano mi van sangue. A ogni modo te \' ho 
vo l11t o tli1 ·1· , :l!Hn cltè lu non crolla eh· io sia proprio morto alle lettere. 
L:1 r:1gionr poi che mi sp in gn a scriverti è questa: signifì carti cioìi 
11 1;11 :1,T1'1• io p:1roli· :1 ilhn~ tnnz:1 pt:r ln.lnrc il PiONl /1 0 qu ando in5istl' 
- .... 
IL l'lO VA"O Al1LOTTO. 
nl lla santa propos ta d' inalzare ali' Alighieri un mon umento degno di 
lui e dell'Italia, invitando tutti gl' Hali an i a concorrere 11 lla spesa, e na-
gellando Firenze, che nulla ha fallo di r1uanto era in lei . l\fa siccome per 
restringersi a lodi il monumento ali ' Alighieri non s' inalza, io Li dichiaro 
di volere per quan to pos o concorrere alla spesa. Cos~ appena la propo-
sta si porti ad efTetto (e faccio voti che sia presto), ti mamlcrò cento lire, 
le quali 1JOrrai in cumulo colle allre somme che Li saranno inviate, con-
forme spero e credo, in cifra icuramcn te maggiore, da ogni parte d' Italia. 
È piccola somma quella eh' io presento, e troppo scarso tributo 
al!' amore, e alla religione che ogni buon Italiano deve portare al suo 
Poeta; ma il mio sta to economico non mi consente di IJiù . 
Ticnrncne scusato col Piovano, e credimi ora e sempre 
Lucca, 11 elci 1859. 
tulio tuo 
Dott. Tom1Aso PAOLI. 
Al OO!IIPILATORI DEI, PIOYANO AflLOTTO. 
Onorevoli Signori, 
L'invito da voi fatto all'Italia d'innalzare in Firenze un monu-
mento al divino Poeta ebbe qui pure quel!' 11ccoglicnza che meritava; cd 
io, per mezzo di pochi am ici, raccolsi in brevissimo tempo e senza fatica 
alcune ccntinaja di lire; le quali non avete a considera re come l' ul-
tima ofTerta che vi verrà di qui, ma piuttosto come segno di adesione 
alla nobilissima vostra propo ta. Infatti, nei giorn i pa ali, il gio rnale lu c-
chelse l' Utile con savie parole lodava il vostro disegno, e dichiarava tor~i 
il carico di ricevere le ofTcrte, promettendo depositarle di mano in mano 
in quo ta Cassa cli risparmio, e di pubblicare i nomi dei soscri ttori. 
Intanto abbiatemi per Yostro 
Lu cca, 23 Ji gcnnaju 1 S59. 
dcl"otissimo serv itore 
Avv. ACIIILLE LUCC HESI. 
APOLLO E LE MUSE IN AUSTRALIA. 
·ovELLA. 
Cono,cctc tutti quanti, o lettori umanis~ini i, Apol lo 6 le Musr. e lutti 
sai etc che al tempo degli Dei falsi e bugiardi facevano. in opern cli poc;;i:1. 
tulle le car te loro, e non c' erano per i mezzi. sgunzzanùo e menando 
/l 
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vita cosi slir:1 cau1 , cli c, dove i Snrdanapali d' oggigiorno potessero assag-
giar ne un tantino. se ne terrebbero sop rablJca ti. Gli onori poi, le adora-
zion i, le cacc.1 IJ;i ld olc d'ogni rnani er;:i non vi di co: Om ero si stilla il cer-
ve ll o a far I' JL iaclc, si signore, e comin cia con un bel Cantami o Musa, 
corn f' dire, io non ci ho che far null n, e se canto bene, lo fo per detto e 
fa tto ù!'ll a Mu sa; anzi ù lei stessa che c:mta per bot;ca mia; e cosi tutti 
gli altri poe ti , grandi e piccini, ci dànno ad intendere che non avrebbero 
mosso foglia se Apollo e le Muse non avcssc r voluto: e li templi ; e lt inni; 
e l"r in censi : chiedete insomma e domandate. E qu es ta storia durò un 
pezzo, anche dopo elle gli Dei de' gentili ebbero l' erba cassia, chi; i poeti 
cristiani altrcsi seguitarono ad invocnre Fcl.Jo, le Muse, e tutti gli altri Dei, 
per dir come dice il ì\Iont i, 
. cli c di lcgg iad,·c 
fantasie gii, fi orir le menti a rgi\"C 
E le 1·o rn a 11c; 
ma per ::i ltro, dove sin o allora avevano avuto templi , boschi sacri cd ogni 
co,a da poter di re siamo in casa nostra, bi ·ognò che si acconciassero a 
stare a pigione. Vennero i Trova tori, vennero i Poe ti rom anzeschi, venne 
il Tasso con qu ell a Musa bacchettona 
..... ch e ,li ca ,luchi all or i 
No li circo11da la fronte ili Eli co na, 
Ma su nel cicl o i11fn1 i Leali cor i 
l ici di stell e imrn orlali nllrCU corona; 
venn ero i Ho1n.1 ntici, venn ero per ulti mo i poe ti civi li , cù il povero 
Apoll o co n le povere Muse ebbero affa tto il trncollo, e si ridussero a cam-
par cl cll c braccia, chù qullsi nessuno gli voleva più nemrnen per cncio 
bacn to. Facevano, è vero, ogni ti,nto qualche llin cianclla 1 con alcun poe tù-
colo elle componesse un epitalamio, o un genetliaco, o un epicedio per l.Ju-
scarc qualche ucchino: akuna rarn volta eran o richi es te dc' lor scrvigj 
da qu alchr 1wcl nntc, che vivend o con la mente un di cimrn ovc secoli ncl -
clielro, tcnl.wn rii ri mc ltcr in voga la mitologia tale qu ale come facevano 
i Latini ccl i Grr'c i, c:wandonc l)llr all ro l' art e e r ingegno loro, ma le 
ri sa uni vc rs,1 li gli affogavano, e Muse, cd Apollo e Poe ta bisognava che 
s· :rnrla~sero :-i ri ntpi :l tl art' con tanto di fr ctt:l. Erano insomma 11as ti ma-
gri ss imi. ccl era un a pi etiJ a vede re l' or icr inito Apollo avere impegnato 
l' arco d" .-i rgt'nto e tutte le altre wcziosc , uc 1,\ ttrrc, cd esser r idotto a 
fnre il copis tu ccio in una segreteria: era un a pi ctù il vedere qu ell e nove 
r:1gazzo l lc, che fu rnno chi furono, star li sempre accanite al lavoro per 
i~tl'nppnre un boccun di p;-rn e, qual fnct' ritlo In calzri, qu al nl ando, e quale 
1 Lo di co no i velluri11i quand o fa1111 0 qualche guadagncllo non us pcll uto, e lo 
.-c iano al pad ro 11 l'. 
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facendo mestiere anche più umile. Non Yi Yoglio- dire i rammarichi d i 
lamenti che facevano questa poetica fami glia, allorchè raccoglievansi all a 
povera rncnsn, nè le lacrime che spargeano ricordando quel tempo felice 
quando proprio legavano le vigne con le sai iccc : alla Onc Apollo non po-
tendo più reggere, fece un cotal giorno un animo ri soluto, e parlò alle 
i\Iuse in questa . cnlenza: Ragazze mie, qui l' acque son basse e l' oche 
hanno gran sete, e se vassi un altro pochino ùi questo pas.o, io e voi nn-
diarno tutti alle ballòdolc, e possiam mandare per il prete. Di noi non ne 
vuol nessuno più caccia, e lasciamo stare l'invocarci e il scrvir"i di noi 
ali' uso dei pagani come pagane deità, ma nessuno ncmmcn come simbolo 
cli poesia vuol saper più nulla del fatto nost ro ; chè ora tutte le men ti son 
vòlte al guadngno, e non son più quc' tempi che In virtù e il sapere 
erano in pregio, ma tanto l' uomo è riputato savio, dotto e virtuoso, 
quanto egli ha di buone monete in saccoccia. Che . tiamo dunque a far 
qui? noi vedete che vita ci tocca a filre? noi ycdcte che per tutto dove 
capitiamo nessun ci guarda quanto siam lunghi ; 1 e ad un bel bisogno ci 
si fa dietro il bajone? 2 Se potessimo rrrorirc, vi dirci (iniamolci, 11crchè 
meglio è la morte che un vivere cosi obbrobrioso; ma no' siamo per no-
stra sven tura immortali, e pur ci bisogna o lJcrc o afTogarc. Faccinm dun-
que ròcca del cuore, e sccondiamo l'andazzo del tempo presente: l'oro 
i: adesso padrone del mondo? e noi serv iamo ali· oro. Voliamo in Austra-
lia a vedere se ci si rimpannu ccia un poco : ma che dico rin1pannuc-
ciarsi? rilorncrcm tutti ricchi come l,111. ti Cresi; e allora potrò cli re cumc 
rolui cui voi, mie buone ragazzr, lallastc più cil' altro mai : 
Con altra voce omai con altro vrllo 
Ritornerò poeta; 
e allora lo vedrete come tutti mi cliran bravo quando potrò sonarc una 
cetra d' oro. Su, coraggio: e chi mi vuol ben mi séguiti. Cosi dicendo 
avviassi fuori dclln sta nzn, e le i\Iusc diètrogli: e fallo fagotto cli tulio 
quel che potcron trovare per la casa rla far quatlrini, e venduto anche il 
povero Pcgaseo a un carrcttonajo, s'avviarono al più prc so porto cli 
mare, e montati tutti quanti su una nave, mos ero per l'Austra li a, col 
cuore, come suol dirsi. in un pizzico elci dovere abbandonare un paese 
stato sempre a loro si caro, e del ,;-cclcrsi mescolati a t~mta canaglia, quanta 
ne Ya in quelle lontane regioni per sete cli guadagno. Del raccontarvi se 
il viaggio fu pro,;pero o fortun oso io me ne passerò, e vi porterò pnri pari 
tuttn quella brigata al primo purto cli Australia; anzi mostrcrm·vcla già 
smontata, e già .-cnuta al luogo dove cloYca cominciare a cavarsi l'oro. 
QuiYi trornrono, prr caporale e sopran·cgliatricc elci lavori, colei che fu 
1 'liuno si curn <li noi, co me se non ci fossimo 11 r mnH·no. 
:l Pc1· qnrsla frase ,,c,li il Vocnbol,i r io tiri Fa nfani. 
I\. 
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già dctt:, la IJea Minerva, stata carne e ugna con Apollo e con le Muse, ,, 
elle, 11m1 ::ivendo pjù faccenda fra gl i uomini del mondo civi le, si era rifu-
gia la colù, cd 11 lJbanclonatigli per sempre; se non quanto alcuna rara volta 
invi ::iva per lettera un buon dato della sua sapienza a qualche eletto in-
gegno, affi11chù 11 0 11 se ne perdesse afTallo il seme cli qua, e potesse tornarci 
quandocl1essia a rigermogliare. Le feste che si fecero, gli abbracciamenti, 
i dimmi, i senti 1.m po', i c011w stai, il ridrrc, il lJi tmgcre, e tulli gli atti 
e parole clic cndono in simili occasion i, son cosa da non poter i descrivere 
compi ut::irnrn te ; rna 
Poscia cl ,c I' acco::;lienze oneslc e liete 
Furn it eral e tre e qualll'O \'Olle, 
Febo si trnsse innanzi, e disse tutto dol ente: Dunque, o Muse dilette, do-
vrò io vedere i vostri sncri nllori bngnati di vi le sudore? dovrò ..... l\Ia 
qui tagli0 :i mez zo le sue parole i\Iin crvn dicendo : Eh, mio dolce frntcllo, 
la ca.a ù dura, non ti dico di no ; ma dall' allrn parte che ci faresti ? oggidì 
più si npprcz za una gocc ia delle vene di questo paese che tuLto il fonte 
d' lppocrcnc; e quando le genti l'anelano In lor gloria e la loro fe licità 
ne' contanti, sarebbe follia l'incaponir i a cantare e ad insegnare sapjen-
za: dunque tu, buono Apollo, ingozza questa pillola in santa pace; e voi, 
ragazze bell e, acconciatevi a questo lavoro, che vi farà presto ricche, e 
crucl elle più monta, felici ccl onorate. Su, Clio, butta via la tromba, e pi-
gli a ln zappa; urnto gli Alessanclri e gli A.chi Ili oggi non usan più , e per 
divcntarn eroi IJn. ta il suono dcli ' oro, nè ci nr.cacle quello della tua !rom-
ba. Su, Talia , lascia i1' codesta atira che vcggo aver tu cominciata: lascia 
la sferza r pi glia la zappa, chè tanto il pretendere cli corregger gli uomini 
ù un lav:1rc il ca po ali' nsino: chi ha oro, è potente; e chi può fare, lascia 
dire; sr uno pian ge, rgli ride; e chi può, non scn te il dolore di chi soffre. 
E 1.u , Uranin, chr sl11i guardando verso il ciclo? io non dirò: lassù sono 
le imm:igini drll !' slcll c, ma nelle monete ci sono immagini più vaghe e 
più ::ittr:icnti : lo vedi Giove? se volle I' :imor cli Danac, e' bisognò che 
m u tasscsi in oro; e il vell o cli Gin son e clibc tanta pregio pcrchè era cl ' oro, 
con tutto che fosse cl' un cas trone: su, su, la zappa, e les ta al lavoro. Su, 
Clio; su, ì\l cl11omcnc; su tutte vo i altre, la zappa, 18 zappa ; e cavate di 
quelle bell e zolle: noi V<'clcle co me luccicano ? che? nvetc paura cl' insu-
diciarvi i coturn i? pazzerell e! quel sudiciume che fa diventar r ìcchi non 
è più aliominrvole; il· porcherie, bnsta aver quattrini, sono scllcrzi cli più 
merito che la virtù. Le Muse ccl Apollo, a ques ti e ad altri conforti, si clic-
rono a lavorare di buz zo buono ; e non passò mollo tempo che ave-
vano raccolta tani.a e sì fai.la quantil il cl' oro da notarci pe1' omnia sce-
cnla srern/01·11111: sic chè, tenuto fra tutti un parfomcntino, disse mrsscr 
Apollo : Oh s,1pclc un po · com·(\: < ha a smettere cli farci i calli alle rnanj , 
,·cl nr :1 ,•llf• ('. ì• it n llctH'. cd :ilihi :1 rn r.1tto la rohn. s· ha a cerc:in· di far la 
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persona, e tornarcene poi nella nostra Europa, a vedere se ci riesc0 farci 
rispettare o no con tutLe queste ricchezze. In questo mezzo era corsa per 
tuLta Europa la voce cli Apollo e delle Muse diventate ricche sfondate, e 
del vicino loro ritorno; e ciascuno a<;pettava a ciclo la nobil brigata; per 
forma che, quando veramente rimisero il piede a terra sui nostri lidi, ogni 
cosa cl ' intorno era gremito cli popolo, e bisognava udire gli applausi e i 
viva; bisognava vedere gl' inchini e le riverenze che da ogni parte !ii fa-
r.evano loro, e da coloru più che cla altri, i quali nel tempo della miseria 
gli avevano avuti in dispcLLo e fattone scherno. A pollo e le uc rngaz-ze 
non badarono a tutta quella ciurmaglia, e fatto un riloccllino, continua-
rono il loro viaggio tanto che ritornarono al luogo di an ti ca residenza, 
carcggiati e festeggiali da tutti ; non posandosi per altro in quella casuc-
cia dove prima stavano a pigione, ma nel più nobi le e ricco patagio della 
città, il quale giil si erano fotti comprare per sè; e quivi facevano gran 
vita, e bocca mia che vuo' tu. Al v,~dere tanta ricchezza e tanta ma-
gnifi cenza, al vedere quell'Apollo una volta i , pelacchiato cd ora col 
pelo cosi lustro; al vedere quelle Muse una volta secche allampanate, e 
che ora parevano tante falloresse, eia ·cuna rima e a bocca aper ta: e 
tutti avrebbero ripreso amore alla poe~ia cd all a ~apienza per invocare 
un Apollo di quella fatta, e per diventar clienti e f'arniliari di ì'IIusc co ·, 
abbondant i d'ogni ben di Dio. ì'IIa sì ! e' potevano invocare; e' potcv~no 
incensare, e far la ì\fariaccia I con tutti quegli argomenti che la vilt.ù, 
l'adulazione e la gola sapeva dettar loro: era l' istessa che dire al muro; 
o al più al più Apollo prendeva la lira, che ora ' era rifatta d'oro, tutta 
tempestata di pietre prozio o, e come se non dice se a loro, ci cnntcrel lava 
su la storiellina del Passò quel tempo Eneci. Alla fine la 'ntcsero, e non gli 
comparvero più intorno casa. Non mica per altro che in quel palazzo ci 
fosse bandita la festa, l'allegria cd i lieti ritrovi , no: ma Apollo ci acco-
glieva chi pareva e piacc-rn a lui : ricchi mcrcnnli; signori cli antico san-
gue; cantatori, sonatori, ballerini; gente tutta da pas nrc il tempo alle-
gramente e magnificnmcntc, e che non gli ri corcla~sc nè tanto nè quanto 
l' antiche sccmpi:.iggini cli Parnaso, d' Ippocrenc e cli tutto ciò che desse 
odore della loro nntica deità, la quale avca condo LLo lui e le mu e in ulla 
porta, oorne si dice qui in Firenze, di Montedomini, e sarebbero dovuti 
entrarvi beli' e dentro, se qucll' andare a far oro non gl i salvnva. Insom-
ma la vita che si faceva e i fa tuttora in quel palnzo è cosa che vince 
ogni imnrnginazionc, cd Apollo e le Muse si ridono dcli ' Olimpo e delle 
lor magioni cele, Li; e non invidiano a Giove l'ambrosia e il nèttare, quando 
siedono a quelle tavole dove fumano le più squi. itc vivanùe della cucina 
francese, e dove spumano e brillano i più ricchi e graz iosi vini cl' Europn. 
1 Far la Ala,·ù,ccic,, è usa 1·c ogni so l'lc di vezzi e di lu inghe pcl' pigliai' l'uni mo 
oli chicchessia. 
~ 
I. 
l 
,1 
;, 
,, 
I I 
I I 
[ 
I 
IOK lL l'fOVAi\O AllLOTTO. 
Di ss i nwlc per altro a dire che Apollo non vuol sentir parlare cli cosa che 
gli rirorrli I' :mlico suo mestiere di babbo dc ' poeti ; i' dovevo nggiungerc, 
non vuol sen tirne parlare se non quanto alcuna volta esercita per ispasso 
e per canzonaturn questo ufficio in modo conven iente al suo grado cli 
gr:111 riccone, e secondo ciò che può comportare l' andnzzo ed il gus to del 
secolo presente; e mette su bnlli lascivi e sconclusionati : e fa accademie 
di canto e di suono : cd ora si maschera da predicatore e fa cascare il pan 
cli mano 1 a chi lo a. colta, recitando una sua cantata morale che non dà nè 
in Lincl1c nè in ccci: ora si mette la maschera di patrioLto, e ti fa delle 
canzoni alla Tirteo, ma così smaniose e così lez iose che è una morte 
l' udirle: ora si m:ischcra da pitocco e fa una 1rnbblieazioncell a per illustri 
nozze, con una dedicator ia da padre zoccolante che chiede la limo-
sina da un miglio lontano. E ride so tto la maschera quando vede che i 
go nzi si lasciano prendere nl suo moraleggiare: ride quando i merlotti 
mc llono in ciclo i suoi nobili spiriti patriottici: ride quando gl' illustri 
sposi gli rcg:il:ino per la sua pulJblicazioncclla qualche zecchino, perchè sa 
che la loro condizione gli sforzn a fare il regalo ; ma nel tempo stesso 
mandano in quel paese e la pubblicazione e chi loro la ofTcrisce. Anche le 
Muse si levano i loro gust i, cd ora so llo maschera cli cantante, ora cli bnl-
lcrina, vanno qua e colà a ridere alle spalle dc' balordi che le cmp iono di 
oro c di lod i. Clio poi, che è la più vispa e la più sfacciatclla, sì diletta cli 
m1dar gircll onando a modo cl ' improvvisatrice, e per tutto dove Cèipita 
tirn d:i ll a sua cinque o sci tra pollaslroni e gente cli buona volontà, che 
v:rnno in rlcliquio per lei e per le cose che improvvisa, dicendone tutto 
quel bene che non fu mai detto cli niuna opera voctica fatta quando le 
Muse l'cl Apollo allcndcvano per davvero alla poesia. Dei quali e delle 
loro lodi essa ride cosi cli cuore, e se ne spassa per modo che spnsso mag-
giore non sa immaginarsi ; e poi se DC ridono Lutto insieme, e DC fanno 
subi0Lto continuo all:i loro conversazione, allegando tutte ques te cose per 
esempio della crrvcllinagginc e clrllc altre qualità in riggine degli uomini 
presenti ; e at tendendo solo a darsi bel tempo. 
Ecco ehc cosa so no al presente Apoll o e le Muse. O tu che hai il ·baco 
tlclla poesia e del lcllcnimc, pensaci bene prirn;:i cli metter bianco sul nero, 
se no: 
Solvc11tu,· risu talmlre, In nn'ssus abibis. 
1 Fa,· cascare il pan di mano, diccsi <li chi fa o di ce una cosa slcntalnmcnl c e 
nlla prggio. 
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UN SONETTO DI MATTEO DI LEPIDO. 
Matteo di Lepido fece questo sonello per l'anno nuovo e ce 
lo mandò a far sentire; a noi ci piacque, e zitti zilli glielo 
stampiamo qui per farlo sentire a' nostri lettori . Sarebbe bella 
che l'avesse per male! .... Gua', si starà a vedere. 
ALL' ANNO 11859. 
So' Lu nunzio fedele, o giovin anno, 
E portatore d' augurati eventi? 
Tràsser la vita assai I' itale genti 
Tra la speme e 'I timor, l'ira e l'affanno? 
(( Le male piante che fiorir non sanno, 
E gli odj infondi delle parti èn spenti? 
È frode che provòchi armi e potenti 
A crescer forse la vergogna e 'l danno? 
Deh, se propizio le speranze ad empi, 
Accelerando più dcli' ore il metro, 
Sperdi l' inviùo gare e i desir scempi ! 
Ma se ali ' umil e Italia ordine tetro 
l'llenando stai cli f::tz'iosi tempi , 
Ferma i passi, o bugiardo , o torna indietro. 
MATTEO DI LEPIDO. 
IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
SEDIO. 
Potranno gli Accaùemici della Crusca registrare Sedio per Asseilio, come pro-
pone il Nannucci con esempio el ci Cen tiloquio, c. 71, st. 86 : 
E ge nte a seclio vi mandò infi nita? 
lo direi ,li no, pcrchè andava letto e gente assedio vi rnandò, chi si ri corda come era 
eomunc agli ant ichi il tacc1·c la prcpo izione a clinaini a , o~i comincia11li per a. 
Dunque trornndo, come si il'Orn appresso gli anti chi, andare o stare abbergo, 
dm 1·ù sc iogli ersi w ,darc o stare a bcrgo, r rlir poi che bcrgo , aie albergo, o abbcrgo 
l'll lllt' ~iù fu sc 1·i1 IO'! 
I 
I 
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Pisa, ~O dccc mbrc GS . 
Mi o IJ11 on Piovan o, 
Voi 11 011 mi co noscete punto. Non impol'ta; e sol eh' io vi Jica csse!'e stato an-
co1· io ,·,, dicbus ,"/lis Giol'nalista ga lantu omo, cd csscl'mi scl'ilto t1·a i vosl1·i as~ociati 
dopo che un a cc J"la mia lrn ona padl'ona ha dello di voi tutto quel male clic ha sa-
p11 10; 1 spcl'o mi faJ"clc buon viso. 
\'i sc l'iro pc1· l'im cs1a1· cose vecchi e, pel' chè so lo da quindici giorni mi trovo 
posscsso1·c di lull a l'a nn ata del vost1·0 Pcl'i odico , e conosco per lìl o e per segno ('iò 
che in esso fu dello. E vi sc rivo pel' dirvi la mi a su Llue a rti co lu cc i del Crusclicl'cllo. 
Af.Ì, ALÈ ,t_p(•ONETEVI QIJEI, ()Il' EGLI È. 
Dite un po ', mi o ca l'o Piovano, qu el I' alè alè non sa 1·cbbc pcJ" , caso I' allcz allcz 
,le' Frnn ccs i nel signiOca lo di su via ! storpi a lo secondo che pol'ta la pl'onunzia ita-
li ana cd il bi ,og no dc,ll a l'ima ? - Succ l1i cllin o ha citalo le moll e e sl!'ampalatc i11-
lc1·p1·c1:1zio 11i del noto vc l'so di Danl c " PaJJc Satan cc. " Ei dcrn conoscere anche 
qu ell a (fol'sc una dell e meno st1·ampa latc) che fa quel verso tu!to quanto in lingua 
f1·a nciosa e lo spiega " Pas p c,ix, Sutun, JJG S paix Satem a l'cJJ éc . ., 01·bè: anche qui 
D:1111c avl'cbhc storpialo lÌ l'rpéc in alCJJJJe co n la pl'ima è baslanlcmcnl e laq;a. 
()l()()A. 
Mozz ico ne ci el s iga l'o. - Voi fate rl c1·iva1· la pal'ola dal latino ciccnm, come cica 
dalla slcssa rocc, cui è s taio so ppl'csso una c. Ma non deriverebbe piullos lo dalla voce 
spa gnuola chica (picco la ), quasi a . dire une, chi"ca JJClrtc del cigarro? A buon conto, il 
s iga1·0 ci l'i c11 c da gli Spagnuoli come il nome che lo designa. Ed è a notars i che i 
Fr:111 ccs i, i qu ali l1 a11no del pa1·i la voce chique (c icca), fccc r da questa voce il verbo 
chiq11cr (ci cca re) nel senso di mast ica r pezz i di s iga l'o , come usa no mal'inal'i e soldati. 
G11aJ"datc un po', mio carn Pi ova no, se per caso le mie ossel'vazioni pcl'suades-
scro Succhiclli110,2 e ditcmc11c il vos t1·0 pa1·c1·c co n si 11 cc ritù. 
\"i vctc lunghi anni. È il voto che fo cx imo corde il vos tro 
Srnrno~10. 
JIHP"-LtH"-RE. 
I voca hol:11·,i i11 scgnano clic h1171alina1·c u11a {ct11ci1tllri signiO ca T occarle lei mmw 
co111c 7n·o,11cssrr di doverla s71osure. No no: è un' nll1·a facccmla: fmp ali11m·e w, 1, {a 11 -
ci11l/a , uol tlil'P Dar le, mcrno al po.cli-e cli lei come solenne p1·omcssct di obbligm·si u 
prenclcrlu per ?1109 lic. Si esa minino in fonte gli csci,;pj nll rga ti , con tulle le 101·0 ci1·-
eus la11zr, e sarit agc,·olc il chi ar irsene : rnass ima1n cnlc poi chi , esa minato qu ell o del 
Cclii, nella Sporta, quand o Lapo di ce ad Alamanno: Voi non sarete a olla a. guaslunni 
questo 71r11·c11taclo, eh' io r ho cli già impalmata, vada poi a lcggc 1·c la scena prima 
del l' alto lcl'zo, doyc segue lalc irnpalmatu1·a tra esso Lapo e Ghil'igo l'o padre della fan-
ciulla cl1 e , olca pc1· donna. 
J O non s· e ra detto che ce rti biasi mi di Cel'ta gente c' i11gl'assava 11 0 i l g1ùzzolo ! 
2 Cal'O Sem pronio, dice Succhi ellin o che le tu e osse J"v azion i lo pe,su adono, salvo-
chè gli pal'e la voce spa gn uola chfrr,, pote r dcl'ivare dal lati no ciucum es~:i medes ima . Io poi 
ti dico che quante vol te c i scriv erai di queste lcttcrfnc, tan te ci [al'a i un vero piace re e te 
ne vo rremo un IJ l' ll de; ll'anim a. Addi o, e qua la mano. 
IL P I OV,l i\"0. 
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JHAB.OIA PIEDE. 1 
Lcll osi ùal nos fi•o buon amico Prospero Viani quel che di cemmo, intorno a que-
sla voce, ne l quaderno passa lo, ci fa acrorti , esse rsi i marc iapiedi ch iam ali per anti co 
<tndari: anzi ci ha manilalo ùa stampar qui il bell o cd c1·uùito ar ti colo che ci1·ca alla 
ti ella voce lcggerass i nel seconùo volum e del suo Dizionario dc' pretesi (ra11ccsismi, il 
quale al'l icolo s lampi amo più che volenti eri ss im o, e com e dono di un ollimo ami co, e 
co me appetitoso sagg iu òlo ùcl secondo vo lum e ùi quel! ' opera appetit os i sima. Eccovelo. 
• Mrnc1,1r1EDE. Ques ta voce, notala dal!' Albcrli , da ' Napoletani , d•tl Tomm aséo, <l ai 
" Ca rena, ùul Ghcral'llini , da l Fanfani , che la dice voce 11 0n (au a buona da scrittori 
classici, ma cli uso com1tniss imo, è ripresa da' più severi , che poi non ne inùettano 
alcun' altra, co me fo r es tiera. (Marclwpiccl, benché i France i di cano più spesso, nel 
" senso noia lo più so ll o, tro ttoir). Hi fo rirò prim a l' a1·ti co lo <l ei Gh cran liui ; e poi no.-
Ie ri, come di cevano gli sc rittori 1oscani del cinqu cccnlo. - MARC IAPtE DE. Sust. m . 
., ti ' ambo i num eri . Q11cllo spazio a' lati cl' una strada, o cl' 1rn ponte, ,·iscrvato a' pc-
" cloni. - Non vi s i dis tin gue più (io uu· .,otica stra d.i roman.i) il ma1·ciapi cdc, i mon-
lal oj, le col onne millia1·ic, i foss i latcru li , e nè pu1·c il las tri co o pav im ento. Ta rg. 
" Tozz. Gio. Viag .. 4, 35> La rghi e co mod i marciapi edi per i pc<l oni Id . ib. 9, 1 79. -
li Tomm aséo nota in vece marciapiedi; e cosi l' un o e l'a ltro di ra nn o i To ca ni . 
., I qu ali lre secoli fa co n voce mi gliore e tutta nost rale ,Ii ccva no anelare e crnclari, 
co me lrnvo ncll ' Al'chilctlura di Lconballi sta Al!Je1·li volgar izza ta ùa Cos imo Bartoli; 
dove, /ib. 4, cap . 5, dice: Io non vo qui <li ell·o a quel che di co no i legis ti , che il 
basso ù' un a s li-ada, sc l'\' cnd o per le bes ti e, s i dim an,li la battutct; cd il ril ev al o pc1· 
.. gli uomin i, si chia mi il cammino; ma io dico che co l nome di strada s' int ende il 
tutto. E più so llo: Gli and ari de le strade maes tl' e non bisogna che s icno e fu or i a 
" la ca mpagna e dent1·0 ne la ci ttà fall i aù un modo. E quivi stesso, cioè lib. 1. cap. G: 
In altri lu oghi, e mass im e su per i ponti , acca nt o a le spon<l e fecero andar i con 
" pie tre ril evat i, che serv issero per i pedo ni; e la pa rte del mezzo lascia rono a i ca 1'1'i 
cd a le bes ti e. E /ib. 8, cap . 6: In Gc1·osolima, l'acco nta Al'i s teo eh' er ano per la 
cit tà alcuni andari stretti , ma molto ecc~ll cnli , per i quali i pad ri eù i più degni 
ca mmin avano con magg io!' maes lt\. E 7iitì so tto: Sarnnn o qu e' duoi an,lari di qua e 
di lt\, cl,e mettono in mezzo la strada di mezzo ùcl ponte, fa tti pcl'chè vi vadino le 
donne e,1 i pedoni , duoi scagli oni più alti cl1e questa l' ia el ci mezzo, la quale per 
., amore de le cava lca tu1·e s i las tri cl1 crà di se li ci. - Anclari, nota l:J. Cl'Llsca, <li r cmm o 
" a ce rti violl oli bene acco modati ne' giardini , n1 gnajc o in sì falli luoghi . La L. se-
" 11,ilce. E n'a rreca un esempi o del Davanza li , a cui 11 ' agg iun ge un a ltl'O ùel Sode-
" ri n i I' autor del Suppi. a' Vocabolarj; ma n iun o ne par la nel senso sov raccen ato ; e 
., sì mi pa 1·e pl'Opl'io e notevo le. " 
1 Sopra questa voce ah!Jiamo rice,uLo due altre lettere che pubblicheremo que-
st'altra volta. 
l 
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I SAJ,'l'JJtlUAIWCJlf. 
Sunt li omincs, IJ1li rationem bono consilin a 
diis immoi· talibus datam, in {raudcm mri-
litia111q11c cnnvc1· t1111t. 
C1c., dc Nat. Dccl'. 
T Sa llimbanchi ! A t::il p::irol::i, o letlor mio gentil e, quante idee ghi-
ribizzose non si risvegliano in un cervc l bajoso, e frullano, e si bis ticciano, 
e f,1nno il diavo lo a quattro? E quante larve sconce, o piacevoli ; quante 
clii mere, e quan te rea lt :1; qu anti uomini se nza pur la r,amicia, o con la 
visiera su la facc ia , non passano dinanzi agli occhi, siccome interv iene 
in nn giuoco cli lant ern a ma gica? E quante storie cli nequizie e di virtù, 
di tri s te e di buone ope re, cli piacere e di dolore, cli riso e di pianto non 
rammenta l'an im o ag it ato ? I Sa ltimban chi voi li trovate dappertutlo ; 
accosto agli altari , assi i in trono, a l timone degli Stati, nel dominio 
delle sc ienze, nell e accade mie dell e a rti , nell a rep ubblica delle lettere, 
nel pandemonio dc' comme rcj e dei traffichi, nel seno delle famiglie e 
dell e so llazzevo li ragnnate: in chi fa, in chi disfà, e in ch i non fa; ne i 
coc!;1rcli e neg li av ven tati; per mare e per terra; nelle catapecchie e nelle 
metròpoli ; tra gli Dei riel!' Olimpo, e tra le divinilit du palco scenico. 
La s tirpe cli cosloro invade oramai mezzo mondo, e da qui a non molto, 
,1lla fo3gia del fi co indiano, che da se s i trapianta e cuopre isole intere 
e grand i tra ili cli terre, cosi ci occuperò da ogni parte, che non sare mo 
nè anche pi1't padroni dt muoverci. l\Ia già! s i;i fa i.la la vo lontà cli Dio, 
e a cui meglio garbasse, quella rlegli uom ini ! Il fare alle capate col desti-
no, importa rompers i il capo co n le appencli ci e Lutto per chi ce ne avesse. 
Troppo lun go, e per avventura non dicevolc, dopo che ne parlò tanto 
ben e il nostro so r Lu ca , sa rebbe il tornar da capo su i Ciarlatani, come 
pure il d isco rr ere punto per punto de i lor frat elli carnali, i Saltimbanchi, 
i Ce rre tani , i C.in tam ban chi , i CiL1rmad or i, i Ba ga tt elli eri, e i Bi;inli IL1lli 
con le loro specie e so tt ospecie. Ilisogncrcbbe ;imlarli a lr0\arr prinrn 
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di tutlo fra i preti (di Cerere, intendiamoci bene); inoltre rintracciarli 
nell'Umbria al castel di Cereto, donde tolsero nome i Cerretani ..... e poi 
e poi! Tifa, a quanto stimo, dove si troverebbero i loro geni lori, e' sa-
rebbe negli spettacoli pubblici che si davano ne' circhi e ne' teatri: 
verbigrazia, in ciuelli di diversa mena messi uda Giulio Cesare, da Ne-
rone, da Caligola, da Domiziano, da Gordiano, da Filippo Arabo, e vallene 
là. Quesla sarebbe storia, anzi la storia rnra cieli' origine cle'Sallimban-
ch i e de' loro fratelli, i quali giusL' appunto per il peccalo d'origine, e per 
la cosi detta voce del sangue, a questi ultimi tempi si pongono in mostra, 
con la maggiore sicurtà e sfrontatezza che possa immaginarsi, in quegli 
specchj feclelissi mi della umana vita che si nomina no Teatri. Tutta ,·olla 
i nostri moderni Sa ltimbanchi, per varj ri pelli, mollo più si assomigliano 
a ciuegl' impostori clell' età cli mezzo, che correvano il mondo per suo 
con un' infin ità di arlifìzj e cli frodi, senz'arte ne parte, o a dir vero 
coli' ar te sola di uccellare il prossimo~ e con la parte che traevano dal 
prossimo uccellato. E avvegnache non e mio intendimento meller le 
zampe nel bel mezzo di un follo pruneto, io mi starò contento a toccar 
pelle pelle il mio tema, togliendo cioè dal mazzo dei moderni Saltim-
banchi i soli l\lusici (onde bo a discorrere cli necessità ), per cavarmi il 
gusto di riscontrarli e di confrontarli coi loro parenti clell' elit cli mezzo. 
Il Signor nostro ci venga i II aju Lo, e scioglia mo in t repicl i le ve le a i ven Li. 
Innanzi !rallo, o lellor mio gentile, io non li starò a far distinzioni 
fra i teste ricordàli gal.Jbamonrli, che l' assunto sarebbe troppo grave per 
me, troppo uggioso per le, e enza copo per Lutti a quesL' ora bruciata. 
Sappi eh' io so quanto te, e forse un po' più , che le di linzioni in pro-
posito sono innumerabili , che i Cerret.i111i, per esempio, non vorrebbero 
esser confusi con allri guidoni di clilferenLe specie, sebbene clell ' istesso 
genere, e che li chiamerò tulli Saltimbanchi: prima perché quasi tutti 
saltavano in banco, e questa e la ragioI':l fìlologica e storica; cli poi per-
che una segreta ragione di filosofia pratica, che non vo' ridire , mi qua-
dra meglio. Se non ci siam visti, ci siamo intesi. 
Immaginali, o lettore, di ,·edere un Musico che vada a spar;ibicco 
in su e in giù per varie province, che i1wasalo si muova come un guin-
dolo, che ne faccia cli tulle perché i suoi componimenti riesc;ino a bene, 
che valgasi de' suoi ciondoli e patenti, che cornrnella scrilt.i in sua lode, 
e parte ne crirn ancora da se, che si trovi dovunque come lo Spirito 
Santo, che siringa la zampa afTelluosamenle a lutti i cani, che palpi il 
dorso a que' delfìni che introducono i tonni nella tonnara, che bass;i-
mente s'incurvi al co petto degli uccelli cli paracli o, e facci;i i bacia-
bc1ssi alle civelte cli razza pura, che s' indetti con bertuccioni i quali 
han ria fare gli sie ~i suoi gesti, e i moli, e i sa lti e le capriole; .... im-
màginali tulio questo, o lellorc, e dimmi su e li sembra che vi sia di-
vario fra cole lui e que' L;ili, che con mentito vestimento rcligio o or 
1:; 
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bianco, or bi'gio, or tan è, or nero, ce lebravano i sa nti riti ; e se vi sia 
parim c11le di vario fra co les tui eque' tali altri che s i ficcavano per gli spe-
clali cli San t' Anlonio, di Sa n Bartolommeo di Benevento, e di San Laz-
ze ro; e snocc iol a van fole a l popol minuto per le vie e per le piazze, e 
porla vano nell e vesti i segni ùe' loro spedali, e nelle mani un campa-
nello per adunare co l suono la gente a udire pazze istorie, e tenevano 
alla vita un a casse tl a di lat ta dov'erano rinchiuse le loro ridicole pa-
tenti? E dov 'è poi di vario se si cons id er i che alquanti di que' tristi da-
vano a bere a' lor co mpagni una beva nd a che li toglieva da i sensi; che 
facevano in false malat li e fal si tes tam enti , leg,rndo a pote nti fami glie per 
esprimere un acceso arfe 1to non mai se ntito ; e che qu ando aveva n gra-
v id e le mogli , per liberarsi dall e spese del parto e della nutrice, invita-
vano persone grandi al battes imo per cava rne favori e cloni , e che più 
importa va, prolez io11e per il bambino pur mò nalo ? Guarda qu a, lellor 
mio. Io vedo un ì\Iusico, cui le moltiplici cure, e la vila randa gia , e il 
1roppo fare, e i membri non più giovanili , e il cr in cli plàtino, costrin-
gono a un agiato ritiro, a un in segnamento pacifico, al qui e to vivere. 
J\Ta esse ndo cli c la vo lpe perd e il pelo e il vizio no, cosi le medesime 
qualili1 di fal sa re che induceva nell a vit a di ì\Iusico operativo, induce 
nella vi la di Musico sr ecu lalivo ; talmente che ci tornano alla mente per 
conness ion e cl ' id ee quc' ciurmadori , che non potendo per i molli anni 
e per corporale fi evo lezza and ar ,1jone pc! mondo, si ritirav:rno in casa, 
e imitando i prece ttori di grammatica, cli re tlorica, di dinl ellica ed' altre 
di sc iplin e, insegn,1va no a' giovinetti il fa lso per ve ro, e tulle le arti supe-
rio ri e inferior i da narrarsi, co i cos lumi , modi e gesti da in ga nn are il 
pro simo, e spczialmcnte con fa ls iU:i di parole ; fra i quali fu degno di 
memoria c lcrna un celeberrimo professo re cognomin alo Ciamberlano, 
che !enne ca llcclra cli co lai materie in Ca merino. Da' retta, lettore. 
E' c· e un Mu sico che pare il moto perpetuo; assomiglia a uno slrùzzo lo , 
cammina quanto uno struzzo lo, cd ha uno stomaco di strùzzo lo. Va da 
1111n cilli1 a un ' nllra con la rap idila dell a luce, passa come un lampo eia 
un a co rte a I ca fTc ci el l' El ve li e hino ; 1 e se s i pone a diri ge re un ' orche-
s i r11, lan lo si cl i, molo che non gli si vedo no più le bracci,1: cosi segue 
cl e' rn gg i di una ruota ,1l lora ell e il ca rro piglia 111 via su l se rio. E' si è 
bol la lo, or che regge a pena il fiato co' denti, a lla Jlfosica clell' avvenire les lè 
iniziata in Tedescheria , e ha fallo cam bi o del pan e sostanzioso rli casa sua 
con !anta cc rvogia di l~ggiù pe r fars i sa lla re i fumi al ce rv ell o. Ed ecco ti il 
risco ntro de l nos tro J\lusico, o lcltor mio, in que ' mariuoli che batl evan 
per in ;rn nn o le tante strade, che si rìn gevn no dotati cli sp irito profeti co, 
e spa cci11va 11 0 esser qua e co li, riposti dc' teso ri , eh' eg lino so li ave-
y;1110 virlù di rilrovélrc. Ne ll a loro ge nerazione e nominato un Gio-
1 C:111",._ di l' il'r111,·. dol'c ro11 1·,·n~011t1 qu ,1, i tulli i c:111 Jn11 Li h:i l'bini . 
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vanni,1 imbroglione co' fiocchi, il quale a una donna di Panicale cavò 
con sue arti sottilissime, e dandole ad intender lucc iole per lanterne, 
viLlo e pecunia. Lettore, bada qni. lo ti prese nto un Musico, il quale, or 
son gia parecchi anni, int ese, insi eme con un'aristocratica a llea ta , a 
mettere in terra un gio l'ine in gegno miracoloso, e con es o l'opera ua 
che é più divin a che um ana cosa: per ciò fare usò modi ind egni s imi, 
comprando mani e coscienze. essun divar io fra un Musico di colai fatta 
e que' Protobianti , truffatori audacissimi de' loro compagni , i quali 
da pesci grossi si studiavano cli man gia re i piccoli, allegando pri-
vilegj di Papi e di Cardinali, o di alcuna ch iesa principale e di gran no-
me. Divértiti , lettore; anche un altro ~lusico ti \'O' porre innanzi. Que-
s ti , per far parlare onoratamente e vantaggiosamente di se, e con la 
speranza di ritrarre un buon frullo da ' suoi lav or i, so llo colore di pietil 
e di sante int enzioni , dona con larghezza da barone parie di sua sup-
pelleltile che é opera delle sue mani: ma questo arzigògolo é una delle 
mille maniere di ca rita pelosa, non punto di ssimi le da quelle che cos tu-
mavano in passalo, e di cui un esempio ful gidissimo abbiamo negl' im-
présliti del Poclesl11 di Cascia. O sa ltiamo ade o 1giacché i tra tta di 
Saltimb;,nchi) a ciò che più dappresso ri sguard a i frutti amari e vene-
nosi generat i per malefi cj , o per artifiz iale imposture, e no per natura 
congiunta coll'arte, dai nostri Mus ic i recenti; e le opere loro parago-
niamo, tanto che Lasti, con le opere dei fal sa l<' ri di professione, o truf-
fatori meri. Il ì\Iusico, pr'esentemente, ali ' arm onfa oppone il rumore, alla 
distinzione degli stil i la lor confus ione; ed anz i haratla di buon grado 
il gior.oso con l'elegiaco, l' elegiaco col drammatico, il dr:irnmfltico col 
sacro, e il sacro di cerio, con lulla la più ignobi le feccia che va ]oa :i 
offrire il profan~. Della emplic ila se ne fa u~a goffaggine, della \'e~~1slil 
una forma posticcia , della convenevolezza un arbitrio, dei dati di ragione 
110' ana rchia intellelluale, dei sen tim ent i umani un'accozzaglia cli scorcle 
di frenesie rl a pazzi, delle leggi del be llo un a bandiera di tutti i colori, 
dell n ver ità un ' insegna bugiarda da osteria, ci eli' ingegno uno strum ento 
per istuprare il buon gusto e impinguarsi cli clnnaro, della dignita del-
1' ar le un pezzo di gomma ela stica, degli clementi di natura toppe da 
scarpe. Aggiungi che uomini e donne, vecchi e fanciull i, che fu ro n falli 
ad immagine e imi liludiu e di Dio, mercé di un Musico che abbia no-
mé;i e la potenza cli affatturare, si cangiano per suo mal gove rno in sog-
getti diabolici, però che alla lrasmul:ita lor na lura , ai bramiti· eia fiere, 
alle bestemmiate fa\'elle, agli alli da tarantolati, altro llOn é dato in fe rire. 
E dopo il fin qui de llo , qual maraviglia se Li porrò so ll' occhio, o lellor 
1 fn un lib rclto di 1:10 pagine, impresso in num ero <li so li CC L cscmpla l'i , e cli c 
po1·tn la falsa dnln: fl ctlia, co' cara/Ieri di F. Didot, MO CCCXX\'llf , si t rove ranno 
più t1111pj schiar im cnli su riucslo Gio1auni. Signo1· lettore, cc1·chi pc1· ul' nr. e lrol'cr;'i. 
l 
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11Jiu, u11 curioso passo cli u11 lilJr;iccio impresso in Venezia nel 1588? Or 
odi. « . Clii 1c11<lc pol vc ,-i da s;ross"r le vcnLosiLa di dietro; chi 
,, u11n ,- iccLla dv far a11da,-c i fn r:, iuoli luLLi fuor della pignaLLa alla mas-
" sa_ja; chi vcnrlc allume rli fe cc ia per islorpini perpeLui ; chi l'olio 
" de' /il oso n, o J;i quinLa essenza da forsi ricchi ; chi l'olio di La sso bar-
,, IJ:1sso per le freddure; chi pomata cli sevo cli casLronc per le crcpntu-
" ,·e: chi u11 ::;ucnlo da rog11a per far buona memoria; chi sterco di 
" ga LLa o di ca ne per ec rolto da erepalnrc ; chi pasLa di calcina per far 
,, morire i lopi ; chi ]Jr:-i chieri cli ferro per colo ro che so n rolli; ch i 
,> specchi da accend er e il f'uoco posLi inconLra al sole ; chi occhia li falli 
,, per vedere all o sc uro ; chi f;i veder rnosLri sLupendi e orribili al -
,, I' aspcLlo ; chi ma1Jgia stoppa , e ge l La fuori una fìa;11ma; chi si per-
» cuoi e le m:111 i col grasso di sco la lo ; eh i si la va il volLo col piombo li-
•> qucf:1LL0; chi fin ge di La gliarc il n:-i so a uno con un co lt ello arLi6cioso; 
" c lii si c:iva rli bocca di cc i bra cc iarli co rd ella ; chi fa trovare una carta 
,, :ili' impro, viso in m:rn d' un allro: chi so ffia in 1111 bùssolo, e inLin gc 
,> il viso :1 qualche masca lzone; e chi gli fa man giare dello sterco in 
" rarnlJio cl ' un bu on boccone. >> E spippolala qn cs la fìl ol essa di mara-
v ig lie, il nostro sc,-illore del scslodeci mo seco lo soggiu nge ulLimando: 
Farò volcnt irri passaggio ad altri professori. Chi mai dopo queste parole 
11 011 l crrelJhc per buona la p:1rola 71rofessore applicala alla gene razione 
dc' f:ilsi ~lusici , e chi la l0!'1·ebbc poi a uno dc' più eccelsi rappresen tnLori 
dcll :1 e!.\ noslr:1, a G11101..rno Pi1 r.1. 1ANO ? Qui fa cc io fin e, e lasc io perdere 
I' i11 a111a l>ilc ;1rgomcn10, non tanto porch e mi manchi mat eria , q uanLo 
pc'1 'C' li c 11011 1 orrci clw al so fforenl c lc llorc sgui sc ia se per sonno da lle 
111 :111i il presc 11i<' quaclc-rno. 
Il, ()A"l'Af.11,:n ()OJtllllEì"D.,'l'ORE GIOl'Aì\"ì\"1 P .U ; IJ\'! 
ltlAlsS'l'llO DI /tlUSIC.,. 
Hccr· hnmo! 
'l'alis pater, to/is (ìlius, ca 11l a un .idagio comune; ma non con viene 
1i1 ·c 11<l er quel 111 011 0 l ,iil' e qu.-ilc, che I i so no dei casi che lo :,;menLiscono 
:ifl'.illo. l'u,-e ,bs,1i ,olle ci :1pp.1 r e r:;iuslo, e se non nell;i sua inl cgri-
l i1, almeno in qualche parll' , o per qualche rispcllo. Udile la graziosa 
i,-;lnria narr,11:1 da u11 ::;c 11lilo cd a1·gu lo sc rill or c. Il basso co mi co Pacini, 
p;itl,-e dl'l c:11 ,ii i<'r co 111111c11<l atore e 111a cs lro di 111usica Giol'anni , era al 
::;uo ll'lllJl0 colui cli c ne' l c:1lri , meglio di quabil'oglia :1llro b;isso co111ico, 
f;1ce 1 a il so ll <' lico :li puhhlil'O con una t;il fill:t di lazz i, di frizzi , di ~io-
co ndl' sc;1pp:1i<', di 111ossc 1·idicolt' , cli c se bene a qualcu no pares ero cli 
111 ;1' guslo e l'olg-11·i. lutli però t·o 11 co rd ;11ano nel rico11osccre in quelle 
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manifestazioni di bellumore una verit à, una naturalezza, un brio non o-
lamerite eia indurre lupore, ma allrnsl cla fare co rpiar dalle ri al' istes -
so Erac lito. Un bel di a Trieste ce lebravasi una messa in musica alla 
ca ttedrale per la na cita ci el principe regnante . Il Pacini , come gli allri , 
va in chiesa, tullo ripicchialo e in ghin gheri , e coi capelli in caciali di 
cipria : al Gloria canta anch'egli con gli altri ; e canta bene e sul erio 
quanto mai si po te\' a. O cielo! A \ edere il Pa cini con qu ell a · ua fa cci a 
ca ntare in chiesa e ca ntar sul eri o, lutti quanti i fedeli cri Li ani ch'e ran o 
quivi raccolli cli eron o in uno croscio cli ri a ue' più onori , e primi a 
dare il bu on ese mpio furono i pu bblici nl1i ciali . Il ca vali er comm enda-
tore Giova nni , mae tro di mu ica, da qualche anno in qua ripete l'ameno 
caso del suo grazio iss im o ge nitore, e ei a qu esto lato non perd e un pelo 
cli somigli anza con e -o lui ; irnperocchè dal gio rno che s i po e a sc ri-
Yer mu sica SO\'e rchi a rn cnle se r ia fece rirl ere tutti i \' er i maes tri, tutti 
gli amanti del be ll o, Lutti co loro che an ersa no il cli foc i mento dell'a rt e, 
e la depraYazione de l sano gu lo. Ce Il ' è un'al tra. li bas o co mico Pa -
c ini era u n por tent o per parod iare i uoi com pagni di ca nto; il cavnlicr 
commcndnlore Gio\'n nni, maes tro d i musica, nell ' ng il ~L'.1 ua Yita di 
com pos itore, ha se mpre r ifa ll o il Yerso or a qu es to or a qu el mae tro di 
grido, fig li nndo pa rodie a macca, lo che signifìca r itr:.1rre e-agerando un 
esem plare come fa n tutt i i co 11lra ITa ll ori , non om esso suo padre. Fer-
m,1l a in somma l' esis tenzn de l pad re basso comico, onde tncque onnina-
mente un tu riferario iinhcc ille, biografo minuto e smaccc1 ti ss imo del 
fi glio GioY,111 n i, (Juasi che q ues ti doves e arl onla rsi di es er nato da un 
baso comico, ma ecce llent e nr li sta: e ravv isa la inoltre la relazion e lo-
gica per un cerio la to fra il babbo e il fi gli uolo, c i i perm ett era cli 
ma r,1\'igl inrc i perc hé int orno a l lu ogo de ll a na ci ta di maes tro Gio\ anni , 
11 0 J1 par lino tulli a un modo. Cosi è: se ll e c illa di Grecia si d isput arono 
l' on ore d i essere tate cun a al divino Om ero; c'è il caso ch e morto 
maes tro GioYa nni , l' Itali a abbi a a fa re la brulla copi a di un a p;i gina dell a 
stori a di Grecia. Un tempo il cava lie r co111m cndalore Gi ov;inni era chia-
malo Il !'acin i di noma; in appresso c i fu chi lo di sse di Catania , e chi 
di Siracus;i: chi d i Lu cra, o,·e r iesco n si bene le c iambelle col buco : 
ch i di Yi areggio clo\'e fa n sì gros · i i cocomeri . In più gazze lle teatrali 
i pe n- enne unalmen le a dirlo di nllre città itali ane, o a volerlo dare 
inclire llamen le nel in tendere. Fallo s ta nondimeno che il ca q1Jier 
cornmencblore Gion1nni ben-e le pr im e aure vitali , pregne rli sa le 
e di zolfo, nella be ll a e cald a Trin ac ria : e se non ci è dato aITer-
m;i rc il clore pe r l' appunt o, appia mon e mal grado al valoroso a u-
tore dell a Saffo; il q uale c ircond ò o pe rmi se si circood as e cli miste ro 
il luogo di _ ua nasc it a, s iccome Ernped ocle, suo ,·ecchio compatriolt a, 
occ ult ò il luor:o de ll a propri a mor ie. :\fa ciò a rà n ino a suo tempo : 
poichc se ad Ernpedocle fece ro la ·pia gli zòcco li in fi11 d i mort e. a 
li ~ Il , 1'101' .\.\0 AIILOTT(). 
11 1:1eslro Giol',11111i f'a1·:111 J;i spia e per la vil a e per la morte quegli 
;iltri ('ari zr'wcoli dell a Distrn:,ione di Gerusalemme e ùel Saltimbanco. Nel 
corso dcl l;i su:1 v il ;i di musico, il cavalier commendatore Giovanni Pa-
c i11i non elJbe presc nli :ilio spirito, ne ist intivamente ne per riOessione, 
i ~r:rndi principj s11 cui fondasi il bello; cli rn:1niera che, se talora fe-
1·il';i il punto, c iò accadeva per ce rta vivezza cl ' imma gi nazione, e per un 
col: il 111istero psicologico che a nessuno sa r/1 mai concesso spiegare. 
Domandalo infatti un yalcnluomo, pcrcl1e mai tra i fi gli del Pacini , cli e 
tanti mai ne mi se al mondo, fosse ro i belli men che da contarsi su le dita , 
ri spose: E' sa r:in venuti per caso. E quantunque un impudente infìl zn lorc 
cl' intollcr;ilJili hcstialil ,\ sléimpassc, non e poi un secolo, che il cava lier 
com1T1enclalore Giova nni av;1nzò tutti gli eccelsi ma es tri coi quali si scon-
trò piu volte ; 6 un fallo eh ' egli rima se sempre addiet ro, con tanto cli 
lin gua fuori , e prr molle lcgl1 c, clacchc tale e la so rte di lulli gl' imita-
tori, e ma ss imanwn lc dei troppo baldanzosi. Dalla cor ti gianesca imita-
zione elci Hoss ini passò a quella cli assai maestri, ed or si sfìala a sci-
micggiarc Giu seppe \'crd i con qu e' lici teso ri che gli so n ri1n.i sli nella 
sc illòri ,1. li cav:i li cr commendatore Giov.i nni P;i cini , a quesL' ultimo ge-
n ere rl ' imit.1Zionc, clic più ri chiedeva cli forze, c i si e clalo troppo lardi; 
lo cli c :isscri sco non alla spen sie rata , ma perché nel volgarizzamento 
di 11.i sis !'allo eia Z11cchcro Dcncive nni mi parvero pregne cli acnme e 
cli vcril i1 cc rlc p,nol c, cli c di cono per l 'a ppunto cosi: La decrepità, cioè 
da sessanta anni innanzi, si trova. 7iiù fr r.dda. di tulle l' alt.re ctacli. E non-
os lanl c il nwcslro Pacini , im potcllle .i provare in l ea lro le intrinseche 
cd cslrinscc li c f;icolli1 e prcrOf!il l ivc della hc,1ta giov inezza , ivi si bulla 
irnpcrl crrilo per far 1110::i lr:i rii se al pubblico, non .illrimenti che Èlia 
C:1 lula ollua~cnaria qua11rlo si r ecò non invitata a una gran festa, e 
IJ;il lò in p1 ·l•sc 11 za cli Ne rone. Cos lc i mise lullo in opera per parere que l 
che non era, l cnl ò di spianarsi le grin ze, si fc sbarhar e i peli, inlona-
c:ire il v iso, lustrare la pell e, incannucci,1re la vi ta: si \ csli dc' suoi 
p;11111i d i SJIOSa luccir:rnti e vari;1111cntc co lorali: tull o pieno il vecch io 
capo cli l rccc<' 11 011 sue, di fiocchi , e di giojc; e di gioje e di ori tutta 
la persona do\ u1HJU <' nl' po1c mcllNe. Jn sornm .i, second o un a poslilla 
falla .i mano da u11 bcllu111 ore in un alllico libro di Storia Ilornana da 
mc posscrlul o, se mbra\ a lui la una vecchia c iuc.i che \'ada a farsi be-
n edire il giorno cli S:111t' Antonio el c i porco. li cav,ili cr commendatore 
e m,1cs tro di mu ·ica Giovanni Pa ci ni cloncbhc apcrc, come che pro-
h;1bilm cnl c ei non ab lJia lett o Arislotilc, che la polcnza 6 ne' gi0\',111i , 
Ja prud enza ne' \'eccl 1i ; ne si 1h\nno sca 1nl1ia r le parl i : e dol'rcbbc sa-
pere cz iandio che l' clii c,1n ula non inspira ri,·crcnza per I' nntico pelo e 
per la gr,1\ it:'1 dell ,1 perso na , ma scgnalarnenlc per In lernpcr,1nza dello 
speculare<' dcli ' opc r ,irl\ per 11 oh illi1 di consig lio, per a-sc nn,1ta ponde-
r,ll<'zza , ,, pl'I' l'Sl'lllJii cli c p,il csi11u esser l :1 sc uola dcli ' c::-pc r icnza u11 
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fonte di solenni insegnamenti e cli sacro anti principj. Laonde colui, 
che in età provetta scapestrasse alla gui a de' più incon irlerati gio-
vani, non meriterebbe a(follo nè quel rispetto nè quell'onore che ai 
vecchi è dovuto: e qui cade in taglio il dire, che chi ca lpe La un do-
vere perde un dirillo. Or per non dimenticarmi di cosa che attiene alla 
ottuagenaria Èlia Ca Lula Lestè ricordala e ad un'ora al maestro Gio-
vanni Pacini, noterò che ad esso, fi gura tamente parlando, erano rima-
sti, da qu;ilche anno in qu;i, quattro denLi in bocca : il Trionfo della 
Religione, la Lidia di Brusselle, la Distruzione cli Gerusalemme e il Saltim-
banco.1 Il catarro, che è male senile, fe sì che in quattro fieri a alLi i 
quaLlro denti fosse r cacciali fuori; e poichc il Saltimbanco (che era il 
dente del giudizio) fu perduto l' ultimo, si crede da molti che il mae-
stro Pacini possa da ora in poi Los ire a beli' agio senza più peric:olo 
cli trovare in ciamp i. O non è questa la ripetizione della gaja Yenlura 
di Èlia Catula onde piacevoleggiò Marziale? 
Jam mrmi11i (11cra11t libi q11a/11or, /El,a, dc11tes; 
Exp!Lit ww duns tttssis , et """ duos; 
Jam sccw·a potcs totis /11s.~fre dicb11s, 
Sii histie qttod agat tcrtfr, tttssis /,abet. 
Dare alcuno nvvi asse che per noi si dornva intraLle11erci meno 
col cavalier commend ato re Giovan ni P;icini , e lrallarlo cli1·e rsame nte, 
risponderemo che così facemmo per queste ragioni: perchè eg li ci of-
fre con la sua nuova Opera un soggetto ingolari im o e ùegno di s tudio 
nell' odi erno son-erLimenlo della mu sica lealr;ile; perchè c 0 li aduna ed 
incarna in sè i molti difetti e le slra1·aganze che in tant i mae tri cli 
bassa rism;i veggonsi sparpaglinle: perchc rlallo spen ierato Ro ini finn 
al rigido \"ercli, il proces o della vita di un mae Ira di musica non 
;iveva giammai avu to miscbianze eterogenee, come direbbe il profes or 
Girolamo Paglia no ; perche quando vi sono fogli periodici enza l' om-
lm1 di one là e di pudore, i quali per pochi paoli negano la verila co-
nosc iuta, e nell ' istes a ci Lt i1 01 · e si s i pubblicano, uopo è che qualcuno 
si risenta in nome del vero oltraggiato e malconcio; pcrche l' opinion 
pubblica essendo pervertila eia uomini venderecci, e debito che ia 
radd iri zzal:i. eia chi facendo il critico ci rimette un tanto di uo. ll mae lro 
Paci ni è cli presente uno de' p:ù forti ostacoli che si oppongano le lar-
t )li ,i condon i la tircnza ret101·ica a <lanno dcll'csallczza c1·onologi ca. Ecco co-
me . lanno pe1· Ol'<linc di tempo gli ulli111i selle componimcnli, o piuttosto gli ultimi 
sette dolori ti r i macsll'O Pacini. La Romilda di Provenza ( 1853). - La l'trni::;io 11 e ( I S'i) . 
- La ,lfal'ghcrita !'11s tc,-/a ( I S5G). - Il Saltimbcrnco (maggio I S58 a Roma). _ La 
Distni::;ione ,li Gernsalemme (g ingno I 858 a Firenze). - li Trionfo della Religio>1c 
(sc llcmurc I S5S a Lucca). - La Udici di Brn sselle (La P1111i::;io11e 1·ifatta; otlohi·c J ~58 
a Bologna). 
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rlarn cnl c con una mu sica infern ale ;li risLauro della buona mu sica , rli 
cui si comincia per accert;iLi inclizj a sentire il bisogno: orsù, chi é 
di s;1Jdo proposito, chi no n melle a prezzo l' anim ;i, chi scr ive per amore 
d<'I hcllo, clii vuole che la musica del nostro paese s ia tuttora reg in a cli 
luUi i cuor i in ogni parte del mondo, chi non vuol e che i forestieri ri-
d;ino rli noi, chi è ;i serv iz io dcli ' Hali a, e no del cava li er co mm endatore 
Gio\·ano i Pacini , s i cali il cappucc io su gli occhi, e Liri via come faccio io. 
IL SAl,'l'llflHANCO DEI, CJII.VAIUER CJOIHlHENDATORE 
GIOVANNI J•,1.()Ji'\11, 
Dunqu e pc1· che cag ione 
Scioccamente volrtc, 
Con a ltre in vcnz ion go ffe e sga r bate, 
Con 1nusicaccc latil'C e sgaughcl' nLc, 
A llungarc e gua , lar la l11'i èiss ione? 
LA SCA. Rimi·. 
TI cli 8 di gennajo, non potendo più stare a lle mosse, e guid alo dal 
so lo isti nto, così se ntenziò del Saltimbanco il mio canino Cecco in un 
periocl ico fì orent ino: 
« Fi n;i lrn enLe e venuto fuori ,;Ila Pergo la il Saltimbanco del cava lier 
" comrnenclatore maestro Giovanni Pac ini , dopo l'annunzio che ce ne 
,, hanno fatto con le loro trombe e tromboni i morini ciel giornalismo, 
11 i quali sogliono annunzia re Lutti i sa ltimbanchi, compreso que llo del 
" Pacini, a li ' intelli gent e pubblico e all' in cliLa guarnig ione. 
" TI Sallimbanco, come sa ltimbanco, può stare; perché i sall im ban-
" chi cli ogni qualita promellono mari e monti, e quando poi siamo al 
n mant enere, i b::ilordi avventori rimangono LuLLi quanti con un palmo 
n rii 11 aso. 
» Come Opera cli musica, seco ncJ o l'opinione ge nerale, il Saltimbanco 
" è uno dei soliti guazzabugli, nn caos, un monte di mercanzia da ri-
" gatlier i cli cui si fa LuLL' un Laccio Deve esser cosi ; in fatti le melodie 
" son cose fritte e rifr itt e e al tempo stesso una lad ronaja: la sLrumen-
,, Latur:.i , quc1ntunqu e dia a cliveclere che il maestro da cu i fu par torita 
" non è un maestro da qu aLLro al clneLt.o, e un lavoro ad libitiim perché 
" spesso non espr im e ni ent e, o espr im e a rovescio ciò che in un dato 
n modo dov rebbe esprimere. Si se nte uno trep ilo in orchestrn da am-
" ma zza re l' udito ; e sul palco idem: i ca nt anti sono co ndann ati a e re-
" pare meclic1n te una nuova maniera cl ' impiccagione. Eccetto alcu n i 
n bocconcini che ci cll111110 fi guro cli pochi ,igne ll oLL i nuotanti nella bro-
n cla glia cl i una zuppi cr~ , non è stato trova to altro di di screto in ~en r -
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» raie. Il maestro Pacini, cavalier commendatore, con questo suo Sal-
» tirnbanco si é a/Tanna Lo, a rischio di scoppiare, a vincere un palio, 
» ma gli avYenne come a quella povera brenna, che arrivata allil mela, 
» e cascala di bollo per troppa fatica e per poca lena, ebbe in premio 
,i dell arrisicala salute una pezzuola di quattro crazie. E il medesimo 
» valore, ne più né meno, è stato dalo ai clamori delle schifosis ime 
" bocchevuole,' le quali la prima e la seconda sera del Saltimbanco fo-
n cero al maestro Pacini, quello che soglion fare sottosopra i \ illani in 
» giorno di venerdi ai chiarissimi saltimbanchi Tofani e Ilennali su la 
n Piazza del Granduca. 
,i Degli arLisLi non v'è da lamentarsi; e l'orchestra mise tutto I' im-
" pegno a far bene. ,i 
U.'1 C .l:',j.'10. 
O andate adesso a negare che il mio canino non abbia un buon 
odora Lo! Anelale a negare che l'istinto delle bestie non si conforma alle 
volle al sapere di uomini sagacissimi e peritissimi! Leggete l'egregio e 
veridico scrillo dell' Armonia, periocl ico musi ca le fioren li no, nel q nate 
si mette in pezzi con destrezza eia oolomisli il Saltimbanco del maestro 
Pacini, e ne avrete una prova delle meglio evidenti. Ah! l'eccellente 
esame critico dell'Armonia ha un po' furat.o le mo se a me; ma meno 
male che quel trislanzuolo cli Cecco bastevo lm ente ci provvide per isLin-
to. Non pertanto, dacché la veriLà è una, diciamola, o ridiciamola, che 
farà il suo frutto . 
Il carallere ciel Sa/timbancn, preso mn icalmenle, è oppo lo per dia-
metro al carattere del soggetto; per Jo più si lenta di elevar-i al ublime, 
mentre non si dovrebbe, e si casca poi nel ridicolo; al maestoso, e i 
casca nel tronfio ; si vuol foller;giare , e si precipita nelle bassezze YOlgari 
e nei bisticci. J personaggi non hanno effigie individuale, ed esamina-
tili ciascun da se, non si sa a che specie appartengano, essendo che mu-
sicalmente tradiscano le loro respellive qualità drammatiche, c le pas-
sioni che dal dramma stesso rampollano: in colai forma si procede 
ne' manicomj da chi sventuraliimente ha perduto il bene dell' inlclletto. 
Lo stile clell;i musica, in ordine alle leggi razionali dell'arte, e quello 
a Lutti nolo sotto il nome di barocco; in ordine alla storia dell'arte, è 
quello che ne segna il decadimento. Ali' estro, all a verginit~ dei concetti, 
alla bellezza ide::ile, si sopperisce con artificiosi pretesti, con m,a pratica 
da mestieranti, col deforme reale. Entrando in particolari, e eia osser-
vare che, scambio della unione delle parli, si manifesta un di grega-
rnenlo i mah·agio, che i brodelLi impazzati non ci sono per nulla; e 
che i tempi si cambiano a ogni piè sospinto, e che de' toni interviene 
lo Leso ; che i dialoghi degl' istrumcnti in orchestra, dc' quali il Ros-
1 Borravuota rol'!'isponrlr al clfl'fllClll' dei Francesi. 
lf i 
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sin, ha si mnravi gliosi esempj , son come i di scorsi spezzaLi che si fanno 
in una bri :;a ta d' inlerrulLori mal crea li o avv inazzali. Che orrore! Per 
non perdere forse il nome di maestro delle cabalelle, affibbia Logli non so 
co me cosi ~ener,1lmenle, procli ga lmellle e assolulamenLe, il maestro Gio-
vanni P:icini ce ne dà ora qualcuna sulla stampa della sua prima eta, ma 
csager:indo; e si muovono in guisa cosl s:illereccia, che farebbero ridere 
se non islornncassc ro : di più e da dire sn questo punto, che assai pass i 
delle parli voca li , e le comun i massimamente, sono pur sallerecci e da 
clarinello. l\la che è amrnallilo il maestro Pacini a far sanare, per esem-
pio, il clarinetto c1lla prima donna? I recit::tlivi, propriamente cleLLi, i 
qu,1li ca lm :1no, o di spon gono in un dato modo l' animo cieli' uditore, e 
in qualunque componirnen lo musica le preparano per gradi a più esplicite 
ed energiche mnnifeslazio11i cli cancello e di passione, e servono necessa-
riam ente al chiarnscuro e alla buona co 11 clolla_ drammatica, e a dir così 
fan l'uffi cio cli crepuscoli innanzi e dopo la gran diffusione della luce, 
sono presso che espul si dal ma es tro Pacini ; e quel lanlo che ce ne regalò, 
ni enle allro allesla se non nna forma mu sica cli fal sa la indole e posta a 
capo fìLto . I parlanti sono desliluili cli quell' allrallivo e cli quella scorre-
volezza che debbono avere naturalm ente, e senza cli che cli vengono un' ug-
giosit\ una mi stura soporifera. Le melodie non han nulla di peregrino, e 
si di,ebbcro tirate fuori dal cervello con le Lanaglie ; sono a!Lresì irrego-
lari e trite, e poicbc non v' e bastante quadraturil, e per modulazioni lu-
nàLiche si sa lLa cl ' Arno in Ilacchillone, ne ri sultnno sensaz ioni si confuse 
negli ascollanLi che se mbra di aver perduto In Lesta: soggiungasi, che per 
rnaleriale sussidio si scappa fuori sovente, anche in una cantilena iso lala, 
co n tali sparai a so rdanLi, che s i co mport erebbero a slenlo in un finale 
dov e le pn s ioni rla s ignilìcarsi fossero clell e più gravi e concitale. Del 
r es lo , se le precipu e co ndizioni dell a melodia sono: la convenienza di 
louali l;\, !;i s imm etria di ritmo, la si rnm elri::t cli num ero, e la regolarità 
di modu lazione, stim erei lempo spreca lo il fermarmi a parlare più di-
stesamente de lle melod ie impropri e e squallide del Saltimbanco. Le 
quali oltre alla pove rezza particolare dr! loro autore quan lo a noviti1 , ci 
acldimostrano il delicato spedi enle di rispigolare negli altrui campi,quas i 
a ll;i maniera di Huth che racca ttav a le pighe cascale ùi mano ai mi eli-
Lori. Di ciò per :ilLro bo scoper to che s i vergog11a il maestro Pacini; im-
perocche, tolto eh' eg li ha un mezzo co 11 ce tto ad altro maestro, svolt a 
,li punto in bi anco, o tenta cli ricompor i, o co n un a sc usa malamente 
bia cia ta fa ·ì che il rimedio sia peggiore <lei rnale. 
La sln1m ent ntura, in luogo di e ·se re un linguaggio chiaro, misu-
rnl o, cflì cace, r:1gio n:1 to, a lfeLluoso, è un liu gua gg io eia fa rlin go lli. Dopo 
I' ll aydn , dopo il Ìlloza rl., dopo il Bee lh o\'e n, dopo il Cherubini, dopo il 
\Ve!,c r, dopo il noss illi , dopo il Ìll<' tlllclssohn , dopo il Tlfeyerbeer, non 6 più 
11crn1 csso ri cdifì ca rc con l' orchcs lrn il lorrio n di Ilabele. Se il maestro 
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Pacini aspira alla celebritb del re Nembrollo, io on di creclere che ab-
bia fatto male i suoi conLi, chè per buona orLe non siamo più ai tempi 
primiLivi delle m,1le origini. Bene è vero però che siamo nella trista èra 
del! ' agoni:J. musicale, e ce lo prova il maestro Pacini più di LulL i, clap-
poicbe, se si esam ina la parte strumentale del uo Saltimbanco, ci vien 
fallo di affermare cbe al paragone di essa le poe"sie cl<:'l Preti e clell' Acbil-
lini son le Georgiche cli Virgilio; che le fabbriche del Borromini . ono il 
P.i.rLenone cli Callicrale ed' ILino ; che gl' imbraLLi dei pef!giori segu,1ci di 
Luca Giord ano sono i clipinLi di Raffaello; che il rettuno cicli' Ammannati 
è opera di PolicleLo. Che significa, esimpigrazia, quel ritornello cli un vio-
Ìino concertante, con un alLro che gli tien bordone, prima della scena IV 
del primo allo? Tale e il LarLagliare di un pappagallo cui non riesca pie-
care una frase, per quanto ci si provi con o Linatezza. Il maestro Pacini 
ha voluto, si vede chiaro, rompere una lancia con Giuseppe Verdi, al quale 
bene incolse nel terzetto rlei Lombardi ,li rin,·enire una melodia pate-
tica e Lenerissima da adatta re al violino. ì\Ja il Yerdi, benché novatore 
impetuoso nelle prime Opere sue, cc -sò rli poi da varj capricci, perchò 
forse pensò, da uomo cli senno, che quando 'i nfì evoli ce la potenza del 
creare, deve crescere in quella vece la potenza del riOellere_; e non per-
mise più che il violino perora se solo: anzi r ii diè maggiore imporLanw, 
rinforzando il quartetto a corda, come apparisce peculiarmente clai Ve-
spri Siciliani e dalla Traviata. Il riLornello cli un clorinelto (si ricordi il 
maestro Pacini cli quello della Saffo ), che in arlclietro era quasi d'obbligo, 
può sLare; di un violoncello, pure; e di un corno, ove piaces e al ma estro 
Pacini, pure; che quesLi sono istrumenti cli maggior corpo, e meglio s i 
pongono in relazione con la pienezza di sonorità cli nn' orchestra; ma 
un magr0 violino, o due se volete, è mi~era cosa: e dico e ripeto che, 
se nel terzetto dei Lombardi il violino non fosse interprete cli un c::iro 
e commovente pensiero, io lo caccerei via anche cli lì. 1 Parimente l'arpa 
è LraLLata abusirnn1ente dal maestro Pacin i; schhene un colale mi aV\'isa 
che sollo un certo aspeLLo nella Sca nd ina via ci sia mo, e che se non . i 
passa il Mar Rosso s i passa il Ilubiconc : ed io lascio scherzare, ma so-
stengo ùal canto mio, che il maestro Pacini non sa più distinguere in 
oggi il baccello dai paternostri. La tromba poi è imperatrice di molte fa-
velle, come la lussuriosa emiramide, e da tiranna a soluta , a chi le dil 
e a chi le promette. !\la il maestro Pacini, quanto alla tromba, non ha 
adoperalo enza un perché; e l'autore dello scritto cieli' Armonia ha 
avulo il torto imperdonal.Jile di fare un rivellino all'autore del Saltim-
banco per ciò che risguarda l' o linatezza di esso strumento. Siamo giu-
li: se per ùare un colorito speciale ai loro componimenti, alquc1nli 
1 llavvi qualche e empio di assolo scritto pe1· violino in Opere auleriori a quelle 
del Ycrdi; ma è caso 1"a1·issimo. 
I 
I 
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maestri s i sono se rvili del clarinetto e dcli ' oboe in sogge tti pas torali 
e vill erecc i ; se del corno in un soggcllo scozzese; se dell'a rpa in un 
soggcllo eb raico, e via cli questo passo; chi pold1 sdegnn rsi contro il 
ma estro Pa cini se, per amor di verita, ha vo luto dare no colorito de-
terminalo al Saltimbanco? Ah! lo sc riUore clell' Armonia si è dimenti-
ca lo che Io sq uill o dell a tromba precede, accompagna e ségnit a LuLLi i 
Sn lLimhanchi cli ques to mondo, e che in una canlambancata prella, 
co me e quel la el ci ma es tro Pn cini, era da citrulli il farne di meno. Volendo 
toccare adesso cli un a si ngolare slrampal erfa , di co cl1e la banda dei so-
natori sul proscenio e nel Sallimbanco un ripieno Lormenloso, e non 
giustifì cahil c nemm eno per arguzie de' più trincali sofisti. Gentil cosa 
avrebbe falln il Donizzetti, se ali ' apparire di Dulcamara nell' Elisir 
1l' Amore ;iycssc circo nrl a to il suo eroe cli un a tal c iurma glia! Ma il mae-
s tro P::i cin i tra le sue fi sim e ha quella, a qu anto gi udico, di passare a 
nn ' ora e per un Vulcano e per un Giove, il primo dei quali fabbricava. 
l' a!Lro scagliavn gli spaventatori de' Giganti. 1 l\f a cli quanti allri peccal i 
1~011 sa rehb e da imputars i il creatore del Saltimbanco? O santa Cec ili a, 
cla cche arrivato a questo punto io non ne posso più, e col maestro Pa-
cini , che 6 un osso duro, non ce ne pos o potere, cl eh ! pregale voi 
per b conversion e el ci maes tro Pac ini , il quale é divenuto con la sua 
nuova mu sic;i un vero gentile. E poichc così ex abrvpto ricorro a voi e 
v i prego per lu i, vo i v i doYeLc esser gi1i accor la che oramai vo' por fine 
alla prese nte diceria , stim ando che gli argomen ti umani , cli quals ivogli a 
so rte s icno. fan no l' e ffcll o, nei cas i dispe rali, fino a un cerio segno. Un 
feroce uomo cli questo mondo disse , che per punire il maestro P::i c ini 
sa rebbe sta to mestier i che come un Eforo inchiodò la lira a Terpanclro 
per mi ratio musicale, cosi, per l' istessa causa, si dovessero inchio-
dare tull e le lire che il maestro Pacini ha beccale col Saltirnbanco. 2 
Qu cs l.r le son cose crud e e eia Spar tani; non mica da noi: poichò, pcl 
ravvcrl im cn lo dc' pecca tori, un buon cr i Liano può ben rivo lgers i ,1 I c ie-
lo, e un buon cri st iano musico a voi , San ta benedetta; il ch e l.rascu-
ranrlo e non facendo, 
Sua cli s'iunza l'UOI vo la,· sr 111.' ali. 
Arlunq ue io , i rncco manclo, o S;inla bencclella , il maestro Pétcini ; e 
nel mentre che nspcllcrò la grnzia implorata per lui, non dirò più 
verbo, <' lo lascerò liberamen te so ll o la cus loclia e protezione d i , oi , 
cli c sie te la Snn l;1 a,·,·ocnla clclla mu ica. Amen. 
1 li llocc:i cc io così cl1ia111 ù i rulmini. 
I frate lli nonzi han pa ga lo ':!JOO li1·c di 11010 pc, · poche sc1·c! 
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DlJE CONCERTI MlJSICA.LI. 
La Società per lo studio della musica classica, la se ra del •I 5 rl i gen-
najo diede un concer to vocale e strumenta le. iamo già a 24-,1 di questi 
concerti ; e ciò vuol dire che il maestro Geremia bolci, il quale li ca-
pitaneggia con raro senno e li prepara con somma indu Lria , si è fatto 
della musica, e in se<>nalaLo modo della classica, dirò così, un elemen to. 
Sì certo: il maestro Sbolci quiv i mena la v ita come gli uccelli nel\' aria 
e come i pesci nell' acciua; e quel che reca maggior maraviglia si è il 
Yederlo opporsi con LuLLi i nervi, e quasi che solo, contro la inv asione 
della musica da filibustieri, la qual non apporta che danni e rovine. 
Diss i, quasi che so lo; e non senza ragione: imperocchè il maestro 
Geremia Sbolci è seconclato amorevolmente e validamente da l Duca cli 
San Clemente, uomo appassionatissimo della musica classica, e favo-
reggiatore infaticabile cli essa. Egli propone di presente un premio rli 
set tanta scudi a quello fra i maestri cli Toscana, che a tempo determi-
nalo aHà musicalo una messa in miglior guisa degli altri. Qual difTe-
renza fra il Duca cli San Clemente e certi signoroni o signorazzi, che 
servonsi dell a musica come cli mezzana ai loro amori con le pri me 
donne, e non vogliono distinguer la buona dalla pe ima, picch iando le 
mani, difese eia guanti color cli burro, ai contrappun ti . ti geoma nti! l 
quali, al dire cli Vincenzio Galilei, che fiagella,a que'cle'suoi tempi , h;1n 
tolto il caso per guida del\' arie e saper rli essi, e i principj loro sono 
orditi di nebbia, cl' aria e di Yento ripieni a guisa degli abiti delle gen -
tildonne romane la ci,i ime allora. 1 :'Ifa non più di questo: e sia noto 
per ora che il concerto della sera del 13 cl i gennajo fu una festa per 
tolti , una gioja, una delizia. Ne parleremo più lungamente un'altra 
volta, dacchc quel concerto, richiesto per desiderio unanime di chi vi 
accorse, si ridarà nella sala del Buonumore. 
La mattina del 16 di gennajo vi fu nella sa la cl lla Società fì/armo-
nica fiorcn~ina un esercizio trumentale. Si eseguirono la sinfonia del-
l'Ifigenia in Aulirie, del Gluck: la sinfonia de lla tragedia dello Shal-. pearc 
Il sogno cl' una notte d' !'.~tate, del Mendelssohn: un se tlim elto per piano-
forte , flauto, \'iolino, clarinetto, tromba, ,·ioloncello e contrabbasso, 
dell' Ilummel: e la sinfonia \' in e/o minore del Deelho1cn. Se dopo 
tal esercizio strurnent;1le mi fos i incontralo per sorle in alcuno rii 
que' signori che ci fecero sentire capola\'Ori sì splenclicl'i, io, per ecces o 
di entusiasmo. me gli arei gellato al collo, e con le braccia glielo aHei 
aninghiato sì gagliardamente, che vado sicuro gl i a,Tei mozzalo il 
respiro. Badiamo però, ignori miei, segui tare n10l essere, e niente 
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paura , ne delle m;immucce, ne dei caeazihetti, ne de' guastamesti eri. 
Qu es ti son bocconi del diavolo, e potete , senza scrupolo di coscienza, 
libcramenle m:rndarli a lui ; aggiungendo anche, dove vi piaccia , che 
\ e l'ha consigli alo ~1.irco. 
MARCO 
Segretario intimo del Piovano. 
Oronachetla Teatrale di OEOOO cane di J'Uarco. 
Ora s ia a mc. La Fanny Salvini Donatclli si portò a sufficienza bene, e pc1· 
can to e pc1· azione, nel S,, /ti,nl,a,, co . Fece veùc1·c che in un adagio si può ca ntare, 
senza abhnjn,·c co 111 c fa cc iam o io e i miei co mpagn i : e che in una cabaletta, special-
mente ove sia necessa ri o il voca lizzare, si può mamlar fuori con garbo e con pre-
stezza le note scritl c, se nza farsele cascare in terra alla rinfusa, come quamlo io e 
i mi ei compag ni , dopo ave r ùiluviato a crepapelle, s iam o cos tretti a vomila1·c mc-
scolalnm cnl e va ri e spci.ic ùi sostanze. - Il baritono Achill e Ross i eseguì mollo bene 
diversi t1·alli dell a sua parie; se non clic alcuna volta mi ri sentii , percl1è sfor-
znndo egli tro ppo la voce, credei che volesse mcltcrsi in relazi one co n mc pc1· qual-
che inl c1·cssc rcc iprnco. Io non gli volli ri sponùcrc, ùacchè ciascun animale deve far 
razza da sè, cd eg li non è tale da cntrnr nella mia. Tutt' nitro. - Il signor Pietro 
Bi gnardi l1a di bi sogno di esse i· ammcstrato nell' a1·1c sua , come io, cane di ~larco, sono 
s i.alo an1macslrnlo nella mi a dal mio pad1·o nc. - Tutti gli altri mi hanno talmente 
infastidilo cd affii1to coi loro abh.ija1·i, che mi lorncl'i1 più conio a stn1· che to. Sola-
mente i sona lor i mi hann o dato pi ace re, pc1 ·c l1è quand'anch e suonano robaccia , ci si 
sente sempre che sa nn o il co ni o loro. - Debbo non omettere in fin e che qua n,lo 
,lalln mia fcriloja, dove sto affacc iat o co me una colubl'ina, vidi vcni 1· fuo1·i, non ve-
stil o co me gli al lri , il ma es tro Pucini , mi mi si n far bubù , e credo che se fo ssi s taio 
dic11·0 n un a qninla mc gli sa rei avventato alle polpe. 
Dal Salti111ua11co s i scese all a Linda; e di co si scese, non pcrchè il Saltimbanco 
sia da più , 11rn 1,ercl1è, in materia ,li esecuzione, s i peggio rò tant o, che Di o vcl dica 
lui . La cu i-a giovanetta savojanla ci avca cli c fare con la Donatclli, quanto monna 
Tessa co n Bca lri cc Por tinari . li tenore Bi gnardi con lo sposino, quanto il figlio ,li un 
fat1u1·c co l fì gli o di un barone . li !\ossi co l vecchio Anl onio, quanto un veccl1io che stia 
poco bene in g:unha con un vccc l1 io rubii.zo. Il prcfcllo col Ce rvini , quanto un bu on 
rnagislrnl o co l Si11claco bubbco. Il marchese col Ilclli11cioni, quanto un ma1·chcsc vc1·0 
co n un pilocco, imnrnscÌ1 crnlo n quel modo. Sola fra tu lii era ne' suoi panni la signo ra 
nlari olli ; infnll i per amore della vcritù dobbiam o fai· palese, che nell a pa1·1 c di spazzn-
cn mmino non lasc iò nulla a desiderare. Su l rinrnncnlc alzerò la cianca, chè 11 011 posso, 
dn cane come io so no, signifìca 1·c differentemente il mio biasimo. E basti della Pcr:,uln . 
Alla N«ova Quarcom·a, o tea tro Pagliano eh' è lull' uno, si co ntinua con la Fio/iua. 
Se il nos tro anrnl o professor Gi,·o lamo vuole che il suo tca lrn divenga un postribolo, 
continui pure a darci la l'io/ina pc1· tullo l'unno. ~la pu1· di no; essendo che è spa 1·sa 
voce clic il prnfc so 1· Girolamo mclla su (io credo g iù) il /ffasanicllo. 01· se l' anlil'cdei-
di cune qui 11 011 m' i11gu11na, seo mmcll o un osso eh' egli ci darà per iscn mbio un Laz .. 
zcronc. Che ne di ce il professo r Giro lamo Pa glinno ,la Napoli~ 
Oecco. 
Sta bene. - M.111co. 
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INSALATA CAPPUCCINA. 
I 
ARZIGOGOLO. 
« Tu se' carne ohe avanza il giovedì al beccajo >> - i dice a un tristo o 
a un dappoco; e gli si dice pure « tu se' carnaccia » ( che piega il pro-
verbio soprallegato); ed anche « tu e' moneta to a » o « un paolo ùi 
trentotto. » 
Quanta carne avanza il giovedì a' bcccaj a questi lumi di luna I 
quante monete tose e quanti trentottini 1 ci ono in giro I Eppure il tutto 
è cosi pulitamente arruffianato che la carnaccia pa sa per buona, e per 
buone vanno le monete .... Bi ogna per altro vedere apprc so chi, ve' I 
PASQIJlìWATA (;OlWTRO CARLO V. 
Ritornato Carlo V da Tunisi glorioso e trionfante per avere sconfltto 
Ariaùcno Barbarossa, grande e formidabil nemico del nome cristiano, Pao-
lo III gli fece un monte di carezze, e gli diè titolo ùi Jlassimo, econdo 
che suona il seguente distico allora com po to: 
Cum (ucrit Carn/11., Afag11u.,, /11, Cai-ulc, 111ng1111s 
Esse 11cquis: Cm·n/11s ,l/axi1111is, i11q11il, cris. 
Pasquino torse il muso a quest::i tenerezza papale per un uomo che 
avca servito Horna cosi dalr amico, e fece il seguente decreto, il quale, 
se, come credo, è ignoto ai lettori, dovrà loro tornar gradito . 
« 1os Pasquillu , gcncralis prrcfectus Populi romani, Yisis ac con i-
>> dcrati actibus et laurlnbilis vit::c gesti (quarn ad rneliorcrn frugcm dc-
>> ducere dcsidcramus) Cnroli V imperatori ,, mn\'..irne crgn rempulJlicam 
>> romanam, eidcm concedimu.;; libcrum ac securum , nl\'um corn1uctum 
\) eundi, standi, transcundi cum suis et alicnis rebus et pcrsonn, r1uratu-
l> rum per totum rncnscm rnartii proxirni futuri, non oli t:rntibu quibu -
>> cumque latrociniis, rubariis, a,sassinarncntis, tagli oni lm, factis in hn c 
>l urbe per illurn et cjus rninistros, tam erga Cllri tum ac cjus Sanctos, 
\) quam gencralitcr contra univerc;am civitatcm, et omnibus alii . 
\) Daturn Romrc, in Rione pas ionis, nostrro solit ::c re iùentiw, ub die 
>> ~8 februarij I 33G. 
>) P.\ULL"S TERTIUS cancellariu, de mandato. 
)l Yi a - MARPHORirS. 1) 
t Trc111ot1i110 si chiama il paolo ,·omano pcrchè vale 38 quattrini invece che 40 
come il lo cano. 
IL l 'fOV,\i\'O AI\LOTTO. 
LIBRI 
·Ahnanacco Eta•usco, crono-
logico, st;1ti sli co, mercantile per 
l' an110 l8li9. A.rrno quarto . Fire11-
ze . l\laria ni . 
Il buon vin o non ha bisogno di frasche, e 
però non accadono molll! parole a ~ammen -
dar q11esto libro. llnsLi clunq11 e il di re che il 
SUO_(liligente n11tore è ilo ili qu est i q1tattro 
anni se mpre dt bene i11 meglio: r,he 1n esso 
libro trovasi il trova bi le in materio di stati• 
slica, cli ammi11istrazione e di comme ,cio 
per lttlti gli Sllllt d' I talia, CO ii tan ta csallez-
za, con ta11t:l cltl,genza. e con tanto beli' or-
dine raccolto e disposto, da essere non so lo 
ntil e ma 11cccssnrio ad ogni I ta li ano, che 
curt tanto o q1wnto l e cose della sua pa-
tna , e non sta, come suol dirsi, un baco rtn-
fratito. 
Dascvi (A). SLuclio delle Opere 
di Giuseppe Verdi. Firenze. Ti-
pogr :1 Jì a Tafani, 1859. 
Ecco un libro di critica· musicale otli n,a-
rnc11le pensato , e otlim,1nwnte cnmposto, 
In tunto dissidi o di opini on i intorno al mae-
stro ùi Bu sseto, non poteva megl io cadere 
in proposi to il gindizio di un 11omo pi e11 0 
d' ingeç.no e versa i issi mo nel! ' arte musi-
ca l, •, sce v ro cli pass ioni che inducono a par-
zia l it:1, e di n11i ob liqu i che apportan o pes-
sima famn a er ri i odie rni scrillori, e danno 
grancliss,1110 al pubblico. li lavoro dell 'egre-
gio ma es tro Basevi /> altamen te analitico, 
dotto, pond erato, chiaro; è informato da l• 
I ' ,,more di q11ell' urte _sub_lime che sa nt'Ago-
sttno chi amò r/011 0 d, /!i o, da uno spirito 
conci liativo clic persuaderebbe i più ritro-
si, e dal sa nl o desiderio che la musica non 
trasmodi in recessi, e non precipiti in un 
;i bi sso di flCl'll 1zinne. l'er dir tutto in poco 
i l lib ro dc li ' e~ rci; io m,1estro Basevi ò open: 
di un ga lantuomo e di un valenlu omn. 
Quante so no le opere di tal fatta oggidl? 
M. 
Dutl (cla ) Fran cesco. C:ome nlo so-
pni la Div i na Com mecl ia, pu bbl i-
ca lo per cura cli Crescentino 
Gi.innini. Pisa , ,1858. (L'Inferno 
Torno J. ) ' 
Ottirnissimo pensiero fu quello del si onor 
Crescentino di pubblicare questo ce leb~'ato 
co mm ento: al qu,, Je va innanzi un solen ne 
Di scorso del Centofonli ; e 11 Nistri ha fatto 
proprio una bella edizio,,c. O a criti ca corno 
s1 sia? lo non posso ancora dirve lo, perché 
Jl l ibro, che cos ta sa lato, non 1· ho voluto 
NUOVI. 
comprare, e so lo t ' ho avuto in mano per 
qualche ora. Mc lo farò prestare con pi it 
ag,o: ed rsaminatolo, ve ne dirò io il parer 
11110 alla l ibera. 
(;asta:;na ( -iccola ). Osservazioni 
su l Vocilbo lario di parole e modi 
err::iti compilalo da Filippo Ugo-
lini. Napo li , 4858 . 
E qnallro: li Iletti, il Viani , il T\orl inò, il 
Castagna, cht ptù chi meno , pettinarono di 
sa nt a ragione 1· opere tta dell' Ugol ini. Er-
go 9 •••• Anche queste osservazioni del si-
gnor Cas tagna, scolaro del Pu oti, sono as-
sennate e qu a e l ì1 molto notevo li, frutto 
cl' in gegno eletto e genti le. A noi qu es to 
sano amor della l ingua è b11 ono augurio di 
tempi migliori per le umane lettere. 
Diancia••,U (Dollor Slanislao). 
Letture originali e trnclolte, o!fer-
le ai giovinell i italiani. 1\lil:rno, 
11858. 
- Letture originali e lrnrlolle, of-
ferte ai fanciulli italiani_ Milano, 
48 5\l, 
L e orig inali sono ben immaginate, ben 
composte, bene scritte: l e tradotte sono 
ben tradotte, e bene scelte . Tutte insieme, 
o per la materia e per l a forma, acconcis-
sime al l oro 0n e. ~la che accadono tante 
parol e? chi non sa quante cure ha speso i I 
Bi ancia rdi, e quanti pregi atissimi lavori egli 
ha fatto per l a istruzione del la giovenlù? 
dunqu e a me, povero Piovan ell o, non resta 
se non raccomandare a· maestri e a· babbi 
quPsli due libri de l Dia11 ciarcli; al qua le 
vo ' un ben di vita anche per questo, che 
egli li e11 vivo e mantiene in onore lo si ud io 
della Divina Comm ed ia, dandone pubbli che 
l ezioni . Al a di qu es to un 'a ltra volta: per 
ora v1 raccomando qu e· du e libri. 
So•·io (Il . Bartolomeo). Il nello 
poeti co nelle rim e di Fra Jaco-
pone da Todi , co n dissertazione 
su l! ' ide,i cristiana precipuo ele-
mento della poesia. Verona , 1858. 
Ali p buon padre Sori o, v o· dite bene voi 
clw J' irt ea ~ristiana è l 'elemento principale 
delln . poesia ; e sono eccellenti gli argo, 
menti vostrt: ma non lo sappte che c' r in 
ltJl1a unu fam osa scuola che difende a spada 
tratta l 'idea pa~ana, e inneggia sul ser1n 
Febo Apoll,ne, Diana Triv ia, e tutte queste 
belle cose? Povero a voi se vedono il vo-
stro critto I 1•0' state pi(1 fresco della rnta. 
lJ il'f/ /()J'I' - n \ FF,\ELLO Fom:sr. 

), 
Chi vuole il Piovano Arlotto 
farà capo per la· Toscana ai signori 
In FmE~:m, 
LIVORNO, 
PISA, 
SIENA, 
LuccA, 
A~E_zzo, 
P1sroJA, 
PRATO, 
Barbèra, Bianchi e Comp., via Faenza, num. 4765. - Bellini (Andrea) 
via dc' Legnajuoli. - Dotti (G.) Libreria degli Eredi Grazzini da 
Santa ltfaria in Campo. - Ducci (Ettore) L1mg' A1·110. - Ducci 
(Pietro) da Santa !t1aria in Campo. - Garinei (Angelo) i•i ltfcrcato 
JYuovo. - Lapi, Papini e Comp. in Va~che,·cccia. - •]lfolini (Giacomo) 
in via degli Archibusicri. - Moro (Giacomo) via delle Terme. -
Paggi (Felice) via dc' Balestrieri. - Polverini (Giuseppe) alle Logge 
del Grnno. - Uicordi e Jouhaud fa Piazza del Duomo. - Vieusseux 
(G. P.) al suo Gabinttto iii Piazza Santa Trini/a. 
G. Mnzzajoli. - G. Meucci. 
L. Giannelli. - G. Federighi. 
O. Porri. - F. Mazzi. 
G. Lupi. - R. Grassi. 
Giovanni Rossi. 
Bernardo Martelli. - Andrea Michcloizi 
n. Guasti. - A. Franchi. 
..:.. .. : ... 
CunTONA, L. Marioltiui. 
MONTEPULCIANO, A. Fumi. 
Per · le prov,ince italiane fuori di Toscana, e per 
paesi di là 4aWA.lpi e dal mare si farà c~po a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C. 
Il JJrez::o eccolo qui : 
Per Fireuzc ....................... Paoli 21, -
Toscana ...... . ...... (franco di posta) .. " 25 1/2 
Piemonte. . . . . . . . • . . . . . " 28 112 
Stato pontificio e Lombardia. 30 l/ 2 
F1·ancia ...... : . . . • . . 33 -
Oue Sicilie e lughillerra . . . 37 1/ 2 
Si pag~ tutta l'annata avanti, cioè quando §i dà 
il nomè. teucre, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
altra,cosa, sia mandato franco a,i: porto (se no, niente 
sarà, acc~ttato) çon questo ricapito : ALLA DIREZIONE 
DEL .·Ì>rovANO- ARLÒno. 
Coi ti1Ji tli D.t.uDÈH.t., DUl'CDI e C. 
A 11110 Secondo. llln1.•zo. 
~~~~~~~~,è~. 
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SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
L1 APOLOGIA DI SOCRATE. 
AYVEH.TIMENTO. 
1l Piovnno si levò una cli queste mattine col santo 
proposito di voler turar la bocca a quelle raganelle, 
che vanno sempre gracidando non esser egli buono 
ad altro che a ridere, nè di mettersi a scrivere qual-
cosa proprio cli sodo, e da far rimanere a bocca aperta 
tutti i suoi sfatatori. Che si fa? che non si fa? Co-
loro che sempre bociano : Cose e non parole ; idee 
belle) idee generose) non buffònate; che ci dànno eglino 
mai di squisito? Rifrittu mi di roba altrui : ristretti di 
libri di altre età o di altre nazioni : battezznno il 
tu Lto con magnifici nomi; lo lardellano di quelle sette 
o otto frasi chiappaminchioni ; e si pensano poi bene 
e bello di aver composto un qualche gran che da 
fare avanzare il mqndo almeno cli un secolo : e sel 
danno proprio ad intendere per dnvvero, veùendo che 
que' della cricca gli portano a cielo, e gli fanno le 
smélnacciatA. 1l Piovapo, piuttosto che far ridere a 
quel modo (cbè il far ridere mentre si pretende par-
lar sul serio, e di far andare altrui in visibilio, la è 
pur troppo misera cosa), vuol far ridere a modo suo 
senza l' ombra cli presunzione; e da che ha proposto cl i 
porsi un poco sul sodo, piuttosto che dnre rifritLurni, 
ha fatto capo a uno della sua famiglia , il quale già 
tempo avea fatto una traduzion di Platone, e un sag-
1 ì 
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gio cli essa gli he1 chiesto per nutrire i suoi· lcllori di 
un par cli bocconi veramcnLe approdanti: il qual sag-
gio si comincia a dar qui, rifacendoci da l! ' Apologia 
di SocraLe. Raccoglietevi aclunquc, o lettori, in voi 
sLessi; e prima cli buttarvi sopra le salile vivande, 
lcvale·vi il cappello, e gustale con religiosa riverenza 
cli qucsLa divina cosa. 
Quale impressione, o A lcnicsi, abbiano in voi fatta i miei 
accusalori, non so : a mc, invero, han quasi fatto dimenticare 
me stesso; tanto persuasivamente parlarono! E pure, in so-
sLanza, non han detto nulla di vero. E tra le molte falsiLà, 
d'una specialmente mi sono rnaravigliato, quando dissero dover 
voi badare di non lasciarvi sedurre da me, come terribile 
parlatore eh' io sono. Poichè il non vergognarsi di essere su-
bito da mc smentiti col fatto, mentre tutt'altro che terribile 
parlatore io sono per comparire ; mi parve l' eccesso della 
svergognatezza : se pure e' non chiamino terribile parlatore chi 
dice la verità: chè se ciò dicono, io confesserò di essere parla-
tore, ma non già a modo loro. 
Costoro pertanto, com' io diceva, non han detto nulla di ve-
ro : e vo i sentirete da mc tutta la verità : non già, per Giove, o 
Ateniesi, discorsi al1belliti (com' essi fanno) di parole e di frasi, 
nè adorni; ma udrete cose dette alla ·buona e con parole co-
muni. Solo io con lìdo che quel che dico sarà vero : e nessun 
cli voi si aspcLLi altramente. Nè certo a me, in questa età, con-
verrebbe presentarmi a voi come un giovanotto fabbricator di 
discorsi. 
Perciò, o Ateniesi, caldamente ch iedo e domando che, se mi 
udirete difendere mc medesimo in quel modo eh' io son solito 
parlare in piazza e Lra ' banchi dei cambiatori , dove molti di voi 
m'hanno sentilo, cd anche altrove, vo' non vi rnaravigliatc nè 
vi turbiate per questo. Impcrciocchè, gli è un fatto che ora per 
la prima volta, nella mia età cli oltre settant' anni, io mi pre-
sento ,il tribunale; e sono quindi cstnrneo a questo genere di 
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dire. Dunque, come se veramente fossi forestiero, compatitemi 
se parlerò con quella lingua e con quei modi co' quali sono 
stato avvezzo. Ed anche di un'altra cosa vi prego (la quale 
mi par giusta), che non badia te alla forma del dire,- se forse 
possa essere migliore o peggiore ; ma che guardiate e stiate 
attenti s' io elica il vero, o no : poichè qui consiste la bontà del 
giudice ; dell'oratore poi nel dire il vero. 
Primieramente, o Ateniesi, è giusto eh' io risponda alle pri-
me bugiarde accuse ed ai primi accusatori : quindi alle altre ed 
agli altri. Giacchè molti e da_ molti anni ormai venÌ1ero accu-
sandomi a voi ; i quali io terno piL1 d'Anlto e consorti, sebbene 
anche questi sieno terribili. Ma più terribili son que1li, o signo-
ri, che la maggior parte di voi, pigliandovi da fanciulli, tenta-
vano persuadere, accusandomi senz'ombra di verità « esservi 
» un tal Socrate, uomo sapiente, speculatore delle cose di so-
>i pra, investigatore di ciò che è sotterra, il quale il torto fa 
>> parere diritto. JJ Costoro, o Ateniesi, con. lo spargere queste 
voci, sono gli accusatori terribiti per me: perchè chi li sente, 
stima che colui il qual si dà alla ricerca di tali cose, non creda. 
nemmeno agli Dei. Dipoi, cotesti accusatori son molti, e mi ac-
cusarono già da molto tempo, e per di più vi parlarono in 
quella età nella quale, essendo alcuni cli voi giovanetti o a di-
rittura fanciulli, dovevate maggiormeute prestar fede ad accuse 
seuza difensore e da nessuno contraclette. E, ciò che è più as-
surdo, non era possibile nè sapere nè dire il nome degli accu-
satori , se. si eccettui per avve ntura quello di un tal comme-
diante. 
Costoro, aclunque, che colle arti clell' invidia e della calun-
nia vi svolsero, e che, dopo aver persuaso sè stessi, persuasero 
gli altri, non si sa come se li prendere : imperocchè non è pos-
sibile far qui comparire nemmeno un cli costoro, nè redarguir-
lo; ma è forza, clifenclenclosi, combattere proprio co1le ombre, 
e redarguire senza che alcun ti risponda. 
Laonde abbiate in mente anche voi che, com' io dico, cli . due 
sorte sono i miei accusa tori: quelli che mi hanno accusato poco 
fa; e quelli che da grnll tempo, di cui io favello , ccl c1i quali 
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vorrclc credere cloYCr io sul bel principio rispondere, siccome 
Yoi pnr li sc11lislc accusa rmi i primi, e molto prima di questi 
secondi. Sia ;iclunque così. Io debbo, o Ateniesi, clifcncl<:)rmi, e 
procurnrc cli rimuo,·eni in queslo poco cli tempo da quella tri-
sta opinione che t1Yele cli mc da tempo s'1 lungo. Vorrei davvero 
che ciò mi riuscisse, se qualcosa cl i m1-:glio può venirne a me 
ed a Yoi ; e Yorrci far qualcosa pièL che una semplice difesa: 
però lo credo diffici le, e non ignoro pun to cli quel che si· Ln1LLi . 
Ma vacls pure come a Dio pince, conviene obbedire alla legge, 
e rispondere. 
Ripigli amo ac1unque da principio qual fosse quell' sccusa 
onde mi Yenne questa calunnia, e sulla qual fidando i\Iellto mi 
cilò in giudizio. Bene! Che clicevsno mai per calunniarmi i ca-
lunnialori? giacchè bisogna legger l'accusa com' essi la giura-
rono. Dicevsno : Socrate trnpassa i limiti della givstizia e della 
111ocleru;:;ione, investigando le cose di sotterra e quelle del cielo, e 
facendo comparir lo?'lo il cli?'ilto, ccl insegnando ciò agi-i altri. -
E vo i slessi avete visLo rappresenlarv i ciò nella commedia di 
Aristofane, doYe è inlroc1oLLo un tal Socrate che dice di cammi-
nar per 1' aris, e va spacciando molte altre sciocchezze. Fallo ò 
però che di Lal i cose io non ne so nè punLo nè poco . E non lo 
dico mica per bit1simar quella scienza, se mai alcuno sia cloLLo 
in essa (che J\lelllo non abbia ad accusarmi anche cl i queslo); 
m::i pere Il e\ renlmenle, o J\ Lenicsi, io non mi mescolo in Lali co-
se. E ne prcllrlo 8 LesLimon i molli e.l i voi medesimi; e vi prC'go 
quanti 1m1i mi a vele se nlilo pc:l l'l are (e r1u i ne sono pì1recchi), a 
dirlo e farlo sapere t1~li ::illri. Dilc c.lunque fra cli voi se nessuno 
mai mi ha sc11Lilo pc1rlsre ne p11nLo ne poco cli cose simili: e C:lèì 
ciò argomenlcile che so110 dello slesso peso snche le s1Lt·e chiac-
chiere che i più fanuo sul conto mio; chò neanche cli queslc 
non c' è nulla di vero. 
E se elci cl1icchessla rnl isle che io clo mnno a islruire e ne 
cs i~o dc111èìrO, ,rnche queslo non i· Yc 1·0 ; quanlunque mi semhri 
u1ia IJclla cosa se ,dcun ci sia dèì Lèrnlo cl ' islruire gli slll'i, come 
Go rgia lconli110 , Proll ico rli Cco, c<l Jpp ia eleo. Jmperocchè cin-
"'<·un1, ili rn :; lur(I, i11 lJUalt ll HJll C' cii lit ~i rechi , 1., c,ip;_icc cl i li('!'-
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suadere i giovani (t quali potrebbero gratuitamente intertenersi 
con chiunque vogliano dei concittadini), persuaderli a lasciare 
quelle conversazioni, e invece intertenersi seco, dargli danaro, 
e sapergliene grado. Avvi poi un tale di Paro, sapiente, che con 
piacere seppi esser qui : dappoichè imbattutomi per sorte in 
uno (Callia d' Ipponico) che aveva speso coi sapienti piLt danari 
di tutti gli altri, ed ha 'tlue fìgliuoli ; gli domandai: O Callia, 
se i tuoi due fìgliuoli fossero cavallini o viLell\ni, noi avrem-
mo a pigliar loro un guardiano e pagarlo, perchè li rendesse 
belli e a modo, secondo lor natura ! - È cla sapere che Callia 
s'intendeva cli cavalli e d'agricoltura_ - Ora, poichè son 
uomini, chi pensi Lu di prendere per istitutore ? Chi e' è egli 
che sappia queste virtLL umane e civili? Credo che avendo 
fìgliuoli tu ci avrai pensato ! C'è, o no, costui ? diss' io. - Si-
curamente, e' rispose. - Chi è egli, e di dove, soggiunsi, e per 
quanto insegna? - Eveno, di Paro: per cinque mine, rispose. -
Ed io dissi : Beato lui, se veramente possiede quest' arte, e pre-
murosamente la insegna. 
Ed invero anch' io mc ne farei bello e ne andrei superbo, se 
sapessi di queste ,cose. Ma non le so, o Ateniesi. 
Forse alcuno dirà : ma dunque, o Socrate, che affare è que-
sto ? Donde sono venute queste accuse sopra cli te ? perchè, 
senz' aver fatto qualcosa di grosso, senza qualche stranezza, non 
Li sarebbero venute contro tante voci. Di' dunque come la cosa 
va, chè anche noi non abbiamo da sentenziare a caso. 
Chi ciò dicesse mi parrebbe aver ragione : cd io mi pro-
verò a dimostrarvi che sia mai quel che mi ha procaccialo 
questo nome e qucsla calunnia. Uditemi, cli grazia. Parrà forse 
ad alcun di vo i eh' io scherzi: ma siate certi che vi dirò tutta 
la verità. Io non per altro, o Ateniesi, mi son guadagnalo que-
sto nome, se non per una certa sapienza. E qual' è mai qucsLt1 
sapienza? L' è forse la. sapienza umana ; pcrchè in questa io 
risico d'esser sapien[c. Coloro poi che ho nominali sopra e' sa-
ranno sapienti c.l ' una certa sapienza più che umana : io non ho 
che dire, perchè questa non la conosco; e chiunque dice cli sì , 
rncnliscc , e f'a per calu11uinrm i. Ne vogliate fare schiamazzo, o 
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Ateni esi, se vi pa1Tà eh' io le dica grosse ; chè non dirò nulla 
di mio, e me ne riporterò a chi merita Lutta la vostra fiducia. 
lo, dunque, se Yi è in me qualche sapienza, e quale, vi darò 
per testimonr il nume cli Delfo . 
Yoi certamente conosceste Cherefonte. Egli fu mio compa-
gno da gim·anetto, ed amico alla più parte di voi ; ed ebbe con 
-roi lo stesso esilio, e con voi ritornò . •Voi sapete che uomo era 
Chere fo nte, e come avventato quando si metteva a una cosa. 
Yenuto dunque a Delfo, osò interrogare l'o racolo (non fate schia-
mazzo cli ciò che dico), osò interrogarlo se vi fosse alcuno più 
sapiente di me: e la Pitia rispose che non v' era nessun più 
sapiente. Di ciò vi può esser testimonio il suo frate llo qui, giac-
chè egli morì. Guardate, di grazia , al percbè vi dico questo : 
ve lo dico per mostrarvi donde mi venne questa calunnia. 
Udito ciò, pensai fra me : che vuol dire il nume? che vuol 
mai signiGcare? Io son consapevole a me stesso cli non essere 
sapiente nè punto nè poco : o che vuol dire con quel chiamarmi il 
più sapiente ? Certo e' non mentirà : e' non deve mentire ! E per 
un pezzo no n seppi indovinare che cosa volesse dire. Finalmente, 
a gran fati ca mi detti a ricercar la cosa in questo modo. Andai 
da un cli quelli che passano per sapienti, persuaso che così cer-
tamente av rei potuto convincere l'oracolo, e dimostrargli costui 
essere piLt sapiente cli me : e tu dicesti me ! Esaminando per-
tanto costui (il nome non importa nulla, ma posso clìrvi che era 
un politico quegli col quale discutevo la cosa), mi trovai presso 
a poco a questo, che nel confabular seco mi parve che da molti 
fosse tenuto per sapiente, e che sopra tutto egli stesso si tenesse 
per tale, ma che poi non fosse. Quindi mi provai a moslrargli 
eh' e' si credeva sapiente, ma non era. Da ciò cominciò a pren-
dermi a noja costui, e molti che eran presenti. Anelatomene poi 
di là, pensavo tra me : io son piLt sapiente di lui, perchè e' può 
essere che nessun cli due sappiamo nulla cl i be1lo nè di buono; 
ma egli crede saper qualcosa quando non sa nulla : dove io, sic-
come non lo so, così non lo credo. Mi parve adunque cl ' essere 
un tan lin pi Lt sapiente di costui , perchè quello che non so, 
nemmeno crecl o cl i saperlo. 
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Di lì andai da un altro di quelli creduti anche pili sapienti ; 
e me ne parve il medesimo. Ed 'ecco che anche a questo ed a 
molti altri venni in odio. Appresso, seguitai ad andare da altri, 
dqlente e pauroso, perchè vedevo di essere odiato : nondimeno 
stimai necessario far più conto dell'oracolo ; e, per saper che 
volesse significare, andai da quanti erano reputati di saper qual-
cosa. E, affè di cane, Ateniesi, (giacchè bisogna dirvi la verità) 
mi trovai proprio allo stesso caso ; mentre i più reputati, ricer-
cando io secondo i detti del nume, mi parvero quasi i più man-
canti di sapienza ; e gli altri tenuti da meno i più vicini ad 
essere sapienti. 
Bisogna però che vi dica quanto girassi, quanti travagli so-
stenessi per rendermi indubitabile la risposta del nume. Dopo i 
politici me ne andai da' poeti tragici, dai ditirambici, e da altri 
simili, persuaso che lì, su due piedi, mi sarei trovato più igno-
rante di loro. Prese dunque le loro poesie, quelle specialmente 
che mi parevano pili lavorate, domandavo ad essi quel che mai 
significassero, per imparare anch' io qualcosa da loro. Mi vergo-
gno, Ateniesi, a dirvi la veri Là; ma bisogna dirla: a farla breve, 
tutti gli astanti discorrevano di quelle poesie quasi meglio di 
coloro che le avevano fatte. Mi accorsi allora che i poeti, in so-
stanza, non poetavano per sapienza, ma per certa natural dispo-
sizione ed entusiasmo, come gl' indovini ed i fatidici ispirati dal 
nume ; i quali dicono molte belle cose, e non sanno nulla di quel 
che dicono. Nello stesso caso mi parve che si trovassero i poeti ; 
e mi accorsi di più che costoro, per via della poesia, si credono 
più sapienti degli altri anche in quelle cose che non sanno : sic-
chè me n' andai anche di là, reputandomi, al solito, da più di 
loro, come da più dei politici. 
Alla fine andai dagli artigiani, perchè conoscevo, a dir cor-
to, che delle cose loro non sapevo nulla ; e vedevo che gli 
avrei trovati istruiti in molte e belle cose. Nè m' ingannai : co-
storo sapevano quel eh' io non sapevo ; e in questo erano più 
sapienti di me. Ma, o Atenièsi, que' buoni artigiani mi parve 
avessero l' istessa pecca de' poeti, chè, per lavorar bene nella 
sua arte , ciascuno presumeva d'essere sapientissimo anche nelle 
I I 
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cose pi Lt grandi : e questa presunzione oscurava anche quc1 
loro sapere. Eccomi dunque a inLcrrogare me stesso sull' ora-
colo , se avessi voluLo rimanere così come sono, nè sapiente della 
sapienza di costoro, nè ignorante della loro ignoranza, o avere 
luLL' e due queste cose com' essi: e risposi a me stesso e all' ora-
colo che mi Lornava piLt conto a rimanere così. 
Da tal ricerca mi vennero, pur lrop1)0 , o Ateniesi , odj acer-
bissimi e gravissimi, e quindi molte calunnie, e questo nome 
cl' esser chiamalo sapiente ; impcrocchè la gente crede che io 
sappia quelle cose di cui riprendo gli alLri. 
Ma forse che, o ALeniesi, il nume è veramente sapiente ; e 
con quella risposta vuol dire che l' umana sapienza è da sti-
mare poco o nulla. E pare che, dicendo Socrate, pigliasse il nome 
mio per un di piLt e a modo cl' esempio; quasi dicesse: Sapien-
tissimo è tra voi cruegli che, come Socrate, non presume nulla 
in materi a di sapienza. 
Per questo io anche adesso vo attorno cercando e invesLi-
gando, secondo quell' oracolo, se alcun de' cittadini o dc' fore-
stieri sia da reputarsi sapienLe ; e quando e' non mi pare, cl' ac-
cordo col nume gli mostro eh' e' non è sapiente. E per tal 
briga non ho avuto il Lempo cli far nulla di memorabile nè in 
pubblico nè in casa mia ; e mi trovo in povertà estrema per 
serYire a quella risposta del nume. 
Inoltre, i giovani che spontanei mi seguitano, specialmente 
Lra' r icchi perchè hanno piL1 tempo, godono di sentirmi confutar 
gli alLri ; e spesso m' imitano essi stessi, e quindi si fanno ad 
esaminare aHrui , e così, naturalmente , si procacciano molti ne-
mici tra coloro che credono saper qualcosa, e sanno poco o nulla. 
Onde gli scorbacchiati se la pigliano con me, non con loro : e 
dicono che v'è un tal Socrate scellerato, il quale guas ta i gio-
vani. E quando alcun domanda loro che cosa faccia o che cosa 
insegni questo Socrate, non sanno che si dire; ma, per non pa-
rere, rispondono colle soliLc tacce che si danno a' filosoG , cioè, 
che rimugina le cose alte e quelle so LLcrra , e non crede agli Dei, 
e fa compari re dir i LLo il torlo. La veri là poi penso non la voglian 
dire, perchè si vedrebbe ch iaro che prclcndono di sapere, e non 
\ 
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sanno nulfo. Quindi, come ambiziosi e piccosi e in buon numero, 
Yi empierono le orecchie ;di discorsi :speciosi e persuas_ivi sul 
conto mio; calunniandomi allora, e adesso con più forza che mai. 
E tra costoro, Melito, Anito e Licone furon quelli che mi assali-
rono ; Melito arrabbiato per i poeti, Anito per gli artigiani e 
pe' politici, Licone per gli oratori: per mollo che, come dicevo in 
principio, mi maraviglierei se in tanto po' di tempo mi riuscisse 
togliervi sì caLtiva opinione contro cli me. Eccovi la verità, o 
Ateniesi ; ed io la dico senza nascondere nè levar nulla, quan-
Lunque vegga pur troppo cli riuscir grave a costoro: segno che 
dico il vero; che la mia imputazione è questa, e questi i motivi. 
E se voi , ora o altra volta, cercherete di queste cose, troverete 
che son così. Basti , aclunque, questa difesa per le accuse cli quei 
primi m1e1 accusatori . 
(Séguita.) 
IL PARLAMENTO DE' CAMPANILI. 
Chi non dormiva alle tre dopo mezza notte clel passato ve-
nerdì rimase commosso da un cupo fremito che si sentiva nel-
1' aria : e secondo il più o il meno coraggio di chi lo udiva, chi 
pensò esser venuto il diejuclicio, e si raccomandava come un 
anima persa; chi credeva essere la Versiera; chi, fatto un chioc-
ciollno sull' altro lato, rilegò l' asino da capo senza l' ombra di 
sospetto. Il Piovano era desto, e curioso· com' è, ed animoso più 
che curioso, saltò il letto, e fecesi alla finestra rinfagottato alla 
peggio nel tabarro. Strabuzza gli occhi, allunga gli orecchi ; ma 
solo può accertarsi, quel fremito venir c1i per aria, ed essere 
cosa sopra natura, con un cielo puro e stellato a quel modo. 
Allora che ti fa? scappa sul terrazzo, il qual è sopra al tetto di 
casa sua; e dotato com'è, per divina virtù, della facoltà cli com-
prendere le cose soprannaturali, e cl' in.tendere il linguaggio 
delle cose inanimate quando chi può concede loro a qualche ef-
fetto il parlare, conobbe essere i Ccimpanil i cli Firenze, che te-
,is 
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nevano come parlamento fn1 loro. Che cosa avesser delto sino 
allora non si sa, e le prime parole che potè udire furon quesLe 
del Campanile del Duomo. 
Campanile di Santa Maria del Fiore . . . . ed è un vituperio 
hell' e buono. Io ho parecchi San Giovanni sulle costole : 1 ho 
veduto generazioni sopra generazioni : ho veduto prevalere il 
popolo minuto al popolo grasso : ho veduLo citt,adini colle belle 
belline 2 farsi signori _: ho veduto la repubblica far luogo al 
principato : ne ho vedute di tutti i colori ; ma sempre per 
alLro i Fiorentini gli ho veduti aver qualcosa del fiorentino ; 
ricordevoli sempre della loro antica grandezza, amanti sem-
pre delle loro glorie artistiche. Ed ora eccotegli lì tutti ca-
scanti di vezzi: abbondanLi ssimi di parole e, scarsi di fatti : 
acconci ad ogni sopruso : disposti a qualsivoglia curvatura di 
dosso : sordi a qualunque ammacsLrarnento della loro storia : 
ciechi a qm1lunque imagine rappresentino lo;·o dinanzi agli oc-
chi i piL1 nobili monumenti cli questa città. Vedo, e fremo: vedo 
Lutto il giorno un monte di bighelloni su per questa piazza ; 
ma non ne vedo mai uno che si volti verso di me, contem-
plando in me l' antica magnificenza fiorentina, e pensando che 
Lempi dovevano esser quelli, ne' quali si alzavano tali monu-
menti .... 
Torrn cli Palazzo vecchio. E che avrei a dir io ? Io che sono 
come a guardia cli questo palazzo, che fu sede dell' anLica li-
bertà .... 
Coro di campanili. Chétati tu. Ci vuole proprio una faccia 
invetriata. Come ! tu, che hai sonato sempre a festa per chi co-
manda : che sonasti per Michele di Lando : che sonasti per il 
Duca cl' ALene : che sonasti per Cosimo de' Medici : che sonasti 
per guelfi e per ghibellini : che sonasti per palleschi e per pia-
gnoni : per repubblica e per principato : tu hai tanta faccia di 
venire a parlarci di libertà ? chi non ti conoscesse ! 
Torre di Palazzo vecchio. Sic, lo so che tutti l'avete con 
1 li popolo 1101·entino conta gli anni spesso ùa ll e res te di Sa n Giovanni . 
~ Con /e belle belline vale Co n a1·1i lìni ss imc di astuzia, di di ss imul azionr, cli \n -
s in:.,hc e di cOl' l'Uzionr. 
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me : bociate, bociate a vostra posta ; ma chi fu che sonò a stor-
mo contro il Duca cl' Atene, chiamando il popolo fiorentino a 
vendicarsi in libertà ? E Carlo VIII non lasciò libera Firenze per 
la minaccia fattagli che sarebbero state sonate le mie campane? 
Campanili. Le tue? e chi te l' ha detto ? Pier Capponi m-
tese parlar delle tue come delle nostre. Non ti far bello di ciò 
che non ti appartiene. 
Campanile di Santa .Maria Maggiore. In quanto poi al Duca 
d'Atene, non venir · fuori con bùbbole, chè fino i ragazzi sanno 
esser venuto da me il primo cenno della sommossa. È che po-
scia mi smozzicarono tutto così, che a fatica si raccapezia qual 
fossi allora ; del rimanente avrei fégato tuttora .... 
Campanile di San Lorenzo. Andiamo andiamo, non far tanto 
il bravo: lo vedi, tu sei alto appena quanto un soldo di cacio. 
Campanile di Santa Croce. In quanto a te, fratèllo carissimo, 
acqua in bocca. Un tuo pari, che non è stato mai da nulla, se 
non a chiamare- i canonici a coro ; cortigiano da' fondamenti alla 
cuspide ; di stile nè turco nè ebreo : piantato costà non s1 sa 
come; un tuo pari farebbe meglio a stare zitto. 
Campanile di San Lorenzo. Zitto io? 
Campanile di Santo Spirito. Zitto sì : e sarebbe un ' opera éli 
misericordia il levarti tutte quante le campane ; chè tutti i po-
polani della tua cura non fanno altro che gridarti la croce ad-
dosso, tanto rompi loro il capo collo scampanare dall' alba fino 
alla sera a bujo. Cosa che, oltre al non doversi comportare, di-
rei quasi, in paese civile, e' fa si che quelle campane, le quali 
per Dio laudar fur poste in alto, e per chiamare a chiesa i .fe-
deli, dieno invece materia d' _imprecazioni e di bestemmie con-
tro di loro, contro Gian Gastone che le fece fare, contro chi le 
suona, e perfino contro chi le fa sonare. 
Campanile cli Santa Maria Novella. Eh sicuro, , il troppo 
ammènne guasta la festa. 1 
Campanile di Santa .Maria del Fiore. E voi altri, Santo 
1 Suol ùil'si per signifìca 1·e che rnni 11 0 11 si de1•e antlnl' 11cll' eccesso. È il ne 
qt,id nimis, o il troppo stroppia. 
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Spirilo e SanLa Maria Novella, 1 avele il peccalo di essere stati 
troppo zi lti, se San Lorenzo ha il peccato di romper troppo la 
tasca col suo sonare. Dite un po': quando vedevate i chioslri 
e i corridori de' vostri conventi contaminati da .... cla chi non 
yo' dire : quando vedevate quelle mirabili pitture scalcinate e 
cliserle: quando vedeste una ricchissima biblioteca togliersi cla 
una sLaoza, e ammonticellarsi in una soffiLta, pasto de' topi e 
della polvere, per far luogo a chi vo' sapete: quando .... quando ... . 
allora che facevano le vos tre campane? zitte com' olio per vile 
paura. Eppure le campane fiorentine fecero paura ad altre barbe 
che quelle. 
Campanili di Santo Spirito, e di Santa Maria }/ovella. Sì, tutti 
si discorre bene: ci avrei voluto veder te. E poi il mal non sarebbe 
nelle campane, ma ne' Fiorentini. Ti pajon essi quelli cli prima? 
Campanile cli San Marco. Io, eh, lo fec i vedere come si fa 
a sonar a martello ! Yi rammenta quella notte che si die l' as-
salto al convento per prendere il povero Fra Girolamo? 
Campanile di Scm la Maria del Fiore. Ti dia ! Ci vuol un 
bel coraggio a rammentar quella nolle ; e r, i stanno proprio 
bene ora quesLe millanterle ! Chi non si ricordasse ancora che 
la tua campana ti fu tolta via per mano del boja: e strascinata 
sull'asino per Firenze : e mandata poi a far gli esercizj spiri-
tuali da' fraLi clel Monte ; e condannata a perpetuo silenzio. Chi 
non ricordasse Lutto questo ; e come Li entrò la paura addosso ; 
e come non ardisti piLt cli farli viva fin che per intercessione 
de' Pisani non ti fu resa eletta campana, potrebbe sfar senza 
ridere alle tue millanlede : ma il male e che ce ne ricordiamo, 
e Li ridiamo sul muso. Dunque non parlar più fino a che non 
vengono altri Pisani a renderll la voce ; e serba le spacconate 
a miglior tempo. Ma seguitiamo la interrotta materia. 
Campanile di San ta Croce. Io, per campaoile, si può dir che 
abbia tuttora il latte sulle labbra, e non posso sapere che cosc1 
fossero i Fiorentini de ' tempi cl i prima. Tuttavia, così giovane, 
ne ho vedute anch'io parecchie delle nere. 
I Si dice eo, ì per 11 0 11 isla1· e a ripeter sempre la pai-ola Cal/lpanile. 
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Campanile di Santa Maria del Fiore. t facile anche a te il 
vedere che divario c'è da' Fiorentini di prima a quelli d'oggi-
giorno : da' un' occhiata a uno de' tanti affreschi che sono per la 
tua chiesa, e mira vestire schietto ed onesto che usavano gli an-
tichi ; mira portamento grave e posato ; e pago io se non escla-
mi : Eh .' lì ci si vede l'uomo: si vede aperto che quella era gente 
da fatti. e che 1·n quelle teste c'era del cervello. Poi da' una guarda-
t1na a' Fiorentini presenti: mira persondni fatti proprio di mano 
cl ella natura: mira zazzerlne profumate: mira barbe sgangherate 
e bizzarre: mira cappelHni di mille fogge una più strana clell' al-
tra: mira abiti anche cli più fogge e più strane: mira ciondoli, 
anella, catene, occhialetti, guantini gentilissimi, scarpini lustri ; 
e pago io se non esclami : E questa razza di gente come si cu-
cina essa? come può fare a capfre in quelle zucche un pensiero 
generoso ? come possono quelle canne vuote aver cuore da ma-
gnanimi fatti? Domanda a noi altri campanili vecchi, doman-
dane a codesto tempio, quali erano gli spettacoli, quali i sollazzi 
degli antichi: Tornei, giostre, armeggiamenti: canti di trovato-
. ri; e poi cocchiate, e mattinate, e serenate alle loro dame. Ma 
l'amore era per essi sprone a leggiadre imprese ; e costì nella 
propria tua piazza faceasi per grande e solenne festa il giuoco 
del Calcio, nobilissimo esercizio e splendido spettacolo, il quale 
dilettava la gente, rafi'orzava il corpo, avvezzandolo anche a 
sprezzare il pericolo, ed infiammava gli animi a un ardente 
des10 di gloria. A questo che cosa è succeduto? L'andar matti 
di cantanti e di ballerine, alle quali si fanno quegli onori che 
prima si facevano cli rado agli uomini sommi, spendendosi at-
torno cli esse in una sera, o in una notte, quello che basterebbe 
a pascere un anno qualche povera famiglia, o a consolar molti 
affiitti. L'amore non più sprone ad opre generose; ma consi-
gliatore di tradimenti, insicliatore clell' onor altrui e degli amici 
medesimi : materia di stolte millantede e di vilissimi scherni. 
Il giuoco è entrato così nelle midolle di tutti, che ,i luoghi pub-
blicamente a ciò deputati (dei privati mi taccio) sono assai piL1 
clelle chiese e delle biblioteche prese insieme : nè si giuoca cli 
nòccioli, ma in alcuno di essi luogh i si perde in una serata clei 
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paLrimonj inLcri, e piaccia a Dio che, oltre al denaro cd alla 
quiete, non vi si giuochi anche l' onore. Che cosa poi e succe-
duto ~l giuoco del Calcio tu lo vedi da te in questi ultimi giorni 
cli carnevale, quando, nella Piazza che ti sta dinanzi, vedi andar 
in volta un monte di pazzi, mascherati tuLti alla peggio e sprezza-
tamente, ma più che altro in figura di pagliacci, i quali non sanno 
far altro cli meglio che dare delle ingozza ture, 1 e mandar urlacci 
da intronare la gente. Le Arti che cosa so!1 elleno diventate 
mai? I monumenti pubblici e i pubblici edifizj son quegli che 
meglio di ogni altra cosa ritraggono e testimoniano la grandezza 
o la dannullaggine cli un popolo. Ditemi un po': che popolo do-
veva esser mai quello che innalzava ad un tempo questa Santa 
ì\Iaria del Fiore, l' Orsanmichele, Santa Croce, e il Palazzo del 
Bargello? O diLemi ora a che cosa son buoni i Fiorentini presenti? 
Par loro di fare un gran che a rizzar certi trabiccoli, i quali, ap-
petto alle fabbriche ricordate, sono quel che è un burattino all' uo-
mo più aitante e più formoso : ed il bello è che vi si trafelano at-
torno, e si asciugano il sudore, come se avessero tirato il sol al 
monLe, e se ne pavoneggiano, e si tengono anche da più degli , 
antichi. E poi venite qua: tutta questa bazzècola di tempio, e 
me così bello e vistoso, che Carlo V mi voleva fare una cu-
stodia di cristallo, i Fiorentini cl' anni Domini ci fecero senza 
disagio; e i Fiorentini cl ' oggidì è tanto che almanaccano per 
compiere solo la facciata, e mai non è loro venuto fatto ; e se 
verrà lor foLLo adesso, sarà scritto tra' più grandi miracoli. Oh ! 
del fumo cc ne è quanto tu ne vuoi , ma l' arrosto non c' è, e 
non accenna di voler esserci : e Lu, mio buon Santa Croce, 
puoi fare uq bello studio coslà nella Lua Cbiesa e ne' tuoi chio-
stri , veggendo che uomini (aceva prima Firenze, ed a chi si fa-
cevano i monumenti e l' epigrafi ; e veggendo dall' altra parte a 
chi si fanno ora e monumenti ed epigrafi : chè non si sa le tante 
volte, se sia sLato piL1 o tristo o milenso colui a cui è fatto il 
monumenLo o l' epigrafe, o piLt vile e piLt vituperoso colui cbe, 
l ! 11gozzat1ira tlicc il popolo per· Co lpo dato tanto fol'lc sul ca pprll o a un o, da 
fal'gliclo andai' nno quasi sul co llo . · 
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per sele cli guadagno, ne ha scritto lodi a braccia quadre, fa-
cendo così di un luogo sacro e clivoto un turpe mercato di falsità 
e cli bug,e. 
Campanile di Santa Croce. Eh ! l' ho viste io tutte codeste 
cose ; e ti so dire che me n' è venuto sdegno acerbissimo, e 
sono stato lì lì per lasciarmi anelar giù, rovinando addosso alla 
chiesa -ed ai chiostri per seppellire sotto le rovm@ un tanto 
vituperio, 1 seguendo il consiglio cli chi disse : 
Pur che il reo non si salvi, il giusto pèra 
E l'innocente .... 
Campanile di Santa Maria Novella. Codesto è troppo, fraLello 
mio ; e sebbene anche ne' miei chiostri si vedano cli codeste belle 
cose, e a me, come si dice, me ne vada il sangue a catinelle, 
e tante volte mi senta spinto a farne qualcheduna, fin costì 
non ci arriverei. E chi rifarebbe poi le cose mirabili che pe-
rirebbero ? Credi che ora sien lì i Fra Ristori, gli Arnolfi di 
Cambio, i Frati Angelici, e gli altri artisti de' tempi andati? Ti 
rammenti quando il Piovano Arlotto mise in mosLra · quella iscri-
zione latina che è nel chiostro verde della mia chiesa, e condì 
così argutamente chi la fece e. chi ce la lascia stare ? A me, 
vedi, quella olta mi parve d' andare a nozze. 
Coro di Campanili. S,e, ci vuol altro che Piovano Arlotto ! 
Lui farà come la nebbia: lascerà il tempo che trova. 
Campanile di San Miniato al .Monte. Chetatevi chiacchie-
roni. Guardatemi le costole : le vedete queste sbocconcellature? 
me le fecero i cannoni del campo imperiale che assediava Fi-
renze : ma io, vedete, io solo, col mio divino Michelangelo e 
col bravo Lupo bombardiere, senza tante chiacchiere e tante 
spavaldede, feci vedere che anche i cannoni fiorentini sanno 
al bisogno lavorar bene, e mandai parecchi di quegli impe-
riali a .ingrassare i nostri ulivi. Ricordatevi che le parole son 
femmine, e i fatti maschi. 
1 È vero che il campani le di Santa Croce 1,a fallo lcmcrc di vc(lc l'i o cascar 3iù 
pc1· ist:ir male in . gambe. 
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Torre del Bwgello. Avete a dire cbe io non bo pit.t voce in · 
capi lolo, come avevo prima; e se mi ci hanno rimesso la cam-
pana, ce la tengo proprio per mostra: ma, se stesse a me, ve 
la fare' veder in candela. lo lo troverei, sapete, il verso di fare 
stare a segno i cervelli scarichi, e anche gli spaccamontagne a 
uso quello spavaldo lassLt di San Miniato : io lo troverei il verso 
di far chetare anche voi altri brontoloni di compagni miei, con 
codeste vostre invènie pe' Fiorentini antichi, pe' bei tenipi cli 
prima. Bellini i tempi di prima ! si vede proprio che avete per-
duta la memoria , o che vo' 1o fate solo per dir qualcosa e per 
istuclio cli novità. Lo sapete quel che farei rinvivlre de' tempi di 
prima? quel che c' era eh meglio : cioè un bdciol d' Inquisizione, 
le forche, la gogna, l'asino, la scopa, e la ml tera. E vorreste vedere 
che cosa ci vuole a ridurre i bravazzoni come tanti agnell\ni. 
Coro di Campanili. Alla larga : e' ci mette bocca lui ! Noi? 
noi stiam co' frati e zappiamo l' orlo, ve'. 
Torre cli Palazzo vecchio. Cara Torre del Bargello, tu la iJi-
glieresti troppo di petto : ricòrdati che la temperanza è una 
delle pièt belle virtù civili: il Chi troppo tira, la corda si strappa, 
bisogna averlo ben chiavato in mezzo della testa. Non dirò che 
ne' tempi clell' antica Firenze non ci fosse molto guajo, e molto del 
feroce, e che quella non fosse una terribile e sanguinosa liberlà : 
ma io, che si può dire essere stata sempre presente a' consigli cli 
chi ne' varj tempi ha retto il governo, ti posso accertare eh' essi 
erano sempre guidati da ottimo senno ; e che fossero sufficienti 
a fare questa città onorata e riverita, ed a farla fiorire, non 
accade il dirlo io, quando i fatti parlano così aperto. Non ti 
inalberar subito adunque, sentendo che altri celebra que' tem-
pi : nè credere che le parole sue sieno mosse da studio cli no-
vità. Puossi bene vagheggiare senza colpa quello che è buono, 
nobile ed onesto, e puossi anche senza. colpa desiderare cli con-
seguirlo, purchè oneste e leali sieno le vie che si voglion tene-
re: nè Lulto c:iò che altri fa o dice va tirato al peggiore, per 
i smania di rompere altrui la divozione, 1 o cli voler fare l' am-
1 f/01117J cl' c le, divo~ionc suol dirsi per [)ar l,1·iga, l11fas1i,lirc. 
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mazzaselte. Il secolo XIX non è il secolo nel quale nascemmo 
noi, ma ci scatta parecchi fìlari d' émbrici : chi s' adombra di 
tutto, e di tutto prende sospetto, fa segno che poco buono tiene 
egli medesimo il suo procedere, e si rende per giunta odioso e 
ridicolo. Un nobilissimo poeta, che venne al mondo due secoli e 
mezzo dopo cli noi, clescrissé con mirabili versi un _regno tor-
mentato dal sospetto : leggi que' versi, e non dubito che ti con-
vertiranno a più temperati consigli._. .. 
Le campane cli varj altri campanili che sonavano mattutino_ 
troncarono così strano parlamento : laonde il Piovano, tra mara-
viglioso e sbigottito, riscese giù in camera, e ricorcossi nel letto 
per vedere se poteva ripigliar sonno. Ma non ci fu ordine, chè 
stette lì a far clc' lunarj sino a giorno. Alzatosi poscia, chiamò 
Succhiellino: gli dettò punto per punto quello che aveva udito ; 
cd io punto per punto ve l' ho raccontato : nè ci ho messo cli mio 
o briciol di sale o gocciola d'olio. 
---·--
CORONA DI PROVERBJ. 
A chi si diletta nello studio de' proverbj deve esser nota 
quella Iettera del Vignali, eletto l' Arsiccio Intronato, la quale 
di proverbj è tuttaquanta ingegnosamente tessuta, e si legge 
non senza diletto. Ma più ingegnosamente è tutto quanto tessuto 
cli proverbj il Sonetto caudato che qui diamo fuori ; e con più 
diletto altresì dee leggersi, come quello dove il discorso corre 
più vero e piLt nqturale, senza grandi sforzi e senza tirarcela 
co' denti, il che troppo spesso vedesi fatto dall'Arsiccio; egli in 
prosa, e l'autore del Sonelto in poesia. Dunque, o lettori, ve 
lo do come uno spasso per questi ultimi giorni cli carnevale : 
lo avrete voi caro ? 
Io ho cercato e domandato per sapere se questo Sonetto è 
inedito; e non che nulla ne abbia trovato io, ma nulla non han 
sapulo dirmi di certo coloro a' quali feci capo per averne noti-
rn 
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zia: laonde parrebbe che inedito dovesse essere. Ma potrebbe 
anche essere edito. E allorà? Allora per chi non l'aveva letto, 
sarà come se fosse stampato la prima volta : e chi l' avesse già 
letto lo rilegga, chè non può far altro che prenderne nuovo di-
letto. E non mica diletto solo, ma anche buoni ammaestramenti, 
essendo tutto ordinato a dimostrare che bisogna .essere di one-
sta vita, e non lasciarsi sopraffare o spaventare da vano timore, 
nè lusingare da speranze di guadagni e cli onori. 
Note non ho voluto mettercene, perchè sarebbe stata più la 
giunta che la derrata; e coloro che non intenderanno bene alla 
prima, possono agevolmente trovare ogni spiegazione o nei vo-
cabolarj, o nelle raccolte del Giusti e del Gotti. 
SONETTO. 
Pere' hanno già i mucini aperlo l'occhio, 
Et ogni cosa dura quanto può; 
O Cesare vo' fnre o Niccolò, 
Purchè i treccon non mi vendin finocchio. 
Ch'io non piglio il boccon come il ranocchio, 
Nè fascio come lor d' ogni erba fo; 
Ch'io so che 'l merlo ba già passato il Po, 
Nè si può andare in paradiso in cocchio. 
li buon dì si conosce da mattina, 
Et io dico fra me: Chi cerca trova, 
E tanto è l'erta alfin quanto la china. 
Però quei che sta ben mai non si muova, 
Chè, se coslor non son netta farina, 
Anch'io so quante coppie fan tre uova. 
Certo gatta ci cova, 
Cbè colui che mi fa me' che non suole, 
O m' ba tradito, ovver tradir mi vuole. 
Le penne e le parole, 
Dice il proverbio, se le porla il vento, 
E che chi poco brama è ognor conlenlo. 
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Chi cuoce al fuoco lento 
Se li può dire: Tardi cornò Orlando; 
E chi vive a speranza muor cacando. 
S' ella andrà di rimando 
Pac'ienza, suo danno: è bello il mondo 
Perch' è pien di capricci e gira tondo. 
Ognun vuol l'uovo mondo; 
Ma io ho inteso dir: Chi l'altrui prende 
Che la sua liber tà baratta o vende. 
Sordo è chi non in tende: 
] 11lendami chi può, chè m' intend' io: 
Quel che froda il comun ne paga il fio. 
Per lutto vede Dio ; 
E chi 'n piÌl cl' una neve p1sc10, poi 
Sa quante paja alfìn fanno tre buoi. 
Ma mi direte voi : 
T' hai accennalo in coppe e dài 'n bastoni: 
li cava] corridor non vuole sproni. 
Le son buone ragioni ; 
Ma chi è buono e eh' e' non sia tenuto, 
Faccia, se sa, chè mai non gli è credulo. 
Avete voi veduto? 
Chi lascia la via vecchia per la nuova 
Spesse volte smarrilo si ritrova. 
Si discuopre al la prova 
L' asino e 'I cervio; e se l'argento è buono, 
Regge al martel lo, e si conosce al suono. 
Insomma stiamo in lono, 
Tulle son fanfaluche e bujo peslo; 
l\fa i' non vo' fare in questo mo' l' 3greslo. 
Dice un vulgato testo: 
Lascia gracchia·r ch i gracchi a, e fa' 'I dovere : 
Poi, se rovina il mondo, non temere. 
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Mangiare insegna bere, 
E sol maestra e,sper"ienza è vera: 
La vita il fine, e 'l dì loda la sera. 
Tu farai magra cera, 
Direte, s' hai paur di Satanasso, 
Perchè porco pulito mai fu grasso. 
Non vedi, babbuasso, 
Che 'o sulla paglia si matura il sorbo, 
E non cresce Arno mai se non vien torbo? 
S' uri cieco guida un orbo, 
Rispondo or io, lulli cadran nel fosso, 
Nè fido carne al can che rode un osso. 
Ho io 'l cintolin rosso, 
C:h' io possa senza sol fare il bucato, 
Pisciar nel letto, e dire: Io son sudalo? 
Mi sovvien del dettato : 
Chi tocca pece con vien che s' imbralli; 
Nè si deve insegnar notare a' galli. 
Una gabbia di matti 
È certo il mondo, e sol chi si misura 
Alla barba d'altrui sguazza e la dura; 
Ma chi non ba ventura 
Non metta al lotto e non getti la lenza, · 
Chè chi è 'l primo a toccar non ne va senza. 
S' io averò pacienza, 
Mangerò forse i tordi a un quattrin l'uno, 
Ch'io non ho lo stivai di Lionbruno. 
Forse pensò qualcuno 
Di mettermi le man dentro a' capegli, 
E fare il fatto suo con dir: Mang' egli. 
V'ingannate, fralegli , 
Guelfo non son nè ghibellin rn' appello, 
Nè per danari mai volsi il mantello . 
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Cerco stare in cervello 
E misuro la borsa con le voglie, 
E s' io non ho con che, non meno moglie. 
Farem se còglie còglie 
Disser color, se no, farem paura; 
Chè non s' ha sempre seco la misura. 
O a risLio o ventura , 
Peggio che noi ci stiam non si può stare; 
Ch' ogni cosa che morte è me' provare. 
Ma e' potenno abbajare: 
Fui formicon di sorbo a quelle strida, 
Perch' io non me ne vo preso alle grida. 
Tristo è chi d' uom si fidn, 
Perchè danari e senno e santità 
Non tornan la metà della metà. 
Guardi or qui chi non sa 
Come l'Asino fu sempre iudiscreto, 
E che le :7olpe ancor vanno a Loreto. 
Cosc'ienza d'un peto 
Si faranno dipoi questi Catoni, 
Ma non son tutti veri i bacchettoni. 
O prove da Sansoni 
Cbiappar le genti al balzo e alle spianate , 
E metter sotto i curri alle brigate. 
Voi uon me la calate, 
Chè, se ben con astuzia l' uom propone, 
Quando meno altri 'I pensa Iddio dispone. 
La forza alla ragione 
Caca addosso, egli è ver; ma cheta stassi 
Quando c'è chi discerna il pan da' sassi. 
Per molte strade vassi 
A Roma ; o chi non sa 'n tacca la pelle ; 
Ma a chi sa non si contano novelle. 
, 
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Se stridon le girelle, 
Vien che lor manca l'unto; a me non mai, 
Che mi giova stentar dentro a' mia guai. 
Io non cederò mai, 
Perchè poverLà lieta è gran ricchezza: 
Ricco o non ricco, è come l' uom s' avvezza. 
In questo ho contenlezzn, 
Che, benchè il capo infermo sia talora, 
Lo spirto è pronto e sempre Dio lavora. 
Giocare a zara e mora 
L'è un' azion da chi non ha giudizio, 
E l'avarizia è scuola d' ogni vizio. 
Non si rompe il palm_izio, 
Benchè si pi eghi ; e non vi do parole, 
Chè troppo mangia la pancia che duole. 
E però que' che vuole 
Arricchire in un cli, stenta in un anno; 
E bisogna Lagliar sopra '! suo panno. 
Chi s'inganna suo danno : 
So che la scheggia al suo legno somiglia , 
E chi nasce di gatto i topi piglia. 
Chi troppo s'assottiglia 
Si spezza ,1lfine; e spesso ho rimirato 
L'ingannatore appiè dell'ingannato. 
E però san Donalo 
Non vo ' che rompa a san Giusto la tesL;:i. 
E qui fo punto : e dentro è chi la pesta. 
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LA POSTA DEL PIOVANO. 
Del uiondo di qua. 
À. ltlESSIEIJRS DIJ PIOJTANO ABLOTTO. 
Vous voulez, mes chers Messieurs, que je participc en pique assielle 
aux banquets du Piovano Arlotto. Que votre volonté soit fai te ; ce raie 
est acceptable quand on trouve bonue cbère et bonne compagnie, et jc 
me rends de grand coour à votre tnvitation. Ceci étant, j'ai repassé cet 
abonnement qui vous paraissait incongru à un jeune collegue· passionné 
pour la bonnè cuisine italienne, et qui se voyait reduit à manger son pain 
sec à l'odeur savoureuse qui s'ex.hale de vos officines. Je ne sa is plus qui 
s'écria autrefois: « Courage, ìlfolière ! Voilà la bonne cornédie. >  Moi 
je vous dirai : « Marcbez avec assurance, vous etes dans la voie de la 
bonne et spirituelle critique ! >> Croyez à ce pronostic d'un vieux rnar-
milon de lettres. 
Cuisine à part, vos deux. numéros de cette année sont charrnants. Si 
on savait lire l'italien à Paris, vous y auriez un beau succès d'esprit et dc 
verve Rabelaisienne; mais en fait de langue, nous savons à peine la notre, 
et encore es t-ce un bel béritage que nous prenous à tàche de dissiper. 
Permettez-moi une peti te remarque. Vous diles quelque part que !es 
Français ont fait leurs idoles de Larnartine et de Janin. Pour celui-1~, 
l' allégation ( contestable du reste) manque d' ex.ac ti tude. Si ce bon Janin 
fi gure au rang des Saints du Calendrier littéraire, c'est à la façon de 
St-Sébastien; car on lui renvoie avec usure !es flèches que décoche sa 
critique, tout abrité qu 'il soit par le branchage vermoulu du Journal cles 
Débats. 
Merci mille fois, et croyez moi bien sincèrement 
vo i re tout déro11é 
:X. 
RISPOST,11 AL SIGl'WOR X. 
Qual per l' appunto voi siate non so, signor mio ; ma certo è che mo-
strate di essere un rampollo di que' bravi Francesi del buon tempo antico, 
nei quali all'acume dello spirito univasi la più flua cortesia. Quanto a que-
Rta, la vostra let terina, presa da cima a fondo, ne è un modello galanliss i-
.,,. 
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mo ; e grazi e tante: quanto a quello, i' r ho colto specinlrnente dove toc-
cn te alla sfugg ita del Rabelais. Ma bene I ma bravo I Curato, il Rabelais; 
piovano, Arlotto Mainardi ; visse l' uno nel secolo quindecirn o, l' a!Lro 
pur nel quindecirno ; se l' uno era bellumore, l' altro non canzonava; e 
tale è in molte parti il riscontro di ques ti due filosofi del riso: che si po-
trebbe asserire a dirittura, uno essere il Piovano Arlotto della Francia, 
l' altro il Rabelais dell ' Italia. Ed ambedue sembra che avessero un gran 
fondo di bontà naturale; in fatti il Piovano Arlotto fu detto da un suo 
contemporaneo faceto ma onesto ; e il Rabelai s dal La Bruyère snbli-
me qiiancl' era biwno : se non che un accorto scrittore ci fe la giunta, di-
cendo che parevagli bonissirno anche quand ' era cattivo. Ma su tale argo-
mento, o signor mio cortese, ci torneremo a mi glior comodo: per ora 
:ibbi atevi da parte del Piovnno, e di tutta la sua famiglia, un' infinità di 
cosin e geni.ili, di ringraziamenti sinceri, e di saluti pieni di aITetto. 
Per il Piovauo 
il suo segretario MA.neo. 
/lLL' EtJOEL, SIG. DOTT, 'l'JlWCElYZO O,UiTELL/llU 
IUEDl()O Il BOLGDERI, 
11 dottor Trincia, dili gentissimo Hsico di tutta la mia famiglia, compresi 
Brogio ga tto e Cecco cane, essendosi finalmente fatto disarticolare le dita 
pollice e indice della mano des tra per porre un impedimento alla voglia 
che potrebbe un giorno o l'altro ritornargli di esercitare una professione, 
eh' egli crede caduta in gran parte più nelle mani degl' istrioni e dei colli 
torti, che in quelle di coloro che sanno ; mi prega di scrivervi queste 
righe in ri sposta ad una vostra lettera ricevuta pochi gion1i fa, promet-
tendovi in prima da parte sua eh' egli, appena avrà imparato a scrivere 
con la mano sinistra, vi darà una soclisfazione, quale ai vostri meriti in(ìniti 
è dovuta. 
Intanto egli mi dice di significarvi che gli dispiace che vo' abbiate 
preso il cappello; chè veramente le insolenze bizzose che rnno ribadì te 
nella vostra lettera, non le può dire se non chi abbia preso un gran 
cappello. O che vi pajon cose da nulla i ti toli di flebotomo, di clan Mar:::io 
Pirlone, d' incivile, cli presnntiioso, di sfacciato, d'ignorante, d'asino, di 
stolido, cli lingiiaccia, cli nialclicente, d'omaccio, che vo ' date al mio (ìs:co 
ùottor Trincia? Eh via, confessa telo francamente : voi avete preso un cap-
pello da fare invidia a quelli dei fabbri canti Gibus e Cristy. E dire che 
per difendervi nella questione delle voglie voi non avevate bisogno cli ri-
correre all e insol enze, le rruali sono per lo più le ragioni cli qu elli elle han 
sempre torto' Che mi burlale 9 aver clnll :. sua il Morgagni. aver per il jl · 
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poggio un Boerhave, aver per puntello un Van Swieten, aver a sostegno 
un Liicas, e per battitori di mani una caterva cl' illustri scienziati, 
e ricorrere alle insolenze bizzose, è un procedere veramente da persone 
infelici e scarse di comprendonio. Sì, bel mi' dot tore, quando si ha intiera 
ragione, bisogna prendere l'aria grave del dottor B uonates ta, e non quella 
del ragazzo irritata o dcll' uomo che ha preso lo gnocco. 
Un'altra parola prima di finire. Nella vostra garbata let tera diretta 
al mio fisico voi la prendete un po' ancora con me ; ma i vostri argomenti, 
o soavissimo dottor Castellani, bisogna eh' io ve lo ùi ca chiaro e netto, 
non valgono le superfluità dei ciòncoli di coteste contrade. Mi fate .celia, 
quando dite, per trovare un valido appoggio alle vostre compassionevoli 
accuse contro di mc, queste memorabili parole : E iina prova cli ciò vi 
sia la disdetta, che vi ha fatto voch' ansi la Direzione I del Casino di 
Lettura cli Portoferrajo, e che vi farà son certo chi non ama le scen~]Jia-
taggini, e la maldicenza, la inciviltà I E che argomento peregrino per 
provare che il Piovano A rlotto è cosa da poco e buona soltanto per far 
rider gli sciocchi ! Ma via, facciamo la pace, dottor mio caro, nè vi sia 
grave salutare per me i signori con ti Ugolino e Valfrcdo della Gherarùesca, 
miei socj benevoli, se sono costi ; e dove nel leggerm i ven isse lor fatto 
di mettersi a ridere, badate bene, dottore, ..... badate bene di esser logico. 
Il PIOVANO AnLOTTO. 
1 Degno è ,li te costui; di lui tu ùcgna. - ALF1E 111 , Filippo, Auo V, Scena Ili. 
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AL DOTTORE ODOARDO TURVHETTI 
Cavaliere dell' Ordine del Nichan Iftihar cli Tunisi, Decorato della 
medaglia rl' oro cli seconda classe da S. A. 1. e R. il Granduca cli 'To-
sccina, già Segretario della Sezione medica clel Congresso Scientifico cli 
Napoli e cli Genovci, Socio corrispondente clell' I. e R. Accculemia dei 
Georgofili, della R. cli Cosenza e cli quella clei Filomati cli Liicca, clel-
l' Economica cli Chiavari, della Meclico-Chiriirgica cli Genova, della JY!e-
clica cli Torino, cli qiwlla delle Scienze cli Siena, cli quella delle Scienze, 
Lettere ecl Arti del Poggio, della Valle Tiberinci; non che della Piti-
glianese, clell' Etrusw cli Cortona, clell' A retina, della Samminiatese, clel-
l' Empolese ec., Membro clellci Sorietà Medico-Fisica di Firenze, della 
Meclico-Chirurgiw cli Bologna e cli Ferrara, cli quella cli Statistica cli 
.Mcwsiglia, e cli quella cli Vaccinazione cli Parigi. 
Sono incaricato dal mio fisico di dirvi eh' egli fra breve si studierà di 
sperimentare la vostra panacèa, cioè il Guaco, nelle malattie celtiche e 
nelle MALATTIE FLUSSIONARIE; ma però vorrebbe sapere prima di 
tutto da voi se in queste sono comprese la encefalitide, la pneumonitide, 
e la enteritide. Che volete voi ! ei dice che in medicina bisogna esser 
chiari, perc;hè al trim enti ce ne potrebbe anelar la pelle dei nostri simili. 
Dunque per le malattie celtiche andrù franco: proverà cioè il Guaco, e 
poi vi noti!ìcherà quel che avrà conseguito; ma per le MALATTIE 
FLUSSIONAIUE non sperimenterà il Guaco, se non dopo avere avuto la 
spiegazione che vi chiede. 
Spera il dottor Trincia che questa volta voi non andrete in collera, 
giacchè gli pare d'avere adoperato una forma piana e civile: a ogni modo 
però, comunque la pensiate, egli si terrà in bocca lo spiito di cui parlate, 
ver non ecclissare il sole. 1 
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AL SIGNOR G. G. 
Prima cli tutto grazie tante delle amorevoli parole che dici di me e 
del libro che s' intitola dal mio nome ; e poi due paroline secche secche 
per rispondere alle altre cose della tua muschiata lettera. 
Chi t' ha eletto che sotto il nome cli Clio si ccli quella clisgra:::ziuta 2 
1 Vcui il Giornale La Liguria medica, punl. :H, Genova 1858. 
2 Vcl'amenle chi sa scrivcl'e ora ci mette un so lo zeta; e anche nella sop1·asc1·itla 
inl'ecc cli clirezzione doveva porsi direzione. Lo sa nno anche i ra gazzi: pcrcl1è 11011 
l' ha a sapc l'C chi entra nelle alte cose di lctteralul'a? 
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onde vuoi parlar tu ? Non far anche tu come la Civiltà cattolica. Li si 
parla in generale: e in generale, tu lo sa i, io tengo gl' im11rovvisa tori in 
quel concetLo che li teneva il Giordani; e quell'arte, se non è ciarlatn-
nesca al tutto, è per lo meno isLrionica. Ammiro anch'io l'ingegno cli 
colei onde tu intendi parlare; ma quanto più esso è grande, tanto più mi 
duole il vederglielo abusare. Gorilla aveva ingegno: ebbe onori sopra 
onori, e per fino ( oh vergogna ! ) la laurea in Campidoglio; e anche di lei 
si di ssero e si scrissero mirabilia. Dove sono ora le sue poesie ? chi le 
legge ? ed il suo nome chi più lo ricorda? Basti per adesso, chè non 
vo' ir per le lunghe. 
A te piacciono le cose del Pacini? buon pro ti faccia. A me quelle de:! 
Rossini, del Bellini, del Donizzetti, e anche in molte parti del Verdi : che 
gusti magri, eh? Sappi per altro che non mi pento di quel elle bo scritto, 
anzi intendo r1ui di confermarlo, bastandomi l'esser d'accordo con tutti 
coloro che conoscono I' arte, e cbe non si lasciano pigliar al boccone. A 
risponderti altro ci pensi Marco; ma non credo abbia voglia di confon-
dersi teco. 
E di quel tale dal /ango che n' ho io a dire? Nulla, o ben poco. Chi 
esce della volgare schiera non e' è fango cbe possa bruttarlo, e tutta la 
nazione lo onora, lo celebra, lo riverisce. Aspettiamo dunque il giudizio 
della nazione (che a quest'ora per altro avrebbe dovuto darlo) ; ma tu non 
pretendere eh' io abbia a tener per vangelo le voci spicciole di tre o quat-
tro amici o parziali di lui comecchessia. Aspettiamo anche ques ti intingoli 
che ora sta cur.ina.nclo: ma se sono della razza di quegli cucinati finora, 
temo forte che nè io nè altr i, che abbia senno, si giovi cl' intingerci i gro-
stini.1 Ma a votare il sacco, e a far sentire se le mie parole arrivano, e 
se deboli sono le mie o l'altrui ragioni, aspetterò di essere provocalo un 
poco più direttamente che non fa la tua lettera. Vale. 
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Ogni volta eh' io leggo gli scritti vostri, mi nasce il desiderio di ve-
nire a Firenze, dove vo' dite che si parla naturalmente la lingua che 
adopera te ; ma poi da mille pensieri son fatto sicuro che, se venissi, sof-
frirei di nostalgia: onde quel tanto di lingua che potrei imparare non 
mi consolerebbe della lontananza da questo paese. Lasciate adunque che 
io vi scr iva-secondo che ho studiato nei libri, e che continui a vivere col 
cuore a queste terre, alle quali sto attaccato non meno degli ulivi e elci 
cipressi che mi son tanto cari I Qui non m' inebria la danza de.Il a vit11, 
1 Chi non è pl chco e idi ota di ce cros tini, e non (Jl'OS/i11i. 
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nè mi accelerano il corso del sangue le splendide magnifìcr,nze ùella ric-
chezza e della gloria; rna' la pace rni sta attorno or serena or melanconica 
e pur sempre soave; e la poesia della ·natura, che la vince su quella della 
viLa, mi ri suona da ogni lato. Qui sono le memorie che più mi toccano 
il cuore, e qui fu posto il primo seme d' ogni mia bella speranza, la quale 
amo più del viver mio, e che per la Patria, se potessi, spenderei dopo 
questo. Perdonatemi dunque se vi parlo di cosa che, a senno mio e di 
alcuni vostri concittadini, fa onore ad uno dei paesi che rnno posti in 
questa valle, ed al quale, essendo più degli altri vicino alla casa mia_, io 
debbo maggior tributo di aITetto. Intendo accennare a Lajatico, ed alla 
scuola infantile per le femmine, che vi fu istituita per consigli0 cli una 
madre di famiglia, la quale avrà la benedizione di coloro che un giorno 
meglio ne apprezzeranno i vantaggi, e per sovvenimento pecuniario di 
tutti i possidenti del luogo. Quella madre mi ha resa testimonianza che 
la terra la quale ha raccolte le nostre lagrime, non ci è meno cara di 
quella dove ascoltammo le prime parole d'amore I 
Il Baldanzi, quando era vescovo a Volterra, e il Targioni a lui suc-
ceduto in quel!' Episcopato, benedissero, visitandola, quella scuola; e so 
da que' popolani che anche Silvestro Cr.ntofanti, e Pietro Thouar, e Fran-
cesco Silvio Orlandini, e Pietro Fanfani vostro amico, si rallegrarono alla 
vista di tanto ri so innocente, sola bellezza della scuola, e ne dissero pa-
role di lode, alcuni pubblicamente, altri depositandole quasi nel cuore di 
quella gente, ove ancora risuonano fra i rn6ti cli gratitudine. La visitai 
ancor io, e con assai d'a ttenzione, perchè aveva l'intendimento di · scri-
verne a voi, non a lode di chi vi si adopera, mancandomi ogni autorità 
di lodare, ma a rendere vie più conosciuta una istituzione la quale con 
vantaggio potrebbe essere imitata in altri paesi. Questa scuola fu istituita 
nel '1862: si mantiene con le oITerte dei possidenti, e con quelle ùi tutti 
coloro che, sebbene non possiedono terre, nondimeno possono concorrere 
alla nobile opera. Le ofTerte sono volontari e, ma chi, avendone la pos-
sibilità, 1rnr ricusa di es;;cre nel numero degli ofTerenti, non può man-
dare alla detta scuola le proprie figliuole. Vi si insegna ciò che più biso-
gna ad una donna di campagna, ad una buona rnassaja: le bimbe povere 
trovano il necessario per lavorare, con questo per altro che rilascino ad 
utile della scuola il lavoro finito . Ne ha la direzione un Comitato, che alla 
fine dcli' anno scolastico si aduna pubblicamente per distribuire dei pre-
mj alle meritevoli, e drl pane a tutte quante ; e in questa occasione so 
che vi si fa un discorso appropriato, d_a tale che, se non ama più, certo 
non ama meno di me questi luoghi. 
Che ne dite dunque voi, reverendo Piovano? Non è assai se rie-
scono ad allontanare da tali creature innocenti pure uno di quei tanti 
pericoli che le circondano, quando sono abbandonate a sè medesime? Non 
i' virtuo~o desid erio (JUcllo cli cclucnrr Jr, bambine, che poi un giorno do-
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vranno essere educatrici de' proprj figliuoli? É pur santa e cara cosa la 
donna I disse già uno elci più grandi uomini che vivono fra voi: e a me 
pare che a queste parole faccia eco tale isLi tuzione. 
Aveva promesso di parlarvi di un tal libro; ma son certo che non mi 
rimp,;overerete se ho invece tenuto discorso di cosa ùen più bella di molti 
libri, e anche a voi senza forse più gradita; rna non pertanto mi p'ace di 
rinnovarvi quella promessa, che pareva vi stesse a cuore. Non vi siete 
acc0rto che ciarlo volentieri ? Guai, se scrivendo a voi, che è come lo 
scrivere al popolo e al comune, non bisognasse pensare a quel che si dice t 
UN CAMPAG_NUOLO DI V AL D'ERA. 
COMMENTARJ DEL MONUMENTO A DANTE. 
Credevamo cli potere il primo di marzo annunziare a' let-
tori nostri essersi già composta in Firenze una Deputazione 
ordinata a raccogliere le offerte per il Monumento, chiedendone 
prima, ci s' intende, la necessaria facoltà clall' I. e R. Governo; 
ma le cose non sono ancora in punto che siasi potuto dare an-
nunzio tanto desiderato clan•· Italia. Come per altro il Piovano 
A rlotto si è in certo modo impegnato con l' Italia, così crede 
fin d' ora necessario il far sapere che egli non è stato contento 
,1lle sole parole, ma che ha fatto di fatti ; ed ecco in qual modo. 
Egli, non reputandosi di tal fama e cli tale autorità da farsi 
capo ad impresa sì grande, ricorse a persona che, e per fama, 
e per grado e per autorità era da ciò, la qual persona trovò be-
nissimo volta, e ne ebbe promessa di efficacissimo ajuto. Anzi, 
senza metter tempo in mezzo, fu pensato di farsi compagni altri 
quattro uomini pur di autorità e di fama, i quali poi tutti insieme 
operassero secondo il bisogno d'impresa sì nobile, rifiutando il 
Piovano ogni altra ingerenza in questa faccenda, salvo che l' es-
sere, diciam così, il barulilore officiale di tulto ciò che si fosse 
eletto od operato. Ora la cosa è qui: rima.ne che i cinque ri-
spettabili cittadini si concordino tra loro, e che l'I. e R. Governo 
dia , se gli piace , la facoltà necessaria. Quel che era da noi il fa-
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cernmo : al prin.10 cli aprile diremo che esito abbiano avulo le 
noslre cure e le nostre preghiere. 
Di fuori continuc1 no a venire confar li e stimoli di ogni ma-
niera; ed il fervore sempre cresce. L' Uomo cl-i Pietra raccoglie 
sempre, ma non può, per ispeziali cagioni, pubblicare le offerte. 
La Stagione, periodico parmense, ha nel suo numero 7 un ge-
neroso scritto, dove ne _dice esser là tutti quanti riscaldatissimi 
in questo nobil pensiero; ed essersi già formata una Deputazione 
cl' illustri personaggi, ordinata a ricevere le offerte, i nomi dei 
r1uc.1li si registrc.1no qui per cagione cli onore. Essi sono dunque: 
il conte Luigi San vitale; il conte Fra Filippo Lina ti ; il commen-
datore Angelo Pezzana, real bibliotecario ed illustre letterato ; 
cd il cavaliere Antonio Bertani. E da una città così gentile 
come Parma non c'era da aspe ttarci cli meno. 
A Pavia si è pubblicata un'Azione Drammatica di Evandro 
Caravaggio, intitolata La morte di Dante, e quel che si raccoglie 
clalla vendita sarà dato in benefizio della Impresa del Monumento. 
A noi poi è stata mandata questa letterina dal signor cano-
nico Longo di Asti, e non ci pare da doverla lasciare senza stam-
parsi, e senza renderne pubbliche e care graz ie al gentile scrit-
Lore di cssc1. 
Piovano sempre caro, 
Asi i, S fchbrnj o ·I 859. 
Con vostra buona licenza vo' pigliar du e pi ccioni a una fava. Come? 
Ecco: 
In ques ta let tera acchiuclo la mia ·cordiale offerta pel iVIonumenLo al 
gran padre Alighieri, la .quale, benchè tenuissima, spero che vorrete cli 
buon grado acce ttare; e uno. 1 
Poi vi prego c1· avvisare Felice Le Monnier, editore delle opere del 
C. Balbo, che non faccia più caso della lettera eh' io gli scriveva nel 1855 2 
quando la sacra abitazione cli Vittorio Alfìcri era con nostro disdoro ap-
pigionata per uso del Tribunale: oramai la casa che vide nascere Vitto-
rio, graz ie al generoso suo pronipote, è cli nuovo aperta all a vista, alla 
venernz ione di qualunque onori le patrie glorie; e due .. 
l !\'ella lcll c1'a e'" "" 1111 <Jllill"lu di napoleo ne d' 0l'0. 
2 Il dì 10 cli lu glio del 1S55 il signol' Longo scri sse a Felice L<e i\lonni er unn 
lel.l el'n, nella qu ale usava parole giustamente sdegnose, pcrcl1 è la casa o,•ç nacq ue \'il. -
lol'io, Cl' n staln ritlotln n,l nso tli lrihunalr. 
v' 
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Non aggiungo parola per non rubarvi uno spazio che sapete occupar 
con sì arguta sa pienza, e con tanta soddisfazione di chi vi legge. 
Lunghi anni, vegeta salute, e sana ciici1ici. 
Tullo \'OStl'O 
TEOL. LONGO G. B. e C. 
A questa lettera tennero dietro le seguenti , che noi pubbli-
chiam tutte quante; così per rendere il debito onore e le debite 
grazie ai generosi che le scrissero, come per mosLrare quanlo 
cresce alla giornata il fervore per così bella impresa; e percbè 
sia maggiore la vergogna di chi ci si mostra pigro e lento o di 
chi l' attràversa. 
AL SEGRETARIO DEL PIOl',.lt/0 11BLOT7'0. 
Marco mio caro, 
Anche qui sono cominciate le oITertc pel monumento a Dante: un 
nobile e dabben giovine, associato al Piovano, diede 23 lire d' Italia. No-
minerò subi to un cassiere, che riceva le somme, e fattone di mano in 
mano un gruzzolo di 50 lire, le depositi in questa Cassa di Risparmio, cta· 
riscuotersi all ' eITettuazione del pensiero da voi altri si degnamente pro-
mosso e da tutti sì caldamente desiderato, o da resti tuirsi agli oITeritori. 
Confìdo per altro che l'ottimo e glor ioso disegno non resti senza colori 
e s' incarni ; e che i miei concittadin i, sempre virtuosi apprezzatori d'ogni 
grandezza italiana, e nativi di quella patria che di ede nella sventura un 
amico e socco rritore a Dante Allighieri in Guido da Castello, anche dopo 
cinque secoli non rimangano dietro a nessuno nel vie più sublimarne, 
com'è degno, la gloria. Ed io, lieto d' esser fra loro, ve ne manderò di 
tempo in tempo i nom i. State sano. 
Reggio, nel rlucato ,li Modena, a' 20 ,li febbrnjo ·1859. 
Caro Piovano. 
L' amico e co l1 C' 0a vostro aITc,.ionati ssimo 
MATTEO DI LEPIDO. 
Non avrebb' ella, sor reverendo, pensato male de' fatti nostri, ri-
guardo al Monumento a Dante eh ? Badi bene, se ì, me Io dica franca-
mente, perchè troppo mi sta a cuore, che un simil dubbio Don al berghi 
più lungamente, a carico del mio paese, nel petto di un galantuon10, par 
suo. Ella sa bene che Pistoja non ha mai mancato a sè stessa, quando si 
è trattato sul serio del culto ai grandi intellet ti, e il nome stesso di Pa-
rentali col quale si è battezzata una festiva onoranza, che da lungo tempo 
rendiamo ai sommi Italian i, servirà, io spero, a giustirìcarci· presso cli lei. 
!GO IL PIOVANO AT\LOTTO. 
Ma parliamoci chiaro : vuol' ella entrare nell e scgr2te cose del nostro 
silenz io un po' troppo prolunga to ? Or bene, si comprcndon tu ttc in una 
parola, che le di co in un orecchio se mi promette di non ridere .. ... si di 
non ridere, perchè si tratta della modes tia : e io mi so bene che a que-
sti giorni, una tal parola~ rrnò giustamente e fa ci lmente eccitare il riso in 
quelli che l' asco ltano . E per dire il vero anche la nostra stessa modes tia 
è sta ta tutta tutta di riflessione, conoscendoci di un piccolo paese, e sa-
pendoci inoltre cresciuti in un suolo più rispettoso per il qiuinto, di 
quello che non sia per il qiiale; quindi necessitati ad attendere che al-
tre città nostre sorelle maggiori si dichiarassero pronte a sostenere la 
proposta del bravo Piova uo. Ora poi che la nostra volta ci sembra venu-
ta, le dico da parte di moltissimi miei concittadini, che qua si arde dal 
desider io di vedere l'Italia scuotersi una volta, e cli cessare dalla 'vitupe-
rosa ingratitudine verso il suo vero padre. Conciossiachè se bugiarda iro-
nia son:irono, non ha molto, le parole degli stranieri, quando dicevano 
avere sco11erto l' Ilalia, è altrettanto luminosa verità che Dante le ha 
dato la esistenza spirituale, e perciò imperitura ..... . 
Eppure senz ' accorgermene, ho dato nel tuono grave ! e peggio poi 
mi sono cadute dalla penna cose fritte e t ifritte, scritte anche ne' boccali 
cli Montelupo ! Per l'amor di Dio, signor Piovano, mi perdoni questo 
luogo comune; elle vuole ! .... parlando del Babbo ..... non ho potuto far 
di meno cli riscaldarmi. 
Intan to le ripeto elle qua siamo dispos ti a fare il meglio che per noi 
si possa, e che quando ella ci annunzi erà la permissione dei superiori, 
tenuta da noi per immancabile, una mano di elette persone commende-
voli per ogni rispetto, assumerà la direzione della nostra soscrizione: alla 
quale son r,erto vedere associato a neo il sesso gcn tile, che qua, come al-
trove, si è mostralo r,a pace in ::iltre occorrenze cli nobili sensi. 
La dia un gran bacio da parte mia al degnissimo i\Iarco, elica mille 
cose al res to della brigata, e mi tenga per sempre 
Pi, toju, ·19 di [cburajù 185 U. 
suo svisceratissimo 
Dottore CESARE BARTOL!Nl. 
Piovano dolcissimo, 
Quando un periodico può vantarsi autore della proposta di erigere a 
Dante un monumento cle-gno ùi quel grandissimo, e di essere st;1to causa 
che ad eri gerlo si pensi seriamente quasi per tutta Italia, egli può ancora 
star sicuro cli averne già inalzato un alt ro a sè stesso nell a memoria e 
nella riconoscenza cli quanti amano davvero la patria. Ed io, vostro con-
fratello umilissimo, per mostrarvi in qualche modo la mia grat itudine, mi 
sono associato al periodico che s' intitola dal vostro nome, prendendone in-
,:.icme il volui11c della prima annata, pcrchè 1~on averlo .intero sarebbe 
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proprio uo peccato; e, benchè semplicissimo e oswrissimo cittadino cli 
Sinalimga, prometto mandarvi cinquanta lire, affinchè nel monumento 
ci sia anca il mio de' sasso lini, subito che dalle parole si venga ai fatti: 
Nè che poco vi ùia da imputa i· sono; 
Chè quanto posso dai· tutto vi ùono. 
Ora vi prego cli un piacere, Piovano. Domandate a quel capo ameno 
cli Succlliellino se per avventura gli quadrassero, come a mc quadrano, le 
ragioni per le quali, nell'appendice al libro terzo dei Prolegomeni del 
niiovo comento, il valente Bongiovanni, da voi ricordato con onore due 
volte, interpreta il famoso verso: Pape Satem cc. 
" Per Dio, Sutan, per Dio, Satanno principe " 
sentenziando strana col Ponta, la interpretaz ione: Paix, paix, Satan, 
paix, paix, alez, paix molto somigliante, almeno nelle parole, a r1uella 
che Sempronio rammenta nel vostro ultimo quaderno. Se quelle ragioni 
pon gli paressero buone, ciò sia per non detto, non essendo questa la ca-
gione che mi ha fotto scriv ere.1 
Tenete per sincero, Piovano dolcissimo, il mio desiderio di vedervi 
rimaner.sulla terra per tanti anni per quanti le siete stato sotto, e di es-
sere da voi riconosciuto per vostro 
Dovadola, 20 gennajo I 85fl. 
umilissimo servilore 
GrusEPPE Sroccm. 
AL DIRETTORE DEL P.101'1•1110 ARLOTTO. 
Onorevole signor Marco, 
Avendo letto nel Piovano Arlotto, al quale sono associato, e che tanto 
stimo, con 'qual sollecitudine egli caldeggiasse l'impresa di un Monu-
mento a Dante, ed esaminato d'altra parte come fra le tante prnmesse 
<l' ofTerta finora pervenute dalla provincia toscana, e da varie città cli 
Italia, niuna fino a quest'oggi sia stata fatta da alcuno che sia fiorentino, ciò 
mi ha recato tanto dispiacere, che, preso rla un sentimento che non sti-
mo ingeneroso, le mando a dirittura, io il primo, lire ccnto,2 che certo, 
IJencl1è tenue tributo alla grande e bellissima imprcs~, pur serviranno a 
mostrarle il mio buon volere, e insieme a stimolare altri per via d'esempio. 
Compreso da un giusto sdegno per la iuclolenza biasimevole di que-
sta città, accetti di buon grado la mia oITerta, che va accompagnata dalla 
più valida e sincera st ima che nutro per lei. 
Di casa, questo dì -IO febbrajo 1859. 
CES ,\r,E CA usA. 
1 Dice Succhiell i11 0 cltc le ragioni del suo buon ami co Bongiova nni gli pajo110 
eccellenti. 
2 QuesLe ·100 li1·e son giil nell a cassa del Piovano . 
21 
, 
liì'2 IL PIOVANO ARLOTTO. 
Al DEGLllllUORI DEL PEOl'ANO AffLOTTO. 
La Compilazione del Passatempo, volendo concorrere essa pure al-
l' onorevole proposta di erigere un Monumento al nostro più grande 
Poe ta, offre la somma cli Lirç 53. G. 8. 
Grncl ite ln lenue offerta e credeteci 
aITczionnli ssi111i 
I Co~IPILATORI del .Passatem.pn. 
Al, DIRETTORE DEL PEOJ!ANO AffLOTTO. 
Signor Raff:.iello Foresi pregiatissimo, 
Con tutta socl isfazione avendo veduto le cure che pone, affinchè il 
Monumento a Dante, dal suo Piovcmo pel primo proposto, riesca a quel Ooe 
che sarebbe decoroso tanto pel nostro paese, il quale fin qui non ha fatto cosa 
degna del gran Poeta, vengo io qua di provincia ad associarmi ali ' opera, 
secondo che le mie povere forz e consentono, e pronto a fare di. più per 
l' avvenire, solo che ne sorga il bisogno. In conseguenza di che segnerà il 
mio nom e nella lista dei soscrittori al Monumento in proposito, e per la 
cifra di lire quaranta fiorentine. 
Del resto io la esorto con tutta forza a non si stancare nel raccoman-
dare favore a codesta santa opera, e mentre confìdo che la presente miri 
basti a ringiovanire quell 'amicizia che anni addietro ebbi seco, passo al 
pi11cere di segnarmi 
Ponl cdc1·a, 22 frbbi!njo t S:i9. 
Um iliss imo se rvii.ore cd am ico 
EMILIO FRANCINT. 
AL DIRETTORE DEL PEOl'ANO AffLOTTO. 
Pregiat issimo e car issimo amico, 
D::il giorno che nel Piovano Arlolto fu proposto cli erigere un Mo-
numento a Dante, ci venne tosi.o in animo di pensare a raccogliere cfonaro 
per inviartelo ; e molti, credilo, avrebbero favo rito l'opera nostra. Però 
volem mo aspettare che una Deputazione centrale si formasse a Firenze, 
con licenza del Governo, per ricevere le offerte da ogni parte d' Italin: 
ma a peLtammo invano, chè alqum1ti mesi sono scorsi, e cli ciò non si 
parla ancora. Tu che sei Direttore del Piovano Arlotto, e amico nostro, 
aùbi b gent ilezza rli dichiar:irci che dobb i::i mo fare, poichè vi sono non po-
E 
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tlie 11er:;one dispostissime a sLorsar danaro subito, e elle non possono più 
stare :ille mosse. 
Addio per ora, e buon esito nella bellissima impresa, mentre ci con-
l'crrn iamo 
Pol'lofcl'mjo, addì 22 di fcl.ilm1jo ·1859. 
lnoì aITezionatissimi amici 
CANDIDO BIGESCfII. 
FELICIANO ROMANELLI. 
CG:SARE FORESI. 
Mi sembra poi opportunissimo il riportar qui la seguente 
supplica fatta già da Baccio Valori, nel suo secondo consolato 
dell'Accademia fiorentina, ed il rescritto fattovi dal Granduca: 
e dico opportunissimo, perchè verrassi con ciò a mostrare come 
fin d'allora si desiderasse di onorare l'altissimo Poeta con pub-
blico monumento, e come anche il Granduca volenterosamente e 
magnanimamente favorì tal supplica. 
AL (JLARISSHIO SIGNOR CARDINALE GRAN DUC,I. DI TOSO:l.i'W ,I. 
SIJO SIGNOR IJNIC:O. 
L' Accademia fiorentina, parso li che l' effigie di Dan Le meri ti luogo 
più celebre che dove è dentro in dozina con altri ritratti, risolvé quat-
tro di fa, e vinse partito doverseli, del pubblico o privato, testa di marmo 
sopra la porta, con animo, quanto a me che lo proposi, di chiedere a 
V. A. S. che il salario di uno anno già stanziato qui a due lettori sopra 
Dante e 'l Petrnrca, hoggi vacante, si convertisse in questo, che importa 
scudi 48. E quand' Ella resti più servita che tal assegnamento si man-
tenga a lettura sola, son io pronto a lasciar del mio tal memoria per non 
gravare gli accademici, i quali riceveranno per graziato ogni suo re-
scritto e beneplacito, pregandoli dèl Dio ogni felicità con figliuoli. 
Firenze, li x di gcnnajo 1587. 
Di V. S. A. 
Devoli s. ol>l>li gatis. sei-vilo1·c 
BACCIO VALOTTI Consolo. 
A qiiesta supplica fii rescritto: 
S. A. l' approva et lo desidera, et cosi si facci:1; et il salario d' uno 
anno di quella lettura, cioè scudi 48 già stanzia ti , si voltino a eletto ef-
fetto; et volendo S. A. che la lettura sopra Dante et il Petrarca si segui-
tino, rnanclinsi in nota i subbiett i per eleggersi da S. A. i lettori. 
2., gcnnajo 1587. 
J3ELISAHIO VINTA . 
, 
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DIALOGHI . DEI MORTI. 
DIALOGO. 
MAnco TULLIO CICERONE e iin MAESTRO DI SCUOLA MODERNO. 
Maestro. Oh! oh! ringraz iato Dio: lìnalmente son morto I 
Cicerone. Quale esclamazione! è la prima che sento quaggiù. Dimmi, 
qucll ' ombra; e non ti duole di avere abbandonate le aure serene della vita? 
Maestro. Punto, messer voi, punto. Codeste aure serene, come voi le 
chiamate alla greca, 11011 erano per me che una perpetua vicenda di freddo 
e di caldo. Dall 'altra parte, quando non si gode la tranquillità dello spi-
rito anche le aure serene divengono nebbionacci insoppor tabili. 
Cicerone. Consolati dunque, chè rispetto a tranquillità tu qur ne 
godrai quanta ne desideri. 
Maestro. Sì sì, va tutto bene; ma ditemi un poco, voi che mi parete 
pratico, in questo luogo ragazzi ce ne sono ? 
Cicerone. No : stanno in un' altra regione fuori di Gelocòra. Ma per-
chè mi fai tal domanda? 
1,faestro. Perchè, se vi fosse un solo ragazzo qui vicino, io me la batto 
a gambe a costo di fiaccarmi il collo e di morire da capo. 
Cicerone. Quale stravaganza ! Saresti tu per avventura un pronipote 
di quell' Erode, di cui udimmo la crudele avversione contro i fanciulli? 
~Maestro . Oibò! Erode era un birbone che si levava dei brutti ca-
pricci: io poi credo di essere ragionevole quando sto contento a fugg ire 
dai monelli. Insomma sappiate che io sono ..... cioè eh' io fui un maestro cli 
scuola, piovuto or ora dalla Islandn, o nato in Toscana. Ciò vi sp ieghi tutto. 
Cicerone. Certamente. Ciò vuol dire che, invece di discendere da 
Erode, tu vieni per linea retta da quel luclimagister, che fu punito da 
Furio Camrni llo ! .... 
Jliaestrn. Le zucche! A voi piace di menare i paperi a bere, ccl io 
parlo sul serio. 
Cice/'One. Se tu parli sul ser io, e -~ncll' io. Ti dico dunque che l' uf-
lìcio di maestro è un nobile ufficio por chi no intende il mandato : 
che la buona educazione degli alunni è una santa fatica: che è generoso 
orgoglio il formare un proselito alla religione, un padre alla famiglia, un 
cittadino alla patria: che codesti tenori arboscelli voglionsi coltivare, in-
n,1fliarr, potare, fìnchè clai loro fiori non se no sperino r·rull.i abbondanti : 
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che tanto più cresceranno rigogliosi, quanto più efficace è lo zelo e I' af-
fetto del coltivatore: che è dolce compenso ali' uorn probo vedere perfetta 
l'opera sua: che !ìnalmente riesce una impudenza; un vituperio l'udirti 
confessare l'aborrimento degli alunni, che avresti dovuto prediligere come 
la pupilla degli occhi. 
Maestrn. (Per la prima volta che muojo l'ho azzecata proprio bene.) 
(Breve paiisa, qitincli risoluzione istcintanea: si abbottonct la gi-iibùa col-
l' imico bottone che vi sia ri11wsto, ecl esclama) O che credete, signorino 
mio bello, di mangiarmi la pappa in capo e farmi l' uomo addosso? So 
anch'io rispondere a piè e a cavallo, e non ho paura dei brutti musi : 
badate che non vi renda 'pan per focaccia, e che la mula non si rivolti al 
medico. Sappiate intanto che i vostri teneri arboscelli erano per me tante 
marruche pungenti: io non poteva andar con essi nè pian nè ratto, e a 
far loro del bene era come lavare il capo ali' asino. Mi mostrava indul-
gente? essi facevano un fracasso del diavolo. Sgridava? essi ridevano . 
Quando poi sp iegava le bellezze dei Classici, chi sbadigliava, chi batteva 
il tamburo sulle panche, e chi !ìnanco mi lanciava pallòttole cli carta su-
gli occhiali. Eh! non dubitate, che io gli avrei a modo mio innaffiati e 
potati volentieri. 
Cicerone. Ah ! ah I ah! Chi ci ha che fare, se tu fosti un goc.ciolone? C' è 
il modo cogli alunni di farsi amare e temere a un tempo; di essere umano 
seuza derogare alla propria dignità. Se tu ciò non sapesti, altri lo seppero. 
Maestro. Orsù ! Io voglio ammettere la mia mellonaggine; ma co-
me sopportereste quest ' altro malanno? Voi avete una trentina cli gio-
vani da istruire: sette ott_avi riescono da nulla, ed uno appro!ìtta della 
ricevuta dottrina. Di quei sette ottavi si dà la colpa al maestro; l' esito 
clell' alLro si attribuisce esclusivamente al!' ingegno dei giovani, i quali 
orgogliosi ed ingrati contribuiscono a mantenere nei facili genitori la opi-
nione per essi più lusinghiera. 
Cicerone. Io ti ho già detto che l' uomo probo basta a sè stesso, e 
trova il compenso della buona azione nell' azione medesima: ma quando 
<1 ltro tu brami, persuaditi che, se un babbo o una mamma non ti rendo 
giustizia; te la renderà il mondo, che cli rado s'inganna sul merito di un 
buon precettore. 
J1'1aestro. Su via! ve la do vinta anche questa, sebbene avrei da fare 
un monte di obiezioni. Rispondete ora alla terza ques tione, e datemi il 
torto se vi riesce: I metodi dei nostri studj sono o imperfetti o falsa Li, e 
ve lo provo. 
Cicerone. Qui poi mi taccio davvero, nè stento a credere quel che 
asserisci, perchè anche a' miei tempi le scuole eral)J) malmenate, e la ce-
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lebral.::1 Atene non conteneva in sos tanza che un miscuglio di rùtori e di 
sortsli, i quali cicalavano e si osteggiavano tutto giorno, pescando granchi 
a piene mani. 
Maestro. Almeno l' insegnamento era libero, e qualche Sofo di va-
glia spiegò con vantaggio le sue dottrine; ma da noi l'insegnamento è 
imposto nelle più minute forme, e voi vi trovate in cattedra come nel 
letto di Procuste. E che? non si dovrebbe sapere che il buon maestro 
è costretto di amministrare la scienza secondo i varj intelletti (parlo 
sempre delle istruzioni primitive), come appunto il medico ha riguardo 
alle diverse fisiche complessioni de' suoi ammala ti nell ' amministrare i far-
rnachi ? Che se, proseguendo la inclinazione soldatesca e mercantile del se-
colo, si vuol ridurre automatica e lucrativa la istruzione dei fanciulli, 
almeno si presentino metodi convenienti allo scopo, non barocchi, equi-
voci, incompiuti, quali insomma potrebbero far pensar male di chi li 
ha dettati. Oimè ! Ragazzi di 5 e 7 anni riempiono specialmente gl' Isti-
tuti particolari, e vi è la pretensione che studino. Anzi dopo il leggere, 
lo scrivere, e il far di conto (mercatanti di latte), s'insegna loro una 
l::irva d'istoria, una larva di geografia, lc1 lingua francese, e la musica; e 
il ballo, e il ricamo, e gli altri mµliebri lavori se son femmine. Intanto, di-
straendoli in. questo caos, si ruba a quelle giovani intelligenze il tesoro 
del criterio, che dovrebbe ampliarsi senza altro studio intorno al mondo, 
che per la pri,na volta le circonda; intorno a tante novità della ·vita, su 
cui muovono i primi passi, i quali vorrebbero esser diretti dai genitori, 
per natura maestri primi dei figliuoli. Con tutto ciò quando il ragazzetto 
torna a casa e recita a macchina il sonetto o la favola, la converscizione lo 
trova ammirabile, e il padre e la madre vanno in broda di sùcciole, e non 
fànno per dire, ma il loro fi gliuolo è un portento. Stolti! ciechi! Quei pic-
coli pappagalli non ripeteranno che la solita canzone, e adulti e lunghi 
come un palo, come un palo appunto, si mostreranno in appresso aridi e 
brutti, privi cli Dori e di frutti. Vedi assassinio del più nobile clono di Dio. 
Cicerone. Ripiglia Dato, amicone, e soprattutto non ti arrabbiare. Tu 
rn i hai cera di essere un galantuomo : prosegui. 
Maestro. Sicuro che pros~guo, e duolmi di passare cl~ piaga in piaga 
senza nulla trovare di sano. Questo che io vi accennai brutto metodo di 
confusione applicato ai fanciulli, si prosegue, si ricopia affatto relativa-
mente ai giovani già cresciuti; e voi vedreste nelle nostre scuole maggiori 
un impast.o indigesto di letteratura, di fì!osofia, di economia, cli giure, cli 
matematica, di linguù greca e di lin gua latina, che manipolato alla peggio, 
diventa un polpettone senza sapore. Or codesto polpettone lo cacciano in 
lJucca r,1 nrnl capitato giovane, che fa gl i occhi grossi e non riesce a inglliot-
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tirlo . Mentre poi tanti e lliffcrcnziati studj si rimpolpcttano insieme, non si 
fa verun conto della lin gua nazionale : non si dà un corso compiuto di 
storia, madre di tutte le cognizioni : non si conosce la Geografia compa-
rata: vien trascurata la Cronologia: senza Carte, senza Atlanti, senza Sta-
tisticbe, senza Quadri Sinottici. lo più non mi meravigliava che i giovani 
Islandesi riuscissero stolidi, o avessero i bachi nel cerve1lo. 
Cicerone. Tu rammentasti la lingua latina : almeno questa l'avrete 
studiata con zelo e con senno, dacchè nei Classici Latini si trova il bello 
assoluto in tutte le sue fogge. 
Maestro. O qui si che ci è il guajo nell0 nostre scuole! In alcune non 
si parla niente affatto di lingua latina: in altre, col solito sistema da Torre 
di Babelle, si tiene un annet to il fan ciullo a biasciar nomi e verbi, di cui 
non conosce punto l'organismo, e ignora 1' applicazione: poi gli si dà una 
grammatica che ha più eccezioni che regole : poi per un altr'anno e più 
si tortura colla Prosodia, la quale dovrebbe insegnare a far versi, a scan-
dir li, e a pronunziar le parole o brevi o lunghe. Avver tite però che 
quella Prosodia è con tes ta di barbari versi, i quali insegnano a far dei 
versi, il che è un modo falso e argomenta che uno già sappia quello che 
deve apprendere. Dal!' altro canto a che tanto tempo sprecato per dive-
nire autore di un'epigrafe o di un distico, lontano le millanta miglia 
dalla bella elocuzione del Lazio ? Perchè non piuttosto occuparsi più lun-
gamente nel tradurre e gustare i Classici, nei quali , come ben dices te, vi 
è da còrre si larga copia di fìori ? Invece anche ques to piacevole studio 
è bistrattato tanto, da non cavarne che scarso costrutto. Pochi sono i Clas-
sici latini che si danno in mano agli scolari, e qu el che più monta si va 
dal più difficile al faci le, mentre ognun vede che si dovrebbe procedere 
con metodo inverso. Quindi non s' incominci con Fedro, r.he è un poeta 
dc' più stringa ti: quindi di Virgilio si legga prima gli Eneidi che le Geor-
giche: di Orazio prima le Odi che la Epistola ai Pi soni e le Sa tire : quindi 
le Metamorfosi di Ovidio prima dei Tristi e dei Fas ti : quindi le Orazioni 
cli Cicerone prima del!' arduissimo De Oratore: quindi non Plauto e Te-
renzio se non da ultimo, perchè ques ti comici scrissero spesso nella lin-
gua popolare, oscura anche vivente: quindi non esclusi i migliori prosa-
tori come Sallustio e Tacito ; nè sprofondato J' alunno nelle interm inabili 
Storie cli Tito Livio, il cui stile rivela troppo di sovente il Patavino. Non 
bastano gli aurei Commentarj di Gilùio Cesare ? 
Cicerone. Tu hai rammentato Cicerone. Or dimmi: è accolto con 
amore nelle scuole ? 
J1foestro. Si studia almeno da tutti, ma a dirla sc l1ietta è la dispern-
zion c el ci di scepoli e del mF1estro. 
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Cicerone. Perchè ? 
Maestro. Percbè, per q~ian to apparisca faci le a prima vista, riesce della 
maggior difficoltà a ben tradursi. E poi ammazza il galantuomo quel suo 
periodone dove bisogna pescare il verbo cogli oncini, come una secchia 
caduta in fondo al pozzo. E sentite questa: un siffatto scrittore, intralciato 
nella elocuzionr. e che trattò materie di non comune intelli genza, come 
negli Uffizi, si consegna ai giovanetti clrn ancora 11011 passarono a ret to-
rica. Che volete che intendano? Io per me Cicerone non lo darei se non 
a chi è già perfezionato nella lingua e negli autori latini. 
Cicerone. Ma l'alunno in Cicerone trova i buoni elementi della hlo-
sofia, la teoria delle leggi, le norme della po-polare eloquenza. 
ilfaestro. Tutta codesta roba è inutile aITatto in Islanda. Quanto a filo-
sofia ogni anno si muta un corso, che passa in moda come una cuffia da 
donna : le leggi durano una settimana, e i corrono dietro, si dànno i calci 
nel preterito, si acciuITano, si accapigliano, e non si sa mai chi la vince. 
Circa poi alla eloquenza popolare non abbiamo che quella dei ciarlatani, r, 
dei rivenduglioli, che gr;dano pei trivj le_ pere cotte e i lupini indolciti. 
Cicerone. Dunque Cicerone ... .. 
Maestro. Con tutti i suoi meriti è un bel seccatore. 
Cicerone. Alto là ! Come parli? 
Maestro. Colla bocca, ni fallar. 
Cicerone. Ma sai tu in presenza di chi tu pnrli? 
ilfoestro. Ah si! a proposito : io vi ho detto l'esser mio: toccn ora a 
voi di dirmi chi siete. 
Cicerone. Io sono nientemeno che Marco Tullio Cicerone, console ed 
oratore romano. 
M.aestro. Proh Jupiler I possibile? 
Cicerone. Arcipossibile. 
ilfoeslro. Aspetta te .... ecco il cece nel naso: va bene. ( si cava la ber-
retta) Perdonate, ombra onorata : io non pretesi di oltraggiare la vostra 
memoria, 11er cui professo la più alta venerazione, come tutto il mondo 
la professa . Soltanto voleva modes tamente confessare che le vostre opere 
non sono ciccia pei denti degli scolari, ed anche di qualche maestnicolo 
come io fui. Mi .perdonate ? 
Cicerone. Con tutto il cuore. Mi sono messo sul serio per isgomentarti 
un poco: del resto, come già ti ho eletto, tu mi sembri un galantuomo, 
ed anche non mi dispiacciono le tut . avvertenze sugli studj. Dimmi anzi; 
e percl1è:, conoscendo tu il male, non hai provato a rirnec) iarv i? Perchè, 
non proporre delle riforme ? 
Maestro. Ah ! messer Tullio, io era troppo piccolo da tentar questo; 
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e clall ' altra parte le riforme in lslanùa non fanno fortuna, ccl io le asso-
migliava ai carretti dei cannoni caricati solamente a polvere : vano ru-
more, fumo, e un passo avanti per tornare sci passi addietro. 
Cice1·one. Ma, non essendo possibili le riforme, pcrchè almeno i diret-
tori delle scuole non adoperano tut to il loro potere, accior.cbè in qualche 
maniera si modifichino i ca ttivi metodi, e si faccia il bene possibile? 
l}faestro. -Prima di tutto non si arrischierebbero, per non perdere un 
giorno del mese, che è per loro br illantissimo r, sonoro : secondariamente 
ad nlcuni, oltre la buona volontà, manca qualche cos'altro. Figuratevi! 
Un direttore che ho lasciato tra i vivi non conosce nè fisica, nè matema-
tica, nè filosofia, nè lingua greca ; poco la latina, e poco o punto la pro-
pria, da lui spesso falsata, più spesso adulterata con·frasi sdolcinate e stile 
contorto. 
Cicerone. E come si fece eleggere e si mantiene costui ? 
11'Iaestro. Con la venerabile impostura, e con piaggiamcnti e lusinghe da 
clisgradarne quel! ' Alessio Antelminelli, che Dante trovò nel luogo odoroso 
che sapete. Conviene però soggiungere che tra ques ti Direttori vi sono 
non poche onorate eccezioni, nelle quali novero il Direttore mio. Ma io 
mi avveggo cli avervi tenuto per troppo tempo a disagio, e non vorrei 
sentirmi intonare il quousque tnndein : laonde, ambizioso della cono-
scenza cli un tanto uomo, mi accomiato. 
Cicerone. Aspetta; e dove andres ti, così nu ovo dei nostri luoghi ? 
jJfaestro. Eh ! dove mi condurranno lç gambe. 
Cicerone. Vuoi tu eh' io ti serva di guida ? 
Maestro. Troppo onore ... 
Cicerone. Lascia and are le solite frasi. Acce tti ? 
Maestro. Accetto. Miglior Cicerone cli Cicerone non posso trovare. 
Cicerone. Da dove vuoi che s' incominci ? 
Maestro. Ditemi voi. 
Cicerone. Gelocòra è spartita in nazioni: da quale vuoi tu ri fa ni ? 
111.aestro. Come già vi ho detto, io sono nato Toscano : gradirci per-
ciò di vedere i Toscani per i primi. 
Cicerone. Sta bene: seguimi. ( Mentre si allontanano, si alza dietro 
iin cesvuglio u!i iwrno vestito di nera toga, r;on gran cappellone in w po, 
un lapis da una rnano, un fogl io dall ' altra, e séguita, con precauz ione e 
ghignando, i due nostri interlocutori. Chi è quell' ombra '1 Il Piovano 
Arlotto. ) 
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s~conda edizione, Firenze, Felice Le ~lonnier, 1851-58. 
In due maniere ( e molto facili ugualm ente) si può confutare que-
st' opera : esaminandone la parte che domandasi teorica, o chiamando a 
rassegna i Ì)rincipali giudizj critici in essa contenuti: ma è conveniente 
trattare di ques ti , puichè quella vi è, come dire, individuata, e prende 
atto cli cosa viva, e perchè men grave e nojosa, e di maggior profitto rie-
sce tal via. Ed è tempo che cessi la brutta vergogna che il vituperatore 
del GioberLi , del Rosmini, del Shakspeare, del Tasso, del Foscolo, del Nic-
colini, del ì\Ianzoni, dell ' Ozanarn cc. ec., gracidi dal suo torbido stagno. 
Per recare qualche ordine nello scompiglio e nella selva selvaggia degli 
errori di lui, li divideremo nel modo seguente. Sotto il nome di (ì,toso(ia 
esporremo alcun che di quanto il signor Ranalli ha impudentemente det-
tato intorno ad essa scienza, rivolgendo principalmente le armi , novello 
don Chisciotte con arte degna cli Pinabello, contro un sommo Italiano. 
De' suoi strafalcioni incredibili in lettercitiira parecchi esempj riferiremo 
sotto ques to titolo ; e dato un saggio del! ' acume, della perizia, e della 
nobiltà d' animo dello storico, passeremo a un breve spicil cgio di certi 
principj politi ci, non aggiungendovi nessun commento, dacchè l'autore 
stesso ha dichiarato nel Monitore Toscano di apporvelo da sè. 
FILOSOFI&, 
Mentre il signor Ranalli se la piglia scioccamente con la filosofia e con 
presso che ogni filosofo, tutta spiega la pompa dell'ira sua contro Vin-
cenzo Gioberti: e col ridicolo intendimento di ridurre al nulla la sua fama, 
usa per combatterlo varj spedi enti, non sai se più degni della sua universale 
ignoranza in fìlosofia, o della mala fed e cli un aristarco condannato a rab-
biosa sterilità. 11 riferir passi delle opere del Gioberti spiccati dal contesto, e 
senza le dichi;irazioni e spiegazioni che vi si ammirano ; lo sceglierne a Lella 
pos ta dc' più difficili, perchè, dal con tes to divisi, prendano sembiante d' in-
comprensibili, di strani, di ridicoli ; il raITrontarne invece tali da accrescere 
i dulJbj e la confusione dal critico cagion ati; l' attribuire al Gioberti la dif-
fi coltà e l'oscurità di certe dottrine, che d' altra parte è necessario, come 
vedremo, trattare; il bes temmiar turpemente ciò che s' ignora in materia 
cl ' idee e cli lingua; l' esporre con facile e abjetto scherno in un cenno quel 
elle è cos tat0 anni ed anni cli ardue fati che; il confondere l'accessorio col 
principnle, e mentre si dissimula o nega qu es to, levar di quello clamori [Il 
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cielo, alterandone pur le ragioni ; l'accusare di contraddizione, d' ignoran-
za, di prosunzione, e (qui l'impudenza passa ogni limite) di aver recato 
alla patria danno e quasi ruina, l'autore del Primato e del Rinnovamento 
Civile d'Italia; il porsi trionfalmente in sua vece in ogni cosa, e in filo-
sofia, e in politica coll'annunziare un'opera I sul\ ' Italia; e fìnalmente, non 
contento di render torli li diritti volti, mettere innanzi dei tem peramenti, 
delle clausole, per avvalorare le calunniose ingiurie; ostentare una specie 
di pietà e carità ver;30 il "flw1·to, quasi attenuandogli col non ricordarlo 
la vergogna di cui gli è ministro inesorabile: ecco le armi del signor Fer-
dinando Ranalli. 
Veniamo alle prove, restringendoci a quanto è rigorosamente neces-
sario, poichè dovremmo altrimenti comporre un volume. Dimostreremo 
(e questa avvertenza si estende anche alle altre parli ùel discorso) quali 
pestifere dottrine si contengano negli Ammaestramenti di Letteratura, con 
quali cautele debùa farne uso un lettore (si parla specialmente ai giovinet-
ti), 2 e come naturalissimamente ne sia nato il libro del Rionlinamento d' Ita-
lia. Ci poniamo alla nojosa fatica tanto meno dolenti per questi fini, e per 
avere il nostro messere, con audacia incredibile e con super l.Jia da Sata-
nasso, sfidato tutti a intendere e spiegargli certi sistemi filosofici . Odilo, o 
lettore: « E qui sorgono i soliti sacciuti, cioè quelli che esaltano certi autori 
)) sol perchè banno acquistato nomèa, e ci ammoniscono con ghigno bef-
)) farùo : Voi non potete giudicare del tale e del colrile, essendovi mestieri 
)) innanzi d'intenderne il linguaggio. Ai quali avremmo bene da rispon-
)) dere in guisa che dovessino arrossare,3 pregandoli a farci essi da inter-
)) preti; come ci accadde una fìa ta, che ad uno che ci metteva alle stelle 
)) il Romagnosi, e ci avrnrtiva che non poteva essere compreso se non da 
)) chi s'era bene impratichito di quel suo veramente scientifi co parlare, 
)) facemmo istanza eh' ei, che sì l'ammirava, ci spiegasse un certo luogo 
)) delle sue Opere. Ma il cattivello messosi alla prova, ci chiari eh' egli as-
)) sai più di noi traballava e incespicava. - O messere, che è questo? cosi 
)) tu t ' ammiri del tuo gran fìlosoro? - E d'altri oggi che non hanno il 
)) ·merito del Rornagnosi, e sono più avviluppati cli lui (nè li nominiamo, es-
>) sendo morti di fresco) faremmo senza fallo l'istesso sperimento, dove 
)) ci venisse il destro : ec. )) 4 Eccovi, -signor Ferdinando, il destro: e 
presso il gran tribunale della pubblica opinione, innanzi a Lutti, non nella 
solitudine di una cameretta, mal conveniente allo splendore del vostro 
ingegno. 
Data una sferzata, in proposito del linguaggio, al Vico e al H.omagnosi, 
1 È uscila. Dio imm orta le! .... Dal Rinnovamento al Rìordillnmento ! ! ! 
~ E cc n'è bisogno. L' opern del signor Ran:illi è adopral.:i nello Studio di Pisa. 
3 O russare? • 
', Voi. lii , pag. IO .e 20 . 
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prosegue il Ranalli poco appresso: « Filosofando alcuno del sublime, e 
)) volendo distinguere il sublime prodotto co' calcoli astronom ici ed alge-
Jl brici de' matematici, e quello che nasce da' concepimenti de' filosofi e 
)) cl;:ille imaginazioni de ' poeti e degli oratori (il che clRtlo in qu es to mo-
ll do è assai ovvia e intelligibil cosa), chiama col solito linguaggio inintelli-
JJ gib ile, matematico il primo, e dinamico il secondo ; e del siiblime clina-
>l mica dà questa spiegazione, colla quale ne sappiamo quanto prima, se 
J> anz i il buio metafisico non si accresce. ll snblime dinamico, sia fisico 
ll sia morale, può essere positivo o negativo. Il primo ci rappresenta la 
ll forzci infinita come prodiittiva clel bene, clelt' ordine, cletl' armonia ; il 
ll secondo ce la mostra cnme miti·ice del male, del disordine, della 1;on/u-
Jl sione, così nel cerchio delle cose materiali, come nel sistema morale clel 
JJ mondo. L' imo si aggira siill' idea della creazione, e ha per oggetto del 
ll siio operare il cosmo, cioè l' armonia mondiale,· l'altro versa sul con-
)) celta cli distruzione, ecl ha per termine il caos. E nr,J caos ci fermiamo: 
)J restandoci sempre a conoscere che cosa è mai il sublime clinmnico? l> 1 
Vero paragonr, cli obliquità, cl ' ignoranza, e di superlativa insolenz a! ll 
Giober ti , alcun e pagine innanzi di esporre la suddivisione del sublime dina-
mico riferita dal signor Ranalli, avea colla più splendida chiarezza definito il 
sublime stesso. Ecco il suo passo bellissimo: Lei teorica più soclclis(a-
cente del .mblime è quella cli Emaniiele Kant, espostci e dichiarata nella 
sua c1·itiai clel ginclizio. Egli clistingiie il sublime in due specie, r;ioè in 
sublime matematico e clinamir;o, suclcliviclendo quest' -iiltimo in morale o 
intellettirnle e fisico. Il sublime matematico risidta dalle intuizioni del 
tempo e dello spazio ,· il dinamico clall' idea cli f'orrn o potenza dte può 
esser materiale come quella cli iin monte che gittci fiioco, cli wn tremiioto, 
cli wi iiracano ,· o spiritnale come quella cli un ingegno strcwrclinario, o 
cli iin iwmo dotato cli virtù, eroica e tetragono a' colpi cli fortuna. Ma cia-
snuno cli questi concetti non vuò partorire il siiblùne, se non vi si aggiunge 
l' idea clell' assoluto e clell' infinito, alla qucile lo spirito natiiralinente ri-
corre, quando la forma dell ' oggetto non si lascia coinprenclere per la siia 
sinisiirata granclezza. 2 Si potrebbe essere più schietto, semplice e profondo? 
E co i varj csempj non ti fa, come d.ire, toccar la cosa con mano? E il signor 
Rana lii mette innanzi un luogo del Gioberti che implica spiegazioni date dal 
medesimo quattro pagine prima I ! Anche del sublime matematico si rin-
vengono nell 'opera del Torin ese esempj , che lo rischiarano pur fisicamente: 
« .... il snblime matematico dello spazio che emerge dalle distese verticali, 
r;ome qnello clelle voragini clei inanti, o clalle distese orizzontali, come si vede 
nel mare, o cla entrambe, come quando iin' ampia tratta cli campagna si con-
1 Voi. , , pug. 1-11, H 'l . 
2 Del /Jello, ca p. IV, p,ig. 63. Ediz. di Losa nn a; il passo dal Hanalli all egato, 
ili . p. () 7. 
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tempia rla ima vetta; .... t'lilti questi generi cli siiblime cl·urano tuttavia nel-
l'essere loro ; ec. 1 >> Ciascuno può ora ezianclio vedere quanto asinescamente 
spieghi il signor Ranalli il sublime matem atico e il dinamico secondo l' ac-
cezione dei filosofi, chiamando quello « prodotto co' calcoli astronomici ed 
algebrici de' matematici, )) e ques to nascente « da' concepimenti de' filo-
sofi e dalle imaginazioni de' poe ti e degli oratori ; )) e con che fronte ag-
giunga ((. il che det to in ques to modo è assai ovvia e intelligibil cosa. )) 
Jl modo, col quale egli li circoscrive, è sol parte, e non a gran pezza il 
tutto ; e nemmen la par te è ben definita. In fatti per munir d' una prova 
l'asserzione nostra, il Gioberti con analitico acume insegna (( .... il su-
blime ocvorre anche nelle scienze, senza incliistria speciale degli autori, 
ogni qual volta il vero di che esse trattano, richianw natiim lmente lo spi-
rito alla considerazione dell ' infinito ma.tematico o dinamico, e presenta 
alt' immaginazione uno schenw fantastico proporzionato. Certo che in 
questo modo le speculazioni rlei matematici w l calcolo infinitesimale e de-
gli astronomi sidle nebulose sono esteticamente sublimi ; e pochi libri mi 
paiono così omerici nella loro scientifi ca e magnifi ca semplicità come i 
dialoghi de l Galilei e la grancl' opera del Keplero. Conciossiachè tutta 
l' astronomia è snblime, e non solo essa, ma certe parti della geografi.a 
fi sica e della geologia, come qiwlle che trcittano della figura e dellci forma-
zione dei monti .2 )) Dell' accusa al vocabolo dincimico a suo luogo. Chi non 
si ammirerà intanto del signor Ranalli, per lo meno quanto noi siam 
dolenti cli non potere per brevità passo passo seguirlo ? E generalmente, 
non rnoverebbe a riso cl i sdegnoso disprezzo chi pigliando un libro di fi si-
ca, di archeologia o di altra di sciplina, ne strappasse qua e là alcuna par-
t icella, e l' additasse come inintelligibile e strana e ridicola, mentre è 
come clivulsa da un tronco vigoroso, da cui tutti e rami e frondi e fiori 
e frutta traggono vita, alimento, vaghezza e sapore? E che di cesi del 
v illi co che alle cifre dei matematici o alle figure dei geome tri mostra i 
clen ti e fa grasse risa te ? Egli è almanco innocente l E t&nto più è da 
svergognare il nos tro dottore di letteratura, in quanto elle la filosofia 
è la più _difficile fra le scienze ; e per comprendere perfettamente un 
Gioberti , conviene leggere e meditare ogni 0pera sua, e tutte insieme. 
Che più ? negli stessi scritti superficialissimi e comunali , pescando alcun 
passo e porgendolo disgiun to dal resto, se ne impedirebbe il buono in-
tendimento. 
Ecco un altro esempio di ques to procedere del signor Ranalli ri -
guardo al Gi oberti. (( Non sapremmo dire quanto .. .. olTenda fa proprietà 
1 Del Bello, ca p. VII , png. 125, H6. Ediz. di Losa nn a. Om eltiamo per brevil.ù 
gli esempj del sublime matematico del tempo, e del sublim e mal ema ti co misto che 
nasce da l tempo e dall o spazio insieme co11 giu111.i . Ib., pa g. 125, ·126. 
:l Op. cii., pag. 66, G7. 
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del parlare l' usare in modo indeterminato alcune voci di significato deter-
minato come la parola idea, adoprata da molti come se da sè sola dovesse 
rappresentare un subbietto; ec. 1 )) E in altro volume 2 sarà costretto_ a 
confessare che vien da Platone. « Nè è manco indeterminato il dire la 
formala ideale e peggio ancora la dottrina del lei forma la; come se questa 
formala non fosse parola da ricevere il senso dal suggetto col quale sia 
unita : e diciamo forma o anche formale algebriche, ovvero le formole di 
questa scienza o di questa dottrina. Ma oggi è divenuta una voce, che 
comprende cielo e terra, ed entra per tutto, e significa tutto; o piuttosto 
vale ad abbuiare ogni cosa, come in questo esempio: Il siiblirne riscon-
trandosi col rnembro intermedio della forrnola, ha negli ordini civili per 
correlativo il sacerdozio. Ma che cosa è mai il membro intermedio della 
formala? Devi intendere, o lettore, se puoi, qualcosa della divina potenza, 
cli cui i sacerdoti sono in terra rappresentanti, e quindi colla loro autorità il 
sublime delle arti esordisce e termina; e se questo, o altro simile, non puoi 
intendere, adora i misteri del filoso lare moderno; ec. )) Nuovo saggio della 
sfoggiata slealtà e go(Taggine del nostro autore, il quale al solito piglia qua 
e là nei volumi del Gioberti le sentenze che vi son connesse con altri 
principj, senz·a avvertire del torno, o almeno dell' opera in cui le ha pe-
scate, rendendo così a molti lettori, e specialmente ai giovani, impos-
sibile lo scoprire con facilità le arti critiche adoperate negli -4imnae-
strmnenti. Abbiamo riferite le disquisizioni filologiche del signor Ranalli 
( delle quali parleremo in appresso), affinchè non paja che noi a posta la-
sciam da parte le sue belle ragioni. Trattiamo per ora della sua obliqua 
ignoranza. Senza avere spiegato ( e prima inteso) quel che è secondo il 
Gioberti la formola, e che sono i membri di essa, come si farà intendere agli 
esordienti quali riscontri vi abbiano il sublime e il sacerdozio? Certo è age-
vole l'invitare a ridere, quanto è difficile il non uscir de' gangheri col si-
gnor Ranalli. E non è per tal modo bugiardissima la sua indeterminata 
chiosa? Il membro intermedio della formola non è « qualcosa della divina 
potenza )) ma, come mille e mille volte stabilisce dottrinalmente il Gio-
berti, la creazione, la quale e per la sua intrinseca e infinita forza, e per 
gli effetti dello spazio e del Lempo, al sublime dà principalmente materia. 
Al termine intermedio della formola risponde in qualche modo il sacer-
dozio, imperocchè esso nei tempi di 0riginc, secondo il Gioberti, crea le 
società, le quali a poco a poco da quello si sciolgono ed emanceppano, 
rimanendo solo il vincolo spirituale. 3 Naturalmente adunque il sacerdozio 
deve influire nel!' ar te giusta l'efficacia sua rispetto alla società; ed es-
1 Voi. I, pag. 113. 
2 Vedi voi. lii, pag. 2'.3. 
3 Questa ,iotlrina è manlcnnla dal Gioberti anche nel Ri1111ovainc11to Civil~ d' Jtci-
lia, voi. Il. 
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sondo banditore e consèrvatore dell'idea religiosa, che è connessa singo-
larmente coli' Infinito, ragione suprema e peculiare del sublime, a questo 
in modo straordinario rivolge le fantasie degli artisti . 
Ecco come tutto nella vasta sintesi del Gioberti si comprende, si av-
valora e armonizza. In lui tutto è chiaro, e se non avesse il Ranalli la 
faccia invetriata o di bronzo, a quella luce si vedrebùe color di fiamma 
viva, o fatto cli bragia. Legga chi vuole le parole del Torinese con quelle 
che precedono e seguono nel Primato, dove s'intitola: L'Italia è p1'in-
cipe nelle lettere e nelle arti belle. Non possiamo per brevità 1 Sl~guire il 
corso degli strafalcioni, e delle filosoliche eresie del signor Ferdinando; 
ma gioverà, dopo avere analiticamente cornbattuto due pas~i cli lui, ricorrere 
in modo principale per isvergognarlo, alla sin tesi, e dargli cosi un esempio 
della efficacia di essa da lui non compresa, e negata, asseveran do che il 
Gioberti, affermante doversi dare il predominio alla sintesi, non sa ragio-
nare, e favella di analisi e di sintesi e di dialettica senza aver di queste 
un concetto giusto e ben determinato.2 
Natura, natura ! Esperienza, esperienza ! gridano i materialisti e i 
sensisti; gridano i plebei filosofi: ma, oltre all' esperienza estrinseca, ve 
ne ha una interiore, che concerne i fatti interni dell' uomo: ha una na-
tura anche lo spirito; anzi ogni sua facoltà, come l'intelletto e la fantasia: 
e tal natura e quella esperienza non ardiscono pur del tutto negare essi 
filosofi. Ora è un fatto universalmente riconosciuto dai buoni psicologi che 
pensiamo a cose, che abbiamo delle idee, alle quali attualmente non si riflet-
te, e su cui fermiamo, date certe condizioni, l'attenzione e ne acquistiamo 
consapevolezza, e sappiam di sapere. A ques ta verità cli fatto si giunge 
eziandio considerando, che una facoltà raclicalissirna dell' anima nostra, 
come è l' intelligenza, non essendo per sè un nulla, una vana astrattezza, 
ma una cosa concreta, viva e feconda, deve esser costituita da un atto 
primo e universale, di cui sono specificazione e circoscrizione gli atti par-
ticolari d' intendere. 3 Due specie di cognizioni pertanto fa mestieri distin-
guere: cognizione primitiva, diretta, incoata, e cognizione successiva, ri-
flessa, espl icata, o come il Gioberti le appella, intuito e riflessione. Si è inda-
gato con esquisit.a diligenza e con pellegrine speculaz ioni in che propria-
mente consista ciò che, ancora senza che noi l' avvertiamo, è di continuo 
nel nostro intelletto, e ne dà il fondamento, e a dir breve lo rende tale. I 
maggiori filosofì innanzi al Gioberti, specialmente da Platone in poi, ave-
vano riconosciuto che, come vi è un sole materiale, fonte della luce che illu-
stra le cose sensibili, così avvi un sole spirituale che è cagion vera d'ogni 
1 Non mancherà forse il lcmro e l'occasione di farl o. 
2 Ammctestrame;iti, Voi. lii , rag. !,O. 
3 RosM1N1, Antrnpolog ia, Psicologia, ml. I e Il , passi m. G,oornTJ, Del Bello, ca p. \', 
Del ll1t0110, cap. I, VIII. 
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conoscenza: ciò li condusse via via a stabilire che questa idea universa le, 
immensa, inlìnita, l'Idea, da cui rampollano il Vero, il Bello, il Buono e il 
Santo, non è che Dio in quanto razionalmente si può conoscere, o un lu-
me divino, un lume da lui comunicato alle anime nostre. Sant' Agostino, 
sant' Anselmo cl ' Aosta ,1 san Bonaventura di Bagnarea,2 Marsilio Ficino, 
il ì\ialebranche, il Fénélon, il Bossuet, il Gerdil, per tacer d' altri, reca-
rono ques ta dottrina al grado di scienza matematicamente 3 dimostrata. 
Il Rosmini esaminò in Italia la gran quistione, singolarmente dal lato sub- 1 
biettivo o psicologico," con tal profondità di amlisi, e tale ampiezza e ri-
gore e lucidità (mostrando come l'idea dell'Ente universale rinviensi in 
tutte le idee, in tutti i nostri pensamenti, e come da tutto si può fare 
astrazione, da essa in fuori) ; che vince le forze dell' ammirazione,5 e chi 
non lo studia o non l' intende o lo trascura o lo dispregia, e vuol favel-
lare di filosofù:1, merita di esser condannato alle gemonie. Il Gioberti studiò 
il gran problema segnatamente dal lato obbiettivo, ontologico, 6 e ammise 
l' Ente assolu to,7 qual base del!' intelligenza e della filosofia, oggetto del-
1' intuito. Ma non gli parve bastare I' unilìcazione delle idee e d0lla scienza 
in quella prima e somma idea: volle che più intimamente e vivamente 
fossero congiunti, nè mai confusi, i due grandi argomenti dello scibile: Dio 
e il Mondo, il necessario e il contingente, le idee e i fatti, e però la con-
templazione e l'azione : e stimò il concetto di creazione adempiere tutti 
i numeri richiesti ai suoi intendimenti; e averlo noi del continuo, scorgen-
do senza acquistarne consapevolezza, che mediante la riflessione (la quale 
non se lo approprierebbe, se già implicatamente nol possedessimo), scorgen-
do in tutte le cose la ragione dell ' essere e dell ' intenderle nell' Ente assoluto, 
cioè conoscendo per via diretta, ma imperfettamente, che sono da lui create. 
Egli mirò a legittimare universalmente alla scienza quel concetto, ponendolo 
con rigor filosolìco in cima alla metafisica e all' enciclopedia, come si adoprò 
il Newton nella fi sica riguardo al concetto di attrazione. Seguendo il Gioberti 
una distinzione del Vico 8 fra l' essere e l' esistere, e volendo dare a quel 
1 Si nota, perch è il signor Ferdinando non lo pigli per un se ttentrional e di 
Germania: se bene par che egli l'abbia singolarmente coi settenti-ionali <li un paese 
vicino. 
~ Vedi la 1;ota innanzi. 
3 Lo aITerma espressamente il Gerdil, date innumerevoli prov e, nel!' opera Dé-
(ense d·tt senliment dtt père Malebranche. 
'' Vale a dire qu anto ali ' anima nostra o subbie tl o pensante. 
0 Vedi segnatamente il Nuovo Saggio, vo i. II , e il Ri11novcimento della fi losofia. 
in Italia ee. 
6 Vale a dire rispetto ali ' Ente stesso, obbi etto ,lei!' animo nostro. 
7 Bisognerebbe aggi ungere reale raffrontando il Torinese al Roveretano, ma ci 
manca lo spaz io, nè qui è necessa ria tal distinzione. 
s Ciò tace, 1·iprc ndcnd ola nel moderno lìl osofo, il , igno 1· Rnnalli, mentre ha pure 
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concetto come principio universale della scienz a la individuata specifìca-
zione dagli altri, l'esa ttezza, la precisione, la perspicuità, opportunamente 
res tringe 1 a Dio, che non ha causa ed è di sè,2 c1uel vocabolo, e l' altro-agli 
e!Tetti di Dio, quasi anche la particella ex esprima la derivazione suprema e 
sostanziale da lui. Ecco la formala : L'Ente creci le esistenze: la venne il Gio-
berti cimentando e adattan<lo a tut te le parti della filosofia, alla letteratura, 
alla politica, insomma all a enciclopedia. Ne risultarono nuovi bellissimi e 
fecondissimi veri, e sovra tutto una stupenda unità, comprensiva degl' in-
num erevoli particolari a inopinata, sempli ce e profonda arm onia ridotti . 
La riflessione con lo strumento della parola iclecite, 3 senza cui non può 
avverarsi, e di cui è conservatrice inalterabile la Chi esa, appare sceu-
tificamente come continua appli ca zione e conferma di quel concetto 
che è fond amento e quasi sust rato dell ' intuito. La copia di tali veri, e 
degl' incrementi anche civil i reca ti ali ' Itali a, è si nota da una parte, e 
dall ' altra si ardua a sol r icordarla nelle angustie di ques te pagine, clrn 
doblJi am necessar iamente passa rcene: come non è qui lu.ogo a medil.at'e 
se delJba o no acce ttarsi 'come principio supremo, enciclopedico, quello di 
creazione. A ogni modo, quando ciò si negasse, sarebbe esso uno sforzo 
sublime di sollevar la scienza alla più vasta sintes i speculativa, dove la 
verità sè in sè rigira, e dal moìtipJice più es teso r isalire ali ' Uno perfettissi-
mo: e insieme spronare tu tti gli uomini, e singolarmente gl' Italiani, stirpe 
per nat1J.ra fra tutte feconda negli ordini del vero e del bello, e nella pratica, 
alla più fruttuosa e infati cabile operosità, ponendo sempre come innanzi 
ali ' occhio spirituale ùi lor(i). qttella somma e universale creazione, a eui 
debbono in qualche modo per quanto dalla lunga concorrere e cooperare. 
Di un Ran9lli che latra e raglia contro si maravigliose contemplazioni, con-
nesse logicamente con quan to vi ha di meglio nei secoli passa ti e nel presen-
te, è dir poco chiamandolo villano e sacrilego vituperatore. E con che pro-
sopopea parla qua e là dei nebiiloni deTia scuola Giobertiana e Rosmioiana ! 
Non ti par quel tale che prendeva per neblJia la Via Lattea? Riferendo 
al sommario concetto che abbiarn dato della formol :i ideale molti pass i in 
varj luoghi dal signor Ranalli riportati con le arti che sopra notammo, si 
scorge con una rapida occhiata ( e questa è prova del valor della sintesi 
nella criti ca), si scorge, secondo il solito, la obliqui tà e la foll e lJaldanza di lui . 
Egli fa il grugno, e leva alte risa, e muove gran dispregj, e. vuol che 
tutti lo imi tino, allegando il principio protol.ogico ed enciclopedico del saJJf'-
avvertito in genere i neologism i ,lei gran Napoletano, trovauùuci al cuu co nforto alla 
violazion e dell a sua ca ra r ettori ca. Voi. I, pag. 2 16. 
1 E assegna anche la rag ioue fìl oso li ca dcli ' uso comu ne, al qual e si al.I iene, se .. 
condo I' occon enza, co me abbi amo fai.l o noi qui poco inn anzi. 
2 Egli ha , seco n,lo ùi cono i teologi, l'a seità., come il s iguor fi analli in filosofi a, 
l'as inità.. 
3 Val e a d ire relativa ali ' Idea, usa u<l o questo vocabolo nel senso sovracccnu alu. 
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re, 1 l'organismo dottrinale e gerarch'ico, 2 l'unità varia, e la va1·ietà iina, ~ 
l'ente autonomo/ e l'ente che compenet?'Ci spirituulrnente te sue fatture, e 
ne vervacle l'intima essenzli, 5 e l' intuito siibiettivo dell'oggetto per mezzo 
clelt-' intelligibile,6 e la sentenza che l' o.natisi è subietti·1;a., ed espn:rne le 
cose sotto la /orma provria delta ri{f essione, laddove la sintesi obbiettiva 
cli sua natura f'a bcLlencire più vivarnente atta rifiessione lei fiilgida luce 
dell' intiiito,7 e l'altra sen tenza che la vrirola religiosa è qua.si il segno 
algebrico per ciii il r:oncetto ideale gwizza clcill' intiiito, e distinto alla ri-
{fessione risplende : 8 ec ec. Nessuno può di sconoscere come, non avendo 
data alcuna con veniente dichiarazione e spiegazion e generale della filosofia 
di Vincenzo Giober ti , e non avendo delin e11 to ncrnrnr.no per via sommaria 
) primi principj del suo sistema, è facil e col riportare delle proposizi011i, 
dei periodi, e anche delle pagine cli lui , J' eccitare a metterlo in derisione 
e in voce pur di cerretano e di pazzo, o alla men trista cli prosuntuoso e 
d'ignorante. Vedasi infatti come ne' suoi Ammaestrcimenti,9 esponga il si-
gnor Ranalli, per isbefTJrl a, la form ola in sè stessa, e come grugnisca sulle 
correlazioni di essa formola con la poesia in genere 10 e con la Divina Com-
media., 11 e finalmente col primato d' Itali 11. 12 
E questa filosofia il signor Ranalli accagiona cli ogni guajo e malanno 
alle nazioni e allo Stato. « ... .. tanto è possibile che al bello e buono 
scrivere filosofìco si torni fìnchè abbiamo di cotali maestri, quanto che 
i fiumi corrano ali' insù: e più presto accresceremo quella confusione 
ù' idee da cui principalmente rampollano certi delirj cli civili riforme, che 
quanto meno sono po3sihili a praticare, tanto più valgono a turbnre il 
civile consorzio : delle quali in questo luogo non diremo altro, per non 
discostnrci troppo dal nostro temn, e perchè in altra nostrn Opera, se ci 
condurremo a pubblicarla, ne tratteremo particolarmente: dove faremo 
manifes to come fino a que' mostri di socicilùimo e di comunismo, che oggi 
mettono cotanto spavento alle civili nazioni, con sommo vantaggio dell_e 
grandi e delle piccole tirannidi, hanno lor radice nella fìlo so fia trascen-
den tale.1 '1 )) 11 topo è unto dalla montagna, ed è piuttosto un serpe. Natu-
l Voi. I, pn g. 1 ·l 2. 
'• Voi.I, l"'S· 112, 
7 Voi. III, pag. 37. 
2 Ili. 
5 Voi. I, pug. 215. 
~ Voi. III, pag, 38-41. 
o Voi. I, pag. H2. 
s Voi. I, pag. 2 14. 
9 Vol. lii, pag. 23; giil l'aveva sfata tu <li rettamen te con du ' parole nel I: mn 
dinmo ai lcll ori un solo ese mpio della sguisi tczza di ga lateo l' erso il morto Gioberti. 
« rate ben e ari ave re in dispetto l'a nalisi; poichè se ques ta entrasse un poco nelle 
vostre sintesi, ell e ci mos trerebbero che non sa pete quel che vi dile : e di fil oso fia 
v' in fend ete quanto un pazzo della sa viezza , " Voi. IH, pag. 10 ; cons. \'Ol. I, pag. 215 , 
voi. Il. p. 276, e voi. IV, pag. 678 e 679. 
JO Voi. I, pa g. 2 lk: co ns. voi. 111, pa g. 38. 
JI Voi. Il , pug. 276 -279. 1 2 Voi. 111, pug. '.l e ·l'.:l . 
13 \"ol. lii , pag. '2 1. Veramente sono dannose ce rte filoso fie d' ol.tremon tc ; ma cl1r 
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ralrnente più inn anzi scrive il noiìtro retore: « si sono reputati som-
mamente benemeriti della patria coloro che più la danneggiavano, se è 
Yero elle nessun danno è maggiore ud privarla della sua precipua qua-
lità di nazione derivante dagli studi . E ci vuol altro, che predicare essere 
gl' Italiani da natura disposti a tenere il primato scientifìco, religioso e 
civile, e quindi sopra ogni altro popolo aver diritto alla grandezza cli 
nazione libera e f'orte ! Quando qu es te cose son dette e dimostrate con 
un lingu aggio fìloso (ìco e letterario che appartiene ai nemici cl ' ltali;i, 
parei che sia distru ggere con una mano la dottrina sparsa con l'altra. ll 1 
Dal che viene la prima e molto piacevole conseguenza che (( ..... cotali 
nostri filosofi e teologi e politici, a'\Sa i più della patria loro (che credi;imo 
arnassino sinceramente e svisceratamente) si sarebbono renduti beneme-
riti, qualora con magnanima annegazione si fossi no astenuti dal IDBttere in 
carta i loro pensieri, come pur ne avevano un esempio solennissimo in 
Socrate, il quale, sapendo di non essere scrittore come bisognava essere 
allora, stette contento allo ammaestrare a bocca: che è cosa diversa; 
, perché non di rado accade che chi favellando ci emp ie di snpienza ottima, e 
staremmo ore intere ad ascoltarlo, ci riesce intollerabi le nella scrittura, la 
quale vuole ingegno, non pur facondo e fecondo, ma fondato in certi eserci-
zi, de' quali in questo Trattato abbiamo cliscorso. 5 )) 011 che sventura I Se 
venivano alla luce gli A nimaestrcinienti prima delle opere del Gioberti, o 
questi non avrebbe scritto, o a farlo convenientemente avrebbe in quelli 
impar::ito ! Del resto b;isterebbe il tratto orn riferito a dimostrare quanto 
sia fondato in certi e ercizj il signor Ranalli, mentre 'l tutto nell'opera 
sua, rispetto alla scienza, chiarisce come ei sia empito cli sapien~a ottima. 
L' altra conseguenza non meno bella i è questa : « . .... noi cre-
diamo, e crediamo di creder vero, alla libertà e grandezza civile cl ' It;ilia 
avere conferito assai più il Cesari, che non fìlosofò mai cli politica o artfl 
di governo, di quello cbe non fecero altri che in es a, scrivendo ed ope-
rando, s'ingolfarono, ancorché da rettissimo e generoso zelo infìamrnati; 
conciossiachè il Cesari promovcsse veracemente, c.ioè col dire e col farP, 
il risorgimento di quelle lettere, nelle quali ritraendosi l'effigie naturale 
cl ' Italia, posa il primo e più solido fondamento del suo essere civile: se 
pure non volesse stimarsi che una nazione possa mai divenir liber::i e gran-
de, essendo fores tiera nella rnosofia e nella lettcraturn. 2 )> E l' oltnicotanza 
del signor H.analli giunge ad asserire che /'orse dove l' opern del Cesari se-
condatci clcil Costei, clal Gi01·rlani, clat Pertica1 ·i, cla monsignor Farini, cla.l 
Puoti, clal Leoncwcli (s<..:rittori che ci11scuno tiene in grande estimaz ione) e 
cla altri generosi, non fosse stcita arre~tata e quasi spenta cla' nuovi e rirro-
gantissi?ni vrovagatori clell' iclealisrno cdessancl1·ino o germanico, e clel ro-
le scambia con le nostl'c, co ufond c il rn ol'LO col fill'm :1co. Olil'cchè v'è eia per tulio 
ilei buono, onde bisogna fai· lcso ro. 
1 Voi. lii, pag. H. 2 \'ol. lii , p. 47, ', S. 
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1nanticismo scozzesP, chi sa che le r;ose znibbliche del Ii:7 e del 48 non avessero 
ricevuto migliore avviamento, cla clPrivarne men tristi r(fetti? 1 Non meno 
solla zzevole è la terza conseguenza: « E veramente chi ama I' ltalin, do-
vrebbe innanz i tratto desiderare che vi avesse Italiani; i quali principal-
mente nello scrivere, che è la forma del pensare, si riconoscono : e nl-
lora, ne siamo cert issimi, potrcbbesi ringavagnare 2 una qual che speranza 
di sa lire quando cbe sia a dignità cli nazione. Oh ! diranno, è lunga bene 
qur,sta via: anzi, risponderemo, è lunghissima: ma nelle cose pubbliche 
.,..accade come nelle part icolari, che spesso per avacciarle le s'indugiano, >> 3 
Quantunque ogni italiano debba sapere che hl sua lingua è una delle parti 
più importanti della nazionalità,4 lo scrittore che cade in sì fatte ridicole 
e indegne esagerazioni e in tale vergognosissima sconoscenza e ingratitu-
dine verso i più benemeriti cl ' Italia, non dovrebbe esser punito co' fisr,hi 
dell ' universale? ~fa il pedante politico stravince sè stesso, afTermando in 
altro volume e< ••••• co' classici oi avvenne di sollevar l' animo a gene-
rosi desiclerii di grandezza pubblica; in vece co' romanzi stori ci ovvero 
colle istorie e fil oso fie politiche e romantiche, ci si abbassa per modo, 
che quasi dobbiamo desiderare la servitù ; non parendoci quasi essa più il 
maggior male, di fronte alla libertà fantastica, torbida, avida, ipocrita, osce-
na, tirannesca, immorale, che secondo quegli seri tti sorgerebbe. » ( ! ! ! ! ! ) s 
Se queste parole stampate passassero senza pubblica protesta cl ' indigna-
zione, basterebbero a dimostrare che siamo un popolo non degno di alti 
destini civili. Ma non fanno rnaraviglia nel signor Ferdin:rndo Ranalli, il 
quale nel '1837 chiamava il governo di Gregorio XVI IL PIÙ AMOROSO E 
PACIFICO DEI GOVERNI. 6 (Seguita.) 
1 Vul. 111 , pa g. 47, ~8. La confusione clic fa in appresso, come a prova di qu rs la 
obbrobr iosa se nt enza , è ,lcgnà di esser notata da tuffi. Cons. voi. I, p. 454. 
~ Grazie del vo.stro certissimi, e del ringavagnai·c !rallo da Dant e e sì bene ap-
plicalo qui! 
3 Voi. lii , pa g. H, 1,5. 
'• A di spcllo m:n·eio del signor Ranalli che non vuole usa lo in r.al mo,lo qu es to sa-
cro vocabolo: ne parlrrern o altrove. Vc,li voi. I, pag. 1,7 1, 472; e voi. IV, pag. 661,, 665. 
!i Voi. Il , pag. 160. 
" E quì giova , anche per 1·ispo n,lerc alla jar.tanza in cre,libilc del signor Ferdi-
nando Ranalli , che in una lettera indirizzala per via di stampa ali' avvocato Tommaso 
Corsi allega i prop1·j sc ri tti in argomento della propria dirilf.ura , riport are tulio il 
passo in cui so n le pa role allegale nel lesto: • E poichè al Costa fu dato di ricupcrai·c 
la quiete ai suoi studi soli.o ìl più amoroso e pac ifico ,le' governi( '), gli sarù posto a 
vituperio se i fantastici ad ul ato l'i de' popoli abborrissc, se ubbidi enza alle leggi, amore 
ai principi racco mand asse? " 
. ('') « La_ beni gni ssimJ cl_cmenza del rrgnante Gregnrio X VI permise al Costa, che da 
f.orfu, rlnve vicende_ f11n est1ss1 mc lo avevano l1alzato, s1 r1conrlucessc a Bologna: ed rgli, 
dn que l buon o e sa111ente uom (I che era, s1 mostri> fino a11·est1·cmo della vira oltremodo co-
11nscenle e degnissimo di que ll a grazia.» - Elo,qio di l'aolo Costa, Rom a, tip. del le Belle 
Arti, '1837 . (Estra tlo doll 'Albnm di ll omn. J 
L 
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DÉBUT D' ADÉLAIDE RISTORI. 
RISTORI (Adélai'de), célèbre actrice italienne, néc 
en 18'.i.H , à Cividale, petite ville du Frioul, est la tille 
de comédiens obscurs, qui la firent para!tre sur la scène, 
dès l'àge de deux mois, dans une pièce de Giraud, 
Le Précepteiir dans l'emba1'1'as . 
(Dictionnairc univcrsel e/es Contempormi,s, par G. V ArEnEAU. Pal'i s, 1 858.) 
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Di ca rnevale 
Ogni sc herz o vulc. 
Ribòbolo. 
Marca e una bri gata d'amici - Geron imo Pagliano e la sua i\11wva Q1ta·1·co11ia -
Una penn ellata sull ' esecuzione della Aiuta di Portici - L' Aubcr e la Ahtta di 
Portici - ~!arco e Bruno alla sa la del Duo111ww1·c - li Bee th oven. 
In quel che passeggiavo un a se ra da me solo in Piazza Sanla Croce; 
e alzavo gli occhi cli tanto in lanlo al cielo per contemplare una stella, 
co n la qua le, in mancanza cli moglie, e senza téma cli esser tradito, mi 
confesso si vo lent ier i, e a cui ridico i miei più intimi segreti; un par-
lare alto e confuso diè un taglio in mezzo all e mie meditazioni, e innanzi 
che avessi il tempo di abbassa r la testa, mi vidi atLorniato co me Don 
1\lagnifìco da una mano di giov inotti arditi , loquaci, briosi, non troppo 
ricchi di danar i, ma si bene, e più che abbasta nza, di onesti principj, di 
rette intenzioni, di libere idee, di sensi generos i, cli allegra e piacevo le 
natura. 
- ì\J::.irco, vien via, disse Gosto ; senza l'astrolabio e il _ compasso 
non è fatto nulla: e poi tu se i cosi cischero,1 che a studiare i corpi ce lest i 
fara i come chi volesse raccoglier l'acqua co l vaglio. E' c'è tanti corpi 
terrestri, che dal vedere sino al toccare, tu puoi anda re a tua roglia in 
su e in giù per i cinque sca lini della sca letta dei sensi .. .. 
- E per il ses to ancora, interruppe Lanfranco, agg iuntovi co n es tre-
ma avvedutezza, per ragione cli necessità e di n::itura, da quel ca ro uomo 
del Brillat Savarin . · 
- Deh, chi crederebbe, esclamò uno dei giovani della brigata, co n 
voce grave e malinconica , che amore mi avesse potuto mostrare astrologia? 
Non par la così il Boccaccio nell a sua Fiammetta, :Marco? 
- Guard a chi vedo! cliss' io . Tu qui, Bruno? Come mai fra mezzo 
a una schiera cli giovani si scapati, tu solitario e meditabondo, tu che 
fu gg i dal consorzio degli uomini , tu che non ti fai vivo ne pur per me, 
che sono, e posso anche cl irlo, il tu o 111 igl i_ore a rn ico? . . 
- O ì\Tarco mio ciascu no deve scegliere quel modo d1 vita che me-
glio gli s i conv iene. Tu stesso stupisci cli vedermi in mezzo a questi car i 
giovinott i : a llora, a che quell'aria di rimp rovero? li rimprovero e lo 
stupore stan qui d'accordo, come un do e un re che fossero toccati a l 
tempo slesso sopra un pianoforte dall a mano di un bambino che ruzza. 
1 Cischc1·0 vale Miope, Di visla col'l a. 
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- Poniamo la cosa nel suo ve ro aspeLLo, disse Pierino. Stamani ci 
s iamo scon tral i per sorte ip Mercato Nuovo io, Goslo, Tilla, Ciapo, Lan-
franco , Gismondo e Còla. Ecco qua ra gùm1Li i se l,te peccati morlali ha 
detto Ciapo: ved~le, giacche oggi e una d i que ll e giorna te che far~bbe 
invidi a alla primavera, dovremmo andarcene a Fiesole. Detto fatto. Ora 
se abbiam gavazzato, e se abbiam trattai-o da professor i l'argomento 
de ll e gozzov iglie e tambasc ia , lo lasc io figurare a te , l\larco, che ci co-
nosc i bene. Ne ti starò a ripel e re le ce li e a que lle povere doonaccole 
delle Buche delle Fate, ne le spampanate cbe han dovuto inghiottirsi 
que' poveri contadini d i lassù. 
- Stringi, stringi, di sse Gismondo. 
- A uoa cert' ora, Lanf'ranco propose di entrare nel Duomo per 
vedere 1111 busto di Mino, e agevolmente ci arrendemmo al suo deside-
rio, benché non fossirno in que l momento troppo propens i a entrar nella 
casn cli Dio: pure entrilmmo. Un'onda di luce illuminava la chiesa so li-
taria, e 1111 profondo· si lenzio disponeva l'an imo a un sacro raccog li -
mento. A un tratto fummo scoss i da un alto sospiro: ci vo ltammo a si-
nistra , e vedemmo Bruno in ginocchiato appie di una tomba . Dio! era la 
tomba del Ferruccio! Credilo, Marco ; come se ci fossimo da Li l' intesa, 
imitammo l'esempio cli Bruno: ci r icordammo cli Gavinana, ci ricor-
dammo del l\laramaldo, e piangemmo Lui.Li. i\la al pianlo s i DnÌ una pre-
ghiera, che so lo forse intese la grande anima di Francesco Ferrucci: e 
fu bene. 
- l\liei buon i amici, in vo i non e spento aITa LLo ne il va lore, ne il 
cosi-urne de' giovani fiorentini di tre secoli fa. Voi se rbate la vostra in-
dole meridionale ne ll' umor lieto e fesLevole, nell' ari::i. aper ta del viso, 
nella risoluta foanchezza dei modi: vo i avete a lLi sensi percbe vi com-
movete ;ille cose gr::i.nd i e magrnrnime: voi tutti, giovani come siete, 
avete fiuta lo l' odor de lla polvere da schioppo, da qualche anno, e avete 
senti lo ronzare a lle voslre orecchie pa lle di piombo e pezzi cli scaglia : voi 
custodite nel vostro petto, come le Vestali , una fiamma celeste, che e 
l'_ ilmor de ll a patria. Oh ! perché tu LI.i non vi somigliano! I buoni propo-
s i t1 non reslerebbero in La I caso composizioni di lettere d'alfabe to, o u11 
suono di parole vane, che porta via il ven ia. 
- E ci vogliamo mantener come siamo, vivere e morire, disse Cò-
1::i. : c' e tem1io per ogni cosa; per ispassarsi, per fare all 'a more, per isLu-
diare, per goder in casa degli arf'e ui di famig li a, per muover gue rra a chi 
del nostro paese preLende farne un mondezz;ijo e co i fatti e con gli 
scr iLLi , per pensare a ll a nostra cara Itali a, per operar qualcosa che le 
possa tornare a vantaggio, e ;i li ' occorrenza per rompere il mostaccio a 
chi intendesse di procacciarle danno e vergogna. 
- Spec ialmente a ch i c i vuol fare il ma es l.ro di casa, disse Tilla. 
- B6tle da orb i, all ora! gr idò Lanfranco: che noi a ltri Italian i siam 
così fatti, chè primi\ o poi ci risentiamo, e a risica anche che ci mettano 
in tocchi come la tonnina, vogliamo lo sfogo. . 
- Sicuro, sicuro ; l' Italiano vuo l lo sfogo, ribadì Ciapo: e cosi m, 
cantava a ogn i poco, come per intercalare, un vettu rino che mi cond usse 
a Caste l Franco q ualch e anmi fa. 
- Zitti , ragilzzi, e occhio alla penna, avvisò Gismondo ; e' mi par di 
vedere un branco di angiolini . 
- Allora giriam di ' bordo, propose Gos lo, e and iamocene diritti di -
r iLli al teatro Pag li ano, che siam qui a due passi. 
- Anel iamo pure, cliss' io ; ma prendiamo un pa lchetto per non es-
sere fr asLorna Li , e per isLarcene eia noi . 
- E che c' e slase ra al leaLro Pagliano? domandò Bruno. 
- La Jlluta cli Portici, ri sposi. Vie ni , Bru no ; giacche ques Li buo-
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ni compagni ti han menato a Firenze, pa ss iamo qualche giorno in-
sieme; via, cerca di divagarti , che ne hai pur bisogno. Lasciati guidar 
da me; io vo' veder se mi riesce di a llegger ire un poco i tuoi mali. 
- Dopo queste parole presi a braccetto Bruno, e poiché gli amici si 
era no avv iati al teatro, gli domandai: ' 
- Che fa la tua Bianca? 
- Non so, ri spose. 
- Come! 
- :Marco, il cuore mi dice che soffre e che mi ama: ma me lo dice 
solamen te il cuore. 
- Povero Bruno I che l,esoro cli affetti e sepo lto in Le ! 
- 8epo1Lo, dici bene ; non altrimenti che nel fondo ciel mare. 
- Guarda, gli amici ci aspett.ano su la porta ci el teatro: entriamo; 
ma promeLLimi, che nlm eno per qualche giorno s taremo sempre insieme. 
- Te lo prom etto, Marco. Se io amo Bianca di un amore infinito , 
sento anche profond amen te l'a micizia, e mi acce nde il petlo di una 
santa fiamma la divina ca rità della patria. Questi Lre aneui sono per me 
indivisibili , e Lutti e tre li sento con ugua l fo rza . Del resto il cuore e 
un mare senza sponde. -
Gli amici fecero segno che ci sbr igassimo, e in quattro e quattr'oLLo 
fummo in un palchetto a l seco ncl ' ordine presso al proscenio. 
- l\Iarco, com inciò Lanfranco, dacché c' e anche un ' oreLLa innanzi 
che si tiri su il s ipario, parlaci un po' cli questo teatro che Lu hai tanto 
in fastidio. 
- Per isfogo non domando meglio ; e vo' in vitale davv ero la lepre 
a correre. Co minciamo: e cominciando v' in cominc io a dire che il t.eatro 
Pag liano e un Lea traccio, prim a cli tutto perche é stato fatto dal profes-
sor Geronimo Pagliano. La botte dà del vin che bn ; e l' aver preteso 
mirab ilia da un basso sfondato, nella cui voce mancavano segnatamente 
le due nole sol do, co me sotto la vo lta del crani o una mezza se rqua 
cl' idee ragionevoli, sarebbe stata pretensione da sc imuniti. Ponete mente 
qui : Geronimo Pagliano, il quale dallo stato cli zinga ro passò, in virtù 
del dio Casaccio, a quel cli riccone, di professore e cli scrittore, un t;il 
gio rno dell 'a nno si guardò ;i uno specch iacc io vecchio cli Venezia , ed esc la-
mò: Anch'io sono un grand'uomo I e se ?'ivesse Napoleone I ci 71otremmo 
dare del tu. Ho progettato alla sofferente umanità come rimedio a tutti gl i 
accidenti ed eventualità morbose della corporatiira cli cadaw10 uomo, la ria-
bilitazione totale e completa del meccanismo, levando tutto quello chr sapeva 
di su,per(l,uità; e così agli egri tutti quanti ho ridonato la salubri ti,,: le pu-
pille agli accecati, le gambe a chi le aveva accidentate, ai sordi l'uditorio; la 
potenza agl' impotenti ; ai tisici il para.cuore, rimettendoglielo a nuovo, alle 
donne il cuore, ricaricandoglielo nel senso mio. Anni di lunga vita poi ne ho 
rega lati in dettaglio a chi non ne voleva, e gli ho buttati via tutti i giorni dalla 
finestra, perdie la popolazione facesse la ruffa, come si rimarca nei ragazzi 
in via de' I'ucci il giorno cli san Giovanni, dopo che e terminato il 7Ja.lio dei 
cavalli barbari. Finito dunque d' interessarmi dei beni del corpo umano, ra-
gion 71er cui mi trovo benemerito più eh.e Scula,ppio, penserò io ai beni dello 
spirito umano, quali sai·ebbero, 7iuta il caso, i divertimenti, e le sensazioni 
che titillando e dando gusto ai nervi, i quali sono la regione clel sentimento, 
7iassano all' anima,, e la esaltano elettrizzandola, facendo sub-ire a lei i più 
sublimi trasporti. E così positivamente : l'uomo e una bestia; mezza temporale 
e mezza spirituale : alla temporale ho finito di lavorarci, ma. attualmente e so-
nata l'ora canonica di lavorare alla spirituale; e come per mezzo di venti 
crazie do una bottiglia di salubrità e di 1Jita.lita, con l'annessa. mia. opera. di 
medicina. pratica, che e tutto quel che di 71iu monumentale si e fatto da Ipo-
crita fino al signor Buffa.lino, così voglio che il mondo si diverta. in un genere 
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nuovo, senza rovinare la sua fortuna; e gli facilitero qnesta carriera introdu-
cendolo in un gran mo1mmento, che si presti alle borse cli ti,tto il genere uma-
no. Per il mio colossale progetto faro stare a modello le SantR Scritti.re, e se 
ho da. imitare taluno, voglio . imitare a diritture: Dornù'.edclio, a cui si puo 
benissuno rubare ima concez10ne, senza sentirsi dare cli ladro : e lo voglio 
imitare nella Creazione clel Mondo. En avant, Geronimo, le jour de gioire 
est arrivé. Ti, 7n.oi lusingarti che col tuo genio anelerai alle stelle, e te ne fa-
rai una grillanda (i.no alla consunzione dei secoli. 
A questo punto la brigata si mise a ridere si sbardellatameote che 
la gente che era in teatro dié segni ooo dubbj cli biasimo. ' 
Io seguitai: 
- Se l' archiLeLLnra nelle ari.i rappresenta lo spazio, e la musica il 
tempo, bisogna dire che il professor Geronimo, con questa stamberga, ab-
bia voluto ritrarre materialmente il Cronòtopoalla sua guisa. O Geronimo! 
qua0ta sapienza non conosciuta dal volgo é in codesta tua zucca! Eoli 
. noo pone tempo io mezzo: stipendia un architetto, ma sottosoprn vtfol 
fare e fa come gli pare. L' archi Letto v · é per da re una cotal sicurta a cui 
la deve avere, cioè a dire perché un giorno o l' altro la gente noo ri-
manga alla stiaccia , come a Pompei. Eccovelo qui, amici cari; voi l'avete 
sollo gli occhi questo f:ì gliolone del professor Geronimo, e ce I' ;iveLe 
dopo una cura ortopedica cni sotLoposelo il genitore, onde divenne più 
stroppiato di primél. Ma il concetto capitale del professor Geronimo non 
era di fare una bella cosa ; era di fare una gran cosa, o meglio uoa cosa 
grande. rr Io m' intesto, disse un giorno il professor Geronimo, a che il 
mio teatro sia illimitato e il 71iù, grande clell' Italia. ,, E in un certo senso ci 
riuscì, come chi dicesse, che senza pur mettere sn la stadera, affinché 
dia il crollo, la staturn del professor Geronimo, il professor Geronimo é 
il più grand'uomo cl' ILalia. 1 Ma via, dite rrualcosa anche voi altri. 
- No, no, rfo,se Pierino ; la tua parte é quella cli narrare, la nostra 
di ridere. 
- Né vogliamo far che questo per ora, disse Titta. 
- Avanti, avanti , i\larco, disse Gismondo. 
- Avanti , avanti, ripeterono tutti. -
Soliimente Bruno stava silenzioso, e come assorto in estasi religiosa, 
si sarebbe detto che verleva senza guardare: il che interviene quando 
per astrazione siamo raccolti in noi stessi, e vagheggiamo alcun fanta-
sma dello spirito, quasi al LuLlo staccali dal mondo esteriore. Io inten-
devo in quale stato fosse allor::i Bruno ; e perché gli amici non lo distor-
nassero, e perché volgessero tutta la loro attenzione verso di me, entrai 
tostamente io queste parole: · 
- Il teatro Pagliaoo, o la Nuova Quarconia, che cosi dovrebbe chia-
marsi da qui io la, é un teatro senz' anticamera; ed é naturale, percbe 
il suo creatore ne volle fare un luogo popolesco: ci s'entra senza tanti 
cornplimenti , e appena entrati, l'immane recipiente ci da subilo idea 
di un gran vaso di porcellana turato da un Lesto cli coccio: i palchetti 
piccoli e fitti sono tante cellette da pecchie: la lumiera é come un 
penzolo cl ' uva appiccato a un trave: la bocca cl' opera é una bocca 
di forno con sopra uo' arcata del ponte a Santa Triniln , la quale termi-
na con due carnmineLLi dipinti da snlotto, e nel cui mezzo, quasi bollo 
di ciarlataneria stampalo in fronte al teatro, é un enorme quadrante 
cl ' oriuolo: e più su in un dipinto v' é certa congregazione cli figure dan-
nale, e involte io così rossi vapori, che un lale ingenuamente la battezzò 
per Trionfo cli Nutone. Dopo che questa grande opera fu r, v ,sta e cor-
t Girolamo Pagliano, per chi non lo sapesse, ù uomo di alin sl.al.ura. 
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rcLla ullirnnmente dal s uo autore, divenne, come Lutt i sanno, più I risi.a cli 
prim a; e si veggono chi;iramenl.e delle strozzature da nn lato, delle 
smozzica ture da un ;iltro; dei rattrappimenti qui, dei dilatamenti li; 
rle' vuot i di su, delle escrescenze di giu ; onde, tolta ne la gra nd ezza e 
la mostruosità, io non so veramente che altro, chi non volesse stare a 
sminuzzar tanto, troverebbe cli altameule singolare nella g i,ì commen-
data Nuova Quarco11ia. Sl, amici graziosissimi, troppo ci vorrebbe a 
sminuzzare; nè troppo converrebbe; poichè rifacendoci dal pnzzo intol-
lerabile del gasse, andremmo n cascare nel puzzo nauseabondo di altre 
schifosità, onde il tacere è bello, e che occulterò a modo mio, come a 
modo sno le occulta quella lumierina beuedetla, testé ricordata, quando 
la tiran su nelle scene delle lenebre, t.anlo anelale da' cuori fojosi che 
s i son dati l'intesa nelle scene della luce . O lumierina vezzosa e co-
moda, quante mai volte tu mi hdi fallo mernorare la Madre Educatrice 
di Giuseppe Giusli ! 
- çhe cl i scorso è eg li codesto? interruppe Còla, facendosi rosso rosso. 
- E u11 discorso, (ìglinolo bello, che per la tua domanda e per il 
tuo rossore, clài a pensare di 3verlo inteso meglio di tutti. 
- Còla, disse Tilla, tu ci hai dato nella n,gna. Bravino! -
Tnlti, salvo Bruno, c i demmo a proverbiar Cola. e a ridere cosl, che 
dalla piccionaja opposta, tre beceròtti, quasi in tuono cli sfida, gridarono: 
- Zitti, figli cli can i: fuori i frnstini: accidenti a loro.-
E come conclusione ci trafisse le orecchie un fischio acutissimo, 
nlla maniera cli que! che s i senlono su i bastimenti da guerrn. 
- Jn che modo, domandò Bruno senza scomporsi, può questo chi;i-
m;irsi un teatro? 
- Un teatro! li peggiorativo del Monte Aventino; disse Ciapo. 
- Che ì\Ionte Aventino? di' pini.tosi.o u11 monte di sugo, ribadl 
Gismondo. 
- O' ;iltr;i parte, ri;itLaccò Pierino, l'e lemento anima le deve corr i-
spondere ali' elemento maLeriale; anzi, mi vo' spiegar JJiù chiaro biso-
gna che l;i lu m;ica sLia clentro il suo guscio per l'appunto. 
- E che slrnvi a t.empo, disse Gismondo. 
- Kon v'è principio rli dubbio, proseguii: e di c iò dobbinm sa-
per grado a l professor Geronimo, il qnale da per se s i è costituilo de-
magogo in maleri;i di arte, ed è sla lo più infesto al la buona musica in 
Firenze che Barbaross;i in Lombarcli;i_ ni questo te;il.ro, dove siamo 
stasera per disgrazia, non vi era necessilit: dalla Qnarconia al teatro 
Goldoni, rial Borgogniss.1n li alla Pergola, d;ill;i Pinza Vecchia al Coco-
mero, dal!' Alfieri al Teatro Nuovo, c'era da variare e da abbellirsi. Ma 
venne la sma ni a de' teaLri inutili: ed ecco clalle cener i della Quarconia 
escir fuori il Leopoldo; e risorgere la Quarconia nel teatro Ferdinando. 
Bei coucepimenti ! 
Questa Nuova Qu.arconia, se bene ricetta ogni maniera cli persone, 
e slal.a ccl ifì catn, chi voglia pe11etrare nei tenebrosi disegni ciel pro-
fessor Geronimo, in disreti.o della borghesia, come che a prima giunln 
non p;ija. Scusa le; noi veninm qtrn e p;ighiamo una lirn; ci viE:ne un 
bécero e pag;i quattro crazie: clii sta meglio cli lui, se lo sogni! Noi, se 
non prendiamo un péilchetto, dobbiamo stare in platea con un monte 
cl' incomodi e d'inconvenienti; e que l che peggio è, clobbi;im succhiarc i 
spesso spesso la malr1 compagnia: il bécero, a li ' incontro, e nei tre ordini 
cli palchetti destinatigli dal professor Geronimo, siccome in casa sua; e 
si potrebbe nnzi dire esse r quella una colonia dei Cama ldoli fiorentini. 
QLrn I unque spetlaco la ccio cl ia il professor GE:ron i mo, iì bécero è forzr1, 
generalmente pnrlanclo, che si;i contcnLo. E dove vole le infaLLi cbe I rovi 
di meglio per quattro crnzie? Al Borgognis ani i? Alla Piazza Vecchia? E 
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impossibil e: anzi, quando chi paga una lini , che leg ittirn,1mc11t:e s:irebbe 
l' inqnilino de l l~::1 1ro Pag~ia~10, biasima qualcbe caulan le, o qua lche 
rnus1cacc 1a, il becero gli s1 rivolta come un aspide, e boc1a, e lempesla, 
e bciccbeggia senza ri tegno: e da un la to uon ha tono, pcrche, am-
messo ali' udienza , e per quall~o crazie, deve necessa_riamente opporsi 
con Lutti i nervi a co loro che gli disturbano un d1verL1men10 che tanlo 
poco gl i cosla. In cot,d maniera il lealro Pagliano non puo esser gover-
nalo che dal he11epl,1c1to ciel suo ed1fica tore, e da un;:i pnrte di pubblico 
che in materia cl' arte pensa male, sente pPggio, e non sapendo che sia 
urbnnitb in un luogo pubblico, non solamente d.:illa vella de l sno 
Olimpo promulga leggi di prerotenza con voci alle e forsennate , ma fa 
rispelt.are esse leggi co11 alcun proJelto vege labile, verbigrazia marron 
secchi, fichi secchi, e cli tal fatta delizie. Ed agg iun ge le, se vero e quel che 
si contn, che a queste sere furono agguan l.:i li alla porla che rn elle in 
piccionaj.:i due sconsig li ati, i quali sotto il tabarro porlaYano nascos te 
palle di cnvol fiore , per disegnalo bombardamento, e pere e mele o 
nra11cie fr,1c ide e zucche e sedan i e più altr i carnangiar i. Come ,·olete 
adesso , che, svia lo il pubblico fiorentino dal rello sent iero, rintracci la 
via per tornare a casa? Alle lanle cagioni che inqui narono l'é.lrle mu-
sicnle, non rn ancav,i che il professor Geronimo, il quale venisse a prosl,i-
luirla una vollci di più co' suoi quallrin i che puzzano lonl an le miglia! 
Esagero forse? l\Jeglio di me sape te le nefande slorie accadute sei;e fa 
in rtueslo leatro, disdoro e abominazione cli una metropol i che s i lasci.i 
chinmare civile e gen til e, ne l quale non si cura più cbe tanto che si 
faccia sced.i de i priocipj del bello, e strazio della mora le puhblic.i. Qui 
que l che si vuol si vuole; gridano come nelle fiere, strepitano come 
i11 un porlo cli mare; fischiano come serpent i in amore; spulano ad-
dosso alla gente; avYenlano contumelie, e minacciano colp i : e tulio 
queslo male rimane impunito, o e tollerato. O Paµ.liano, ora mi avvedo 
che sie i un gran polente in le rra , giacche col tuo libero :irbilrio fai :iue l 
che li pare , e la libertà di comme rcio hai trascinala in Tosca ua fino :igli 
ultimi coulìni del paradosso! Viva le , sempre le , Geronimo Pagliauo, 
benemerente dell' urna n genere, i I quale per gra lo ;in imo I.i gr ida' cl i già 
a piena voce Caligola dcgl' intestini, Cesare dei C,1ma ldoli, Kerone del 
senso comune, Domizia110 del buon guslo ! ~l a nll;i tur1 apoteos i mane.i 
una cosa pero, o nuovo s ignor ciel mondo: e sai quale? Un po'cli poslo 
nella quarta pa gina ùe l Jllonit.ore Toscano per isclraiarti al so le. -
A questo punto Enea Brizz i capitano cli galera della N1iova Quarco-
nia, fe segno ;i ' suo i marinar i e mozzi cli sc iorre le sarte e di spiegar le 
ve le per porsi in • viaggio; e sopra tulio ra ccoma ndo cli tener proni~ 
l' iincora della speranza, sicuro com'e ra, 1an10 eg li qunn lo i suoi sog-
ge tti, che navi gherellbero per persi. Ne s'i nganna rono: pero che fra i 
nodi de' venti, la furia de i cava lloni , la debolezza della ga lera, l' imperi -
zia di chi la gove rnava, l'ignoranza e la disubbidienza de ll a ciurrné.i, i 
piani.i e le strida dei passegg ieri , fu un orribile e doloroso scompi-
glio. Chi fece mostra cli sc.1ldezza d'a nimo, e di buone ragioni perche 
t.ul.lo non anda sse in pe rdizione, fu Ira i passeggieri I.i signora Talvo; 
la quale, eccello I' inevitabil tributo degli s loma chini che le grandi bur-
rasche esigono I.rallo I.rallo ancora dai più gagliardi, non fu da appun-
tarsi per altra cagione. 
Negl' inlermedj , o alln fine clell ' Opera , f'ra me e i noti begli umori 
chi ne disse una chi un 'a ltra. Lanf'r;1nco sostenne che l' Auber era 
commendabile pe; aver seguitalo il Rossini od essersene fallo disce-
polo, onde da questo lato d'imitazione la sua musica poleva ben dirsi 
it.aliana: sogn-innse che se il Donizzetli a, en1 in Ilalia imi la lo il Pe-
sarese tlt'lla~l>riosa \po 111a11eiU1 , ne ll e rorme 1·,1rie e viv,1ci, nella lirnp i-
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dezzil 11 alu ra le delle idee s i era però serv ilo cli un cola! temperamento 
sempli fìcando assa i canti lene all a maniera ciel _Bellini, infondendo in 
esse 1111 sent im ento d i patel.ica dolcezza, e amp l1 anclo la declamazione 
musicale ne' suoi diversi aspeLL i : dove che il maestro francese, per non 
cadere in una gretta servilitil, uni a quel tanto che aveva preso dal 
Hossini certe qualita proprie ciel suo paese, come chi dicesse I::i ga lan-
terh nei modi, l' acuzie nel conversare, il trailo signor il e ne l!' ospitare, 
il buon gusto nell'abbigliarsi , la garbatezza finissima nel complimen-
tare le sottig li ezze clell;i ciYelLeria nell'amare, l' aLlegg iamento cova l-
lere~co e il princ ipio cl ' onore nei grandi e piccoli con OiLLi , il brio, il 
capriccio, la volubilila in ogni momento della v ita. - Dopo Lanfranco 
esci fuori Gosto con dire, che fra la musica italiana e la music;i francese 
(per esempio fr a quella clell'Auber e dei nostri maestri), trovava l' ana-
Io~ia e. al tempo medesimo la differenza che passano fra la lingua italianr1 
e la frnncese , ambedue di origine Ialina, ma pur modificate eia varj e le-
menti estr insec i. - Gismondo avv isò che l'Auber ritraeva otl.imamente 
quegli accidenti e parl icolarith che stanno all a•·superticie delle cose, mil 
che ;11 midollo non penetrava mai: onde hen fece a fermars i al genere 
dell'Opera comica, essendo che ivi non s i tratta di tradurre le pas-
sioni umane ne i loro più reconditi rni s terj, nè nei più so lenni momenti 
della loro subl ime manifestazione. Nella llluta di Portici , segui tava 
Gismondo, l' Auber cambiò più d'argomento che cli gene re, e se bene 
non v i manchi un cer to color ito meridionale, ed nnche proprio della 
ridente cillà cli Partenope, nè si cerch i invano la garru lità, l' in cons icl e-
ralezz;i , l'a llegria del popolo napolitano; pure ci resta a desiderare 
I' émpilo di una razza fiera e poetica, la morbidezza sensuale e prolun-
gala dei cant i indigen i, l'ond a cl' armonia e di luce che lutto avvolge 
in quella beala regione, la fragranza degli aranci, il tremolar di un a 
marina più azzurra del cielo , il firmamento sereno e splend iùiss imo, 
il fremer cupo e minaccioso de l Vesuvio. - Ed io andrò anche più 
oltre, disse Cinpo: per iscrivere ],1 A-fitta di .Portici., bisogn,1va un a 
musica che sornigli nsse alla lava che trabocca nppun to dal Vesuv io : 
si trallava di un tumulto popolare, e per di più nnpolitano ; dunque la 
rapidità , la fluidità , il bollore, e il Cil lore della lava quando erompe 
dal cra lère. Così la penso. - Io poi noterò, disse Tilla , che in mo lli 
luoghi della bella opera del maestro fr ancese non v'è quel tono dornto, 
come direbbero i piLLori, che tanto risplende nei dipinti della scuola ve-
neziana: s iamo franchi; al tono doralo, che qui cadeva proprio i11 
acconcio, fu sosti tuito quel tono gr igio che du molli pittori moderni 
di Francia è sl grand emente care12giato. - Mi permetterete di no-
tarne un 'a ltra , disse Pieri110: con la musica del Rossini (badale, gli è 
un modo per int end erc i) io mi pi~lierei l'impegno di musicar eia éapo 
:1 lcune scene de lla Muta di I'ortici. Non v i par egli che nella Semira-
mide, nella Gazza. Ladra e nell' Assedio di Corinto, non ci sarebbe da 
c,1v,1r partilo per riparare ad alcuni clifetli di cui avete fatto la list.a?-
Tutte codeste (ch iud endo la porla de l palchello, e ad un'ora tutt i i di-
scors i) le son be lle e buone rag ioni, diss' io: ma cl ' nitra parte I' Auber 
non ha commesso 1111 delillo, se in un tèma meridionale non ha infuso 
un'anima meridionale, o piuttosto itali ana , come per avventura sa-
rebbe r iusc ito al gra n Rossini ; e se come il Rossini e il Meyerheer 
non h;i sapulo in un tumulto cli popolo (ancorché non s i voglia ec-
cettuare l' nilima scena di Masanie llo), d ipin gere al vivo le grand i pas-
s ioni in aper ta pugna , e i sinistri eccessi in cui prorompono gli animi 
conc itat i, e lo srnarr imenlo ineffabile del lo sp irito, e le tri sti imma gini di 
profondo do lore che accom p,1gnano i fatti sa nguinosi di una città scom-
pigli,1ta. L' Auber, ne l repertorio dell e cui Opere ~i vede, quasi come 
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un'eccez ione ù i componimènLo se rio , la Muta cli Portici, fece quel più 
che gli sommin istrarono le sue forze; e di mo lLi _e vagh iss imi pregj ri-
splende il suo lavoro. Non v' ill ud ete, amici ca ri ; il mer ito principa le 
cie li' illustre maesLro francese sLa nel non avere esageralo: spesso ove 
manca il sublim e supp lisce col bello ; ove manca il bello, suppli sce 
col buon gusLo ; o;e manca la fantasia crea trice, supplisce con la con-
venienza e col fin o gi udiz io. Qual de i rece nLi co mpos itori si starebbe 
contento a qu esto? Specchi ,1tevi nel cava lier comm end atore Giov anni 
Pac ini auLore dell a Distruzione di Gerusalemme ! - Ciò ele tto, uscimm o 
dal leat ~o, e preso :i bracce t.Lo il mio ca ro Bruno, lasc ia i gli altri amici , 
e ch i per 110 verso e chi per l' alLro and ammo tuLli pe' fatti nosLri . 
La se ra del :S di febbrajo, Bruno che può definirsi 110 vero peregr in 
cl ' amore, ed io che mi lasce rò defin ire libe rament e com e meglio pia-
ce rà a' miei benevoli e a' mie i malev oli, lasc iammo verso le ore selle e 
mezzo un arn eni ss im o e solitar io lu ogo, e c i recammo in fret.La all a s:i la 
del Buonumore in vi a ci e l Coco mero .1 Un concerto vocale e isLrumental e 
quivi ci traeva come pe r mi ster ioso incanto. Fatti i nosLri coov euevol i 
col bu ono e va len te maes tro Ge remia Sbol ci, qnesLi ci scelse un luogo 
adat.LaL i.ss im o per bene asco lt;ue ; e se nza ch'e i se ne avv edesse, per ben 
gustare dell e musica li deli zie d i qu ell a se ra ; stanle ch e io stiwo che 
nessun maggio r dolore è paragonab ile a qu ello che provi amo quando 
com presi da grande am mirazione e da forte comm ov im ento d'a nimo per 
q mllsivogli a opera d'a rte, un importun o che ci è acca nto, o con un 
rn oclo o con un altro, ci rompe l' inca ntes imo, e con l' incantes imo qual -
che altra cosa. Il ch e vi ene a dire che ci trova mmo in buo1ia compagnia. 
- Oh bene ! escl amai tosto guard ando Bruno, e dopo esse rmi sedu-
to: l' armonia dava nti , e la melodia cli die tro. O, non com inciare ad esso 
a sognare; mira ca utarne nle l' avv enentiss ima signo ra cui è giocoforza 
per noi voltare le sp,11le: non li par e lla l' in carn az ione dell ,1 me lodia ? 
e baci a che stase ra ce ne dev' esse r bi sogno, dacché coli ' Haycln , col 
ì\lozar t, e col Bee th oven preva rrà ce rtament e l'armonia . 
- ~legli o cosl, d isse Bruno: le mi e emoz ioni saranno più va ghe, co-
me quell e d i un amanLe qu and o non ha prese nte l'ogge LLo ci eli' amor suo. 
- La lin gua ba lle dove il dente duole, mio ca ro Bruno. 
- Marco, no n mi ugg ire con le tue pi acevolezze . Qu es ta è una se-
rata che tien ci e l sac ro per me. 
- E cli fa tti quell a che s i fa s tase ra è mus ica sacra sollo tuLti gli 
aspe tti : ba ndo a lle ce lie. 
- Ve ramente, 1JO IÒ un ta le che era acc:into alla bella signora , qu e-
sLa no n è un n soc ietà d i e legn nti. 
- ~l a però della elega~1Za mus icale, cli ss' io, vo ltando leggerm ente 
la les ta. 
- Beniss im o, aITermò la be ll a signora con un sorrisino in pelle 
in pelle . -
1 Ri stampo qui il foglio cli c ci fu dato all a porta della sal a. - SOCIETÀ PER 
LO STUDI O DELLA i\J USICA CLASSICA. Serata H5. - 5 fe bbra io ·1859. Accadem ia 
voca le e is t1·um ent :1 le. Ripet izione e, r ichiesta generale cl i q,iclla del ·15 9 e11naio . -
PROGR.-1.~DIA. P,1n rn PRl !IA L. V. Beethoven. Si nfo nia N. 1 i n ilo, Op. ~ I a piena Or- . 
chcs tra dirci la dal prof. G. Gi ovaec l,ini , cd cscgnita da l fi ore degli alli nos tri Profcss o1·i. 
G. Ilay c/11. Messa So len ne in ,·e rnfoo,·e, Ki1·ic e Glo,·ia, eseguita , pc1· la p,u·te di co n-
certo, dall e s igno,·e i\J a ,·innn a Mar ini e lso lina Pao li , e dai s1gno1·i prof. G. Mori e 
V. Me_i ni , e dal co rpo ,lei Soci, Di lett anti e Profcsso1·i. PARTE SECON DA . G. Ilaycln . 
C1· cdo, Sanctus e A0 ·11us Dei della detta Messa, eseguita com e sopra . PARTE TERU . 
V. illo za,·t. Grnn ~l o~Lctto, per voce di basso, co n co ri , esegui lo dal sig. prof. V. i\l cini 
e da lutti i sudd etti. V. Jllozart. Ma rr nifi ca t. donato all a Soc ietà da S. E. il Du ca 
San Clement e, cd eseguit o da lutli i ~uddctt i. - li Direttor e dell a Socictù 
Gcre111 i,, .5bolci. 
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E dopo tal parola, proferita dolcissimamente, sent immo a uu tratto 
la prima bolla cl' orchestra. 
Io non istarò qu i a riferire quanLi aO'eLLi agitassero me e Bruno in 
cota l sera: dirò soltanto che l'amico mio si ch iuse in un silenzio im-
penetrabile, né mai mi fece molto, né mai vol le rispondere ad a lcune 
mie domande: io lo vedevo or diventare come un panno lava lo, or come 
un tizzone acceso; talvolta sembrava per immobilità un a sta tua di 
marmo tal a ltra si scoteva come una rana sulla pila de l Volt.a : qualche 
sospiro' gli uscì dal petto, qualche lagrima gli spuntò sugli occhi, e 
quando la piena cieli' affetto era soverchi a, mi stringeva forte la mano 
con moto convulso. Finito il trattenimento, ed usciti all'aria serena, 
po iché fummo in luogo appartato, così egli mi parlò: 
- O ~!arco mio, tu pesti l'acqua nel morLajo, se pensi che a furi a 
di dire, debba la turba infin it a de i vo lgar i un dì o l'a ltro pervenire 
ad intendere le proroncle bellezze e gli a ltiss imi concet ti , onde i mag-
giori sacerdot i del le art i dotavano le loro opere. Non c i vo leva che il 
Vico per alferma re che la terza cant ica de ll a Divina Cornrneclia era più 
sublime delle altre due; e s.e quind i da altri si ripeté quella sente nza, 
fu perché l'aveva eletta il Vico: cred ilo, ì\Iarco, molti cli coloro che h;rnno 
alfermato così, non han letto il Paradiso di Dante, o ci hanno sbad i-
gli alo sopra. I pedanti cl i tutti i paesi si buttarono addosso allo Shakspeare, 
come i mosconi sopra un cane morto, e ne fecero lo scemp io che lulti 
sanno: un francese qualificò cl i ga leolto il d ivino legislatore degli Ebrei 
scolpito da ì\Iichelangelo, e a questi giorn i la signora Beecber Stowe, 
romanzatrice del l\fonclo Nuovo, !>fat.iva l'Urbinate antepone ndog li il 
Rubens. Come dunque ci maraviglieremo se il sub lim e Bee thove n corre 
l' istessa sor i.e ne' giuclizj cli quei clnppochi , dell a cui an im a s i potrebbe 
dire, al lega ndo un motto di Cr is ippo, che tanta ne hanno che loro 
serve cl i sa le perché ii corpo non si cor rom pa? Va loro ;i parlare di 
musica senza testo poe ti co, cli musica li bera, cli musica indeterminata, 
padrona di sé slessa, che in sé so la s i fonda, c \J e vive cl i una vita in -
div idua senza tòrre a prestanza alcun elemen lo a l cli fuor i cli sé per 
proceder sicura ne l suo camm in o, che in se medesima rinviene la 
sua ragione cli essere, che deriva da l suo seno un co ncetto genera le e 
le idee particolar i che han da farg li corteggio, e ad un'ora i modi di 
esecuz ione nelle infinite forme e combinazioni armoniche, e nella spe-
cia le qualilà deg li strumenti : e costoro li rispo11cleranno che la sta-
gione deg li or;ico li cessò, che Edipo non fa più per noi, che i simb oli 
s i hanno a lasciare agi' Indian i e agl i Eg izj, la metafisica a chi ha 
tempo dc1 perdere, e la nebbia e il freddo ai Tedeschi. Certo che i pro-
fani av rebbero b isogno di una certa educazione musicale per intendere 
alquanto il IleeLhoven dal \al.o meccanico delle sue ard ue composizio-
ni; ma non di rado quando si ha un'anima aperta al sen timento del 
bello, si sup pl isce co l se11l ire a l cono,cere, ed interviene ancora che 
I' a fletto riveli, massi1nameute quaudo é profondo, va rie bellezze elfett ive 
che veggonsi sf'uggi re sovente a coloro c \J e una data arte professano. 
Uno scr it tore che di musica certo s'intende ass.i iss im o, asser ivc1, ri-
portando un passo ciel Balzac intoruo al la preghiera cie l Jlfose di Gio-
vaccltino Ros~ini, che alcnn maestro di musica non avrebbe saputo per 
a vve n lura cl ir rnegl io cle l romn nziere !ra ncese. 
Fatta mia breve pa usa, Brnno lornò a parlare del Beethoven, 
quindi cle ll'I-Iaycln e del Mozart, e i suoi voli furono si poetici e sen ti -
men tali da un lato, e si rnet;ifisic i e trascendentali da un a llro, che 
io mi guarderò cli r iferir li a' letlori, come se si trattasse cli tossico. 
Quando poi toccò della parte esccul. ivn del concerto. disse un bene 
mallo ciel maestro Sbolci. elci Duca San Clemente, di Vince nzo )l ciui , 
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della signor,1 l\farini e rii LuLLi gli ,1Jtri ch e conferirono a farci pas-
sare un:1 seratn. cli 1')aradi sò. No'i ci lasciammo 
Ncll ' 01·:1 che la sposa ùi Di o s ur p;e 
A ma llin ar lo sposo perché l' ami ; 
ma prima lel'amlllo gli occhi all a parte ori entale de l cielo, e salulala la 
s tella della lu ce r, dell'a more, ci di ce mmo te lleram enl e addio. 
MARCO 
Scgrc tal'io intimo del l>iovauo. 
PisColioa di CECCO cane cli ltlarco al Can Rianco di Pisfoja. 1 
Fire nze, acid i 26 d i fehb ra jo 18i:i9. 
Frate! mo più ch e ca ri ss i mo, 
Dopo le infìnit e accog li enze ones te e li ete, che pochi giorni fu furono da te p1·0-
di gat e a mc e al mi o padrone, e dopo la bu ona a mi slanza s t,-ella in <Jn a ttro e qn al-
11·' a l.lo fr a noi due, e dopo i g ,-oss i co nfet ti pis toles i da te ,·cga la timi al mio dipar-
lirn1i , mi sent o co ,.,.er e per le ve ne un a nlo rc a ffcllu oso cli mos tra,·ti il grato anim o 
mio , e cli sc riverti poche ,-igli e, a lm en per dirli che a malgrnùo de' mi ei non pochi 
frnt. elli bipedi cui sono in fa s tidi o pi ù ùel fum o ag li occhi , r espiro an corn le aure di 
vit a, che val come dire che rli polpetta non se ne rag iona an co ,·a . Caro Ca11 Bian co, 
le fa ccende di tea tro mi clan molto ei a fa r e; ma tullavia , dopo la mia gita a Pis toja, 
m'è en1.1· a ta addosso la smania ùi darmi a l bi ghellone, e cli lasc iar la professione di 
cronachis ta; tant o più che in qu es ti tea tri s i va di mal e in pegg io ogni dì. Figurati 
un po' ! I} altra se ,-a mi r eca i a ll a Pergo la dove s i faceva il Bci1·biere di Siv iglfo, e mi 
toccò a in gozzare ce ,-te ma lvag ità , che nemm eno da noi altri ca ni , chccchè se ne di ca, 
non s i possono man,la ,· gi ù agevo lmente. La Salvini Uonatel li alt e,·ò in tulio e per 
tullo la sua pa rte, sì nel ,-it. ra rre quel ghio tto bocco ncin o ùi Rosi na, s ì ncll ' imparenta rn 
i pass i di agili tà con sa lti mortali e g ira volte, di sfo,-mi tota lmente dall a sco rrevolezza 
di voca li zzo che è tulta prop,·ia ùell c composizi oni mu sica li del Ross ini. Il Pardini , 
pi eno pi enissim o ùi buon volere, qu anto di a nni e di pin guedin e, s i resse com e me-
glio polè; e, se ne togli qu alche trat to rli go,·gheggio, fece torce r la bocca a più d' uno: 
,lei res to un co nte d' Alma viva a qu el mo ' non è più da gabell a rs i. Il Ross i Gli eli i non 
si pal esò ba,-bicre di qualità, secondo di ce il tes to, ma bensì cli co loro i qu ali , per 
qu anto non pi glino il ra gnatela inn anzi di mcltern il rasojo sul vi so agli avventori , 
non sono cim e per fare il contrappelo. Il Bellincioni fa s ta re in forse il pubblico se 
il conte d' Alm av iva fosse bl"i aco o in sè quanùo gli ù iè di dottor Bcirba1·0, e rli dottor 
Baloi-clo, anzi ch e di dottor Bartolo. Il Cervini , rii Don Bas ilio ne fece u1\ casaccio 
senza costrutto, e tntt' a ltro cl, e un ip ocr ita e un vi gliacco ne. La vecchina s i portò 
benino nella sua ari etta . L' orches t ra so nò assa i bene ; se non che chi le diè i tempi 
all e prnve, c i fa s11pporrn che qu alche g ran bisogno, o di co,-po o cl' animo, lo s tim o-
la sse a far pres to . Il pubbli co asco ltò con g randiss im o piacere il Barbiere di Siviglia, 
ma passò sopra a un' infìni tà di co1·bellerie. Che cosa mi ha sollazza to di molto è 
s ta to il ballo, pc1· chè ,-amm enta i Misteri eh Parigi, e pcrchè quella parte che riguarda 
i ball abili è veram ente ca rina. 
1 In to rn o a qu es to Ca n Bi anco vedi la Guida di Pis tqja del Tigri . 
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Caro Can Bianco, queste son le nuove clic li do della Pergola, e credo ti baste-
ranno : però innan zi di s igillare la pl'esente pistolina , io li prego e ti conforto di stac-
ca rti notte tempo dalla tua parete, e di andare a fare una visita a ciascuno di quei 
signori pi stoles i, i quali, potendo, 11 0 11 si adoperano perchè codes ta buona e gentilis-
sima città abbia un teatro cli c le co nve nga pel' tutti i ve rsi. Il mio amico avvoca to 
E. Sa lucci comincia un suo libro con queste parole: L' 01·igine del teatro è nella na-
tura umana; e i Pistol es i vorrebbero per av venturn esser tenuti come gente fu or i di 
natura? Sir.ul'O: se non fanno un teall'O, e' sa1·an ten uti tutti per gente sa lva tica, <la c-
chè quello che hanno non può chiamarsi un teatro, ma una cosa senza nome, Ci sia-
mo dunque intes i, e non ti dia pensie1·0 l'esse i· di sasso, chè doVl'esli aver p1·e6ente 
il brutto tiro della s tatua <lei Commendatore a Don Gio1•anni Tenorio. Un'altra paro-
lina: non ti brigar cli r es tauri, poich é_ sebbene abbiamo qua I' inclito I. Galli go, me-
dico di alcuni teall'i di Fil'enze, io mi penso che aneli ' egli , con tulio il suo merito, 
non sa p1·cbbc co me medicare qu ello di Pistoja. Tu che a ll a guisa delle oche del Cam-
pidoglio salv ast i g ià tempo la patria tua in un frange nte assai più grn ve di questo, 
spero sa pi-ai venire a ca po della miscèa che Li propone 
il tuo svisce ratissimo frate ll o 
{;ecco, cane di 1,lA nco. 
P. S. Ierla ltro andò in iscena alla Nuova Quarconia I' Adrian<t Lecouvreur del 
maestro Ve1·a; ma non ci potei anùarc, pe1·chè un mio fratello tenore mi di è una 
pedata nel mos laccino, e mi tocca a sta re a casa in riguard o. 
LIBRI 
C:helli (DotL. Giov;inni). Orazione 
fun ebre di G. Domenico Mensini, 
YPsc. di Grosseto. Grosseto, '1858 . 
li Mensi 11 i fu ottimo vescovo, e il cano-
nico Chel li ha dette di lui, e de ' su oi fatti, 
clegne parole, piene_ di z_e lo, di riverenza! 
di affetto: scevre d1 ogni adulazione, e d1 
tutte quelle frasche onde soglions1 emp1ere 
si fatti lavori. 
Esercitazioni filologiche. Mo-
dena, i\ 858. 
L'illustre autore di questo libretto, co-
nosciuto fra' lette rati sotto il nome di Filo-
logo modanese, ogni anno ne n!anda fuori 
uno simi le, come s/rwna, e_g1_a swmo_a l 
ventesimo. Ci si trattano qu1st10111 d1 lin-
gua, d' interpretazioni, cli lessicografia ec. ; 
ed oltre il sa pern profondo 111 sl fatte mate-
rie, ci si ammira un accerto ranss1mo, ed 
una temperanza che invano s1 des idera 
tra ' letterat i in genera le , e tra' filologi in 
particolare. 
Fiore di Vi•-ttì, con note cli 
Bruto Fabricatore. Napoli, 118 57. 
E fiore di elocuzione graziosissima è 
questo caro libretto: e fiore di dottrina fi. 
NUOVI. 
Jologica sono quelle annotazioni de l va lente 
Ilruto Fal:lricatorei ed utilissimo ao Ji stu-
diosi di li11gua è 0 11. re a ciò qu esto"lavol'O 
per le varianti recate in piè di pagi na , e per 
esservi sempre segnate 'con segni partico -
lari le o e le e largh e, e le s e le z aspre o 
dolci. Di un lihro poi curato dal Fabrica-
tore non si domanda se c' è da fidarsene 
rispetto alla lezione . 
Via11i (Prospero). Dizionario di 
pretesi frances ismi e di pretese 
voci e forme erronee dellll lin-
gua italiana, ec. Napoli,~ 858. 
Il primo vo lu me, a c.ui di breve terrà 
di etro il secondo, fu stampato in Firenze 
dal Le Mon ni er, e pubblicato nel marzo 
del! ' anno scorso. Questa ris tampa napo li-
tana è stata fatta, 11011 solo arbitrariamen-
te, ma infedelmente; ond' io per cl oppia 
ragione non la riconosco, e la rifiuto. A 
mi< non s' appa rtiene disputar qui dei di-
ritti e dei furti IP~ali circa la proprietil 
letteraria; ma vo' Den dire che v' ha certi 
dir itti sacrosanti, i qua li non posso r.o es-
sere vio lati eia nessuna legge o Li a nessu na 
coscienza, che iniqua o turpe non sia. 
Pnosrrno V 1,1r,;1. 
Direttore - RAFFAELLO Fom;sr. 

Chi vuole il Piovano ilrlotto 
farà c::ipo per la Toscana at signori 
ln FmrnzF, 
L1vnn:v11, 
P1s,1, 
Stt-:NA, 
Luce., 
Aric1.zo, 
PtSTOJA , 
PnATo, 
Bat·bèra, Bianchi e Comp., via Faenza, num. !;765. - Bellini (Andrea) 
vici dc' Lcgnajuoli. - Dotti (G.) Libreria degli ~,ccli Grn1.zi11i da 
Santa Jlfaria ili Campo. - Ducci (Ettore) Lung' A1·110. - Ducci 
(Piet1,o) da Sa;ita Jlfaria in Campo. - Garinei (Angelo) in !I/creato 
Nuovo. - LapiJ Papini e Comp. in Vacchcrcccia. - Molini (Giacomo) 
in via degli A1·chibusic1·i. - Moro (Giacomo) ~ia delle Terme. -
Paggi (Felice) vi'a dc' Balc;tricri. - Polverini (Giuseppe) alle LO,'JrJC 
del Grano. - Ricordi e Joulrnml in Piazza del Diionio. - \'ieusscux 
(G. P.) a.l suo Gabinetto in Piazzci Santa Trinita .. 
G: , Maz1.ajoli. - G. Meucci. 
L. Giannelli. - G. Feclerighi. 
O. Porri. - F. Ma1.1.i. 
G. Lupi. - R. Grassi. 
Giovanni Rossi. 
Berna1·do ~lartelli. ·_ Andrea Michelozzi. 
R. Guasti. - A. Franchi. 
C:unTONA, L. Mariottini. 
MuNrEl'ULCtANO, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per i 
paesi di là dali'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti · han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C. 
Il prezzo eccolo qui : 
Per Firenze .. . ......... Paoli '.H -
Toscana . . 
Piemonte. 
... (ft-a nco di posta) .. ,, 25 t / ~ 
Stato ponLilicio e Lombardia. 
Francia ..... 
Due Sicilie e-Inghilterra .. . 
28 IJ2 
30 1/2 
33 -
» 37 l/2 
Si paga tutta l' annata avanti, cioè quando si dà 
il nome. Lettere, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
· altra cosa, sia mandato franco di porto (se no, niente 
sarà accettato) con questo ricapito : ALLA DIREZIONE 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
()oi ti11i _ di D.t.BBÈRA, DU.NCDI e (;. 
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SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
L' APOLOGIA DI SOCRATE. 
(Srg1<c ria pag. 137, num . 3) 
Il. 
C5ra tenterò difendermi da l\'Iellto, buon cittadino, amanb~ 
della patria, com' e' dice, e dagli altri ; i quali essendo diversi 
dai primi, è ben ripigliare l'accusa da loro giurata . Socrnte (dice 
l' accusa) fa contro a givstizia, guastando i giovani, e non cre-
dendo agli Dei cui crede la città, nia ad altri genf nuovi. Questa 
è propriamente l' accusa. Esaminiamone i varj punti. Dice che 
fo contro a giustizia, guastando i giovani : e io dico cbe Mellto 
fa contro a giustizia, o Ateniesi, perchè fa il grazioso nelle ~ose 
serie, mettendo con tanta facilità la gente a cimento, sotto pre-
testo di darsi cura e sollecitudine di quello a che non ha pensato 
mai. E che sia vero : Vien qua, MeHto, e dimmi : Non ti preme 
sopra tutto che i giovanetti divengano ottimi? 
- Sì certo. 
- O di' adesso a costoro chi è che li rende ottimi : natu-
ralmente elevi saperlo! t'importa tanto! Tu mi citi e mi accusi 
presso costoro come colui che li guasto : parla dunque, e mo-
stra chi li rende buoni. Vedi, Mellto, tu taci, e non sai che 
dire ! Ma non ti par vergogna, e bastante indizio cli quanto 
affermo, cioè che cli queste cose non· ti sei dato cura mai ? 
Ma rispondi, via, chi li rende migliori? 
- Le leggi. 
- Io non cerco questo, mio caro, ma chi sia colui che primo 
seppe queste stesse cose, le leggi. 
- Questi giudici qui, o Socrate. 
- Che dici, o l\'Iellto ! Costoro possono ed ucare i giovani e 
renderli migliori ? 
- Certissimamente. 
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-- :Ma forse luLLi, o parte sì e parte no ? 
- Tutti. 
- Benissimo risposto, per Giunone ! Guarda quanta gente 
::i far questo bene ! Ma innanzi. Anche questi che ci ascoltano 
rendono migliori i giovani, o no? 
- Anche questi. 
- E i senatori? 
- Anche i senatori. 
- Sentiamo ora, o Melito, se quelli che arringano al popolo 
guastano i giovani , o se anche tutti costoro li rendono ·migliori? 
- Anche cos toro. 
- Tulti dunque gli Ateniesi, a quanto pare, gli rendono 
belli e buoni, fuorchè io : e io solo gli guasto. Non dici questo ? 
- Questo sì, questo dico. 
- A senLir te i' ho una gran disgrazia addosso ! Ma ri-
spondimi . Anche de' cavalli credi tu che la cosa vada a questo 
modo? cioè che tutti li rendano migliori, e uno solo li guasti? 
O tutt' il rovescio, che uno solo gli sappia render migliori? o 
che pochissimi s' intendan di cavalli ; ed i più, 111aneggiandoli 
e servendosene, gli guastino? Non è così, o MeHto, e dei ca-
valli e di tutti gli altri animali? Così certamente, vogliate o 
no Lu ed Anilo : e sarebbe una gran fortuna per i giovani se 
uno solo fosse a guastarli e tutti gli altri a migliorarli. Ecco 
dunque, o MeHto, che assai dimostrasti cli non esserti mai dato 
pensiero dei giovan i ; ed ecco che chiaramente palesi la tua 
noncuranza su quelle cose delle quali accusi me. Ma, per Giove, 
dimmi un'altra cosa, o Melito: che è egli meglio, stare tra 
buoni o tra malvagi cittadini? Rispondimi, via: non domando 
nulla di difficile. I malvagi non fanno sempre qualcosa di male 
a chi sta lor dappresso, e qualcosa di buono i buoni? 
- Certamente_. 
- E c'è egli alcuno che voglia esse re danneggiato piuLtoslo 
che ajutato da quelli che pratica? Rispondi, o caro ; anche 1a 
legge comanda rispondere; c'è egli chi voglia esse r danneg-
giato? 
- No clavvero. 
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-""- OrstJ, mi accusi tu che io guasto i giovani e li rendo 
peggiori volontariamente o involontari amen te ? 
- Volontariamente io ! 
- E che, o MeHto? Tu, in cotesta età, sei pii\ saggio di me 
così vecchio, da intendere che i cattivi fanno sempre del ma1e 
a chi più sta lor dappresso, ed i buoni del bene ! ed io debbo 
essere così stolto, da non capire che, rendendo malvagio al-
cuno di quelli con cui converso, vo a rischio di ricevere del 
male? E di più lo rendo malvagio volontariamente, come dici 
tu? Io non lo credo, o l\'Iel1to ; e penso che nessun altri. Ma 
o io non li guasto, o li guasto involontariamente : e così in tutti 
e due i casi tu mentisci; conciossiachè, se involontariamente li 
guasto, non c'è legge per questi falli involontarj da portar la 
cosa al tribunale ; ma si deve pigliar la pérsona in privato e 
istruirla e consigliarla. Egli è chiaro, infatti, che intendendo- la 
cosa io smetterò quel che faccio involontariamente : laddove tu, 
sdegnando e rifiutando di trovarti meco ed ammaestrarmi, mi 
porti qua dove la legge vuol che si portino quei che abbiso-
gnano di gastigo, non cl' ammaestramenti. 
Pertanto, o Ateniesi, egli è manifesto quel eh' io dice-
va, che Mellto non si è dato mai cura cli tali cose nè mollo 
nè poco. 
Nondimeno, dinne un poco, o MeHto, come fai a sostenere 
che io perverto i giovani? Tu dirai, gli è evidente, secondo l1ac-
cusa da te scritta : coll' insegnar loro a non credere agli Dei cui 
crede la città, ma ad altri genj nuovi ! Non. dici tu che con 
l' insegnar queste cose io li perverto ? 
- Sì certo, questo dico io. 
- Qr via, o Mellto, per questi stessi Dei di cui è parola, parla 
più chiaro e a me ed a questi signori : chè non so intendere se 
tu dica che io insegni esservi alcuni Dei (anch'io-credo ès$ervi 
gli Dei, e non son ateo niente affatto, nè vanno tant' oltre i miei 
falli), sebbene non quelli della città, ma altri. Mi accusi tu dun-
que che io credo ad altri Dei ; o dici che non credo per nulla 
agli Dei, e che insegno così alla gente? 
- Questo dico io, che non cred i niente affatto agli Dei. 
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-- O ammirabile Melito, perchè ·dici tu così? Perchè non 
credo esser Dei nè il sole nè la terra, come gli altri uomini? 
- AITè di Giove, o giudici! se costui dice che il sole~ pie-
tra, e la luna terra ! 
-:-- E' par che tu accusi Anassagora, o caro MeHto ! E tanto 
disistimi costoro, e li credi sì ignari cli lettere, da non sapere 
che i libri cli Anassagora clazomenio riboccano di questi discor-
si ! Ed i giovani poi imparano da me cli queste cose che potreb-
bero a lor piacimento comprare per una dramma, a dir molto, 
dall' orchestra, e ridersela di Socrate che se le appropria così 
assurde come sono ! E così, per Giove, ti par che io non creda 
esservi alcuno lddio ? 
- Nessuno, aITè di Giove, nessuno a.ITc1tto. 
-- È cosa da non credersi, o Mellto : e neppure devi tu 
crederlo a te stesso. A me costui, o Ateniesi, sembra un vero 
insolente ed arrogante, e che abbia addirittura fatto quest'accusa 
per certa tal qual baldanza- e petulanza giovanile ; imperocchè 
gli è chiaro che, proponendo quell' enimma e volendo fare una 
prova, avrà detto a sè stess? : vediamo se Socrate, il sapiente, 
si accorge del giuoco e delle contradizioni eh' io dico ; e se mi 
ri esce ingannar lui e quanti sono che ascoltano. Tali si leggono 
contraclizioni nell' accusa, che sarebbe l'istesso che dire : Socrate 
pecca non credendo agli Dei, ma pur credendo agli Dei. Questa 
però è una burla : Ed osservate meco, o signori, in che modo 
io scenda a parlar così. Tu, l\fol\to, rispondici : e voi, siccome 
pregai in principio, ricordatevi cli non fare schiamazzo, se i miei 
discorsi saranno alla solita maniera . 
C'è egli alcuno, o l\'Ielito , che creda esservi cose umane, e 
non creda esservi uomini ? - Risponda costui, o signori , e non 
faccia tanto fracasso. - C'è egli alcuno che non crecla esserci 
cavalli, e cose cli cavalli sì ? o che non creda ai sonatori cli 
tibia, cd alle cose di quell' arte sì ? Non c'è, o il piLL egregio tra 
gli uomini: se tu non vuoi rispondere, rispondo io per Le e per 
gli altri . Or dimmi un' allra cosa: e' ò egli chi creda alle cose 
che riguardano i genj , e non crcc.18 ::ii genj ? 
- No n c' è. 
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- Quanto hai penato a rispondere, costrettovi da costoro! 
Tu dici pertanto che io insegno le cose de' genj, nuove o vecchie 
che sieno : ma dunque io credo alle cose de ' genj secondo il tuo 
discorso, e questo giurerò nell',atto di risposta. Ora, se credo 
alle cose de' genj, gli è di tutta necessità eh' io pur creda a' gc-
nj. Non è così? Così è. Ammetto che tu lo meni buono clacchè 
non rispondi. E questi genj non s' hanno a credere o Dei o figli 
degli Dei ? Sì o no ? 
- Sì certamente. 
- Se dunque credo ai genj, come tu dici ; se i genj sono 
in qualche modo Dei ; i' ho ragione a dire che tu fai l' enim-
matico e il grazioso, asserendo che non credo agli Dei, e poi 
che ci credo, dacchè credo ai genj. Che se i genj sono figli 
spurj degli Dei, avuti dalle ninfe o da altre, come si racconta , 
chi vorrà credere ai figli degli Dei , ed agli Dei no? La sa-
rebbe un'assurdità ; come chi credesse a' figli de' cavalli o degli 
asini, e non credesse esservi muli, caval1i ed asini. Insomma, 
o Melito, non se n' esce : o tu con quell'accusa hai voluto met-
terci alla prova : o l'hai fatta perchè non avevi alcun vero de-
litto da rimproverarmi. Diversamet1te, io non so come tu vo-
lessi fare a persuadere le menti anche più corte che uno stesso 
uomo possa credere alle cose dei genj e degli Dei, e non creder 
poi nè ai genj, nè agli Dei, nè agli eroi. 
Del reslo, senza bisogno di lunga difesa, e con quel che ho 
eletto fin qui, parmi provato abbastanza, o Ateniesi, che io non 
son reo come pretende Melito nella sua accusa. 
Quello poi che vi ho detto anche innanzi, che molto odio e da 
molti m'è venuto addosso, abbiatelo per vero. E quel che mi 
perderà (se pur mi perderà) non è mica nè Anito nè lYiellto, ma 
l' odio e l' invidia del popolo, che molte altre persone dabbene ci 
ha tolte , e, crecl' io, ci toglierà. E nessuna maraviglia che la cosa 
non finisca in me ! 
Ma forse alcuno potrebbe dire : e 1;on ti fa ribrezzo, o So-
cra te, l'esserti messo a tale impresa, per la quale rischi adesso 
cl i morire? A costui io risponderei con queste giuste parole: Male 
avvisi, o mio caro, se credi che un uomo debba rifleLtere al ri-
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schio del vivere o del morire, quando si tratti di fare anche il 
pit.1 piccolo bene, e non piuttosto a questo solo debba guardare 
quando operi, se la cosa sia giusta o ingiusta, se da uomo dab-
bene o da malvagio. Imperocchè sc iagurati sarebbero, secondo il 
tuo discorso, quanti semidei morirono a Troja, e, tra,gli altri, il 
figlio di Teti ; il quale, per non patire viltà, disprezzò tanto il 
pericolo, che quando la dea mad re a lui bramoso di uccidere 
Ettore ebbe eletto , penso io , così : O fi glio, se vendicherai la uc-
cisione del tuo diletto Patroclo, ed ucciderai Ettore, tu stesso 
morrai, 
Te, dopo Ettùr, morte sicura aspet la, 
egli non curò morte nè riscbio ; e più temendo il vivere cla vile 
e senza vendicare gli amici, rispose : Si muoja tosto dopo pu-
nito il malfattore, affinchè io non res ti 
Ludibrio ai Greci in sulle cm ve navi 
E inutil peso della terra. 
Or credi tu che egli pensasse alla morte e al pericolo ? -
Egli è così in verità, o Ateniesi : colà dove altri si sia messo, 
persuaso esser quello il suo meglio , o colà dove l'abbiano messo 
i magistrati, ivi , cred' io, deve a piè fermo aspettare il pericolo, 
senza pensare nè alla morte nè ad altro, piuttosto che· ad evitare 
la turpitudine. E certo scelleratamente adoprerei, o Ateniesi , se, 
dopo essere rimas to fermo al posto assegnatomi da' magistrati da 
voi eletti, a Poticlea, ad Amrìpoli , a Delio, e dopo avere al pari 
degli altr i messa a repentaglio la vita; ora che Icldio mi co-
manda ( siccome penso e credo) cli vivere rìlosofanclo e cli esa,.. 
minare me stesso e gli altri, io abbandonassi il mio posto per 
paura della morte o di altrocbess,a. Sarebbe questa una cosa 
orribile : ed io meriterei davvero cli essere portato al tribu-
nale per non credere agli Dei, clisobbeclenclo all'oracolo, e te-
mendo la morte, e creclepclomi sapiente senz' essere. Concioss ia-
chè, o signori, il temere la morte non è altro che un credersi 
sapiente senz' essere, un credere cl i sapere quel che non si sc1 . 
E chi sa che la morte non sia per avventura il massimo cli Lutti , 
i beni per l' uomo ! Eppure Lutti la temono quasi la sDppiano cli 
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ccrLo il massimo dei mali. Or e' è egli ignorunza pÌLL svergognata 
che il creder cli sapere quel che. non si sa? Io poi, o signori, 
di.ITerisco forse anche qui dai più ; in quanto che, se mi chia-
massi più sapiente d'un . allro, mi ch iamerei in questo, che, 
siccome non so bene come stieno le cose de' morti, così nem-
meno credo di saperlo : ma_ il fare ingiuria, il disobbedire al 
più eccellente, sia dio, sia uomo, questo so bene essere malva-
gità e turpitudine. E però non temerò mai quelle cose eh' io non 
so se sien buone, piuttosto che quelle che so essere cattive. Tal-
chè, se voi ora mi assolveste senza dar retta ad Anito (il qual 
sostiene che o non bisognava cominciare a lasciarmi venir qua, 
o che, venutovi, io non debbo uscirne vivo, percbè, scampando-
la, dice, i vostri fi gliuoli col seguitare i miei insegnamenti si 
guasteranno tutti) ; se voi dunque mi diceste : Socrate, noi non 
daremo retta a An1to, e ti assolviamo, ma con questo che tu 
smetta la incominciata disamina ed il filosofare, se no, essendoci 
cò1to, morirai ; se (io diceva) voi mi assolveste con queste con-
dizioni, sarei capace di rispondervi: Signori, io vi venero e vi 
saluto ; ma obbedirò piuttosto al nume che a voi : e finchè avrò 
fiato e forze, non cesserò di filosofare e cli esortare chiunque mi 
venga innanzi, secondo il mio solito : O tu, cittadino d'Atene, d'una 
città reputatissima per sapienza e per potere, non ti vergogni 
di pensar sempre ad accrescere danari, gloria, onori ; mentre 
non curi nè pensi alla saggezza, alla verità, al modo di perfezio-
nare l' an ima tua? E se alcun di voi si opporrà e dirà che èi 
pensa, non io per questo lo lascerò subito anelare o mi partirò 
da lui: e se vedrò che non possegga quella virtù che dice, lo ri-
prenderò come pochissimo estimante le cose più pregevoli, e 
moltissimo le più vili. . 
Cotesto io farò con chiunq1.1è i' m' abbatLa, vecchio e gio -
vane, cittadino e forestiero; ma più co' cittad ini, in quanto che 
m'appartenete piLL da vicino. Cotesto, credetelo, è ciò che lddio 
mi comanda: ed io penso che nessun maggior bene possa toc-
care alla città di questo ministero che io esercito per comando 
cli Dio. Infa tti null' altra cosa vado facendo o persuadendo a voi, 
giovani o vecchi che siate, se non che non vi curiate tanto del 
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corpo, delle ricchezze, o alLro simile, quanto cli perfczion8rc 
1' 8nima vo lra: che non dalle ricchezze la virt(1, ma cblla virU1 
derivano 8gb uomini le ricchezze e tutti gli altri beni privali e 
pubblici. Se così dicendo io glrnsto i giovani, allorn i miei inse-
gn8mcnti s8rnnno dannosi : se poi alcun sostiene eh' io parlo al-
lramente, costui non dice nulla. 
Aggiungerò ancora, o Ateniesi , che, o crediate o non crediate 
ad Anita , o mi assolviate o non mi assolviate, io non oprerò di-
versamente, dovessi morire più volte. Non fate strepito, o signo-
ri ; ma seguitate ad ascoltar tranquillamente le mie parole, chè 
forse, udendole, ne sarete vantaggiati. Ben altre cose avrò a 
dirvi ancora, per le quali forse griderete : ma cli grazia non fate. 
Sappiate ndunque che, uccidendo me, che sono qual vi elica, il 
maggior danno sarà vostro, non mio. A me non farà alcun male 
nè l\folllo, nè Anita : già nemmeno potrebbero: essenclochè io 
creda repugnante a giustizia che il pi(1 buono sia danneggiato 
dnl più tristo. Potrà forse questi uccidere, sbandire, disonora-
re ; cose Lutte che per costui e per altri saranno gran mali ; non 
già per me, che stimo maggior male far ciò che egli fa, tentando 
uccidere ingiustamente un uomo. Or dunque, o Ateniesi, nessun 
creda eh' io faccia questa difesa per me : oh, ci corre ! La faccio 
per voi, ncciocchè, condannandomi, non abbiate a peccare contro 
n un clono cli Dio. Imperciocchè, morto io, non sarà mica facile 
a Lrovare un altro (parrà ridicolo il dirlo) posto da Dio, come mc, 
addosso alla città, qual sopra un cavallo grnncle e generoso, ma 
un po' pigro 1:ier la sua stessa grandezza, e bisognoso di stimolo. 
Tale è il posto che credo avermi Icldio assegnato in questa ciltà, 
afTi nchè ecci tanclo, persuadendo, sgridando cinscun di voi , io vi 
stia a lato da per tutto , quanto è lungo il giorno. Un altro di 
questa falla non ve lo aspettate, o signori : credete a me piutto-
sto, e risparmiatevi la mia morte. Preveggo però che adirali 
meco, come un che dorme con chi lo sveglia, rigettando i miei 
consigli, e dando retta ad Anlto, leggermente mi ucciderete ; e 
poi passerete il resto della vita a dormire , se pure Iclclio, pi-
gliandosi cura di voi, non vi manderà qualcun altro. 
Orn , eh' io sia qnel tale clonalo da Dio alla citLà , vcclelclo rla 
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questo. E' non è del fare degli uomini l' aver trascurato, com'ho 
fatto io, tutte le cose mie, e durato tanti anni in questo abban-
dono degli c.dfari domestici, per badar sempre a vo i, e accos tarmi 
a ciascuno, esortandovi , come farebbe un padre o un fratel mag-
giore, a darvi pensiero della virtù. E se io ne ri cavassi qualco-
sa, e cli queste mie esortazioni me ne venisse qualche mercede, 
pur pure: ma osservate che gli stessi miei accusatori, con tutta 
la sfacciataggine delle loro accuse, non hanno avuto faccia cli 
produrre un testimone eh' io abbia mai preso o chiesto mercede 
alcuna. Già credo avrei una testimonianza irrepugnabile della 
verità cli ciò che dico nella mia povertà. 
Ma forse parrà strano che io in privato mi dia tanto moto 
nell'andar consigliando queste cose ; laddove poi non ardisco 
presentarmi in pubblico, nè consigliarle alla città. Cagione cli 
questo è ciò che piLL volte vo' m'avete sentito dire, che (sia cosa 
che mi venga da un qua 1che nume o genio) io sono sotto l' impero 
d' una tal voce ; quella voce che Melito mise in commedia an-
che ne11' atto di accusa. M'è seguito fino da giovanetto di sentire 
questa voce : e tutte le volte che la sento, sempre mi distoglie 
dal fare quello che ho in animo, e non mi vi esorta mai. Questa 
è che mi vieta di darmi a' pubblici negozj : e parmi abbia fatto 
benissimo a vietarmelo ; chè ben sapete, o Ateniesi, se da un 
pezzo mi fossi messo a' pubblici negozj, da un pezzo sarei mor-
to, e non avrei potuto giovar punto nè a voi nè a me. Non vi 
sia grave s' io dico la verità : chi voglia francamente opporsi alla 
moltitudine (sia questa o un' altra), e impedire che in città si 
facciano tante ingiustizie e malvagità, non è possibile che n' esca 
salv6; ma è forza, se vuol combattere veramente per la giustizia 
e salvarsi per un po' di tempo, che si mantenga uomo privato e 
non pubblico. Di che grandi argomenti vo' darvi : non mica pa-
role, ma (q·uel che apprezza te) fatti. Udite dunque i casi miei, 
affinchè vediate che, in materia di giustizia, io non son uomo da 
cedere a chicchessia, non solo con lo spauracchio della morte, ma 
nemmeno se dovessi morire nell' atto del non cedere. Dirò . cose ' 
uggiose e forensi, ma vere. 
lo, o signori , non ho mai avuto in città altro grado che qucl-
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lo cl i -senaLore : ora occadcle che io presiedeva la tribt.1 nosLra an-
Liochide, quando i dieci copiLani che non avevan ripreso i corpi 
dei n10rLi nella battaglia navale voi condannaste collettivamente 
conLro ogni legge, siccome tu tLi giudicaste in appresso. Solo io al-
lora tra i pritani mi vi opposi, occiocchè non faceste cosa avversa 
a1le leggi, e dètti contro il voto. E sebbene tutti gli oratori fos-
sero pronLi ad accusarmi e port?-rmi in giudizio, e voi gli esor-
taste colle vostre grida ; nondimeno stimai dover piutLosto arri-
sicare la vita in difesa della legge e della giustizio, che star dalla 
porte vostra contro il giusto, per paura della corcere o della 
morte. Ciò quando la città reggevasi a popolo : venuto il governo 
oligarchico, i Trenta n:ii mandarono a chiamare con altri quattro 
dal To1o, 1 e ci ordinarono cli andare a prendere in Salamina 
Leonte eh quell' isola per giusLiziarlo. Voi sapete che costoro so-
levano dare di questi ordini a diversi, per empiere cli delitti 
quanti pit.t potessero. Allora, non colle parole ma col fatto, dimo-
strai che della morte (sarà rusticità il dirlo) non m'importa 
uulla ; ma di non fare opera ingiusta od empia, di questo m' im-
porta sopra ogni cosa : imperocchè quel governo, per violento 
che fosse, non poLè tanto atterrirmi eh' io commettessi qualcosa 
cl' ingiusLo: ma usciti che fummo dal Tolo, gli altri quattro anela-
rono a Salamina, e condussero via Leonte ; ed io me n'anelai 
clir iLLo a cc1sa . E forse per questo mi sarebbe toccato a morire, 
se quel governo non fosse anelato presto disciolto . Di che potete 
avere molLi testimoni. Credete or dunque voi che sarei giunto a 
questa eta se mi fossi dato a' pubblici negozj, e se da uomo 
dabbene mi fossi messo dalla parte della giustizia, ponendovi , 
come ò dovere, tulte le rnie cure? Nè men per sogno, o Ate-
niesi: nè io nè. altri. 
QuanLo a me però, durante tutta la vila, e in pubblico (se 
mai feci qualche cosa), e in privato, mi sono sempre mosLralo 
lo slesso, senza consenLire mai a nessuno contro giustizia, nep-
pure ad alcuno di coloro che quelli che mi calunniano vo-
1 Il lun :;n ,lov e alcuni tl ci magistn1t i rnan giavl\llO in sieme, co me i Prio ri del la 
l1rp11bbl i ca fìorcn I i na. 
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gliono miei discepoli. Io non sono mai stato maestro di nessuno : 
ma a chiunque il volesse, giovane o vecchio, mai non ho vietato 
di sentir me e le cose mie. Non già eh' io parli per danaro, e 
senza danaro no: chè anzi mi lascio egualmente interrogare dal 
ricc~ e dal povero ; e chi vuole, sente, a forza di rispondere, ciò 
che dico. E se alcuno di essi divenne buono, o no, non sarebbe 
giusto accagionarne me, che non mi son ripromesso mai d' inse-
gnar nulla a chicchessia,. nè mai ho insegnato. Se poi ci ha chi 
dice d'aver mai imparnto o udito da me ciò che non fosse le-
cito a tutti gli altri, sappiate che non dice il vero. 
Voi avete sentito, o signori, perchè alcuni si dilettino cli 
passare mo1to tempo con me : ed è tutto vero quel che vi ho 
eletto, cioè che i miei uditori godono nel sentire esaminati que1li 
che si credono sapienti e non sono. Di fatti, ciò non è senza di-
letto. Quanto a mc, come dico, mi è stato ordinato cli far questo 
da Dio, dai vaticinj, dai sogni, con tutli quei modi insomma con 
cui il cielo suole ordinare ad un uomo di fare checchessia : le 
quali cose, o A tenicsi, sono vere e incontràsLabili. Che se io per-
verto alcuni clei giovani, ed altri ne pervertii già, bisognerebbe 
che quelli che son fatti attempati, e che sanno essere stati con-
sigliati al male da me quand' eran giovani, venisser fuori adesso 
ad accusarmi e punirmi ; o che, se essi non vogliono, alcuni dei 
loro, padri, fratelli, ed altri parenti, rammentassero ora e chie-
dessero la pena di quel male che i congiunti ebbero a sof-
frire per cagion mia. E ben ne veggo io qui presenti molti di 
costoro: Critone primieramente della medesima età e tribù mia, 
padre di questo Critobulo; poi Lisania sfettense, padre di que-
st' Eschine ; poi Ant;fonte cefiseo, padre di Epigene. Altri ancora 
ci sono, i fratelli dei quali conversarono meco, come Nicostrato di 
Zoticlo, fratello cli Teodoto (il qual Teodoto morì, e non può pre-
gare il fratello), e questo Paralo di Demodoco a cui è fratello 
Teagete, e questo Adimanto di Aristone fratello cli Platone, ed 
Eantidoro, del quale è fratello A pollodoro ; e 1UQ.l ti altri che po-
trei rammentarvi, e dei quali alcuni doveva certamente citare 
1\folito per testimoni. Che se allora se ne dimenticò, lo faccia 
adesso (io son contento), e dica se vuol citarne alcuno . Ma voi 
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trovereLe tuLto il rovescio , o signori, chè tutti son pronti .a soc-
correre quesLo corruLtore, per il male che ha fatto a' loro consan-
guinei, siccome dicono A.nito e Mellto. E se mi soccorressero i 
soli corroLLi , potrebbe esserci una ragione: ma che anche gl' in-
corroLti ed ormai attempati, e parenti cli quelli mi soccorrano, 
qual' altra ragione può esservi che quella della rettitudine e della 
giusLizia, sapendo essi che Mellto è il mentitore, e che io dico 
il vero? 
Ma basti cli ciò, o signori. Questo, o ben poco diverso, è 
quanto io potrei dirv i in mia difesa. -
HL 
Forse alcuno di voi, trovatosi già a contesa men dura di 
questa, si adirerà meco, rammentandosi cli aver pregato e sup-
plicato i giudici con molte lacrime, e fatto venire i figliuoli per 
desLare maggior compassione, e parenti e amici in gran numero : 
laddove io, che probabilmente corro l' esLremo pericolo, non sono 
per far nulla di ciò. Forse alcuno, io diceva, ripensando queste 
cose, s'inalbererà contro cli me e si stizzirà, e con quella stizza 
mi darà contro il voto. Se ci ha chi si trovi così disposto, non 
io gli moverò preghiera ; ma credo che potrò dirgli convenien-
temente : Anch' io ho dei parenti, mio caro, perchè, come dice 
Omero, 
Non son nato da querce nè da pietra, 
ma da uomini. Ho dunque parenti, e tre figliuol i, o Ateniesi, uno 
dei quali giovanetto, e gli altri due piccolini: pure non ne con-
durrò qui nessuno per pregarvi ad assolvermi. E perchè non lo 
farò? Non per superbia, o Ateniesi, nè per disprezzo di voi 
(ora non accade dire se io valga, o no, a soffrire coraggiosa-
men Le la morle) ; ma perchè colla reputazione vosLra e mia, e 
cli LuLLa la ci LLà, non mi par che stia bene fare di queste cose, 
in questa età, e col nome che bo, vero o falso che sia. Onde mi 
sono prefisso che Socrate debba in t1ualche cosa differenziarsi 
dagli altri: e sarebb1~ infatti vergogna che i più eccellenLi tra vo i 
_&S5S 
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per sapienza, per fortezza, o per altra virtù qualunque, si com-
portassero a quel modo come spesso ne ho visti al punto di es-
sere giudicati ; i quali, mentre si credono qualche gran che, fanno 
cose strane, quasi che il morire fosse per loro un gran male, e 
quasi che fossero immortali se voi non gli uccideste. Per me co-
storo apportano gran cli sonore alla citlà, perchè fanno credere a . 
qualche fores ti ero che gli Ateniesi piLL segnalati per virtù, quelli 
che dai concittadini sono anteposti nelle magistrature e negli altri 
onori, non differiscano in nulla dalle donne. Ques te cose, adun-
que, o Ateniesi, nè al vostro decoro conviene di fare, nè lasciare 
che noi altri facciamo : ma dovete mostrare che assai pi(1 seve-
ramente condannerete chi si faccia autore di tali pietose mostre 
teatrali, esponendo così al lucl ibrio la ci ttà, che non chi aspetti 
tranquillamente la sentenza. E lasciando stare la reputazione, io 
non credo gi usto, o signori, che si preghi il giudice ; il qual de-
vesi soltanto informare e persuadere ; nè che a forz a di preghiere 
altri venga assoluto. Non siede mica il giudice per gratificare nelle 
cause, ma per giudicare : nè egli giurò di gratificare a: chi gli 
paresse, ma di sentenziare secondo le leggi. Il perchè noi :non 
_dobbiamo nè avvezzar voi a spergiurare nè avvezzarci noi stes-
si, chè così gli uni e gli altri mancheremmo alla religione. Eccovi 
le ragioni per le quali , o Ateniesi, vo' non dovete pretendere 
eh' i' mi riduca a far quello che non credo nè buono, nè giu-
sto , nè religioso, ora specialmente che vengo accusato di em-
pietà da questo Mellto. Imperocchè gli è chiaro che sè, dopo 
i vostri giuramenti, io riuscissi a persuadervi colle preghiere ed 
a violentarvi, v' insegnerei a non credere agli Dei: e mentre mi 
difendo, verrei addirittura ad accusare me stesso cli non ci cre-
dere. Ma tutt'altro, o signori ! Io ci credo più che qualsiasi dei 
miei accusatori ; e lascio a voi e a Dio il giudicare di me in 
cprnl moclo che sia per essere il meglio e per me stesso e per voi. 1 
1 Q~i Socrate vien co ndannato a morte co lla maggio1·ità di pochi vol i. 
.. , 
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UNA ZAFFATINA DI PIRRONISMO 
DATA DA UN BELLUMORE A CUI NON DOLGON PIÙ I DENTl.t 
Il cavalier Leonardo Salviati, il quale, tutto cbe fosse un pe-
clantone cli bracciata, alle volte egli era bellumor la su' parte , 
scrisse quella saporita Lezione dove si argomentò cli provare che 
non importa la storia esser vera ; e chi l'ha letta può dire se ci 
ha riso di cuore, e se le ragioni che allega le son belle e calzanti. 
Ora io vi domanderò : ma che la storia la credete vera davvero 
voi? levatevelo della testa, e se non falsa da capo a piedi, avvez-
zatevi a tenerla per incerta e per incerta bene. Non lo sentite 
anche il popolo? e' chiama storie quelle de' ciechi ; e se qualcuno 
gliene dà ad intender delle grosse, e' suol dirgli : Gucl1·da bella 
storiellina mi vieni a contare! Che c'è? che storcete? vi sembro 
un po' avventato? O fate un po' motto qui, eh' io yi dica due 
paroline su questo argomento, e poi penserete a rnoclù vostro : 
Badiamo, non pretendo di tirarvi in tutto allo scettico e al 
pirronista, no signori, ma solo di non vi far bere a chius' occhi 
tutto ciò che trovate su pe' libri : non intendo negare i fatti in 
generale, ma dico, e lo manténgo, che le cause de' fatti o sono 
~ffatto nascose o sono incerte, e per conseguenza incerto o nascoso 
quel che è proprio l' anima della storia. Verbigrazia, ciascun sa 
che quella buona lana di Enrico VIII fe decollare Anna Balena sua 
seconda moglie : mettereste voi altri la mano sul fuoco, se la ge-
losia di lui era ben fondata , o se quella povera donna l'era una 
donna cli garbo, come qualche storico dice? Sappiam tutti che 
Don Garz\a de' Medici morì a un traLto, dopo la caccia così e così : 
ma chi giurerebbe averlo ammazzato suo padre? Don Carlo 
figliuolo di Filippo II morì in carcere, dove l' avea fatto mcLter 
suo padre: chi ci dice se Carlo era veramente un capo rotto, 
e quel complimento del babbo gli sLetLe meglio che il basto 
1 Diccsi ui clii è morto tla qual che tempo. 
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all'asino, come dicono alcuni ; o se, conie dicono altri, Carlo era 
un buon ragazzaccio, e suo padre crudelissimo ed ingiusto verso 
cli lui? Ma bsciamo ir questi esempj : vi par che serva poco a 
screditar la Storia quel non trovarsi Storico il quale non dica 
nulla cli falso, e non taccia nulla di vero? I più o scrivono delle 
invettive o delle apologie, o delle smaccate adulazioni ; e sempre 
fior di bugie. Leggete gli storici greci e romani, e vedrete come 
e' millantano e levano a cielo tutte le brache de' loro, e come ti-
rano a ricoprirne le marachelle : ora domandate un po' loro quali 
imprese gloriose operassero i barbari ! dal muto aspetterete le 
novelle ; non ne fiatano nemmeno. E sapete ? ve lo dico io ; se 
essi avessero' avuto anch'essi i loro storici, si leggerebbero per 
avventura molti fatterelli da far fare il viso rosso a' Romani ed 
a' Greci. Viva la faccia cl' Attila! capitato a Milano e veduta una 
pittura dove erano rappresentati gli Sci ti in ginocch ioni a' piedi 
de ' capitani di Roma, fe sdipingere il quadro, e ci fece rappre-
sentar i Romani in ginocchio a' suoi piedi. A .ridur la cosa ad 
oro, per altro, due cose principalmente si vedono esser la peste 
della Istoria: l'adulazione, e la smania cli calunniare. Specie 
d' adulazione, per esempio, è quel far l' origine della propria na-
zione anche più antica del diluvio: lo Storico, per esempio, sarà 
Toscano; e la Toscana ha avuto, secondo lui, i primi abitanti 
dopo il diluvio : in Toscana erano gli Orti delle Esperidi, chi 
ben sa leggere gli Scrittori che ne parlano: la lingua etrusca è 
la più antica cl ' ogni altra, e gli Etruschi insegnarono civiltà a 
ogni altro popolo : e via di questo passo. Adula tori gloriosi chia-
merei questi qui, nè con loro piglio i cocci ; ma adulatori pessimi 
cli tutti gli altri son quegli che si lasciano pigliar al boccone, 
tra' quali ricorderò solo quel buon vescovo di Novara Paolo 
Giov10, le cui bugie sono a tutti notissime. Gli storici calunniatori 
lasciamo amlar il citargli , dacchè, salvo pochissimi, bisognerebbe 
mettergli tutti in un mazzo : a voi però non saran di bisogno al-
tre parole per conoscere quanto incerta rendano la storia queste 
due maledette cagioni . Ma chi fa più breccia, il calunniatore o 
l' adulatore ? Le arti dell' adulatore si scoprono anche da chi ba 
poca sessitura, dacchè egli dipinge gli uomini quali dovrebbero 
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essere, e non quali sono; e riLrae de ' fantocci di virtL.1 e di perfe-
zione che non sono in rerum na Lurn : e.love uno Storico, il quale 
sappia calunniar con giudizio, e possa mantellare con garbo lo 
spiriLo cli parLe, gli è creduto come al Vangelo, perchè noi altri 
uom ini siamo impastati di maniera che si crede più al mal che 
al bene ; e non fu fatto a caso l' adagio : « Calunnia senza ri-
guardo, qualcosa ci resta sempre. ll Ce n' è un' altra : gli adul::t-
Lori si Lengono per gente cl' ingegno servile, e nessuno ne vuol 
caccia : gli accorti calunniatori passano ptl r gente che scriva 
proprio coscenziosamente, e che non porti barbazzale a' potenti. 
Insomma, chi si raccapezza è bravo in tal laberinto. Sentite Tacito 
stesso che vi dice, le cose di Tiberio e di Nerone essere state 
falsale per paura mentre essi avevan l'imperio ; e morti, esserne 
staLe inventate delle nere per l' odio 1uttavia fresco: e di fatto non 
è mancato chi abbia fatto l' apologta di Nerone, e difesolo in molte 
cose. Difesolo, intendiamoci, non lodatolo: e che fra tante birbonate 
avesse qualcosa da poterlo scusare, quasi quasi lo credo ancor io . . 
Voltiamo carta : quasi tutti g1i storici mettono in cielo Trajano, e 
per LuLLi basLa Plinio con quella sua rettoricaggine del Panegirico; 
e fanno un grande scalpore di quelle parole eh' e' disse a un cen-
turione consegnandogli la spada : To': s' i ' governerò bene, brandi-
scila J?er me; se non, contro cli me; le quali parvero un gran tratto 
cli clemenza ; quando, a farlo apposta, le mi pajono una bella im-
prudenza, facendo a questo modo il centurione suo giudice e suo 
imperadore. E poi , ve l' ho a dire? io nol tengo per uno stinco di 
sanLo. Ma egli ingrassò i letterati , e lo caricarono di lodi e cli en-
cornj : e tacquero, -tra le altre, eh' e' pigliava spesso la sbornia, 
come racconta Giuliano imperatore nella sua salatissima satira Dc 
Ccesaribus . E quell'altro Poeta nostro non lo sapete come dice? 
Non fu sì sant.o e sì benigno Augusto 
Come la tromba di Virgilio suona, 
et rcliqua. C' è poi un' altra cosa che fa bugiardi gli storici: e lo 
sapete qual' è? la paura . È un affar serio lo scriver cli coloro 
che posson prescrivere, diceva chi sapeva che dirsi ; e Proco-
pio vi canLa a tante di lettere, lì in sul bel principio della sua 
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Storia arcana, come non gli era lecito lo scriver la verità, avendo 
tuttor gli occhi aperti coloro i cui fatti natrava, ed avea paura 
non gli facessero qualche celiaccia. Non accade ricordar qui 
esempj più freschi cli storici a cui ·monna paura ricacciò in 
corpo la verità, o la fece lor conciare come Dio vel dica, per-
chè anch' io ho paura non mi levino gli occhi. 
Ma non finisce mica qui ! O che son pochi coloro i quali scri-
vono di cose che non sanno, o che le sanno male, o che non si 
fondano su nessun documento, o al più al piLt sulle chiacchiere del 
volgo? Magari quanti sono ! Chi scrive storie di tempi antichi 
fa capitale degli storici contemporanei: e questi vall' a pesca tu 
le fandonie che scrissero, e come si lasciarono vincere alla pas-
. sione ! senza que' fatti poi che inventano di sana pianta. Nol 
vedete quanto bujo, quanta incertezza, quante favole circa la 
origine e le emigrazioni de' popoli? e quelle lunghe serie di re 
che incominciano dal Diluvio e vengono gilt giiJ fino a noi, 
perchè non ci rimanga sdruci nella crorn;log,a, e perchè non 
paja che lo storico ignori pur una delle cose antiche, non sono 
un vero spasso? Non è uno spasso il sentir dlre che tanto è 
pili illustre un popolo, quanto è pii,1 antico? E di qui sbucano 
tutti quegli eroi favolosi che si leggono appresso certi scimuniti 
di storici : di qui nascono tutte quelle spocchiate da oscurar il 
sole, che si vedono inventate per far parer pili antica anco della 
creazione l' origine di questo o quel popolo. 
O dunc111e, mi direte, non c' è un cencio di storico da pre-
stargli fede in ogni cosa? Ve l' ho a dire? mi trovo imbrogliato 
a rispondere ; ma proviamoci. Un savio ideale, o per dir meglio 
perfettissimo, non si dà ; una ragazza bella in idea, non si clà : un 
amico proprio perfetto ed a tutta prova non si dà nè anche lui: 
è egli vero? O come volete che appunto ci sia uno storico da 
ogni parte perfetto? Va detto degli storici come si dice degli uo-
mini in genernle : niuno ci nasce senza qualche marache1ln, e 
quegli va chiamnto ottimo che le ha più piccine degli altri. Quel 
cl ' Adamo e' non è possibile levarcelo da dosso. Faccinmo che 
uno scriva la storia di un popolo lontano, dal qunle non abbia 
ricevuto nè inginria nè benificio ; ma ci sart nno sempre cli 
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que' sotLi\i movimenti cli sangue, procedenti cla natural tempc-
ramenLo, i quali o prima o poi gli fora n metter in cielo cose da 
inferno, e metter nell' inferno cose cla paradiso, secondo che si 
accordano o repugnano alle sue inclinazioni. Ma su, ponghiamo 
per impossibile esserci uno storico tauto introdotto nella sa-
pienza stoica che si3si sbarbata ogni possione dal cuore : ma 
nemmen egli potrà esser sicuro da ogni errore, come quegli 
che può ignorar molte cose necessarie a s3persi da chi vuole 
scrivere storia diligente. Un nulla muta colore alla cosa; e 
l' ignorare una minima circostanza può partorire gravissimi er-
rori : nè mi penso esserci niuno così temer~rio, che, per quanto 
si tenga un cle' sette sapienti, presuma cli essere onnisciente. 
Alle mani con qualche esempio : si legga ciò che cli Carlo 
Stuardo I scrissero gli storici reali sti, e si confronti con ciò 
che ne scrissero quelli che tenevm10 le parti del Parlamento e 
cli Cromuelo ; e veclrassi oome qua e là regni la p3ssione, e 
come un povero lettore non sa a che si risolvere. Si legga quel 
che scrissero del Duca Alessandro Medici gli scrittori medicei ; 
e quel che ne scrissero gli amanti del viver civile ; e pago io 
se non fate un capo come un cestone. Si legga quel che scrisse 
del Duca Francesco IV cli Modena una specie cli Vellejo Pater-
colo suo panegirista ..•. Ma no, no : cli cose mocleriie e ita-
liane non se n' ha a fiatare: torn iamo in orinci. Leggete quel 
che dicono cli Maria Stuarda gli storici anglicani da un lato, e 
clall' altro i cattolici : quel che cl iao no cl i Anna Bolena questi e 
quegli . Leggete le Storie delle Guerre civili cli Francia nel se-
colo XVI : gli storici riformati fanno autori i cattolici cli ogn i 
sperpetua ; e questi rovesc iano invece tutta la broda aclclos;;o a 
loro. Vi regalo Luigi XVI, e quella storia sanguinosa della Rivo-
luzione, perchè ne anche lì mi piace cl i en trnrci. A chi si crede? 
Tu raccoglierai esser cosa fuori cl i dubbio che Carlo I fu gi usti-
ziato a Londra ; e che lo stesso complimento fu fatto a Mario 
SLuarcla e ad Anna Bolena; e che gli Ugonotti si diedero feroce-
mente sul capo con i Cattolici : ma se Carlo violasse proprio le 
leggi fondamentali del regno ; se Maria facesse proprio uno vita 
poco dicevolc a regina, e macchirrnssc proprio contro El i,abe l-
---. - ---._,_ . 
IL PIOVANO AilLOTTO. '21l 
ta; se Anna fu proprio moglie infedele ; se i Cattolici o gli Ugo-
notti furono i primi a far nascer gli scandali ~ queste cose e le 
minute_ loro circostanze tu ~1011 le raccoglierai mai dagli storici. 
Adagio'un po' : o gli storici che attingono dagli Arcbivj e da alLri 
monumenti fededegni, non s' ha a creder nemmeno a loro? Cre-
diamo pur loro ; ma non mica in ogni cosa : perchè nè archivj, 
nè diplomi, nè altri qualsiansi monumenti fanno fede maggiore di 
ogni eccezione : e non mancano gravissimi storici che mostrano 
con argomenti calzantissimi esser inferma la fede degli Archivi, 
e pro-varono a luce meridiana come un Archivio contradice aU' al-
tro. Nella Storia bisogna osservar la regola dell' ascollare anche 
l'altra campana. Son troppi i dissidj degli storici, son troppo di-
verse le relazioni che convengonsi tra loro nei generali , ma nei 
particolari sono opposte per diametro. Cinscuno cor:nbatte e scrive 
per la gloria del suo popolo o della sua parte ; e se i Cartagi-
nesi avessero scritto la storia delle guerre puniche, molte cose 
si leggerebbero molto diverse da come le scrive Tito Livio. Non 
basta nè meno che lo storico si sia trovato presente ai fatti, chè 
gli ponno restar nascoste molte macchinazioni della pnrte contra-
ria , può esser sopraffatto dalla passione, possono esserci delle ca-
gioni da non fargli aprire la verità eh' egli ha veduto co' proprj 
occhi. Cesare scrisse i commentarj delle cose fatte da lui : vor-
rei che anche Ambiorige e Induciomaro, co' quali guerreggiò, 
avessero scritto i loro con pari ingegno ; ed a'-:remmo senza 
dubbio un nuovo bell' esempio di contradizioni storiche. 
Alle corte, sapete com' i' la 'ntendo io? Dico che ha giudizio 
colui il quale legge la Storia, non per snpere l' appunto appunto 
dei fatti, ma per vedere a che fazione appartenesse questi o que-
gli : per iscrutare vie più sempre la natura umana per mezzo di 
vivi esempj, e quindi formarsi regole certe di prudenza: colui 
per ultimo che diligentemente confronta fra loro gli storici delle 
varie fazioni, e usando criterio storico e politico, giudica quel 
che è verosimile e quel che no. Tanto, non v'avete a confondere, 
uno storico che un po' più o nn po' meno non abbia mentito, 
vo' giocare qualche bella cosa che non mel trovato fra cJmtomila. 
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DEL PIGLIAR MOGLIE. 
Una graziosa scrittura antica sopra il torre moglie o no, data 
fnori a questi giorni per nozze,1 mi ha fatto nascere il pensiero 
di pubblicare adesso questa poesia qui , che tratta lo stesso ar-
gomento , e che, se ben di altro genere, è graziosa quanto quella. 
Di chi sia non snprei, perchè nel codice/ è senza nome : tutta-
via mi parrebbe che non sì potesse uscire o da monsignore 
Stefano Vai, o da Piero Salvetti , chi ben consideri lo stile. Circa 
all' essere stampata o no, dirò quel eh' io dissi a proposito del So-
netto dell' altro mese (che stampato era , come ne siamo stati fotti 
accorti ) : non posso dirvi nulla dì certo, perchè, nè io pretendo 
di sapere, nè credo •ci possa esser chi il sappia, quello che è 
stampato o no, fra le minute composizioni che a migliaja si leg-
gono per i codici miscellanei ; troppi essendo i libri che bisogne-
rebbe aver vedu to per doversene chiarire. Basta che questa poe-
sia è graz iosa e dilettevole ; e che non è certo stampata in niuno 
di quei libri che vanno comunemente per le mani cli ciascuno. 
Luzio. Pancrazio, tu che hai la barba bianca , 
E hai proprio un cervello 
Da glosar testi e riform ar statuti , 
Dimmi , se il ciel t' ajuti , 
Il tuo consiglio, e dimmi il tuo parere 
Sopra un certo pensier che mi molesta , 
E star mi vuol a mio dispeLto in testa. 
Pa:ncrazio. Eccomi al tuo pi acere: 
Sa i eh ' io son fatto a posta 
Per far servizio quando non mi costa. 
1 Vedi in fin e tl'a ' Libri Nuovi. 
~ Il codi ce è qu el medesi mo da cui f'u tra i.l o il S onello ccm clato, che si pubbli cò 
i I mese passato. 
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Parla e sfògati pure, 
Chè, se grilli saran, capricci o voglie, 
Unguento forsi arò per le lue doglie. 
lo vorrei pigliar moglie; 
Ma, prima eh' io mi meLLa in quesL' intrico, 
li consiglio vorria di qualche amico. 
Rimasto son, tu sai, scapolo e sciollo ; 
E per grazia di Giove 
Ho, sin che non mi è tolto, 
Dove andare al coperLo qmrndo piove. 
Bevo e mangio del mio, 
E ho tenero anch' io, 
A rivederla bene, 
Con riverenza il fondo delle rene. 
Dunque, s'è ver che m' ami come figlio, 
Dimmi : che far? la piglio o non la piglio? 
Pancrazio. Ohimè! grave domanda 
lt quesLa che ricerchi e che mi fai, 
Nè sapria da che banda 
A consigliarti principiar giammai. 
Prender moglie, fratello, 
Oggi che il mondo tutto 
Rovinalo e distrutto 
Le sustanze e l'onor maucla in bordello, 
Comprar censo sì duro, 
Far debito sì grosso, 
Altro dir non ti posso, 
Se non che vai tentando in questo mondo 
Un golfo senza fine e senza fondo . 
Non sai tu che la moglie 
È negli occhi uno stecco, 
Uno -stimolo al fìarico, 
Un monte su le spalle, 
Una catena al piede; 
Un affanno alla mente , 
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Un pensiero , un dolore, 
Un Lario , un verme che Li rode il co re? 
In faLLi , ben si vede 
Cb e sì viv e ra gion , Pancraz(o , hai Loccbe, 
E p,1rli co me un granchio c' ba due bocche. 
Ma dirn111i , un cbe 11011 ha briglia nè morso, 
E corre al precipizio, 
Non ha perso il giudizio, 
Se non ce rca fermarsi a mezzo il corso? 
È pure il maLrimonio 
B.imed io, come dicon le persone, 
ConLro la Lenlazione 
Con che sempre ci Lribola il demonio. 
Però per queslc1 via, pur cb' il consenLa, 
Vorrei chiarire il diavol che mi Lenta. 
Pancrazio. Non ni ego che non sia cosa da sanlo 
L'aver la moglie a canLo; 
L-uzio. 
Ma Li confer1110 e dico 
Cbe l'averla è gran ma le, 
l\fo però necessario ; 
l\è, s' il volessi, Jir posso il conLrario. 
O come parli bene, 
Pancrazio mio da bene! 
Vuoi dir, per quel eh' io veggio, 
Male è pigliarla, e non pigliarla è peggio, 
Pancrazio . Anzi a forza bisogna 
Cadere in ques Lo fosso , 
GraLLar cod~sLa rogna, 
E per rabbia La lor roder quesL' osso. 
Chè l'andar, se nol sai, 
Per fuggir quesLo ma l per allra via, 
Peggio sarebbe assai 
La medicina che la malaLt.ia. 
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Dunque conc luder vuoi col tuo parlare 
Ch' io · Ja posso pigliare. 
Pancra zio . Non affermo, e non nego ; 
Nè con le mie J)arole 
Luzio. 
Ti sviluppo o Li lego. 
Tu sai che dir si suole, amico caro, 
Dove vuo le il padron lega il somaro. 
Se tu la vuoi , la piglia ; 
E già che sei contento, 
Se 'l foi con una mano, ed io co n cento. 
Ma dimmi (e mi perdona 
S' io li son fostidioso); 
Quando io sia resolulo 
Di diventar lo sposo, 
Come e dov e poss' io 
Batler fuor che nel muro il cc1po mio ? 
Pancrnzio. Or qui ci vuol, frat ell o, 
Per far codes to passo, 
L'astrolabio e il compasso 
Congiunto co n un palmo di cerv ello. 
Ed or qui sì che valo 
La bussola e la ca rta 
Per so lcar l' ocean matrimonial e. 
ln prima, o Luzio, ascolla: 
Piglia cento mi sure 
E taglia una so l volta, 
Se vuoi che tornin ben le cuciLure. 
Considera , e fa bene 
1 con Li con le di La , e non gu c1 rd are 
Al caldo dell e rene, 
Se non ti vuoi ingannare. 
Non ti tiri la gola, 
Ch' il cibo è d" una razza 
Che fa s tar sane o veramente ammazza. 
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Non comprar gatta in sacco, 
E non ti lasciar vender questa teln 
Al lume di candela. 
Non calzar lo stivale 
Senza prima pigliar ben la misura, 
Perchè ti forà mnle 
Sin che il v'iaggio della viLa dura . 
Apri pur tanto d'occhio, 
Che non compri la uotta per ranocchio. 
Da quindici a venL' anni 
Abbia, e non più, chi leco si marita , 
Se vuoi con manco c1ffo nni 
Seco Lirare il carro della vita. 
La carne Lroppo antica 
Si cuoce con fa Lica, 
E coLLa , è poco gr,1 la ; 
Nè si può piì.1 domnr bestia invecchiaLa. 
Lascia la vedovella 
Che, come avvezza a scorticar rnnrili, 
Con risica evidente 
D'un simile accidente, 
Mai col rn,,rito nuovo 
Non si unisce o conforma, 
E non è scarpa mai per la Lua forma. 
Non sia cli le più nobile o più ricca, 
Se vii servo non vuoi 
Passar i giorni tuoi ; 
Nè rustica o mendica, 
Per aver su le spalle 
La durissima soma 
A portnr con fatica. 
ì'ion sia Venere in volto, 
S'esser non vuoi Vulcano; 
E non sia brutta molto, 
Chè il caso è troppo strano : 
L' unn corre ùisgrazic1 , 
Per la bellezza suc1, 
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Cbe nou sia lulla tua ; 
L'altra t'è d'altro intoppo, 
Chè giorno e noLle è tanto tua eh' è lroppo. 
Ma quando pur fortuna 
Voglia che rompa il legno in questo scoglio, 
Prendi più tosto quella 
Ch' agli occhi tuoi par bella ; 
Chè la donna è una ca rn e 
Stucchevole al palato, e non s' ::ipprezzn , 
Se la salsa non ha della bellezza. 
Secca non la pigliare, 
Grassa lasciala stare ; 
Ma sia come il prosciuLLo, 
Ch' esser non vuol magro nè grasso lutto. 
Guarda ben come nasca ; 
Perchè cl' una civetta 
N::isce spesso una frasca 
Volubile e incostante, 
Che prima è senza pan che senza amante. 
Ben si può dir felice 
Chi moglie in sorte ebbe pudica assai, 
Ma più felice chi non l' ebbe mni . 
Com' hai preso la mira, 
Scarica la balestra ; 
Ma qur1nd' hai fallo il colpo, ascolta bene 
Com' hai da cucinar questa minestra : 
Prima non metter troppe legne a fuoco 
Di gioje, abiti e cocchi, 
Se tu non vuoi che fuora 
Superba dalla pentola trabocchi: 
Négagli i condimen,ti, 
C' han poca proporzione 
Con la tua condizione, 
Di foggie e cl' ornamenti , 
Se tu non vuoi aver doglia 
Di vermiglio o di bianco 
Non s' imbòzzirni o tiogr1 , 
cli fianco : 
:/.8 
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Perchè, mentre cli ' ad arte si fa bella , 
Segn' ~ che vuol eh' intinga 
Qualch' altro il tozzo nella tua scodella: 
Fugga come la peste 
l ridoui e le fes te, 
Se non vuoi eh' in borde! vadia il sapore : 
Fa che non faccia agli occhi 
Co i nibbi e con gl' allocchi, 
Perchè non pigli di cauivo odore: 
Vegga la chiesa e il frate 
Le feste comandale; 
Ma non però cl' ogni piacer la priva , 
Chè bestia incatenala è più cattiva. 
O che bravo dottore ! 
O che savie parole! 
Degne d' essere seri tle 
A lettere di scatola nel cuore. 
Pc111 crn ,:, io. Il o dello molto , e poco 
Parmi aver dello, lanto a dir rni resta. 
A dio, Luzio , io ti lascio: 
11 ciel ti guardi dal dolor di tesla. 
No n si dolga de l destino 
Chi va dietro a' suoi malanni ; 
E colui che fu Giovanni, 
Se diventa poi Martino. 
Birri ali' uscio e mogli e a canto 
D:rnnar pur farebbe un santo. 
Infelice chi la toglie! 
J\h che sempre mnl ha chi prende mogli e! 
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UNO $CAPPUCCIO DEL MURATORl. 1 
Persuaso com' io sono che l'ignoranza sia d' as3a i preferibile ali' erro-
re, mi è andato proprio :-i sa ngue il desiderio, che il cll ;ar issimo signor 
abate Gabriele Vegn i, priore cli Montecontieri, testè scrivevami di senti-
re: il qu al desiderio sarebbe di vedere un ' opera, che, rilev11ndo le men-
zogne e gli errori, che pur troppo sonosi perpetuati nella letteraria re-
pubbl ica median te gli sc1~itti dei nos tri maes tri e autori, facesse iitilmente 
disimparare moltissirne ·delle _coseùnparate. Che se questa spurgaz ione sa-
rebbe commendevole nelle opere di qualsivoglia argomento, a me nelle 
istori che sembra necessaria: avvegnachè la stori11 sia nella morale e nella 
politica ciò che le esperienze sono nella fisica . E però, amnchè sia sicura 
guida nei giudizj, non deve ma i 11llontanarsi da l vero: Historia magistrn 
vitm, scrisse anche Cicerone: che è qu11nto dire, che atta scnola detta 
storia s' irnpara l'arte di viver /;ene, o manco male, in qnesto 1nonclo; 
e ben lo seppe e ne profittò quel valentuomo, che fu il Montaigne, il 
quale se volò come aquil a, non solo sopra i mor:1listi dei tem pi suoi, ma 
sopra tutti quelli che vissero innanzi, e furono dopu cli lui, protestò an-
cora che gl' istorici furongli davvero copiosi di caccia in quelle sue stu-
diose indagini : Les historiens sont le vrny gibbier· de man estucle. Qual-
cuno mi risponderà di essrre della mia opini one , r imandandomi peraltro 
a leggere il Concilio dei topi del no:, tro Pignotti , per quindi concludere 
con esso lui, che 
Tuili so n l.H1oni a far e un bel pl'Ogcllo : 
L'imbroglio sia nel i:n ell el'lo ad cfTl' ll o. 
Eppure io non vedu questa cosa di tanta diITìcoltà, e sono di credere 
che a vagliare, per quanto umanamente si può, la ver ità nel le cose ti ' Ita-
lia e de' suoi per.:;onaggi istorici, basterebbe che in ogn i r,it tà si pren-
dessero a minuto esame gli Annali del Muratori, ed in acconcio del pro-
prio Municipio si confutassero le falsità, si correggessero k in esBt tezze, 
si ristorassero le mancanze di questo moderno Varrone. E giacchè gli 
esernpj rendono le verità più pal pabili , ti chiedo in grnz ia, o benigno let-
tore, di poter anch ' io fortifkare questa mia con un esempio. 
li Muratori sot to l'anno '1656 racconta:« Viclcsi rnegl·o in quest'anno 
>> qual mutazione d' umori possa rare la mutazione degli onori. Si ern 
)> ognuno promesso grand i esernpj di virtù nel pontnftr,e Alessa ndro Vll. 
1 Qurslo ,a porilo sc1·i110 ci è slalo favorito da u11 g<' 11lil c a11 1i co 110,tro di Siwa , 
e t,;, li cuc rc11t..liam o qui cariss ime grazie. 
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)) i\iuno più di lui Dvea declamalo contro gli abusi del nepotismo, allor-
>l cllè era cardinale. Di questo tenore seguitò ancora ad essere per al-
)) quanti mesi. Non volle in Roma i fratell i e i nipoti. Ma da si belle 
)) massime si Dllontanò egli alqu:rnto di poi, perchè, non potendo più reg-
)) gere alla tentazione, ch ia1nò alla corte don Mario Chigi suo fratello e 
)) i cli lui tìgli, e in mano loro mise i pubblici aITari. Quest ' inaspettato 
lJ risarc imento di nipotismo fece cangiar linguaggio ai fab ri ca tori di pro-
)) gnostici intorno a questo pontifìca to. Tra gli altri allettato il celebre 
)) Padre Sforza Pallavicino, che fu poi cardinale, dal be l! ' aspetto cli quei 
J) primi mesi, si era già messo a scrivere la Vita dello stesso Papa ; ma 
>) da che vide la rnetarnorfo3i suddet ta, gl i cadde la penna di mano, e 
ll lasc iò questa cura a chi fo ,se cli stornuco diverso dal suo. )l 
Cosi, come ho eletto, il Murntori ; ma da poi che in questi ultimi anni 
abbiamo veduto stamparsi dal Giachet ti a Prato e dal Silvestri a Milano 
questa Vila cli 1ilesswnclro Vll, dettata e condo tta sino al quinto anno 
del suo pontifìcato appunto da quel cardinale Sforza Pallavicino, che, se-
condo il Muratori, avrebbe lascialo qiiesla ciira a chi fosse cli stomai;o 
cliverso clal siw, egli è manifesto che il nostro Annalista fece uno scap-
puccio, e parmi che in una nuova ediz ione de ' suoi Annali, sarebbe pre-
gio clell' opera il radclirizzarglielo. Conciossiachè sia sempre vero che quel la 
incostanza del Pontefice dispiacque altamente, se non alla coscienza, al-
i' amor proprio del suo biografo, il quale, come che cima di let terato, 
pure anch' egli era uomo, con forme Quintiliano disse parlando dei Palla-
vicini cfoi tempi suoi : Sii:1wii enim siinl, homines tamen; ma falso è che 
per motivo di (]Uclla incostanza gli cadesse la penna di mano ; anzi clovè 
noYam cn tc temperarla: cd ecco come in iscamLio anelò questa bisogna. 
Quando Fabio Chigi stese la mano al maggiore di tutti i manti, e 
diventò A!e sanuro VII, facendo suo pro delle pubbliche mormorazioni , 
che da privato aveva udite contro lo spirito cli nepo tismo cla cu i furono 
invasa ti i suoi predecessori, giurò sul!' Ostia Sagra cli non ricevere chic-
chesia clei suoi parenti -in Ro1nc1. In fal ti Mario, suo fratello, che, appena 
giunscgli ali' orecchie quella elezione, si era mosso frettoloso da Siena, 
incontrò a mezza strada un corriere, che gli fece sapere essere volontà 
del Pontefìce eh' egli tornasse indietro ; e piacque in cotal guisa ai Ro-
mani questn novità, che il giorno di poi viclesi in mano a Pasquino un fo-
gl io, nel quale era dipinto il nostro Alessandro che sbucava chillc nuvo-
le, e vi si leggevano appiè quell e parole del Simbolo: Descenclit cle Cmlis. 
Pare per altro che egli avesse inteso di escludere i con anguinci sol-
tanto, poichè leggesi nella J1lenagiana, che si ritenne a lato il cavalier 
Giovanni Bich i, suo affine, il quale ii1 nome del la rel igione gerosoli rni-
tona era anda to a baciargli il piede non prima si seppe a Malta l'esito 
cli quel conclave; anzi, pochi mes i appresso, lo fece Grande Amrn ira-
gl io cl i tul te le sue golec, giacché allora i Papi_. oltre q ucll c sulla Lcr-
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ra co ntro i fedeli, ne aveano buon numero in mare contro agi' infe-
deli . Costui nobilitavasi la giubba con una croce sì fatta, che potea dirsi 
la iperbole di tutte le croci dell ' Ordine di Malta, onde, girando a suo 
diporto per la cit tà, veniva mostrato a dito dai Romani, alcuni dei quali 
meno creduli, e conoscenti per dolorosa esperienza quanto è vitrea la fè 
cl' i in giurarnento appo i grandi, e quanto è raro il trovare tra essi l' uorn 
giiisto e clel proposito tencu;e, andavano lepidamente dicendo: Ecco la cro-
ce_; verrà tosto la proi:;essione. ,Nè mal si apponevano: perchè di fatto 
non andò guarì che nel cuore cli Alessandro si riaccese l' amore de' suoi 
per tal mani era, che senti ssi preso dalla più accesa voglia di avere presso 
di sè suo fratello Mario con la mogliera e un figliuolo e una figliuola, come 
pure due altri figliuoli cli Augusto suo fratello defunto, con due più d' una 
sirocchia. Ma quel b,medetto giuramento era un ostacolo da 11011 rimuo-
versi sì cli leggieri, e per avventura avrebbe tenuto escluso l' effetto dalla 
volontà per quanto Alessandro elesse spese al suo cervello, se il suo ge-
nio buono non avessegli inspirato di consigliarsi inveèe con quello del 
suo confessore, che era il Padre Sforza Pall avicina . Questo dotto gesuita 
avea cli già posto so tto i torchi la sua Storia clel Concilio cli Trento, e, 
vagheggiando mutare di nero in rosso il suo cappellone, aveavi premesso 
un pomposo elogio del nuovo Pontefice, nel quale innalzava alle stelle 
per l' appunto quella sua antiparenteria. Ciascuno dunque imm agini come 
Sua Reverenza restasse a quella inattesa antifona vedendosi intra due, 
cLoè o cli sconten tare il Papa e la sua famigli a, o di strappare parecchie 
pagine dal primo torno già innanzi nella stampa per innes tarvene preci-
samente altrettante, acciocchè non se ne alterasse la progress iva nume-
razione. A ben considerarla però ( e il Padre Pallavicina la considerò 
benissimo) dovr,va essere (e fu in realtà) per lui e per la sua Compngnin 
più vantaggioso catt ivarsi l'animo del Papn e de' suoi, che conservare 
quel prologo per quanto rnngnifico e stupendo esser potesse. Ond e, in-
gozzata bene o male l'amara ed ùstica pillola, e stato alquanto sopra 
di sè, finalmente riprese fiato., e, con qu ella coscienza di gom ma elastica, 
che dalla natività del Pascal ai fun erali del Gioberti tanto si è rinfacci at:1 
ai cnsisti clell é1 s~ia scuo!n, rispose : essere ovvia una scappa toja per sa l-
vare, come suol dirsi, la capra e i cavoli ; imperocchè, se avea giurato 
di non ricevere parenti in Roma, non potrebbe mai dirsi falsato il suo 
giuramento, qualunque volta andasse a rictiverli /iwi-i cli qtiellci città. Un 
latte cli tutta dolcezza scorse per le vene del Beatissimo in udire il so t-
tile ripiego, nè io dubito clrn da quel momento (vale a dire dal maggio 
del 'lfi56 e non dall'aprile del '1657 com,i sin qui si è scritto) il facile 
confessore fos ' e cardinale in petto clell ' augusto penitente; 1 ma per allora 
1 È questa n1 ci-n 111 cnlc una mia op inione, cl, e non prclen1lo ii11po1Te ad alcuno, 
quantunque mi sen,bri abbus lanza 7H·obabilc: però cui non piace la spuli pure lilJe-
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non lu espet torò, e nlJlJanclonollo in quel letto di Procuste a 1Jestcm mi ,1re 
con tro la volubilità e la leggerezza della sua natura . 
Fr:itt:mto Giacomo Nini Senese, poi, forse in premio della sua velo-
ci tà, carLlinale di Santa Ciliesa, e aliora came1'iere partecipante del Pa11-
te(ì,ce, non più cli cinque quarti d'ora dopo ques to coll oquio, tutto pol-
YC 1'0s0 e ansante cambiava a Bacca no un cavallo sciolto in sudore 
contin u:i ncl o a spron battuto il c;:i11 11nino con un altro posa to e fresco 
per all a volta cli Sienc1, e, come ognuno di 11cr sè comprende senza elle 
io gli elo eli ca, era apportatore elci dispaccio cli Alessa ndro a' suoi parenti, 
i quali non posero tempo in mezzo a venirsene a Castelgandolfo ove 
erano da lui cbiarnati, e per dove nel giorno del loro arrivo aneli' egli 
si mosse. Pasquino per al tro mostrava cl i giò ai Romani un alt ro ritrat to 
ùi lu i in viaggio per quella deliziosa dimora estiva dei vicarj del Figliuolo 
clelt' Uomo che pur non avea loco do ve posare il siw capo, con so tto le 
parole, cl1c nel simbolo succedono irnrn cdiatarncnte a quelle che si lessero 
appiè del primo ritratto: Et incarnaliis est. Ma Alessandro avca troppo 
bene impara to che un pajo cl ' oreccl1ie seccano mille lingue, e però, la-
sciando Pasquino abbajare a sua posta, tirò dietro ali ' asin suo, e giunto 
colà, potè iterare senza sindèresi accoglienze oneste e liete a' suoi cari; e 
l)Oi tornosscne con essi a Roma glorioso e trionfante, avvegnachè nullci è 
niwvo sotto l'etereo padiglione, onde anche egli avea prccedentemen te co-
mandalo, che in quel giorno '17 maggio '1656, i suoi buoni Roma ni fa-
cessero per tutti i rioni spontanee fes te e baldorie, e che si riZZ è1Ssero 
parecchi archi I rionfali per le st rade, che l' avventurala comitiva doveva 
percorrere: sopra uno dei quali arcbi leggevasi in grandi lettere quel ver-
se tto del Salm o LX\.I: Orietur in cliebus nostris justitia et abimclantici pa-
cis: al qu al versetto un bdlumore potè notte tempo aggiungere celata-
mente un m nel principio, e sostitu ire la lettera n alla e dell ' ultima 
1rnrola, onde cloyè tradursi: Venà manco nei giorni nost1'i la giustizia 
e l'abbondanza del pane. Il peggio fu che nel caso nostro dettcvi dentro 
il lJellumore meglio del real profeta: nè per veri tà può leggersi senza 
provare il r iprez zo della febbre la ipotiposi che cli quel malgoverno ci ha 
tramandato l'autore del lVepotismo di Roma. E qui eredo cli mia coscienza 
avvertirti , o lettore, che mai tu non corressi con fretta imprudente a ri scon-
ramcnlc, cd eccone pel' lui una assa i pùì prolwbile, pcl'ch è appoggiata ali ' nulol'itù 
del Gionlaui, il qu ale cos ì sc l'il' e nel Discorso suUu vitci e sulle opere del Pullavicin o: 
" Alcssamll'O, vole nd o <lare a l Pa ll av ici110 quel più cl,r. possa un Papa a,1 1111 amico; 
,, e saviamcnlc co nsigli andosi che la l'om noa porpora pel' non essere vilipesa e abor-
rita ha bisogno cli l'ives tirc tall' ol la uomini g,·andi e buoni , nel ·1657 lo deslioò e 
,, nel 1G59 lo re ca,·dinalc. " Ma il Gi urd aoi intese CCl'larncnlc di parlare dal tello in 
giù, pcl'chè un Papa può cla!'c a un ami co indul genz e e agousdci, che dal rumajuul u 
i,, suso vagli ooo troppo più della ,·oma na porporn e del ca ppell o 1:osso. 
!L PIOVANO ARLOTTO. 
trarn questa saporitiss ima operetta, stampata ad Amstetd::im nel '1667, 
s,~ nza esserti provveduto della necessaria licenza; perchè la è del brutto 
numero una, o sia la è niente meno che rnaladetta oli ' Indice dei libri 
proibiti. Ma chiunque può invece apprendere in ilutore non sospet to, 
'1 uale fu il De Nova es, che le /àcoltà cli Flavio Chigi padre del nostro 
Pontefice non arrivavano a mille scncli di entrata, mentre Alessandro la-
sciò morendo tutti i suoi varenti strnrù:r:hiti, ma voco desiderio cli sè 
stesso ai Romani; i qnali siibito r:aricarono cl' ingiurie e di villanie tanto 
Don ilfario, quanto i figli di esso ed i Senesi, perchè nel tern110 del loro 
favore si erano aggiunte alle vecchie undici gabelle di niiovo. 
È falso dunque tanto in tesi quanto in ipotesi, che qiiell' inaspettatn 
risarcimento di nipotismo, come disse il Murntori, privasse la letteraria 
, repubblica di questo biografico seri tto del cardinale Sforza Pallavicino; 
ma solo ritardò l::i stampa della sua Storici del Concilio cli Trento, che sa-
rebbesi avuta compita noi '1656, mentre per quest.' imbroglio . il secondo 
tomo venne in luce nell 'anno seguente. 
Nè io crederci bastevolmente scusilto il Muratori da chi dicesse che ei 
prestò fede a una tradizione, cui se la stampa ha oggi mostrato col fotto 
essere erronea, allora era volgar issi ma: avvegnachè il gesuita Olcloini , nel 
Catalogo cli qiiei che scrissero dei romani pontefici, annoverò parecchio 
cop ie manoscritte cli questa biografia, e un tal catalogo poteva e clt)vev,1 
esa minarsi dal Muratori prima di discorrere di un biografo p::ipale, mas-
sim e se gesuita. ~fa mille volte poi meno scusabili del buon Muratori fu-
rono il giornalista romano e don Giuseppe Catnlani prete del!' Oratorio, i 
. qunli , vestita la giorne::i cl' ipercrit ici e di pedanti, sedcv::ino a scranna por 
rivedergli le bucce e per f'rugare ex professo ogni labe ecl ogni ruga de'suoi 
Annali: eppure ognuno può verificare che nella prefazione al tomo IX 
degli Annali medesimi riferirono l~tteralmente questo scappuccio, e, pic-
namen te gabell anclolo, si ri strinsero a rimproverare allo storico cli aver 
raccontato le pilrentali turp itudini di Alcssnnclro e degli altri Pnpi in lin-
!f'lUl a lutti, comnne, anzi che nella latina, che il volgo non intende, sì come 
fece il gran 1:arclinale S/onclrato in iin' operetta (Nepotismus tbeologice 
expcnsus) che gim in mano cli pochi, mentre i suui Annali vanno .in mano 
di tutti I ( ! ! ! ? ? ?) 
I 
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UN CONSIGLIO DI GUERRA 
OVVE RO 
PARALIPOMENI ALLE LEZIONI DI MITOLOGIA 
di G . U . ì'U CCOLl i'\I. 
JL PIOVANO AfiLOTTO . 
. . . Sqnalent c,bclttctis arva eolonis, 
Et curvw i·igùhtm falces conflantllr in ensern: 
llinc movet Ettphrates, illinc Germania bellttm: 
Vich,w, ruptis inia se legibns, ttrbes, 
Arma fenrnt, swvit loto Jlfars impius oi·be. 
Georg., lib. I. 
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E per chi è un po' grosso con Vi1·gilio, o non gli piacesse questa citazione, si prenda 
qucst' nllra della Nornw. 
Guerra, guerra: le galliche selve 
Quante han querce producan guerricr. 
Giove. I qsrfoitm depq shinae, uio mbstu veg huanopers ; 
sunp udcà ì vboniqs vonu, oclsem zesum : L esd obsde gfsm 
cios cen recond one ocesc osa. Ueazl dav cor en co ceh prea? 
.Marte. Xcompu onc oprbox ovzo, eoend : ovazond qitazdv ; 
cnbico mscit uvrn umdè obgo ffior, mytli ndiqo noviaouvrqo on 
humlt qion agn onop. Hocnzi oclmri nimre mirenq onbl.to onout, 
ondoutn dieltat soncco nomrcbi ndnc nutl, nlunr sebopo nsnom 
isoni oaclon . 
.Mamo. Eonce, nmo bolte onvo onrecu tirov nicorc, mzvorn, 
telimov, rlooeoro nchn fiaomum inop ncaro voin inapdo mo olu 
onaziu : noern aron Vetnu mteni; oeom naclzi non niu nden tln-
voem ilonil ercred ordea. 
Bellona. Gomeo rnninu ni, nant asom zoait reom oim inceno 
idmo upmo : ebtlizi soagu migonm nomti, nfiuom neonr pmz cbr 
mpiqrsa tlio, roma nb drnace nzatira. 
Coro di Dei rustici, patellarj e plebei, di Tritoni ec. Lomcin 
oaimp urne, tloi milet ; erttze ua senmirim Oevd tormlis qurotsain 
ogluor nrem ireze imezi fmop ! 
Vesta. Pnrim arnmilt? Evom Numul ques m.ilte, qsec unestlm 
om tli penz umei ltiml mteoi. 
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Nettuno. Qomim mehi : mestli veri semllio; milt niorc mionrcn 
untuli ntaco Uinro, nsqbrof onio orien iran milend niscl, curdicui 
emi! mivo imua esmi esmai. 
Giano. Dipm zes ner nzat relmu nim aeso lf, Raen, mtliuini 
itlip outi oitn, istec mgefm prem? 
Minerva. Aenzit noptil bino neom mzaeo nars nafpc mprim 
ntlin ; qirenzcg intd ristncg tmol romz frqie : oni cgà mca ntseh-
oq, ndfho quafì nrs utnum pegqilza onm balit plff beo. 
Bacco. Dpunio . . numzr umac, spmon eteipnom pnaz rsin 
ornpain; dsenze scnmb asgedb qsrnialv, itpren caebi mzehr nlui ; 
oq1mn trscam. 
)Ylercurio. Zome, runm baers inziornt inumii. Rrorcinz uecin 
reom, mcriu punm ; irion ornm1 ndrium peri ; ruo mz1 prsqe 
renm itenn, rnutir egvirq . 
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COMMENTARJ DEL MONUMENTO A DANTE. 
Per gravi ragioni, e non dipendenti da noi, ci è impossibile dichia-
rare adesso quanto promettemmo nel quaderno del mese passa to. 
AL PIOl'ANO ABLO'l'TO, 
·19 marzo 181i9. 
Ch e s ial e benedell o, mio ca ro Piovano, per la visi la improvvi sa dcli' nitro ieri! 
Essendoci voi man ca lo alla torn ata di febbrnjo, io ero uscilo cl ' ogni speranza di mai 
più rived ervi , sospettando che, per qu alche parolina acerba a chi fa oggi tutte le carte 
fra noi, ed ha libero Io sc ilin guagnolo , vi fosse s tato to lto il lascia passare per que-
sti serenissimi Stati. E mc ne sa peva male davver o, perchè fin o dal prim o dì che 
tornaste al mond o, o, per dir meglio, compari ste la p1·ima vo lta nella luce del mio 
paese, io vi accolsi a bracc ia aper te come un vecchi o ami co, t l'O vando che quel!' umo1· 
vos tro mi dava nel geni o, e procurai a nco ra <li fa rvi la rgo Ira i miei ; ma ci so n 
riuscito cos ì cosi: scbbcn possa <lil'Vi che in questa pa1·1e e' è più buon gusto di qu ello 
che potrebbe credersi a legge r cert i scritterellacc i di scol arncc i ignoranti e prosun-
tuosi, o <li giovani o Yecchi slombat i e decrepiti , che sbadi gli ando la pretendono a 
filosofi e a poe ti : ma ques ti imbrattacarte non a rri va no fin o a voi coll e cose loro, 
buone solo ai pos ter.iol'i bisogni : anzi Succhiellino il più delle volte spreca per noi 
le sue ·noter elle, perchè qu egl' i,Jioti smi e quei provcrbj che vi fi o1·isco no in bocca 
sono popol ari ez iancli o a casa nos ti-a. 
Del r es to loda r voi e la bri ga ta vos trn è come dir ben del pane: ma lasc iate 
che io stringa la mano a qu el bravo Cece pel suo tli aloghetto t r a M. T. Cicerone, e 
un Maestro di scuola moderno: e poichè ha comincia lo a tocca r quel tas to con si bel 
ga rbo, veda cli torn arci soprn . Ce n'è un bisogno immenso, come vo i vedete; chè il 
fatto ùell ' istruzione pubbli ca e pri va ta è un vÙupèro; e se la g ioventù con ques ti 
metodi cl ' insegnamento dal! ' abbiccì alla fil osofia et ultra, non ci vi en su tulla quanta 
cunuca, è perchè Domeneddio ha messo nel ce rvell o dei nos tri b imbi tanta copia di 
sale che non può di leggieri esse i· guasto da ll a buaggin e e dall a pedanteria. 
Prendet e fin almenle qu es ti dicci paoli che vi manJo per la posla, e aggi ungeleli 
a quelli che venite r accogliendo pel monum enlo da el'i ge1·s i · al Babbo. Perdonate se 
son pochini : iJ1a qua ndo l' opel' a di un maes tro di Iet lere è st im ata ei a meno che quella 
del cuoco (e fosse solo a qual trini ), a qu es ti lumi di i un a e' e' è da liti ga re il pi-anzo 
coll a cena. 
A<ldi o, cal'O Piovano: il cie lo vi conservi lun ghiss im a vira per ri crcamento 
de i bu oni , e confusion dei ma lvag i di tulli i colori , con sempre sa ni i denti e non 
ma i rabbiosi, e la lingua sempre ciel med es imo 5uslo. A 1·ivede1'ei a ques t' alll'o mese, 
e non manca te, mcntl' e intanto vi abbrnccio _in usc 11lo 71acis. 
Al.i. B1,1c10 ~!,1n cn1c1A~o. 
PS. Fate che non abbi amo a temere, ogni volta che ci tardate d' un gi orno , di 
ave rvi perduto pe1· sempl'e : stuui ate_ di 11 0 !1 pigli ai·v i troppe , l,1 ·ighe con_ femm(u e, 
fosse ro pu1· sorell e vcne1·a nd e · chè v1 sconv1ene a r o1 prele. e p1ova 11 0; lasc ialcle dire, 
che è da loro esse r pettegole' e bu gial'lle : se poi non polclc stare all e mosse, noi non 
ve ne farem o un torl o. 
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AL P.IOl'ANO AHLOTTO. 
On orevole Re,lazione. 
Si uniscono itali ane lire ·105, olTcrt c da a lcuni abitanti di qu es to hoq;o per 
l'erezio ne del monumento a Dan te nostrn maggio r poeta, pregandos i la bontà di co-
desta Onorevo le Redazione a voler trasmettere a l sottoscritto un esempl are del Gior-
nale dove sa rà fallo cen no del versamento stesso, ond e il so llosc rillo possa giustifi ca i·e 
a i di l' ersi contribuenti la fatta spedizio ne dell a somma. 
Colla massima s tima e ri spcLl o ha l'onore di protes tarsi 
Abbi otegrasso, provincio di Pavia in Lomba rd ia, li 20 marzo '1859. 
Devotissimo servo 
Rag. Lmcl SAnrtnAN,\. 
NB. La somma smld clla fu impostala in gn, ppo separnto diretto a codes ta 
Redazione. 
PS. Gli ofTercn ti manuano il lol'O co nt,·i bnto spontaneo co ll e seguenti parole, 
che pregano siano inserit e nel di lei accreditato Giornale. 
" In ogni angolo rl ' Itali a, ccl anche dove, per le co nsuetudini della vit a o pc,· al-
" t1·c più g1·avi ragioni, maggiore è I' in el'Zia del lo spiri to, fe1' \' C se mpre a1·dcnte cd 
., unisono il culto pci so mmi nos tri patrioti ed ingegni , avanzo dcli ' antica vi1·tù, che 
., forse r ec it erà buoni frulli . ., 
Il Piovano A rlotlo ha messo già nella sua Cassa i danari degli obla-
tori_, dopo aver prelevato 27 crazie di spese postali . 
LA POSTA DEL PIOVANO. 
Del n1on1lo tli qi,a. 
AL ODIA.RISS. SIG. DIRETTOllE DEL P.IOJ!ANO AHLOTTO. 
Onorevole Signore. 
Non è che con piacere, che io ho veduto nel di Lei Giornale so3 titu i-
tD, a mio r iguardo, una polemica franca e leale, sebbene condita cli qual-
che motto wnoristico, ad una sistema ti ca e virulenta sa tira che la coscienza 
mi diceva di non aver meritata, e che sicuramente non fu da me in modo 
Dlcuno provocata. 
Quanto ero lungi dal seguire i compilatori del Piovano in que!Je vie 
perigliose, e non dignitose nè per loro nè per me, corse uno ad ora, altret-
tanto troverei de!Ja mia convenienza entrare oggi nel nuovo ca mmino 
apertom i col l' ul tima puntala del eletto giornale. E gli ene sia prova que-
sta mia letter!l. 
E se veramente Ella, o chi per Lei, desidera di dar mano a studj cli-
nici sul guaco, nel che mi lusingo che trover:ì piena soddi l'az ione, io non 
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ho che un consiglio da darle ed una raccomandazione cla farle : ccr ec-
cola << ovunque siavi la presenza di un virus spe·ciale da distruggere o cli 
un contagio, o di un veleno animale da neutralizzare >> I' uso del decotto• 
cli guaco, se non è panacea, è di una u•tilità senza pari-; e quindi io lo re-
puto indicatissimo e qu anto meglio so e posso lo raccomando. 
A tenore ed a conferma delle osservaoioni di Caldas e cli Vargas, il 
bravo Dott.or Castellani avrebbe già ottenuto, coli' uso interno ed esterno 
del guaco, la sanaz ione di un cane idrofobo. Ma cli ciò e cl i molte altre 
importanti appl icazioni del guaco a svariate malatti e virulent i ne sarà 
quanto prima dato conto nella Ligiiria medicei, con ogni desiderabile det-
taglio. 
Ritenga pure, signor Direttore chiari ssimo, che, come anti venereo, anti-
viroso ed antisettico, il guaco è farmaco superiore a quanti ne possiede la 
materia medica : e che noi medici toscani estendemmo di assa i I' uso di 
questo medicamento, e che la sua az ione alessifarmaca niuno prima di 
noi l'aveva conosciuta, nè nell a pratica usufruita. 
Ques te poche parole che io le dirigo con qu ella franchezza che mi è 
abituale, e senza re tic:mza, come senza peritanza alcuna, le dimostreran-
no in quanto pregio io terrei il Piovano Arlollo (in cui sonvi - non si 
può negare - tesori di dottrina e di lingua), se lasc iato il sarcasmo e la 
pungente sa tira a quei meschini cui fu Minerva ingrata, si elevasse ad 
una dittatura filologica e cr iti ca digni tosa e pacata, scevra di servo enco-
mio siccome di codardo oltraggio. 
Gradisca ec. 
Fucecchio, 10 marzo -1-859. 
Devolissimo 
D0t tor ODOARDO TURCHETTI. 
DISPOSTA. 1'.L DOTTOR ODOARDO TIJRCHETTI. 
Mi pare che voi stiate poco a martello, caro dottore; perchè se vi si 
domanda dove andate, voi r ispondete: zappo l'orto. Nel quaderno 
passa to vi facevo sapere che il do ttor Trincia avrebbe sperimentato la 
vos tra panacea, cioè il guaco, nell e malattie celti che; e a sperimenti 
Jìniti vi avrebbe reso consapevole d:;i resultamen ti ottenuti. Questo era 
il primo punto. Vi domandavo poi da parte sua, e ques to era il secondo 
punto, il punto più rilevante, se nelle malattie (lussionarie contro le 
quali voi proponete il guaco, vi sono comprese la encefal'iticle, la pneumo-
nitide e la enteritide; e a tale clomanùa vor· non rispondete nulla. Ho io 
dunque ragione di ùire che voi non state a martell o? Anel iamo, via, dot-
tore; risponde te per benino, se des iderate di stringere am istà col Piovano 
Arl otto Mainardi e con tutta la sua famiglia. 
Se avete occasione cli scrivere al dot tor Castellani, salut-atelo e rin-
I 1 
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graziatelo da parte di Drogio e di Cccco. Bisognava veùerle, CHo dottore, 
come sa ltavano dalla gioja quelle bcstiuole .all ' udire che dal Qsico di Bol-
ghcri era stato trovato nel guaco il rimed io contro la rabbia . La Libe-
rata, curiosa, perchè donna, più cli tutti, portò varj alfabeti a Cecco per 
vedere che cosa avrebbe manifes tato in una gioja sì straordinaria; e Cecco 
postosi alr ·opera, compose il seguente complimento in onore e gloria del 
dottor Castellani : 
Evviva il sor Vin cenzo Caste ll ani, 
Che sai va dalla rabbia i galli e i cani. 
Conservatevi r, credetemi. 
IL PIOVA.NO AnLOTTO. 
AL SIGNOR ACHILLE GENNARELLI 
A V VOCATO, GlORNALISTA, CAVALIERE, 
E Dm.ETTORE DELLO SPETT1iTORE ITALlANO. 
Uom che a mal far cieco è per suo difetto , 
Degno è cli c pena gli apra l'intelletto. 
Tratt . Viri. A/or., n. 220. 
Noi conosciamo un tal canone chiamato Pantanaccio, al quale il pa-
dron suo, cbe noveriamo fr;, i nostri amici, fa fare il noto giochetto del 
Buon soldato che va alla guerra ; e nonostante la naturale vorac ità sbar-
clellata e la ingordissima fame che lo assale in certi momenti , esso ca-
none ti ene obbedientemente, ma pnr con tutti i fremiti cli una eccessiva 
pazienza, il pezzello cli pane che gli fu posto su l naso, ed aspetta il se-
gno ciel terzo colpo di cannone dal padron suo, per agguantare e buttar 
giù nelle bramose canne il sopraddetto pezzetto cli pane. Qual esempio 
71er l' iiomo ! esclamò Napoleone I in un caso dove ci aveva che fare un 
cane: e noi nel fatto nostro diremo lo stesso pel signor avvocato, gior-
nalista e cavaliere Achille Gennare lli , Direttore dello Spettatore Italiano, 
il quale innanzi di rispondere al Piovano Arlotto cosi sul tamburo, 
avrebbe fatto meglio, e per se e per altrui , ad aspettare quel che sa-
rebbe venuto appresso, e a studiar la questione ranalliana, anzi che man-
darne una par te, cioe la più delicata e importante (come del resto eg li 
e sem pre solito), alle cal ende greche: senza poi aggiungere che un'altra 
parte scia ttò ei a par suo. Sicuramente: avrenulosi il signor Acbille in 
qu ella parte critica che concerne il Giobert i, ci promelle che vedrà eia 
che il Rana/li avrà discorso del Gioberti; e se avrà torto, lo dirà senza cer-
care di fc e inutili. Che crede le che faccia il si:;nor Achille'? Che ricorra 
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agli Ammaestramenti? Niente affatto. Dove vai? Le son cipolle. E' vi piglia 
le Storie ciel Ranalli; e con le Storie alla mano ci vuol dare a bere che 
il Ranalli ha detto bene ciel Gioberti. È davvero una maraviglia il ve-
der come certa gente di questo mondo oggi vada ad abitare in Via 
San Gallo, e domani faccia lo sgombero per recarsi in Via San Giu-
seppe! Andiamo, signor Achille, levate il chiasso, prendete gli Ammae-
stramenti, e abbellitevi: o non vi pare che voi giochiate un mal giuoco, 
e in dispetto cli tutte le buone regole? Dunque ci siamo intesi ; che in 
quanto a questa mancinata del signor Achille, e a malgrado delle sue 
arti soLtili, no' siamo rimandati alle calende greche. È una questione 
riavvallata, come si fa per le cambia li : tuLtav[a quando il debitore ar-
riva al le streLte, e non può pagare, noi sappinrno quel che gliene tocca. 
Ma voi fate anche peggio, signor Achille ; essendo che prima cl' aspettare 
che noi provassimo Lullo quel che avev;imo asserilo, come in parte er;i 
stato evidentemente fati.o , ci rompete l' uovo in bocc;i, e vi sbrac;ite 
a provare che le villime del Ranalli non furono veramente da esso im-
molale. Oh gherminelle! 
Il signor Achille sverta con una prosopopea da ga llo indiano che 
le basse ingiurie, le villanie e le menzogne sembrano scopo prediletto dello 
sciagurato scrittore del Piovano Arlolto: che l'opinione pubblica, UNANI~IE , 
ha condannato il suo scr illo, e riprovato la forma, degna della villa del 
trivio, con altri zuccherini di qu esta falla. Colali achillinale del signor 
Achille, onde son rifioriti qu e' due imbratti che comparve ro nello Spet-
tatore Italiano del dì 8 di marzo, e del di 1I 5, mezzi in lingua romanesca, 
mezzi in lingua francesca , e mezzi in lin gua barbaresca, e mezzi in 
furbesca , sono come le prediche del padre Zappata ; e chi vog lia chia-
rirsene, sa come fare. Per altro domanderemo al signor Achille : Ma gl i 
avete voi visti gli Ammaestramenti che sono nella vostra Biblioteca? Eh, 
chi lo s;i ! Forse più gravi cure che quella cli spulciare i quaLLro grossi 
volumi del Ranalli vi premevano, o signor Achille ; e il vostro prezio-
sissimo tempo (cl;icche il tempo e danaro, giu sta una massima che hanno 
in comune gli Americani con gl' Inglesi ) non potevate infruttuosamente 
spendere pel cliente vostro: ma allora, a che fare cotanto a fidanza col 
pubblico? Era mestieri, signor Achil le, aver l' occhio a' mochi , e non 
credere che tutti avessero dentro il cranio, anzi che un micolirio di 
cervello, una soverchi.a quantita cli bambagia. Se voi aveste visto gli 
Ammaestramenti del vostro cliente, o messer lo avvocato, voi vi sareste 
abbattuto in insolenze cosi sgangherate e matte, e contro allissimi in-
gegn i, da far nascere un ecclisse a dispetto ciel lnn ;irio, e eia far dire, 
quanto alla difesa, non a chi fa la professione cl' avvocato, ma a qual-
sivogli ~ cavalocchio: Il Ranalli ci pensi lià ! Tanti e poi tanti altissimi 
ingegn i, da farne una seconda litania de' sant i, sono trallat.i, e ve lo 
ripeteremo milioni cli YOile, come Yera bor-daglia . Dite, dile, signor 
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Ach ille Gcnnarelli, avvocato, giornalista e cava liere, diteci per mercè, 
e egli più grande il delitto del s ignor Ran alli per aver vomitalo orrori 
contro ad altissim i ingegni, o la nostra co ll era per avere a cag ione di 
quegli orrori alzato la voce contro il signor Ranalli ? Sta a vedere 
adesso che al di cl ' ogg i si potrà entrare nel Pan teon degli uomini il-
lustri, per -commettervi alla libera sacrilegj, e profanazioni ! Ili spe LLo 
poi a quella, che voi appellate UNAN DIE opinion 7mbblica, noi vi avv isiamo 
che avete fallo ridere ·unanimemente Lnlli co loro che nella ques tion e 
ranalliana sta nno dalla parte ci el Piovano Arlotto. UNAN IME! UNANIME! 
Signor cava li ere, sareste stato per avventura promosso al grado di Bar-
ge llo cl i Firenze ? Sì o no? E qui e da soggiungere, o avv ocato fur-
baccbiòlo, che là O\'e asser ite essere stata condannata, anche dagli 
scn1non1 ciel Piovano ArloLt.o, la forma dello scritto in proposito, e' e 
per lo meno una solenne bugia. Una noce in un sacco non fa ro-
rnore, signor _gio rnali sta amenissimo ... .. ma gra voi c i ave te avvezzati 
allo spaccio delle bolle di sapone per bombarde; onde di ciò non tra-
secoleremo. O chi vi dicesse ora, per combat.ter con voi ad armi 
uguali, che f<E I\D!NANDO Il.A NAL LI l'iON YOLE\'. A ESSEn DIFESO DA VOI, che 
domine rispondereste? Avvocato, con un NO solo vo i non potreste 
d ifendervi, clo\'e che no i v i possiamo ribadire un SÌ com e meglio vi 
andra a' v-e rsi . 
E tra che siamo in materia di bugie, o messer lo cava liere orre-
volissimo, noi vi faremo scòr t.o, che se anelere i.e avanti di questo pasiòo, 
non v i basterà un'eternità cli Purga torio per iscontar le vostre, se vero 
e che per c_iascuna ci s'abbia a stare se U' ann i. J\Te questo e un mero 
frizzo. Intorno a quanto si riferiva al Monumento da er igersi a Dante, 
voi ne avete delle delle bellissime, e siete stai o messo in un calcetto 
così che le vostre misere scuse hanno ecc italo un' infinita e profonda 
pie lii presso i più pastriccian i; pr-esso altri , indovinate che cosn: ma eia per 
voi. Pil'.1 tardi in un foglio ci el vostro Spettatore Italiano accusaste un 
giorn ali sla cli ave r dato del no.JA al Lamartin e, do ve che il Lamartine lo 
delle a Dante (ni ente meno!); e vo i per quanti argomenti fossero usa li 
per convince rvi del con trar i-O, v' incaponiste a sostenere un a bugia si 
palàna. Fina lmente c i esc ite fuori , o signor Achille, ne llo Spettatore Ita-
liano, come q uel!' altro de' tempi ant ichi esci fuori della sua tenda dopo 
che gli ebbero ammazzaLo Patroclo; e quas i che vi avessero ammazzalo 
il R;inalli , tremendo in vis ta e arm alo fino a' denti come un palncl ino 
del re Artù , voi mina cc iale l'ultimo eccidio al Piovano Arlotto. Gesù 
mio! o che l'avete preso per un'a ltra Troja? Con lullo ciò, le vo-
sLre arm i c i s iamo accort i che le so no armi false, e solo par;i gonab ili 
a quelle degl i uomini di comparsa ne' tea t.ri cli ultima classe. Imperoc-
che voi dite per mo' cl ' esempio, in tuono asso luti ss imo, che ciel Nir,co-
lini non si di scorre punto negli Ammaestra.menti, mentre 6 ve ro il con-
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t.rario: e che se ne sia parlalo, e più volte, e in qual modo, sarà 
dimostrato più in nanzi al pubblico, e non a voi per cui non ci sarebbe 
bisogno cli farlo. Ab, signor Achille Gennarelli, quanto al Niccolini voi 
non foste al certo buon lòico, e i vostri argomenti c i parv ero tutti quelli 
del Borrana , ch e non eran ne ristretti vi , ne sol ulivi ; e non era da av-
vocato, ne ùa g iornalis ta , ne da cavaliere, lo scri ve re che eia noi si prof-
feri UNA SOLENNE E SVEIIGOGNATA ~I ENZOGNA. D' altra parte, ove il Ranalli 
non avesse parla to del Niccolini (il che e fal s iss in-Ì o) ne i quattro inter-
minabili suoi volumi degli Ammaestramenti, avrebbe commesso una colpa 
più grave , e più imperdonabile, che se ne avesse eletto male. 
Il be ll o viene ora. Circa alla nostra citaz ion e cli un passo tolto 
clall' Elogio di Paolo Costa scritto dal Ranalli , e stampato nell' Albmn 
di Roma ùel •I 837, il signor Achille fa un a specie cli logògrifo, e. come 
colui che ha perduto la tramontana in cotili guisa santam ente ragiona: 
"L'a1·1i co lo del Piova no Ar/otto si co 11 chi11d c con 1111 a cil az io11 c che ùicc li-alla da 
u11 elogio di Pa olo Cos la sc 1·it1 0 dal Ranalli nel 1837 nel! ' Album di Boma. Per dili-
:;cnze fall e non ci è riusc ilo veder e qu cs la edi zione : sì ne abbiam o vcdnla una di 
Firenze del I 838 . Essa è nell a Bibli oteca uell o Spettatore a di spos i,.ione di chi 11nq11 e 
voglia consultarla ; e non ha una so la delle parole riportal e dal Piovano Arlotto. 
Qnin,l i o le pa role cita le ,lai Piovano sono in ventate, e i lel.l.01·i ponno fa i· :;iutlizio 
della calunnia ; o es istono quali so no cital e, e sa,·cbbe da esaminar e se so no dcli' auloi-c 
o del giornali sla (e di ques l' ullima ipotes i ness un roma110 si mei-u viglie.-ebbe) ; per 
ultimo, s upposlo lutl o, q11a11cl o 1111a edizione 11 011 fatta dall ' aul,o rc ha un conccllo, e 
quella dcli ' aulore non lo ha, qual e dell e due è au torevole? Lì qucs 1. io11 e di logica . 
Suppos ti i falli asserili del Piovano Arlot to, I' a11l.ore av rebbe, gi11nlo appena a Firenze e 
libern. di sdclto ciò che era staio (chi sa in 'lu ali condizioni ?) s tampal o da altri in Roma. 
E così, come potrebbe cita rsi un fallo ripudi a to da '2 1 a11ni , pcrchò fa cc ia aulorilil 
nel '185 9 contro l'autor e, che lo di sco nosce da più cl, e qualt1 ·0 lustri ? Ques to pa1·mi 
1111 fatto allam cnle bi as im evole ; e, data anche la vc1·il ù della cil azion c, che non possiamo 
accellare su parol a, e1·a clovere ri co1·dare il fatto e la success iva so pp 1·ess ionc . " 
Si gnor Achille, voi primi eram ente, senza tanti ri giri e senza in-
sinu,az ioni maligne, dov eva te pigliar la via più corta , e clomanclilre al 
vos tro difeso se aveva scr itto quelle tali parol e, le qu ali ancora a voi, 
per quanto appare, han fatto venir la pe ll e cl' oca : così faremo noi 
;idesso, e metteremo il signor Ranal.li in ques ta morsa, domandandogli : LE 
AVETE VOI SCRITTE o NO QUELLE TALI PAROLE ? Rispondete voi , che sie te 
fior cli probità e cli on es tà ; e sulla vostra parola cl' onore : ci el reslo non 
curiamo. Signor Achille, se il Ranalli avesse repmliato ,im fatto da 211 
anni, e se lo avesse disconosciuto elci più, che quattro lustri, no i pure 
av remmo dovuto sa pern e qualcosa, dacche quel che si pubblica per 
la s ta mpa s i repitclia e s i clisconosce FORMAUIENTE per via cli stampa ; e 
m olto più se mi mariuolo cli stampatore scendesse a un atto infarnis-
s imo com e que llo ond e parlate voi. Questa non e acqua da occhi. Del-
1' arzi gògolo poi a l qua le succedono le parole: È questione di logica, noi vi 
<liremo soltanto, messer lo avvocato, che esso e una variante de l famoso 
Variano i saggi cieli' abate l\l e tastasio. Il Piovano Ar/ollo ba citalo: sta a 
voi e al s ignor Ranalli a s lrofìnar la spu gna sull'Album cli Tiomn del 11837 : 
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e poichè vi scorgiamo imbesliéllilo feralissimamenle contro di noi, noi 
vi daremo la giunta alla derrata nel prossimo quaderno, allegandovi 
un altro clor,umento ranalliano, non men grazioso e prezioso del pri-
mo. Ve Io prorneLLiamo, signor Achille, e vi terremo parola: non clu.-
bitale. Veclrassi allora se chi ha più polvere tira, e se ci canterete 
I' istessa ariella del cll 8 cli marzo. 
Signor Achille, voi ne' due vostri scartabe lli non avete fallo che 
sragionare: finchè sragionano a quel mo' il cavalier giornalista Fran-
cesco Regli e il cava lier giornalista Giacomo Borcliga , va pur la; ma ;i 
voi che oltre ad essere giorna lista e cavaliere siete avvoca to, archeo-
logo, critico, romanziere, econom ista, pubblicista, eccetera; a voi che 
faceste bella figura e non trista nel fallo deplorabile cli Pellegrino 
Rossi, come accennaste nel vostro Spettatore; a voi, signor Achille 
Genna_re lli , a voi non è aO"atlo eia condonarsi _l'avere sragionalo sl 
grossélmente e sì bnssamenle come nella questione ranall iana v' in-
tervenne, e per mezzo della stampa in faccia al pubblico. 
Un' altra parolina, qui da ultimo, signor cavaliere. Se noi fiior-
v1:amo lo stato morale e intellettuale del paese, giudichi fra •noi e voi il 
paese, il quale conosce a maravi glia bene il P-iovano Arlotto, e a ma-
raviglia bene il signore Achille Gennarelli. Per ora basti. 
IL P1ovANO AnLOTTO. 
DI FERDINANDO RANALLI 
FILOSOFO, LETTERATO, STORICO E POLITICO. 
Ammaestramenti di lcttc1·at1wa., Volumi quattro. 
Seconda cnizione, Fi1·e111.e, Felice Le Monnier, 1857-58. 
(Segue da pag. ·180. ) 
H. 
LETTERA.TIJRA.. 
Proseguendo a mettere in carta le nostre osservaziorn rntorno alla 
parte critica degli Ammaestrwnenti, ci siamo vie meglio accorti che riu-
sciremmo a scrivere quasi un tomo, anzi che poche pagine, come al Pio-
vano si addice: e per fermo rnaravigliosa è la prontezza e celeritil del 
signor Ranalli nel dire spropositi, e tanto son gravi, e tanto di sinvolti e 
Drcliti, che a ben chiarirli è neces ario dimorarvi lungamente. Basta adun-
que il citarne de' più belli, lnsci:rnclo la peranza cli all egarne veramente i 
superi a Liv i; e non chi uclere il novero che si rirerisce a ques to o a quel ti-
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tolo, pronti a ritornarvi quando la necessità ci sforzi, o per ribadire le 
giustissime critiche fatte, o per entrare in nuove non meno fondate . 
Sappiamo che qualche suo amico o devo to o ligio 1 si è scandol~zzato 
delle nostre ingiurie ( e ne sono dai medesimi state dette davvero, co-
me vedremo, di vergognose e sleali contro il Piovano). 2 Che ingiurie, 
che ingiurie? Assai frenammo l'ira nostra generosa nel riferir passi del 
signor Ranalli, che avrebber recato stupore al tempo dei sofisti, e ne 
scapperebbe la pazienza a Giobbe. 3 Il fatto di lui è tale che a esporlo 
semplicemente, chi non abbia lett i e ponderati i suoi Arnmaestramenti, 
deve credere eh' ei sia ingiLtriato e calunniato. Egli acerbamente ripren-
de, svillaneggia, schia!Teggia i grandi e l.J !:)nemeriti uomini ; anzi se la pi-
glia senza una discrezione con tutto il mondo: ma se ti salta il ticchio 
di scuotergli un po ' l'incipriata parrucca, tu sei il più sciagurato fra 
quanti vestono i panni. A lui si aspetta regalar nota cl' ignoranza ali ' uni-
versale/' e se tu gliene mostri alcun saggio rilevato nelle sue compilazio-
ni sei un rnalcreato e villano . Insomma il signor Ranalli potrà, verbigra-
zia, asserire che il Gioberti avrebbe fatto meglio a non iscrivere per In 
stampa, non avendo a quel r,he gli sembra i debiti eserc izj ; e non po-
tremo noi notare con qualche calore che il signor Ranalli non doveva 
scrivere orribilia, come ques ta ultima asserzione : a noi si vieterà il pro-
vare certi cattivi e!Tetti de' suoi volumi, e il signor retore avrà campo 
libero per a!Termare che secondo gli scritti de' più insigni fra gli odierni 
italiani sorgerebbe una libertà fàntastica, torbida, avida, ipocrita, oscena, 
tirannesca e immorale, e le anteporreùbe la schiavitù. E si stamperà che 
noi , protestando contro ques t.i scandali, e clliamandol i col loro nome, fuor-
viamo to stato morale e intellettiiale del paese? 
Ma diasi tosto un nuovo esempio che sarà conferma delle scritte im-
putazioni, e come esord io efficace di quel che verremo dicendo intorno 
ai giuclizj critici del signor Ranalli in letteratura ; e quasi pigliando due 
colombi a un a fava ci mostrerà come un suo burbanzoso e gonfio av-
vocato, il Direttore dello Spettatore Italiano, mentisce impudentissima-
mente accusando noi di menzogna. 
1 E aggiungi ancora alcun e rgl'cgie pcrso ue, che 11 011 c\.J\.Jcro diligente informaziouc 
della cosa. 
2 Fra quelli che hanno preso il cappello c'è pure qualche buon ragazzo, uscilo 
tcslè dallo Sturi io di Pisa; e i suoi vagiti han fallo belliss imo co nl1·as lo alle slr-nne e 
fesse vociacce di altri. Nuova ragione per non lascia i· di comba ttere un libro che per 
varie pat·li è in letle ralul'a pericoloso alla fin fine come in medicina lu rosolia. E' ci 
sa male dei bimbi. 
3 Riporlereino qui so lo quelle paro lelle al Gioberti: « non sape i e quel che l'i 
,lite: e di filosofia v'inten dete quanlo 1111 pazzo delln sav iezza." Vedi il qunde1·110 pre-
ccdcnl r. png. ·I 78. 
', G rndrai fra poco in un passo con cli c bell a l'a gionc ! 
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« Noi dov1· cmo csa minnl' c se le cose assc l'il.c so no vc1·c : vcdl'cmo ciò che il Rn-
na\li av l' ù d isco l'SO ,lei Giobe l'li , e se nvl' il I.Ol'l o lo di!'cmo senza CC l'Ca l'C difese i1111 -
1ili: pcl'chè non poss iamo 11·o ppo atnd al' ci al Piovan o Arlotto in qu es ta occasione, 
fl l' CS lan,lo fede senza esam e nll c sue citazio ni . ln fa t li si assc 1·iscc da esso, cssc l' c il 
Hann ll i vil upcl'a lore ,lei Nicco lini ! Il puhhlico, ,la un a co pi a ,! egli Am111acstramcn11: 
di lcttc,·1t t 1<rci che t1·ove1·il scmpl'c nell a Bibli oteca del Giornal e, vcd l'ù esse i' qucs la 
una so lenn e e sver gognata me nzogna. Il Ranall i discO l'l'e del Nicco li ui, non nc~lt 
A1111nacstramP.nti, ma in al tra opera, ,love di quel g l' andc italian o cclcb l'a le lod i 111 
una fo l'm a clt c potrebbe r imp1·0 \'Cl' at·s i di eccessiva . " Spettatoi·c ltaticnw, n. 24. 
P ubbli co, corri alla Biblioteca. dPl Giornale, come t' invita generosa-
mente il signor Direttore, e apri il terzo torn o degli Jlmmaestramenti, 
a carte 32.i e 325. In quelle il signor Ranalli, accenna to che del fa moso 
panegirico del Giordani a Napoleone, eh' ei pur chiama iin gran peccalo 
di adulazione, ma forse lei sola (lode) che gli fosse ri/erita in {o1'1na de-
gna, « mo trò quasi di non accorgersi, non che corn11 iacersi quel super-
bissi rn o ali ' ltalia così nel gusto come nel cuore straniero )) prosegue: 
" .. ... il che al1 1·csì nolo pr l' toglic l'c la fa lsa op inione che il Bo napal'lc co l suo fa-
vo1·c ag i' ingegni procu rasse la r is lol'nio nc all e buone let tCl'Cj quando in vece fu causa 
che maggiol'mcntc f!' a noi si accendesse e d il alassc I' amorn a ll e cose stl'ani el'c. da 
i'a l'C che torn asse poco men che iufrn t.tuosa l' opc1·a di quc' ge ni ili , che in pl'incipio 
del secolo tcula l'Oll O di !'ichi ama1·e gli stud i ali ' ottimo deg li antichi ; ond e a poco a 
poco ci co nducemmo a vcde1·e insieme co ll a fì losofìa tl' ascenùen tale pl'cva lcl'e la let-
lel'atura l'Omanlica; e alcuni pro movel'l a co' l'Omanz i, èogl' inn i e co' clt·ammi ape,·ta -
ment c; e alLl'i in vece J)l'OVC l' bial'l a e co nl ral' ial'l a a pa 1·olc, ma pel' la del.tu rag ione 
d i 11 011 co 11 t1·add i1·c al piace,·c dc' più e CO l'l'Cl' C il pe l'i co lo di essc l'C 11 011 curati , fa-
\'O l' egg ial'l a cog li sc,·itt i di co lOl'C am biguo, os:; ia 11 011 ischi c1.tamc11t e cl ass ico . Ossc \' va 
lù SC l'it to l' c di trnge, li c; lull o sdegnoso co nt,·o il !ìlosofal' e e poet,11·c olt.1·am o111 ano; 
tullo ICll Cl'O dc' gl'cci C la 1. i11i e italia ni SC l' illOl' i. ~la s' ci nel lo si il e l'itn\C f; \' an pal'I C 
dell o sp lcnd o!'c d i ess i, pul' vuole g1·a1 ifì i:a 1·e al la genie che appla ud e, co l cl a1·c a' suo i 
dra mmi I' 01·d ito de,; li in gles i e dei tedeschi , anc l, c a cos to di l' end cl'li non l' app 1·c-
scnta bili nelle nos ll'e scene. 01':t ques ti nmb·iziosi di (ama e cli onori dnn11 cggia 11 0 la 
leltc l' alu ra co l non mostrarsi interi, e malamcnlc si scusa no eh' ci sccondano il se-
co lo in ciò clic e' ha l' ng io11c d i clcsidcl'al'C : chè VOl' l' Cmmo doma nd ai' t.o l' o se avesse 
l'ag ionc a dcs idcl'a1·e la t,·agedia Ol'llita alla mau ie,·a di Shakspearc e di Schi llcl', an-
zicl, è di Sofocle, de l Rac ine e dcli' Alfìeri. " 
Pubblico, non basta: apri il volume lV, a carte /i.87, A88. Allcg{rti alcuni 
Yan iss irni argoment i c1Jntro le lnnghe rappresentazioni, e detto che solo 
per imitaz ione degli stranieri siam condotti a credere di dilettarcene, 
passa a no tare che la noja 
" ..... in fin e_, vin ce la servile v1t11it,ì.; chè dopo u11 n o du e vo ll e, è fo l'za no n r i-
mcltc1·c pi,, in sce na di si fat i. e L!' agcdic; siccome avve nne a qu el Lomba rd o, ché fu 
dc' p1 ·imi tra noi a ' co mpO l'l'C tl'agcdic al la shaks11ea 1" ia na e a lla schi llcl' iana; senza 
cli c da <J!tCs la (o/lici s i gual'dassc cl,i a ltl'ovc nel medes im o tempo sommamcnlc si 
pl'cgiava di appa ri i' lcne l'o dc' classici e adupc t' al'a pul'c di ritl' n1·1·e abbaslanza lo 
srtl cndo ,·e del lol'O si ile; come se ne ll a Ol'diturn d1"a 1nmat ica non fosscl'O stati alll'CSÌ 
da scguil'C. Tanto può la vaghc::;::;ci di aver g,·n::;ia e (ama dai contemporanei: face nd o 
La i Ol'n i lcttc ,· nti quasi come quelli che segu itano CC l'LC strnnc fogge di vcsti,·c 11011 
lanto pcl' chè le 1,an no pe 1· be ll e e co mode, quanlo pel' rendersi con esse accetti e gra-
diti alle geniali conversa::;ioni. » 
E il signor Direttore dice con si grnziosa baldanza che il Han::illi non 
cliscoiTe elci Niccolini negli A ininaestrninenli, e che il pubblico può vedere 
elle è la nostra asse rzione una solenne e svergognata menzogna? E su 
questo bel fondamento vuol mettere in dubbio le citazioni elci Piovano 
il rlolto in r;uestl/. occasioni', f:it lc con la più scrupolosa e paziente lealtit: 
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e afferma che la CIVILTA CA TTOLI CA non è più sola? Davvero che può 
egli in questa occasione farl e buona compagnia; e lacererno per ora degli 
altri titoli che il medesimo ha acquistati con tale scritto per vivere ca-
vallerescamente con quella Gabrina. 
Anzi può notarsi che il signor Ranalli discorre anche un'altra volta 
del Niccolini come autore negli Ammaestramenti, e se non per vituperarlo, 
bensì per accusare lo stile dell'epigrafe ·a Leon Batista Alberti (riporta ta per 
intero dal terzo volume delle opere del Toscano) di poco lapidario per cli/etto 
cli ricisione e cli vivezza cli mocli .1 Ma ciò sia detto per un di più. Signor 
Direttore, vergognatevi voi della vostra solenne e svergognata menzogna. 2 
Veniamo al signor Ranalli . Nelle Storie, non v' ha dubbio, egli corona 
e mitria il Niccolini; lo vitupera negli Ainmaestrcmienti; lo chiama in 
quelle fi eramente abborrente dagli onori, dalle ostentazioni, dalle iJJocri-
sie; lo pone nell ' altra opera fra gli ambiziosi cli (amci e cli onori, che dan-
neggiano la letteratura col non mostrarsi interi ec.; e lo paragona con al-
tri a qiielli che seguitano certe strane fogge cli vestire 110n tanto perché le 
hanno per belle e comode, quanto per rendersi con esse accetti e graditi 
nelle geniali conversazioni. E qui è a dire, o che il signllr Hanalli è gui-
1 Vo i. IV, pag. -1 87. 
2 Se vuols i sa pel'e dove pu ò t!'orarn negli Anunacst l'amenti un !'a nl11cci 11 0 ,r onore 
il Niccolini , leggasi qu i : « Ma a trova r modi che non tli ca no nè pi ù ne me no ùcl con-
ce tto, bisogna aver nel sa ngue le propr ietà naturali dell a lin gua, sì come le aveva Dante. 
Pc1· la CJU Ul cosa ci paiono pi ù commendabili coloro che appura ndo tla lui la eleganza 
in generale, seguita!'ono lo s tile più largo e p iù fuc il e tic \ Pet rarca o Jc l Poliz iano o 
ùe ll ' Ar ios to, senza però mescolanza di sti li non buoni; come con mi nor po tenza di 
fa ntas ia tl el Varano e de l Monti, fecero più recentemente il Cos ta, il Mu 1·chct ti, lo 
Stracchi , il Montl'onc, il Lcopal'cli, e qua lche altl'o, che pe r esscl'e tu l101· vil'enle 11 011 
nomi nia mo; cc. » Voi. Ili , pag. 359. Ecco, se mai, la ni cchia per il gl' an Toscano. 
E il Leopal' tl i ebbe minor potenza cli fan tas ia del Va l' ano ! ! Altrove affe r ma : "Nè pc1· 
altl'o le lir iche del Leop~ l' cli non istimiamo pcl'[ctte, che per ave rvi qua e là ma ni cl'c 
appuntabili cl ' im prop1·ietà e ti' oscu rità.» Voi. IV, pag. 359. Ma, l' itorn and o al Nicco-
lin i,, anche a una sua prosa si accenn a in ques to lu ogo : « Nè sa pl'emm o Jire quanto 
ci s tupi amo che vi abb ia chi stimi che il poe ta col ve1·so Poscia più che 'l dolo,· po tè 
il dig iuno, accenni al d ivorars i Ugoli no le mcmbl'a ll e' suoi fi gli uo li , e creda (che è 
anche peggio) che con quella ,·eticenza fa ccia nascere il pensiero tle l sublime come 
11 011 si pot!'ebbe d i più; essendo mani[es tamente fa lsiss im o l' un o e l'a ltro; poichè e 
l'Al ighi er i mostl'a apertissimamente ec. ec. » Vo i. Il , pag. 520. Chi non ram menta 
fra' letterat i italiani, che non somigli ano al Direlto1·e ùello Spettato,·e I talicrno, il passo 
tic! Niccolin i nel famosissimo disco rso Del sublime e cli 11/iehelnngiolo? « L'A li ghi er i, 
nel magni Geo ep isoù io tlel co nte Ugolin o, pi ù ti ' on ore ci t'i cmpic co l vc!'so Poscia più 
che il dolor potè ,:1 digiuno, che se avesse na n ·ate di stesame nte come il mise ro padt'c 
ùivo1·ò le mcmbl'a ùe i fig li . Il poe ta lasc iò fi gural'l o all a fa ntasia, nè alcun a re ticenza 
fu ma i più sublime. » P?"Ose, cc. Le Mo nnier, Vo i. Ili, pag. ,G, 77. No n p.oss iam o 
qui nemmeno tocca r la qu istione compl icatissima, e che ebbe va lol'os i ca mpioni (non 
Ba nali i) per l' uno e pc1· l' à lll'o sc iogli ment o. 
& l 
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dato ne' suoi giudizj da. certe regole cosi oneste che non vogl iamo inda-
gare, ovvero è come banderuola che obbedisce ai venti della peclanteriR 
e della prosunzione. Il Niccolini dichiarava, stampando l' A rnlilclo, che 
« quando alla materia non si danno quelle forme eh ' essa a ricevere è di-
sposta, le opere non possono mai corrispondere alle intenzioni clell ' arte: >> 
e ciò basta a rispondere chi ben l'intenda, ali ' audace pedanteria della 
critica del signor Ranalli,' rivolta per l' appunto in modo 'particolare al-
. l' Arnaldo, e poi al Filippo Stro::;zi. E in tante mirabili tragedie non si è 
attenuto il Niccolini al!' ordito che clicesi comunemen te dei classici? E 
dopo tutto quello che si è scritto in Europa su le tre unità, con che folle 
ardire si vorranno imporre goffamente in ogni caso quas i catene pur 
rallenta te per misericordia un cotal poco? Chi non conosce, se vuol par-
lar di drammatica, le considerazioni scritte in tal proposito, per esempio, 
dal Manzoni e dal Bozzelli in Italia, dal Guizot,1 e dal Saint-Marc1Girarclin 
in Francia, da Guglielmo Schlegcl, e dal Lessing in Germania, per tacer cli 
altri 2 e per non parlare dei critici spagnuoli ed inglesi, il cui nome soltanto 
farebbe ribrezzo al signor Ferdinando. Non avremmo col!' altro meto.do, 
opportuno ed eccellente secondo le intenz ioni del]' arte, 3 lo stupenclissimo 
Arnaldo, nel quale, pei fini sublimi che tutti sanno, si raccolgono e 
conciliano accomorlatamente alla età nostra le bellezze dei varj tea tri 
tragici. Ma cli ciò dee qui bastare un cenno. Ad ogni modo, se è lecito 
al signor Ranalli il non comprendere la poetira magnificenza, e la molti-
plice perfezione del]' ordito dell'Arnaldo, nessuno vorrà comportargli cli 
riferirne il faHo (ipoteticamente ammesso) anzi che ad error cl ' intelletto 
ad ambi::;ione cli fama e di onori. E dall 'avere cosi vituperato il Nicco-
lini non potrà lavarsi in eterno il signor Ranalli, nè basterebbe qualllllque 
Azzeccagarbugli ad aprirgli uno scampo. 4 
Mii si offende anche in altri modi il Niccolini: in tutto il trattatello 0 
della Tragedia non si ricorda mai alcun lavoro di lui : e v ' era da abbel-
lirsi per chi vuol esser tenuto rigoroso amatore dei class ici. Insomma 
e' pare che l'Autore del Nabw:co, clell ' Edipo, della Medea, e via discor-
rendo, non ci sii\ per nulla nel Parna o, e con Melpomene non ci abbia 
1 
Neg li Ammaestramenti e' è un a s taffil a la anche per lui. Voi. li , pn g. 3~. 
2 
Bel liss im e co nsiù era zioni fil oso fì chc su Lai materia s i I l'Ora no ncll ' llegel e ne l 
Gioùe1·1i, e specialn, enle pratiche e pell egrin e ncll ' OJlCl'a del Bun ge ncr, Voltaire et son 
temps, dtttde Stil' le clixlrnitième siècle. Pari s, 185-1. E clii non conosce i due sc ritti 
sull a T1·agedia , di G. B. Niccolini ? Opere, voi. I e lii. 
3 Fu notalo ùal Bozzelli e ùal Gioberti e dal Ccntofan li la mi1·aùi l conveni enza 
<li esso rn clodo dl'amma lico co l peculia1·c inlcndi menlo della tragedia a lfìc,; na, e co n 
tulle le al t1·e par ti di essa, onde il g,·andc Astig iano quasi avreùùe, per forza dc li ' in -
gegno s uo, pot ut o crea l'lo di pi anta. 
" Ogni sa vio letto l'e, pot1 ·ù vagliai· tla sè le altre IJ cllc sen tenze dei pass i a llega ti . 
0 E vi starciJIJc l, cnc un urcio o 1111 occio. 
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che vedere. La sola volta che è ricordato, si è per fargli quel grazioso 
complimento che abbiamo riferito. E si noti che nel terzo torno si lodava 
lo stile di lui col dire che ritrae gran parte dello splendore dei classici, e • 
nel quarto si scende a un' abbastanza: che direste o avreste potuto dire 
fra qualche mese? Nemrnen voi lo sapete, signor Ranalli, rapito in giro 
dal vostro progresso da gambero. Intanto, per non uscire dalla Tragedia, 
superate Yoi stesso, e reca te nuova offesa al Niccolini e ad ogni Italiano 
che abbia un po' di rnitidio, scrivendo: « E se non sapessimo che del non 
venire in , fama oggidì. alcune opere, è ordinaria cagione LA GENERALE 
NONCURANZA o IGNORANZA DEL BUONO E DEL BELLO, ci stupiremmo che 
sieno rimaste oscure e quasi ignote le tragedie del CONTE ODOARDO F AB-
BRI DA CESENA ; il quale ancorchè giudicabile difettoso, quanto all'ordito 
e al migliore eITetto drammatico, pure PER LA FORMA DEL DET'I;ATO TRA-
GICO POTREBBE ENTRARE INNANZI A TUTTI, O ALLA PIÙ PARTE DE' MO-
DERNI AUTORI. )) 1 Il signor Ranalli dettando sì stupendo sproposito, quasi 
anche a lui tremasse ·1a mano, e Io pungesse un po ' di verecondia, pose il 
tempernmento del! ' o: ma la bomlrn era scagli ata, ed è proprio da lui. Or 
vedi esquisito criterio e rara modestia ! Come avvalora fondatamente 
coll ' esempio del Fabbr.i I' accusa di generale nonciiranza o ignoranza del 
buono e del bello I Quanti mai ne sono colpiti ! E il signor Ranalli, il signor 
Ranalli illumina ogni uomo che apre .. .. gli Ammaustramenti: il signor Ranalli, 
che si è proposto di dar onore ci' buoni scrittori e toglierlo a' cattivi; si co-
me sarebbe ~peciale iiffi,cio delle !storie letterarie e de' Giornali scientifici I 2 
Pubblico, per non e ser noi men generosi di altri, sebbene non ab-
biamo la BIBLIOTECA, t ' invitiamo a legger da noi un libro raro, e non 
comune ( come gli Ammaestramenti, che ti furono offerti testè); intendiamo 
le tragedie del conte Odoardo Fabbri·: avrai, e lo diciamo per solleticarti 
il gusto, una Francesca da Rimini; e la potrai per tuo diletto e istruzione 
paragonare all' altra cli quel tapinello cli Silvio Pellico, che è ~nnoverato 
dal signor Ranalii, come or ora udrai, fra quelli, sui quali ii da far ra-
gione della corruzione cli tutti gli altri romantici. 3 Le tragedie del Fabbri 
sono rimaste oscure e quasi ignote, perchè valgono veramente poco o nulla 
anche dal iato del tragico dettato, e se fuor di misura Io esalLa il signor 
Ranalli, ciò non istupisce chi ha letto lui e l' egregio Cesenate, dappoichè 
questi ha nel dettato in poesia le stesse qualità, che rinvengonsi neUa 
prosa del nostro rètore, onde il primo, dal migliore ingegno in fuori, pare 
un Ranalli che scriva tragedie : manca la vena, la copia bea ta del buono 
1 
Voi. IV, pag. 520, 52 1. Finisce con u11 verso; cd è l'agione, pcl'chè qui si cantano 
le lodi : Alla più pai·tc dc' moderni autoi·i. 
2 Voi. Ili, pag. 359.-11 s ignor Ranal li leggerà adunque volentieri questo qua,lerno 
del Piovano, sebbene non si arroghi il Piovano titolo di scientifico. 
3 VoL lii, pag. 277. 
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e leggiadro stile a tutti e due, e lavorano cli tarsia, e con iscarso capi tale; 
e si sen to cli leggieri, che la rnisurn da loro posta in quello, deriva non dal 
rreno dell'arte, ma dalla povertà di lingua.1 
Per singolar riscon tro e accornpagnatura di tal giudizio del signor 
Ranalli, vuolsene un allro allegare. Egli riporta in raITronto al Monti 2 varj 
tratti di un poema intitolato Scala cli vita (che abbiamo, con giunta di 
sonet ti, qui sul tavolino, pronti a farne parte a chi ci legge) ; e grida: 
« Che se volessimo dire quel che sentiamo, aggiungeremmo, che (non 
giudicando della materia e dell' orditura, le qu ali non sempre, nè del tullo 
ci riescono commendabili) però NELLA LODE SOPRA OGNI ALTRA DIFFIC!-
LISSHIA DELLO STILE POETICO, DALLA DIVINA COM.MEDIA È DA VE-
NIRE A QUESTO RECENTISSIMO POEMA DI SCALA DI VITA. >> 3 
Questo passo per rermo deve aver fatto ridere e ,strabiliare anche l' esi-
mio autore della Scala cli Vita. La è co a da bellumore, e rorse pure troppo 
spropositata, ma da questo lato possiamo s:ipergliene _grado e rimanergliene 
obbligati ; tanto più che, per non trarre in in ganno sul valore burlesco del 
giudizio, e' ricorre ai raffronti: e ciascuno può conoscere cli per sè l' in-
nocente riso che da lui vuolsi destare. Leviamone un saggio. Detto in pro-
posito di parecchie terzine del i\Ionti,1' che ci si sente quel tronfio poetare, 
che a molti pare abbondanza e impeto cl' immaginazione: il die se fusse, 
bisognerebbe stima?' Dante il meno iininngincitivo dei poeti, prosegue : 
" Leggi qui pure n fronte: 
Sclllt• tli l 'it,1,. 
Co n,e in tizzon che trn cenere e bragia 
Con poco fumo in cima e pi cc iol esca 
Presso a !ìnir sul foco lai' s' a,lagia, 
Par che la fi oca fiamma or ent ri 01· esca, 
Pnllirla falla pl'imn e bnrna poscia, 
Quasi che ù' esse,· vinta sì le ìn crcsca; 
A !fin tutta in un fìato manca cc. 
lfla .,clie••onit&>llto 
C•; 111e foce al man ca i' ,lei\' alimento 
Lambe gli a1·iùi stami , e ùi pnllol'e 
Veste il suo lume ogno ,· più sca ,·so e lento; 
E ::,; 11i1.1.a irresolutn, e pn1· cl, e amore 
Di vita la l'i chiami , infin che sc ioglie 
L'ultimo volo e sfal'illando muore. 
Quale de ll e du e ritrae più e meglio la mani ern Dant esca ? Qna si il solo Ol'ecehio l.iasln 
a gi udi ca re.i> )) 
l Prcmli , o lcttol'e, un saggiuolo ùel tragico dettato del Fabbri: 
Gio,·am,i. 
F ,·a 1u:esca. 
Giovn1tni. 
Paulo ami, Pun to te ama, 
Ambo cli umano cor mal so fTeri te 
Dalla patria gli affanni I in queste sta nze 
Da voi gia elette alle amorose tresche 
Vi ricongiungo .... 
Barbaro I che speri? 
Sopportar mi fia li eve anzi qu a,I si a 
Tormento pi(1 crud e!, ma de' tuoi scherni 
lmpaùente io sono. 
Il fe mmi ni le 
Tuo strido io so perché I Ten,i che addotto ec. 
(Atto I V, Se . 2. J 
2 E perfin o (inereùibile profanazione!) perfino al la Di'v ill a Commedia. E' questo 
non è un vit1;pc1·0 a Dante ? 3 Voi. lii , pag. 366. 
', Tolte dalla Ma schcronicina e parago na le (eh! eh!) ad alcune tiella Scala cli Vita . 
Leggi m l. lii , png. 36 J. b \' ol. lii, pn g. 3G2. 
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Certo, signor mio ; ma bisogna averlo maravigliosamente lungo per 
approvare le vostre sentenze. . 
I due riferiti giudizj bastano a dimostrare qual sia l'intelletto di 
poesia e il gusto nelle lettere del nostro rètore, e quali sono i suoi ti-
toli alla lode di chi ama la letteratura italiana e in ispecie alla lode della 
nostra Firenze, nella quale egli vive da ventidue anni, illustrando, co-
me afferma il signor Direttore, le nostre lettere, le arti ec . 
. I due riferiti giuclizj generali sa ranno suggello per isgannar tutti , e 
dovrebbero darsi quasi per arme a due spicchi al n0stro pedante. 
Passiamo ai giudizj p::irticolari di lui , avvertendo che sarebbe suffi-
ciente l'esordio a convincerlo, unitamente al degno suo difensore. E dalla 
lunghezza del!' esordio argomenti il lettore quanto 1dovrebbe esser dilTusa 
tutta l' ora:'tione : se non che, mancandoci assolutamente lo spazio, ci è 
forza usare in questa la brevità a quello conveniente, e quasi invertire 
sotto questo aspetto le parti . Per siffatta violazione di rettorica chi sa 
quanti scappellotti e sferzate I toccheremmo, se fossimo discepoli del si-
gnor Ferdinando: ad ogni modo ci valga il chiedergliene prima umilis-
simamente venia e µerdonanza. 
Guglielmo Shakspeare. - Del sommo poeta inglese nulla diremo, perchè 
troppo converrebbe allargarsi; tanto più che il signor Ranalli follemente e 
audacissimamente assale non pur la forma, ma ciò che si domanda materia 
delle opere cli quel divino e inimitabile ingegno. 2 E dove lo Shakspeare 
invola alti secreti alla natura, e ce la rappresenta in modo che noi stessi 
(non inglesi e in drammatica inclinati a pedantesche preoccupazioni) as-
sistiamo alle sue tragedie come percossi, rapiti, trasognati e fuor cli noi, il 
signor Ferdinando, in nome della natura e colla legge della scelta, lo con-
danna; e lo pone per giudicarlo nel ridicolo letto di Procuste della sua 
rettorica. E parla della noia che alla rappresentazione vince alfine la ser-
vile vanità I Qualcuno vorrà qui ricorrere alla sua sferza ben gagliarda ; 
ma son proprio al caso, per confutarlo e sbugiardarlo senza rimed.io in 
Italia, Tommaso Salvini ed Ernesto Rossi. Quale inelTabile commovimento, 
che terribili e varj affetti, e che universale ammirazione non destava il 
valentissimo Livornese, rappresentando al Cocomero l' Otello dal signor Ra-
na lii cotanto vituperato? 
Torquato Tasso. - Il Ranalli vituperatore del Tasso! ma se lo loda 
1 Parlando contrn chi pretende di assaggiare l'ingegno clc' giovanetti facendo lo,·o 
latfoizzarc un pezzo di autore nostro antico, come, c. g., il Villani e il Davanzali, 
tira innanzi: cspcn·mcnto cli tanta dissennatezza, che non ci basta la pazienza cli con-
futarlo; e pittttosto abbisognerebbe ,ma s(e,·za ben gagliarda che facesse ,·ossa la schiena 
e, quelli che lo impongono. Voi. lii, pag. 371. Ammira gentilezza e moderazione del nostro 
meticuloso rètore, difeso dallo schizzinoso Direttor dello Spettatore. Ehi, signor Avvocato , 
vi piace il metodo pedagogico, pci maestri, adottato dal vostrn cliente ? 
2 Voi. li , pag. 16- 7·1, pa g. 459 ec. 
':!1 
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e riloda, e in cer te part i lo antepone per~ino ad Omero! - Che maravi-
glia, se cont raclclicenclosi bru tLamcnLe da un ' opera ,ili ' altra, come abbiamo 
provato, i contracld(ccssc in una opera stessa ? Non è calJLO da un in 
gra II parte a un abbastan::::a ? 1 
Alle cor te . si npra 2 e si legga : 
" Noi cred iamo che il Ta,;so fu ssc 11 alo ass~ i più pc !' cssel'C sc rill o1·c di lìlo-
so fì a che di poesia , e quando leg giamo le s11 c lcll cl'e, i suoi disco!'si, i suoi di aloghi, 
ossc l' viamo eh' ci non l'i ma ne a l di so llo di qunl u11q11 e piil eccellcnlc losca no; e se al 
tra ttar e temi filoso fi ci e morali si {ussc u11icamc11tc applicato, non dubitiamo eh' e' non 
nrcbbc superai.o lo stesso Platone, co me lo eguag li ò co 11 al c11ni, e spec ialm enl.e con 
quello belli ss im o del Piacere nncs to: e quan,lo co' più fam os i epi , lolai-i dcli ' anti chilil 
si !'ag ;;ua;;li asse il suo, a ncss11no l'i esc ii-ebbc seco nd o pc,· bell ezza di dellato , a Iuli i 
pl'im o per affcll11 os iss im a eloqu enza. Ma ne' poemi (se ecce ltui V Am inta) la cosa J)l'O-
ccde dil"Cl'sa mcnlc: e si sente uno che a.vcva il favor e più tos to di Minerva che ili 
A pollo; in quant o che v' ha bene aITcl li e i111agini , ma il linguaggio loro è difclluoso: 
11 011 che manchi la parie mr tafol' icn ; cc. » • 
Alla fìn fìn c senza questa o quella mancanza, con ques to e con quel 
pregio, e con tutte le ragioni che il signor Ranalli può buscare o trovare 
nella propria peclanteria,3 nel passo allega to si vitupera letterari amente e in 
modo ri dicolo il Tasso. Ridicola infatti è l' asserzione che Torquato arebbe 
siipcrato lo stesso Platone, e nuova gemma del fil osofico intendimento ra-
nalliano.• Ma gridiam o piuttosto : che magnanima annegazione ! Chi non si 
accorge che il signor Ranalli per gratifi care ai fìlosou, da lui tanto amati 
e pregiati , si acconcerebbe a rinunziare a quella Genisalemine Liberata, si 
manchevole, per usare un suo modo, n1'lla locle sovrattiilto tliffìcilissima dello 
stile poetico, a quella Gernsalemme Liberata, nella quale po' poi non v' ll a 
pressochè parola che gusti al suo palato ? 5 E per tal modo non correrebbe 
rischi o che fosse posta in nun c,ale o tra$greclita, quanto al Tasso, la norma 
non f"allw:e, che, cli poe/,i grandi e gloriosi ha Italia qiiasi in ogni seco-
lo; ma cla {arne modello specialmente cli lowzione poetica, (uori cli qne-
sti cinque, l' 1ilighieri, il Petrarca, il Poliziano, il Beriii e l'Ariosto, 
non vorremmo che fossero cercati altri. 6 
Chi brami un saggio clell' incredibile pedanteria (infinite più volte egli 
la manifes ta che non siamo costretti noi a ripeterne il nome) del Ranalli 
nei giudizj sul Tasso, legga per intero il suo commento ali ' ottava O miisa, 
tii che cli caduchi allori cc. paragonata acl alcune terzine cli Dante: 
e' imparerai elle quel tu messo JH ?' rieinvire piuttosto toglie che dà far-
1 Loc. c ii. 
2 Voi. lii , pag. 267. 
~ Siamo pc1· darn e di bei cl oc11m cnli. 
'• Oel 1·csto il val ore anr. hc in filosofia ri el Tasso è slalo pu1· chiarito o accennalo 
a li ' clù nos t1·a, in Italia, dal Mami ani , <l ai Rosmini , e dal Giobe1·ti in una dell e sue opere--
pos tum e: la P,·otologia. 
5 Loda alcun a ollava; put· ne biasima persino di qu ell e lo,lalc <la Galileo : ma 
via , e' pel'd ona al Tasso l' uso di Zr(ìro in Pales tin a, co ndnnn ato <l a i sommo Pisan o. 
G Voi. lii , pag. 27 8, 2 79. 
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za; 1 che l' aggi'tmta caduchi sa di siiperfliio dovendosi argomentarlo da 
tatto ' l concetto ; che circondar la fronte è frase snervata appunto per-
ché nel verbo si compie l' espressione ec. ec. 
La patente di audace pedanteria meriterebbe il nostro autore anche 
solo per il passo seguente: 
« Qualora il Tasso a,·esse detto: A lor 11è cene e prandii cran turbati_, o anche 
a .loi· nè cene o pi·andii erano ,·otti, sal'ebbe stato più co 11 ciso, 11 è av 1·cbbe fatto sen-
til' e la ridondan za, co me dicendo: A lor nè i prandii mc,i turbati e rulli Nè molestate 
son le cene liete; co 11 cioss iachè, se i pl'allllii non ernno tul'bati , cc1·tnm cnte 11011 e1·a no 
1·otti, come non essendo rotti , non potevano essere turbali. E qu el liete a cene non 
molestate è tutto a pompa.2 ,, 
Non parendogli che bastasse l'aver ri fat to in due modi i versi di 
Torquato, gliene racconcia un altro in altro volurne. 3 Per la riprensione 
del chiariss imo professore S. Betti si disdice in par te, e confessa << che in 
.im convito possa essere turbazione senza interrompimento; )) ma persiste 
nel resto della critica: solo << se il Tasso avesse detto , a lor nè prandii 
mai rotti o turbati,'' ingiusto sarebbe stato appuntarlo cli superfluo. )) E 
molto spesso il signor Hanalli con argomenti di ques to peso, o ricisamente 
senz' ombra di prova, condanna i versi della Gerasaleinme. 5 Fredda gli 
sembra la divina apos trofe: 
. .. . . Or qu a i pcnsier , qnai petti 
So n chiusi a te, sa nt' aurn e divo ard ore '1 6 
E non la perdona nemmeno al verso sublime: 
Co pr e i fasti e le pompe ·arena cd erba .i 
Vu olsi un saggio veramente pellegrino dell ' esquisiro gusto del no-
stro critico? 
« Bianca neve è il bel co ll o, il pello latt e; 
non l1a punto lo stent ato co me 
Mos t1·a il bel petto le sue nev i ignude, 
anco l'chè ncll' uno e nell ' alll'O la si militudine sia tolta dalla neve, e an,zi nel primo 
si accozza'no du e im agini , dell a ,ìcve e del latte. E chi non si avvcùc che la osten -
tazione ùel secondo è tutta nel modo ~ cioè in qu el mostrn il petto le nevi,· pc1· cui 
la 1ì gu rn apparisce più: e vogliam che si osservi (tanto ùa pi ccole cose dipende la 
so mma ·IJ ell ena dell o sc rivere) che l'essei-e la ncvq in plural e, accresce non poco 
l'affe ttaz ione; e sv igori scono il cos l.1·utto quel possess ivo di s,.ic e lo agg iunt o d' ignnclc, 
che diviene impropl'io app icca to a nevi; ec.8 ., 
1 Dio immot"Lalc!!! 2 Voi. Ili , pag. :rn&., 305. 3 Voi. IV, pug. GSD. 
" In vece di A lor nè i prandii mai tu.rbati e ,·oui. Oh che at"moni a ,, in quel 
verso! Voi ci r ompete ... gli or ecchi! E che peccato non avesse il Tasso 110 F. Ranalli 
io luogo di S. Gonwga: quali co rrez ioni gli a V!' ebbc propos te ! 
5 Vedi , p . es., vo i. I, pa g. 265,266; si noti il forse: Voi. I, pag. 22 1, 2'12, 223: 
ib. pag. 242; v,: chianw awtczza smc'1lzicrosa il ve rso Dolci (g li sguardi) ncll' ira, 
01· che sarian nel riso. Vo i. I, pag. 338, cc. 
G Legg i il bell iss imo pcrcl1 è: Voi. I, pag., 230. 
Vo i. I, pag. 203. 
s \'ol. I, pa g. 31,0 , 31 1. 
~L l"lOVA~O .~!\LOTTO. 
Stentato I ostentazione I a/f'ettazione I suigoriscono! improp1·io I lh ! ih t 
che foga ! l\'fa le son tutte cosacce nel vostro cervellueeio: quel verso è 
bell is imo, più che bellissimo. L'esser la neve in plurale non che « ac-
cresca non poco l' aITet taz ione ll lo rende qual vi en, da noi chiamato, poi-
chè il plurale qui risponde egregiamente alla rnoltiplicità di bellezze che 
è net petto di vaga donna ; moltiplicità che pur r inviensi espressa net lcitte 
dell ' Ariosto, mentre la neve in singolare rifer ita al collo esprime la ve-
nustà, anche mentalmente indivisa, cl i esso. 1 Nè « svigoriscono il cos trutto 
quel possessivo di sue e l' aggiun to cl ' igniicle, che diviene improprio ap-
piccato a nevi, ll poiché il possessivo circoscrivendo, determinando ap-
propriatamente al seno le nevi, legittima e rende proprissimo e leggiadro 
l' àp pellarle ignude. 011 quanto ci vorrebbe a chiarire tutti i farfalloni del 
nostro profano pedante ! E puoi addirittura giurare che molti versi che 
nel Ta so gli sanno d' ogni bruttezza, gli sarebbero ad ammirare cagione 
in altro poeta, facendo ormai a fìdanza con quel di Sorrento, avendo 
(per usare una sua fra se in altro proposito) tirnto giù buffa, e prendendo 
ad ogn i piè sospinto novella baldanza, quasi Antèo delle cadute riguardo 
a Torquato. 2 Ecco nuova scena dello spettacolo: 
Mcnt!'c son questi all e be li ' op l' e in tenti, 
Perchè debbano tosi.o in uso po_rsc , 
li gl'an nemico dcli' um ane geni.i 
Co nt1·a i Cris tiani i lividi occhi torse ; 
E scorgentloli omni li eti e contenti , 
Ambo le labbra per furo1· si morse cc. 
1 Cosicchè il verso dcli' Ariosto, chi ben lo stimi, dù fonùam ent.o all e lod i e non 
ai bia simi ùcll ' al tro di Torquato. 
2 
« E se il Tasso, 'e dopo lui il Monti avessero ce rca to di rit1·a1'1' e più I' ai· te, e 
meno lo stil e di Vil'gilio, non avrcbbono fo1·se dato quel sentore di art.ilìziosa go n-
fiezza, che in Vi 1·gilio è in grn n parte nascos ta e com pensa i.a dal!' esser quell a la sua 
natura ." Voi. Ili , pa g. 336. Odi co me parla di Lucano: « • ••. Arma nondum cxpiatis 1,ncta 
cr1torib11s reputossi un beli' ardire di Ornzio; e per co ntrar io, il Rcllr, plus qttam ci-
vilia di Luca no, una sc ipitezza . " Voi I, pag. 5!H. Fatto chial'O da l professo r Betti che 
proprio non avca punto capito quel detto ùi Lu cano , ritra tta la censura agg iun gendo 
co n dis involtura, • che può bene per altro csse1·c rife1·ita a più altre maniere dello 
stesso poeta. " Vo i. IV, pag. G7S. In proposito ùcl Monti note1·cmo per so ll az1.o dei 
letto ri un'appuntatura spi ritosa fattagli dal nos tro rètore : « Nel vc1·so (ùcl Monti): 
La fronte sollevò, ,·izzossi in piedi; la prim a fra se è di Dan te, l'altra è ùel Monti 0 
dc' poeti di quel secolo, trovandosi nel!' am pollosiss imo sonetto del Minzoni : Levò la 
testa e sovra i piè rizzasse: nè Dante arcbbe detto: rizzassi in piedi; e s'aveva ri z-
zare a sedere ? " Voi. Ili , pag. 358, 359. ~la , lcggiaùriss imo e pi accvule signor Hanalli , 
nell a vostr' opera, San Pietro si rizza egli a sedere? Voi descrivete il Cenaco lo famoso 
di Leonardo e ùite del princi pe!degli Apostoli: « Acceso in fu oco d'ira si ri zza in 
piè, e ... " Voi. Il, pag. /4~8. Oh rimcllc tclo giù, e fatelo rizzar meglio! 
IL PIOVANO Al\LOTTO. 2Mi 
Fra le avvertenze elci nos tro pedante 1 · e' è « meglio arebbe detto : 
alle grand' apre intenti, com'era l'at terrar boschi, tagliar alberi, far mac-
chine, infine construire bellici strument i. >> Oh com e I' acconiocla benino ! 
Quasi belle non avesse che un solo senso, e non si ri ferisse con viva poe-
sia a ciò che è grande ! ~ Il Tasso con quell ' epi telo espresse la granclezz3 
diciam cosi morale, ri spetto al fine; e il signor RanaJli la vuol veder cogli 
occhi e toccar con mano, e pone un grande puro e semplice, riprendendo 
due pagine dopo col Galilei il gran, semfoato dal Tasso per tutto ! ! 3 Oh 
viva, viva il nostro gran cri tico I << L' aggiun to di lividi agli occhi di 
Plutone toglie >> se no! sai « anzichè accresca vivezza al terribile sguar-
dare di lui ." >) Ed è una stupenda pennellata, che ritrae l' infernale mali-
gnità. Il signor Ranalli nella sua innocenza non s' intende, poverino ! del 
diavolo. 
Ma ùove me di num era r già lasso 
Rapite, o Ferdinando ? 
Un' ultima avvertenza: << Nè si potrebbe dire quanto cada il con-
ce tto col fi acchissimo verso E scorgendoli amai lieti e contenti, che par 
messo per allungare l'ottava, ec. 5 >> Se gli fo sse venuto sott'occhio nel-
(' Orlq,nclo Fnriosn o ncll ' Orlando Innamorato, non avrebbe probabil-
mente r ifin ito di lodare la naturalezza e la vivezza toscana : percllè sap-
pi a, se lo nojasse il lieti e contenti, che lo stesso modo usarono il Machiavell i 
in una sua commedi a, e il Passava ti e il Boccaccio, come nota il Forna-
ciari. Il quale, del r imanente, dovette essere poco giudi zioso davvero, 
perchè non solo diede ai giovani copiosi esempi cli bello scrivere tratli 
dalla Gerusalemme, ma primo pei discepoli i lliistrò un gran numero di 
sone tti cli Torquato. Noi, gua', crediamo più al Fornaciari morto che al si-
gnor Ranalli vivo. - Il Fornaciari ! Galileo, Galileo : terribilmente, e ( ci per-
doni) con lividi occhi prorompe il signor Ferdinando. - Non è un calcolo 
facile ( e ci vorrebbe anzi proprio il Galilei) determinare quanti cavalli 
meriti chi rinnovi ai nostri tempi 6 gran parte delle critiche dell 'altissimo 
Pisano al Tasso, sebbene parecchie cose sieno in ques to da non appro-
varsi, P- anche gli ammiratori più sviscerati cli lui debbano ammirare, 
non che lodare, alcune parti delle Considerazioni cli quello. Rispetto alle 
aggiunte fatte dal signor Ranalli, eh' ei sia certissimo, che se tornasse al 
1 \'ol. Il , pag. 230. 
F'n degno dell a grandezza di Dante lo 
.... . . . a te fi a bello 
A verti fat to parte per te stesso. 
C'è la va r iante del Tasso: " Mcnt1·e fan questi i bell ici istrum c11 ti . " 
3 Vo i. 11 , pa g. 233. 
1
• Vo i. li , pag. 230. 
;; Ibid. 
G Ci aLbia per iscusa li , se anche noi sc111iniamu co l Tasso. 
lL l'lOVA:i O AllL OTT O. 
mondo il divino scopritor dell e stelle medicee, e si mettesse, il che non 
credo nemrnen per burla, 1 a leggerle, percotere11be col suo telescopio a 
esso pedante la schiena, se non la tes ta per timore cli rompervelo. 
Alessandro Manzon i. - Il Ranalli non ha vit uperato il Manzoni, anzi 
ha dato lode esagerata al suo romanzo. - Certo il Ranalli ha detto 
ùe' Promessi Sposi che « paragona ti con tutti gli altri I'ornanzi istorici 
moderni , non pur italiani, ma stranier i, possono stimarsi lavoro classico.~)) 
Gran mercè del possono; ma chi ha fìor cli senno, ricordandosi delle belle 
cose elette dal nostro rètore qua e là sui romanzi, vegga se la lode data, 
relativamente, al Milanese debba chiamarsi esagerata. Sarai pago se ti dirò 
l1ellissimo appetto al diavolo? E abbiam qualcosa cli meglio da mettere 
innanz i. 
GI ' in gc;;ni .. . se hanno poLenza vera , non posso no non accorgersi cl ella co rrut-
tela ci el lorn tempo, e non ri pugnarl a anlit.am c11Le, come fccern il Gravin a, il Gozzi 
e il Cesa ri ; e se 11ol {crn »o JJC r la indegna e bcissa cimbizio nc cli essere celebrati cla 
una clèt ignnranlc clcl /mono e clcl bello, tanto più sono inescusabili. E cli c 1·af; i011 c 
aveva q11cl Lomb,11'(\o cli sc0ui1· c Walt c1· Scoll, Sc l,ill cr , Go eLhc e simili , quando poteva 
tene rsi a' classic i cos i nell a prosa co me nell a poes ia ? H che ci vale che clopo avt,· 
porlo il mctlo esempio, ci medesimo il condannasse, biasimando qtic l genere co l quale 
pure era venuto in si gran {ama, cioè il r omanzo storico? E sim il e co nfess ione di 
ripndiare la leLLe ratura da cui aveva avuLo tanto onol'C, fece pure Lor,I Byrnn. Tanto 
è vern, che la veriLà fi nisce col t1·ionfare ancora nella menLe di quelli che la <li sco -
nobbero; se pure queste confess ioni e ripudi se rotini non sono documento di cui·iosa 
va nit~ e lcggicra co ntl'acldizione. Ad ogn i mouo significa no eh' essi non sapcvcrno quel 
che facevano, e andavano di et1·0 all a vo 0a del tempo , propl'iamente come le peco-
l' ell e cli flante . Vcggasi perLanl.o se abbiamo ragione a gillllical'e di nessun fomla-
mcnl o la cos lo1·0 fama: i quali mess i a l ,aggio, mostrano con qualche gi·d.no cl' or o, 
quasi luttci scoria e volt ig lia stranici-ci." 3 
Qui siamo alle soli te : quel classica romanzo non solo non si sa-
rebbe dovuto avere in Italia, ma è cagione cli tutte le ingiurie che cia-
scun o può da sè pesare. No! faremo noi , chè non sappiamo dove ci 
trarrebbero l' amore e la veneraz ione al Manzoni. • E il signor Ranalli, 
fatto c; ittaclino in Firenze, la onora collo stamparvi ques te indegnità! ! 
l~gli afferma che « la più noiosa di quante mai descrizioni cli pès ti 
sono state fat te)) è quella llcl Manzoni: " la ò una(< relazione da star bene 
in una eITemericle o in una gazze lla ; )) 0 vi si ri{el'iscono {rccldainenle le 
1 Avrebbe da fai' alLl'O, ora cli c la Lel'ra si muove in LutLi i sensi! E' ri man dcr cbi.Jc 
il s igno1· Hanalli co' suoi tomi a sLa r so tto le ca lcagna di To lomeo. 
Voi. 11 , pag. 73; Cons. Yol. IV, pag. \l~O. 
3 Vo i. III , pag. 3\!6 . 
1
' No ti amo, affincli è non sicno L1 ·u1.t i i giovani i11 in ganno, che il Manzoni nel ,li-
SC0 l'S0 Del l/omanzo storico ec., a l qu ale acce nna il pu1·iss irno pcuant.r, 1·ico nfcnn a le 
cl'iti clic già mosse ai pe<lant i, e il suo sc l'it.tu concerne anche in gencrnl c tutta la let-
tcn1tura , co me parLicolarm ente qu ell a che s i chiama l'Ornanli ca. 
:; E perciò l'Lt messa, crediamo, ne l Tesoro della. 71rosct italùuw dato all ,t lu ce 
in Fil'enzc da Eugen io Albè ri . 
r, Voi. lii. p:i g. 173, IH. 
IL P l()V kNO ARLOTTO . 
cose per informaz ion e de ' cur iosi, come farebbe un gazzettiere; 1 )) e 
« par di leggere un pezzo di cronaca, non mica di quelle che si compila-
vano nel trecento, dove alm eno era lingua viva, ma quale la compilerebbe 
un segretario o commesso di qualcuno dei nostri presenti uffici. 2 )) Laonde 
conclude: « E se il Galilei dicea del Tasso che non sapeva dipingere, con-
trapponendogli quel vero pittore dell 'Ariosto, che cosa direbbe mai s' ei 
leggesse di quest i odierni romanz i, e più del diletto che ne pigliano le 
genti ? 3 )) Per fermo quel divino non anelerebbe ora a battere alle porte 
dei gesui ti, e non si confor terebbe, come potete far voi, ricorrendo al 
P. Antonio Bresciani della Compagnia cli Gesù.'' 
Non vi ha opera perfetta, e non sempre, anche negli eccellenti scrit-
tori, si loderanno i modi e i vocaboli ; ma è da tenere per fermo che il 
vero bello, il drammatico che si rinviene nei Promessi Sposi, sta in ciò 
per cui gli appunta e deprime il critico, asserendo perfìno che non è CC\Sa 
da romanzo. Ma, oltre all'aver citato que' stupendi scrit tori del Firen-
zuola, del Caro ec} e la cosa andrebbe pel su' verso, egli medesimo inse-
gna al ìUanzoni come dovea scrivere. Odi qua bellissima variante per una 
nuova edizione dei Promessi Sposi: il Manzoni drarnmatieamente, con vivo 
brio espone il caso occorso a un convitato di Fra Cris toforo, innanzi che 
questi fosse religioso, cl ' increscergli gravemente, ricordandogli senza vo-
lorlo eh' ei nasceva cli mercante ; e il Ranalli vorrebbe che il ratto fos~e in-
vece rapidiss im amente narrato, o, per dir meglio, accennato. cc E quanto più 
vivace e da fare maggiore. effetto in quelli che sanno in che stia la viva-
cità del narrare, non sarebbe sta to a dire cosi: E acl imo de' più ghiotti, 
che ima volta nell' allegricL del bere sentendosi pungere, disse non pen-
sando: io fa orecchie da mercante; grnvemente tnrbato fece il viso clel-
l' arme _; nè mai più lo volle alla sua mensa.6 )) Ah ! ah ! ah I Se il Man-
zoni avesse preso consiglio dal signor Ranalli, invece di un romanzo, im-
magin a tu, o let tore, che cosa avrebbe scritto! 
lVIa e' supera la comune immaginaz ione nello sfatare e smaccare la poe-
sia del Manzoni. Se il signor Ferdinando non fosse un serpicciuolo inno-
cente, e facesse mest ieri cli antidoto, alla sua bava luccicante contrnppor-
1 Voi. 111, pag. 17 3, 1i 4. 
2 Voi. lii , pag. 1 SG. 
3 lbid. 
'• Voi. IV, pag. 224. È da sperare che i giovani magnopcrc se ne inl'oglicranno: 
intanto per il grande amo re che porla alla nostra lin gua, sa ppia il signo r Ran alli , e 
si conso li , che nella comm issione milit are austriaca di Fc1·1·ara per gl' imput al i poli-
ti ci l' uditore e i giudici " Al'cl'ano dinanzi o tenevano in mnno i romanzi pubblicati 
dalla Civiltà cctl.lolicct. ,, Vc,li il docum ento alla prima lcttc1·a di L. C. Farini a Lord 
.lohn Russcll, pag. 27. 
0 Voi. 111, pag. 1 SG. 
i; Voi. Il , pag. 74, 75. [l' i il bell issimo Lrntlo dei Promessi Sposi. 
• 
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IL PfOYAi'iO AHLOTTO. 
rernrno il dolce bere che ne porge il Tornmasèo ncll ' Inspirazione ed arte. 1 
Basta lo accennare le critiche ranalli :me. « In cotestoro )) e il Manzoni è in 
cima,« si i cert issimo, non che rinvenire frase poetica, tollerabile o buona, è 
tutto un bastardume incresciosissimo di scrivere smorto, scarnato, acqui-
doso: che non è nè prosa nè poesia.~ >) E riferite alcune strofe del primo 
altiss imo coro dell'Adelchi, grida: non è che borra: 3 riportate altre strofe 
della Risurre::ione: (< noi diciamo cbe se questi non son versi da cantarsi 
sul chitarrone, vogliamo esser lapidati. 4 » Povero a voi, chè sareste già pe-
sto, infranto e stritolato ! a un bel circa come si può fare alla vostra ope-
ra. E qui e altrove 5 si afl'erma che la comparazione « come un forte ine-
briato non è conveniente, ancorchè presa dalla Scrittura. << ... e pure ci è 
stato eletto ( e che cosa non si dice?) essere una simile poesia inspirata da 
Dante. 6 )) Chi l'ha eletto ha ben miglior gusto e criterio del signor Ferdi-
nando: e diremo noi il nome cli quel] ' ardito, e lo seri tto ove si trova la sua 
eresia. Voi, signor Cesare Guasti, avete mosso i vermi al signor Ranalli, con 
quel discorso all' Atenèo italiano, tanto più che ci avvertiste, che Dante 
inspirò pure la filosofia al Rosmini e al Giober ti . E il rètore vel nota, senza 
punto ricordarvi, in altro luogo, e prosegue: (< Giudica tu, lettor savio, 
s' e' facesse (Dante) di ques ti peccati. 7 >) Ogni lettor savio giudicherà 
pazzo chi fan tasti ca cli questi peccati, e lo esorterà caritevolrnente a ri-
flettere a quelli grossissimi de' suoi A in maestra menti. E bisogna, signor Ce-
sare, anche compatirlo, chè il poverino non vede nella Divina Commeclir1, 
oltre la scorza, pur clivinissirna ; e se in quella ammira l'incomparabile oro 
della lingu::i , non può apprezzarne, a dir cosi, le gemme inestimabili quanto 
Dlle iclee e agli aITet ti più sublimi : e gl' interverrebbe di gittar nella 
spaz:zatiira, 8 per esempio, i brillanti e le perle non incastonati e commessi 
con la più esquisita e recondita eleganza. Oh non si pèrita cli riprovare nel 
Cinque maygio il sublime paragone Come sul capo al ncuifrago ec., perchè 
1 Ed. Le ~lo1111iel', pag. 313-435: vi l'agiona , e da pn1· sno, cli tutte le ope l' c 
ciel Milanese. 
2 Voi. Ili , pag. 27-1. 
3 Voi. lii, pug. 2n. l'l'a le men poetiche c 7iiii annacquate mani·crc pone il \'Cl'SO 
stupendo : 
Volaron sul ponte che cupo sanò. 
Il Mnn1.0ni dice E sop.-a i {ttggenti con avido b,·cmdn e non come avido brando: sa r:i 
onor di stampa. 
'•· Voi. Ili , pag. 273. 
:; Voi. I, pag. 206, « è traslato dilTorme, senza che lo scusi I' autorit:i dei libri 
SCl'Ìt.lllt"Dii. » 
6 Voi. lii , pag. 273. 
7 Val. Il , pag. 274. Il Gioberti accennò nel Ptimato come innuì Dante nel Manzoni , 
r in nit ri gl'and i 11.nliani. 
s Vocaholo usalo ,Inl signor Rnnalli . 
IL PlOVANO ARLOTTO. 
« /hi l' onda che i'Jnpeclisce al naii/1,ago di vedere prode remote, e il cu11wlo 
delle memorie che rende impossibile lo strive1'e le proprie r;esle non è siibi-
ta e manifesta ror1'isponclenza. 1 )} Napoleone che avea informatb ùella sua 
mente e retto col suo braccio quasi il mondo, guidandolo a nuovi destini, 
fu poi sopraITatto e come posto in fondo da quella stesa inOnità cli eventi 
e casi a cui clava orJine e moto; sicchè ritornandovi sopra col pensiero, 
affine di narrarli col narrar sé stesso, clovea succedergl i cli sentirsi quosi 
naufrago, che già sovra l' onde movea a prode remote, ed è da quelle vin-
to, travolto e condotto a perire. Par::igone più sul.Jlime e insieme più aITet-
tuoso, e direi compassionevole, non potrebbe additarsi: quel misero e qurl-
1' in van I È in tutto una semplici ti.I feconda, una sobrietà vigorosa, un 
temperato ardire, una splendida chiarezza: dee porsi fra le sovrane bel-
lezze liriche. E il signor Ranalli scappa fuori collo siibita e munifesta co1 ·-
risponclenza I In quanti altri modi qui pure sarebbe da far manifesta la 
sua incapacità a comprendere il bello; e qual stibita corrispondenza sia fra 
i suoi varj granciporri e passerotti ! ~ E un siITotto critico, oh vituperio, 
grida al Manzoni: non vi contenti la locle che vi dà il secolo, il qiiale 
qusta la poesia vera come ho vergogna a dire I 3 Presto, presto, corri alla 
Scala di vitci, e alle tragedie del Fabbri, ETA IGNORANTE, ETA DI 
FANGO: '' il signor Ranalli tanto generos::imente si vergogna del l'atto 
tuo, che si diment ica del continuo d' arrossire, o arrossare cli sè. S,;ala, 
cli vita, tragedie del Fabbri, e ci fìa doto sperare onche in poesia più scma 
{' baliosa progenie. 5 
(Séguita.) 
IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
111 11.R()Iil.PIEDE. 
Al Rcvcrcmlo Piovano Arlotto l'isusc ilalo. 
Messcl'c , 
Giacchè pc1· a rte di cert i Begliumol'i voi siete (a quel che mi dicono) tornalo 
nel monùo ,li qua, e scrivete lettere e ne r icevete; contentatevi ùi leggere pochi ve rsi 
1 Voi. 11, pag. H6, V.7. 
~ Vedi ciò eh' ci nota into1·no a' due secoli, l' w1 contro l'altro annetto, cc. ec. 
Voi. li, pag. !.,.!, 7, .V.8. 
3 Voi. lii, pag. 273. 
'' Complim ento fatto le in occasione di lodare il benemerito Paolo Costa, voi. lii , 
pag. ~57; e l' nltl'O, come abbiamo vedu to, a pag. 326. 
5 /,'Antm·e a chi ltgge, voi. r, pa g. x11. 
IL PTOVAKO AnLOTTO. 
d' un pol' cro strnilino,1 che vi pnrl cl'il alla buona così co me sogliamo noi nlt1·i lavo- ✓ 
rnnli che a mala pena sappia 111 0 scrivere il nos tro nom e. Dovete dunqu e sapere che 
un bu on sign ore mi legge di tanlo in tanlo dc' brani del libro che voi pubbli ca le una 
volta il mese intitolalo del vostro nome. ;u na di queste sc1·e egli mi di ce : Vien qua , 
Lo1·cnzo; qui e' è 1·obn per te. E mi legge quel passo del pri1110 quad erno di quc-
st' ann o, ove uno <l e' vos tri va cercando (pag. 40-4·1) co me andrebbe chiamalo in lin -
gua nos trale , quello che o,;gi con parola bastanla, come voi di te bene, s i no111ina 
marciapiede. - To', ri sposi io, oh non lo sanno che la si eh i ama la PANC111NA ? E con-
l inuando il discorso , gli dichial'lli distesamente la cosa: ed egli mi soggiunse che sa-
rebbe si.al.o bene di chiararla anco a voi ;3e si proITcrse di Sc riv ere per me _qu es to fu . 
gliucc io che mi fo ardito <li mamlarvi. 
Sa ppiate dunque che noi dist inguiam o du e so1·le di panchine. V' è quella cl, e 
propriament e vogliono oggi chi amare marciapiede; che è last1·ical.a e corre lungo le 
strade pu1· lastri cate dell e città e delle lel'l'e, ma si alza sul piano di quell e a gui sa 
cli uno scalin o. L'altra panchi na è qu ell a proda di qua e di là rlcl\e vi e sterrate, 
che l'llsenta la fossa di scolo quando la v'è. E questa panchina non è più alta del 
piano stra<lale, e non ha massicciata. Saprete, m' imm ag ino (quantunque a' tempi 
dell a vostra prima vita non cos tu masse), che la massicciata è quel suolo di sassi 11 0 11 
spezzati che si pongono ritti e si.rei.li insieme, lui.ti a un pari, per fare un fonda-
mento sodo alla strada, che insieme è un ves pajo pc1· ten erl a sana. Su ques ta mas-
sicc ia ta si di stende la ghiaja o breccia che è sasso spezza to; il quale intasa i vuote-
rclli della massicciata, e poi, I.rito dalle ruote, fa quel piano unito e asciutto che i 
fo res ti eri animirano nelle stra,le toscane. Ora, com' io diceva, la mass icciata non a1·-
riva all a panchina, la quale è lasciata pet· i pedon i, e non ha bi sogno di quel fon -
damento; nè vi si di stend e so pra la ghiaja. Perciò, nffin di mantenerla al pari dcl-
i ' altezza della via, occo rre di tanto in tanto ,li alza re anco essa panchina; e si fa 
app unto co n mettervi una pari.e della terra l'i cava la dalla fossa. Ed eccovi pl'Opria-
rnenlc il caso di che pal'la il banùo cilato ùa quel vosl.1·0 compagnone che ha preso 
le i11scnicia tc o insc11iciati pc1· la panchina. Signor no. Vi si di ce, non sull' insenida-
tc, ma rasente l' foscniciatc delle vie pnbb/ichc last,·icatc, o acciottolate; cioè rasen te 
la pari.e di mezzo tl ell:1 via che all ora si last t·i cava e si accio ttol ava invece di farvi 
la mass icciata. Questa parte ùi mezzo era appunto I' inscnici'.ato, foss' eg li di last re o 
di ciolloli ; e la pl'oda o panchina lo l' asentava all ora, co me rasenta oggi la mass ic-
cia ta. All ora si perm etteva, co me oggi si pcrn1 e1.tc, di porre clisc1·ctamcnte qualche poco 
di terra ricavala dall e fosse, non sul\ ' inscniciato, ma rasente quello , cioè sulla proda 
che si chi ama la panchina. 
Abbiate paz ienza, ca ro messer Piovano, se uno strarlino si fa tanto innanzi con 
,•oi alt1·i letterati: ma i letterati, che vil'ono tra i libri , hanno bi sogno d'impara r 
qua lche cosa da noi altri operanti. E però mi vo rrei.e avere per iscusa to, e mi farete 
pcrdona1·e da quell o dei vostri disce~oli che gioca si bene a cruscherell a.~ 
Vostro servitore - LonENzo C10TT0L1. 
t Strad/110, è Colui ch e lavora attorno le strade , acciottolandole, last,'!candule, o 
accomodandole cornecch essia. 
~ E noi rin graziamo tanto il buono stradino , e lo accertiamo che non isdegniam o 
per ni ente di essere ammaestrali da lui. Un'alt ra le1.ten1, a proposito di il!a,·ciapiede, e 
molto assennata, abb iamo avuta per ultim o da Pi sa ; ma per non essere infinit i IJsci;i-
rno di pubbl icar la, conco1·dundo su per giù co n q ue ll o che dice il nos tro bravo Ciottoli. 
IL l'lOVA:-lO ARLOTTO. 
DtJO!tJO. 
Carn il 111i' Succhiellino, 
Tu che sci tanto brnvo pel giuoco <li Crnschcrcllo, e clie li occupi sempre <li 
riueste cose, dimmi un po' quel che credi della parnla Duomo. Vi è chi la fa derivare 
ùal doma <le' G1·eci, chi <lai domus de' Lalini , e ch i poi da quell e iniziali clic sono 
scolpile in .s ulle chiese. Vedremo che mi saprai <lii' tu. Ma gua', gincchè ci sono, ti 
vo' dil'e anche la mia: pcl' mc i' credo che la sia il domus Dei ,le' La lini. E se sba-
glio, mi cousolo nell'essere in compagnia di qncl buono e bl'avo uomo del Mui-atori. 
Ma in somma altcJHlo la tua i·isposla ; capisci? - Addio. 
Il tuo ScMoLA. 
Cui-o il mi' Semola , 
Pe1· chi non vuol il'e a cel'car i fichi in vetta, mi pare che la ctimol o~ia ,la te 
prcscclla ri spcllo al Dnomo sia la più accettabile: ma, caro mio, le so no clim olo); ie, 
le quali fanno come la colta de' preli che ne vien da ogni parie. A,hlio, sai, 
li I uo Succn1c1.Li~o. 
M' è grato il ,;0 11110 .. 
lnfìn che il ,!anno e la vcl'gogna dul'a, 
1l/ic l,l'lc111guto /Jnonaffoli. 
LE SllWFONIE DELL' ARTE !tlt.JSICALE ODIERNA, 
E IJN A SINFONIA DELLA NATtJR ,I. INORGANICA. 
Mio buon lettore, dove pensi tu che io abbia passato gli ultimi gio rni 
Ji carneva le? Se noi sai, te lo dirò io: ali' isola dell' Elba. Tant'è ; 
quando mi sento stracco del viver della metropoli , e la man destra , 
come presa da parali sia, si ricusa al maneggio del frustane per troppe 
fatiche durate, lasc io in asso e in malora ogni cosa, e dal pianerottolo 
de ll a scala deg li enti , nel quale stanno le bes tie ch iamate ragione-
vo li , me ne vo g iù a fiaccacollo a l primo scalino ove umilmente sog-
giornano i co rpi inorgan ici. Tu vedi da le che il sa lto è bello grande, 
e non disforme nè punto nè poco da quelli che il cieco Omero faceva 
fare a' suoi Dei: ma dal! ' altro canto, ove non sian messi a ri sica quesli 
quattro giorni che s tiamo quaggiù, nè ci s ia il preg iudizio del terzo, gli 
è un cotal gusto che ben posso cavarm i. Poi , stamm i a senti re. Da tre 
,111ni a ques tD parte (e finiranno appunto il di 11'2 d'a prile ) io mi arro-
vello a raddr izzar le gambe ai C<l lli , o, eh' e tulL' uno, a far da cerùsico 
ai c.intanti , i quali , a dircela qui tra noi che 11011 ci sente nes_suno, ho 
clovulo persuaclerrni alla fine che sono insa nabili , nonost.ante il ferro e 
IL PIOVANO Al1LOTTO. 
il fuo co cousioli ali da lpocrate, e da me posti in uso perche>vedcvo clJ e 
si tr;illava di
0
casi disperali. Pure gli e s tato tullo tempo perso, che i 
no t.ri infermi avevano addosso le se i.Le pesti ; e se recidevo loro qua l-
cosa, gli era come tagliare un ca li? ; e :5e pigia~·o la pi e t,ra infernale s t~ 
qua lche loro bollacc1a. non se ne r1sent.1vano ne tanto 11e qu;inlo, qu;is1 
che nemmeno si trattasse cli far loro il pizzicorino. O pens ieri da ind e-
moniati che mi assa ltavano allora ! O fr em iti di rabbia, o s tril vas i di -
bile , o pi1lpiti accelerali <.l ei cuore, o lagrime gocciolanti su le gole per 
disperazio11e ! Tuttavia a ogni po' mi focevo debito di tornare alla ca-
ricn, e con una testardaggine da tedesco ripi gli avo lena, senza badare 
a l present iss imo guajo che de lle mie povere ossa ne fosse fallo un fa-
scio. Al più al più , quando p;irev;im i di esser- vicino a scoppiare, facevo 
come ho f:i tto negli ultimi di del ca rn eva le, non lrn guarì morto e se-
polto, e al rumore d isa rmoni co dell a prese nt e arte mus icale ce rc:ivo ri -
paro buttandomi in seno all a muta c1rmonia del la n;itura inorga nica: 
la quale, per co lui che non a bbi a sorda l' c1nima , ha pure un lin guagg io 
dei meglio eloquenti e sensibili . Lettore, non ti venga r estro di conlra-
d irmi , e a coltam i tranqu illo . · 
Poche terre rii mondo, e forse nessuna, aduna no in sì brev e spazio, 
eome l' iso la dell'E lba, tan ta sa pi ente varieln di natura dal lato geognò-
stico; di guisa che, se mi fosse permesso d i saltare a pie pari il fo sso de ll a 
pedan teria, direi come quel!' argutissimo inglese: Quivi e la musica deg li 
occhi . Io tante volte mi so 11 0 recalo al monte de lla Calamita; e, lo cre-
derest i, o lellore? io vi ho trovalo una sinfonia vera e propria; dove che 
in ce rti moderniss imi scrittori di musica, i qua li han preteso di scr ive re 
si nfonie, non ho trovai.o se uon un a c;ilas ta di forme fra loro nemich e e 
cozzan ti , u11 disordine tenebroso, una mi stura d i loquele ininlelli gibili , 
una m;:incanza assoluta di virtù creat iva, una negaz ione intera di allral ti-
vo. Al co ntrario nel monte della Ca lamita . A guardarlo in falli dal lato ove 
si specchia maestosamente nel soLLoposlo mare, evvi una varie tà senza 
fine, e pure armonica e concorde: rocce nettuniane conqu assa le eia una 
massa sterminala di ferro compa llo, dal se rpentino, dall' amfibolo e dal 
pirosseno: sicché ci tornano a ll a mente le stra ppate improvv ise d' or-
chestra in un accordo pieno e gagli ardo, le se ttim e diminuite, le sospen-
s ioni in opinate delle cadenze solenni . Di po i un ordine lumin oso, lJer 
dirla con Orazio, nella var ietà islessa: da l grigio cupo del ferro si fa 
passa gg io ili rosso sanguigno e gia llo de' suoi ossidi , dal color pallido o 
candido de ll a se len ite, al ceruleo delicato della tremoli Le raggiante; dal 
verde dei massi ofiolitici , all e gra ndi macchie nere del ferro Li tana Lo e 
de lla ilva ite: qua una cavern a piena d' incros tamen ti bizzar ri che vi al-
lellano per mille scherzi minuti , la un rnonòlit.o enorme campato in a lto 
qua si in procinto cl i precipitarsi nel m:ire: ed ecco per cer ta relazione 
d' idee i passaggi aecorL:rn1ente preparali da un tono a un a!Lro l::i gra ta 
success ione delle modulazioni , l'andante, l'agita to, l'a ll egro {11osso ed 
alt re forme de l tempo musica le darsi l:i muta; ecco alternarsi i ritm i 
co 11 vivace natura lezza, e il conversa re degli s trumenti fra loro secondo 
l' importanza, le appartenenze e gli a tt.ributi di ciascuno di ess i; ecco 
un as òlo maestoso espl icarsi isolatamente in un adagio sostenu to, o in 
u1Ja slre lla veerne1Jte lo adunarsi con maravigliosa concordia cli Lnt.le 
le forze cl i un ' orchestra. . ..... 
(In questo Jnt//to uno Spirito sotto forma di vaghissima donna si drizza tlic tro 
la. pol trona r.l.o_vc s ta scdnto M.111co, e gli versa un liquor sopon/i:ro sul cupo. Bgti 
si ctclclur111cnlct profonilcuncntc; e Cccco, si,o fcclcl issimo cane, raccai/a la 1,ciwa ca-
seci/Cl di 11tll//U al po,h-unc, e si mette a scrivere.) 
.. 
IL PIOVANO AI1LOTTO. 
Clronnchetln Tenl,1·11Ie di C,EC,C,O enne di Jtlill'co. 
Poichè il mio padrone ùorme, l'egliel'ò io. Cattivo principio alla Pergola co l 
Saltimbanco; anzi pess imo. Qucst' Opel'a , che è una binùol eri a a rti s ti ca, data nova-
mente in questa s tagione, sembrò una bindoleria dcli' impresa rio . Meno male che ftI 
can tala quasi a teatro vuoto, eccitanùo p erò la na usea anche in quei pochi che es-
sendo pergolini spaccati, non lascerebbero <li andare alla Per go la neppure se Dio non 
vol esse. Dopo il Saltimbanco venne il Buondclmontc, Opera dcli' is tesso a utore del 
Salti111ba11co. Di essa, poichè ne pal'lò in dicbus illis il mio padrone nel Passatempo, 
non farò motto; e lasce rò i miei lettori liberiss imi cli a ndarlo a consultare o no. 
lo noterò solamente che è un'Opera priva d'ispirazione nei canti , 1·idondante di p1·e-
sunzione nello strumentale; un int.ricamento patentiss imo fra I' Ol'dito e il ripieno ; 
uno sforzo a cui fa fian co il vecchio sisl.ema dei pretes ti , e <l ei gretti artifìcj. Nel-
1' is tesso IÌnale , che alcuni celebrano oltre il dovere, manca una cantilena spiccala e 
<l'indol e orecchiabile , e nella condotta di esso resta a desiderarsi qu ell a lo gica, che in 
tutte le esp ressio ni dcli' umano spirito esige una 1·claz ion e str clla fr a l e premesse e le 
conseguenze: in tut_t a l'Opera la troppa smania del pa1·e1·c acc usa rii t1·oppo la parvità 
dcli' esse r e, e il mate riali smo ùci mo,li è una specie di satira co nt1·0 ogni so rta cl ' idea-
li lit . Il pubbli co restò fr eddo come un marmo al paciniano componi meni.o: noi avrem-
mo voluto vederlo ca ld o, ma pe1· s ignifì ca1·e più energi camente quel biasimo che tra-
dusse solo co n gli sbadi gli e con la so nnole 111.n . 
I ca ntori lasc iarono co me In nebbi a il lrmpo che trovarono, pc1· 1juanlo s i aITa-
li casse ro , g ridando e shrncc ian,lo, a far l'imposs ibil e. E ce ne di c,lern un segnalal o 
esempio il tcnol'e Giuseppe Villani e il baritono Leone Gil'alJoni , mass im e nel duell o 
dove vengono all e prese ; il quale in lui.lo e per tutto ci rammentò la seguente ot-
tava cli mç,sser Ludovico: 
Come sogl ion tal or due can mord r nti. 
O per inYidia o per altr ' odio mossi, 
Avyicinarsi, digrignando i denti, 
Con occhi bi echi, e più che bragia rossi; 
Indi a' mo rsi venir, di rabbia ardenti , 
Con aspri ringhi e rabhu!Tati dossi; 
Così a ll e sp,1de ùai gridi e da Il ' ontè 
Vien qllel degli A midei e Buondelmonlr. t 
Nè se ne s telle la prima donna Eugenia Julli en-Dej a n, la qual e, pc1· non essei'· 
n, r.ssa sollo da' suoi compagni ( il che non sarebbe stata ùi cevo l cosa), ferì il cielo, o 
megli o il soffitto del teatl'o con sì acute strida, che il macchinista impaul'il o andò a 
vedere, dopo fìnit a l'Opera, se quivi e ran de' bu chi da tura1·e. Lo di co e lo manten-
go: La favo la dei lat1·a ti della moglie di Priamo , è asso lutam ente una favola appello 
a ll a sovrnm a na rea ltà polmonare e larin gèa di donna Eugenia. 
Dopo il Btwndclmontc, ecroti la Lrtisa !,/il/ci·. E anche <li quest'Opera, poichè ne 
toccò in passai.o maestra S usanna nel Passatempo, non farò to1·to a lei, nè al mio pa-
drone che le ruppe il fil etto. Tacerò; ma a lm eno mi si perm etta il di1·e che dall' Opel'a 
del Pacini a quella ,lei Vcrùi ci co 1Te, nè più nè meno , qu a nto dal maes ll'0 Ji Busse to 
al rnacsll'0 Cosmo poli ta. Scemli amo a i ca ntori . 
1 Gli è un versaccio, ma è fatto da un ca ne , e .... In qualunque modo la l'ab!Jia ri -
rnan tra noi altri cani. 
lL l'lOVANO AllL OTTO. 
Donna Euge nia ha voce fort iss im a nell e co rd e acute, indebolita nelle me,lic, di s- ~ 
forme alle alt1·e notabi lm en te nelle gravi . Avrebbe buono lo smol'Zo, ma non se ne sa 
servire, e lo pone in contrasto vio len to co n urli non mai più uditi : avrebbe certa agi-
lità e picgl1cvolezza di ,·oce, ma non ha s tudi alo assa i per gi ungere a quella finitezza 
per la quale si commenda no i ve ri artisti; ond e nasce in lei quel fare inesatto, e ta-
lora conruso, che è dote cospicua di tutta la ca no1·a famiglia d'ogg igiorno. Oltre a ciò 
donna Eugenia, quantunque ci si pi cchi, non dà anima a l suo ca nto; poichè io, tuttochè 
cane, non pigl ierò mai per anima i resultamenti so nori di uno sforzo fi sico, nè pc1· 
passioni le convulsioni. Donna Eugenia sta decentemente sull a scena , ma non è un' attri-
ce: vorrebbe esser tante cose, ma le man ca il meglio ...... ; insomma è di qu ell e donne 
che se non sono da po1·si sopra un trono, non so n nè a11che da riporre in cucina. E 
tra che mi sruggì la parola cucina , note rò che il confront o della Can·ozzi-Zucchi le ha 
nociuto in qucsl' Opera, dacc hè la signora Cal'l ol la , a rnalg1·a1!0 di varj suoi difetti , 
11 011 si dimentica quasi mai di mettere il sa le nella sua zuppi era, dove che ,Ionna Eu-
genia fa qu asi sem pre le pi etanze sciocche nel suo tegam ino. Scusi, sa. Il Villani non 
mi è dispiaciuto: alcuna frase a mezza ,·occ non ha espresso male; alcun'altra a voce 
spiegata , pa1·im e11le: ma ci sa rebbe da appuntarlo in molli lu oghi. Il pubbli co gli seppe 
grado assai della romanza , e suppc1·giù 11011 a torto; ma io mi sentii prop1·io pestar 
la coda quauclo il Villani tl' oncò a mezzo, per rifi atare, la parola innamorato. Oltrechè 
mi parve di essere oltra ggiato nella mia natura cli ca ne, allorchè lo sentii val'ie volte 
sbraital'c co me non sarei capace di far io ncmm en per sogno. Lo stesso ùico pel signor 
GirnlJoni , il quale fa rebbe mofto meglio a ca nt ai· più piano, o piuttosto meno fol't. e, cl1è 
que ll a lì non è la maniera: inoltre abbia più nobiltà ù' azione, e si trnccl1i meglio; 
pcrchè, se glie!' ho a cantar chi arn, bcuchè avesse ba1·ba e ca pelli grigj , e' mi parve 
tutto qu el! ' avvocalò giovin ca nuto ùi Firenze che tutti co nosciamo. Il Giraldoni fi gu ra 
f'ra i canta nt i di g1·an cartell o. Sta bene: egli è il Ca poda glio dei baritoni del giorno. 
Ta nt o tli lui quanto del Villani se ne parlò distesa mente in altri quaderni ; pc1·ò 
l'accia fin e, e non aggiungo un elle. 
Se dopo aver discorso de' Ire primi cantol'i della Pergola, i canterini ùcll a com-
1wgnia ,<li quel teatro si o!Tendcssel'O del mi o sil enzio, mi lev ino qu el che mi ù6uno, 
e lotti pari. Gli sccna1'j e il vestiario-sono una bestemmia eretical e co ntro la storia 
del seco lo dccimot~rzo. 
INSALATA CAPPUCCINA. 
AL()IJ~E SENTENZI~ DI TEOGNIDE 
Tra,lotte appos ta pcl Piovano Arlntlo. 
()ecco. 
O Cirno, vèstiti varj cost umi secondo i varj amici, accomodando la 
tua indole ali ' indole loro: fa come il polipo, che piglia il colore della 
pietra n cui sta aggrappato ; che il saper mutare costume da un' rnom enlo 
all'altro, anche ciò è s::i pienza. 
I~ t:o~i dice Ovidio: q1li sapil, innww,,•;:; nwl'ifms ciptns cl'il. 
JL PIOVANO ARLOTTO . 
Chi si pensa che altri non sappia nulla, c di saper egli ogni 
cosa, costu i ha perso il giudizio, ed è pazzo dichiarnto: tanto sa altri 
quanto altri. 
Abbi prudenza nel conversare; e fa conto che ogni cosa ti sia 
ignota, come se non vi fossi , e sappi reggere alle celie. Fuori sii forte : 
conosci l' indole di ciascuno: co' matti fa 'J matto ; co' galantuomini fatti 
il più galantuomo di tutti. 
Per piccola cagione non ti metter nel ca o di perdere un amico, 
prestando fede alla vile calunnia. 
Chi si imbizzarrisce di ogni piccolo difettuzzo degli amici, è im-
possibile l'essere amici e lo star d'accordo. Si sa : di tutti e' c' è qual-
cosa da dire : siam' uomini. 
EPIGRA.FE SIJLLA. TOlHDA. DI BECO SVDICIO. 
Ci parrebbe di avere un grave debito co· lettori del Piovano se, dopo 
aver dato loro la Vita del Somigli, non ponessimo qui per suo necessario 
compimento la epigrafe che gli fu posta sulla tomba dagli amici. Essa è 
nel primo chiostro del Conven to degli Angeli, a pian terreno del quale 
dava BECO SUDICIO le sue Accademie cli poesia improvvisa ta. 
A 
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IL PIOVMiO AHLOTTO. 
LIBRI NUOVI. 
(;ennini (Cennino). Il libro del· 
l' Arle o Trattalo della Pittura. 
Firenze, Le Mounier, 118:59. 
Di qn esta edizione ne hanno_ avuto _cur? 
i fratelli Carlo e Gaetano Mila nesi. c10 
basta ad accertar chicchessia, dov er . la le 
edizione esser fatta proprio con tutti I sa-
crame nti , perché~ di cose d" ar te e _d1 cose 
di linou a i fratelli M1la11es1 t11tt1 sanno 
ch'e ' s~ ne intemlon davvero . Questo tratta-
to è ottimo, e da studiarsi con sommo _pr o: 
fitto così da oli artisti come da ' letterati : s1 
era ridotto farissimo, ed era pieno di ma· 
!1,agne. Ora eccovene copiP. qnante ne vo-
i ete per detto e fatto de' torch j del Le. Mor,-
ni er · ed eccovelo risanato eia Ile maga gne, 
e coi'i molti capitoli di riù per detto e fatto 
tl e' Milan esi . I lessicografi poi troveranno 
tutto il lor pascolo nel l' abbondantissimo 
Spoglio che sta in fon do al volume. 
Pi~uocchi Francescbi (Teo-
doli nel a). Alcune rim e. Le Mon-
nier, 11859. 
E io vi dico che in queste Him e e' è as-
sai del buono; e che la gent ili ss ima autrir.e 
non è per niente da registrarsi tra quelle 
svenevo li cucitrici e rimenuatrici di fra-
succe o di versi, che fanno pigliar tanto in 
dispetto le donne poe te5se . Leggetele; e poi 
ti atemi del b1Jgia rd o, se ave te cuore. 
Rnccoltn.di tutti gli Opuscoli an-
ti chi inse riti nel giornnle L' Ec-
CITMIENTO. Bologna, 18:59. 
11 signor l•rancesco Zambrini, a cui di 
tanto son debitrici le lette re nost.rP, dopo 
avere con altri valenti compagni pubhli ca-
t.o il periodi co L' Ecr.i/r,mento, ha racco lto 
in qu esto libro lutti gli opuscoli dtl tre -
cento che in esso p_er iodico via via si anda-
vano stampa nd0. E qnesto non piccolo se r-
vigio agli ottim i st11dj; ed ogn i 11omo che 
ha senno e che gli ama. dee sapergli Pne ca-
rissimo grado . Uen è vero che nel! ' A ,·pa, 
r,eriodico bolognese, si mi se in ca nzone e lo 
Zambrini, e l' Eccitamenlo, e tutti co_loro 
che ci scrissero; ma quel le parole vogliono 
esser prese come in ginoco; e vuolsi piut-
tosto lamentar?. che sia cessata la pubblica-
zione di un periodico a quel modo, il q ua le 
onorava in gran maniera le lel\.ere nostre. 
SnlvnA;noli (A ntonio). Necrolo-
gia di Ant. Gius . Collacchioni. 
i<' ir enze, Cellini, 18:59 . 
l~ sc ri tta senz~ squinci e squind i, ma è 
pi ena di veri I il e di alfotto. Non è quel che 
c i bisogna? Sì. Dnnqn e si cli cl_ lode a l nos tro 
buono amico dottor An\01110, 11 quale a 
molti necrologisti ha insegnato che modo 
bisoana tenere pe r ritrarre altrui e per pro-
por r'è ad im ita rsi le buone opere di un buon 
ci ttadino. 
Snlva~noli (V incenzo) . Della 
Indipendenza italiana. Firenze, 
Le Monnier, 1I 859. 
Gli,, un Di sco rso da leva rg lisi proprio il 
cappel lo: ' '.i è sci enza politi ca , e un ra-
gionare cosi ca lzante , ch ia ro ed efficace, 
che mette fra l'uscio e il muro: un ... 1rn ... 
eh? come? il Piovano sta co' frati e zar pa 
1· orto. Ilasta che il libro è degno de l suo 
illustre autore, e che il pubblico lo ha gi 11 -
dicato comprandolo a rnba, e leggend ose lo 
avidiss imamente. E poi domand atene al so1· 
Felice Le Monnier elle vendemmia è stata 
per lui. lo non so altro. 
ScA;bieJ.•i (A meri go). Hivista del-
la Commemorazion e cli Pi etro 
Fred inni con a lcun e poesie di 
qu es to, e con due lettere (di esso 
Seghieri ) a N. F. Pelosini. 
1t nn' apologia de l l' autore co ntro Nar-
ciso Feliciano \Jel osini, il qu ale avealo in 
una quistione lette raria ricope rto d ' ogni 
vituperio: e vi so dire che gli dà cer te bri-
scole da levare il pelo , e da fargli mangiare 
parecchi capi d'aglio. 
Ranalli (Ferdinand o). Del Rior -
dina mento cl 'Italia. Bn rbe r;i , Bian -
chi e C. , :J 859. 
Il signor Ranalli propor rebbe di abbozza-
re per ora ; e intanto .. ... ma anch e qui il Pio-
vano sta co' frati e zapra I" orto : e anche 
qui basta che il pubblico ha giudicato il li -
bro e il suo autore ridendo e b,! ITando. E 
poi clom andnten e al Barbèra , e sentirete 
che su questa vigna gli ci è piovuta la crit-
toga ma , e non ci bu raccolto se nor1 poche 
gocciole di vino. 
Trattato sopra il torre moglie o 
no, secondo Teofras to sommo fi -
losofo. Firenze, Cellini, 1 8:59.-
È un Trattate llo d'oro in oro del seco-
lo X IV, dato f11 ori con molta dili genza eia ' 
Gi11seppe Chiarini qu ando la sua so rell a 
prese non ha guarì marito . L' editore ci ha 
messo innanzi una genti l lette ra , dove con 
molto garbo dice ad essa sorella parol e op-
port1111issime a ch i debb" Psse re huona mo -
glie e buona madre di famig lia . 
OirPllorP - H A!i'FAF:L LO Forrnsr. 

~bi vuole il Piovano Arlotto 
farà capo per la Toscana ai signori 
In Fm EN7.F., 
LIVORNO, 
P1s.1 , 
S1EaA, 
LUCCA, 
AREZZO, 
P1sroa, 
PRATO, 
Budièra , Bianchi e Comp., via Faenza, nwn. 4765. - Bellini (Anch'en) 
via dc' Lcgnajuoli. - Dotti (G.) Librel'Ìa degli 'Eredi Grazzini da 
Santa ilfaria in Campo. - Ducci (Ettore) L1mg' A1·1w. - Ducci 
(Pietro) da Santa llfaria in Campo. - Garinei (Angelo) in A/creato 
Nuovo. -Lapi, Papini e Comp. in Vacehàeccia. - Molini (Giacomo) 
in via degli Arehib11sieri. - Moro (Giacomo) via delle Terme. -
Paggi (Felice) via de' Balestrieri. - Polverini (Giuseppe) alle Logge 
del Grano. - Ricordi e ,Jouhaud ili Piazza del Duomo. - Yieussr11x 
(G. P.) al suo Gabinello iii Pùizza. Santa Trini/o. 
G. Mazzajoli. - G. Meucci. 
L. Giannelli. - G. Federighi. 
O. Porri. - F. Mazzi. 
G. Lupi. - R. Grassi. 
Giovanni Rossi. 
Bernardo Martelli. - Andre'I Michelozzi . 
R. Guasti. - A. Franchi. 
CunroNA, L. Mariottini. 
MONTEPULCIANO, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per 
paesi di là dall'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra,. Bianchi e C. 
Il prezzo eccolo l[ll'l 
Per Firenze .. . . . ... .. ....... Paoli 21 - - .· 
Toscana. . . . . . . .. (frnnco <li posi a) . . " 25 I / 2 
Piemonle.. .. . . . . . . "281/2 
Slato pontificio e Lombardia. . " 30 1h 
Frnncia. . . . . . . . . . . . . . ·. " 33 -
Due Sicilie e Inghilterra ... .. " 3, 1 / 2 
1it.' . 
Si p'r1 -a tutta l' annata avanti, cioè quando s1 dà 
il nome. Lettere, libri , gruppi, manoscritti ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco cli porto (se no, niente 
sarà accettalo) con questo ricapito: ALLA nmEzIONE 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
G.:oi liJ)i di_ ll.UlDÈR~, BUJ\'CIII e c . 
) 
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IL P!OVANO ARLOTTO . '25'7 
SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
L' APOLOGIA DI SOCRATE . 
(Continuazione e fine .) 
IV. 
Tra le molte ragioni che mi si parano dinanzi, o ALeniesi, per 
eh' io non abbia a sdegnarmi dell' avvenuta condanna, la prima 
si è che me l' aspettavo. Quel eh' io non m' aspettavo è il nu-
mero de' voti pro e contro, perchè non credevo cl' essere sì 
vicino a scampàrla, ma pit-1 lontano assai . Ora -gli è chiaro che 
con tre soli voti diversi sarei stato assoluto. Perciò son salvo, a 
parer mio, dall' accusa di Melito : ed oltre ad essere salv.o io, 
gli è manifesto a tutti che se Anlto e Licone non si fossero ag-
giunti ad accusarmi, egli avrebbe pagato una multa di mille 
dramme, come quegli che non ottenne la quinta parte dei voti. 
Ma intanto costui mi fa reo di morte . Sia pure : ed io di qual 
pena mi stimerò degno dal canto mio, o Ateniesi ? ·Certa-
mente di quella che merito. Vediamo adunque quel eh' io debba 
soffrire o pagare per aver preferito l' insegnamento all'ozio nel 
corso della mia vita, per aver negletto quello a che i più van 
dietro, ricchezze, averi, capitanerie, amministrazioni ed altre 
cariche, e congiure e sedizioni che si fanno in città, creden-
do.mi nato a migliori cose che non a procacciarmi salvezza con 
tali mezzi ; per non essermi messo da quella parte dove non 
fosse la utilità vostra nè la mia, ma recatomi colà dove a cia-
scuno in pai·ticolare io potessi fare i maggiori benefizj ; per 
aver tentato cli persuadere ciascuno cli voi a darsi cura non più 
cli sè stesso che delle cose sue, a fine di divenir buono e sag-
gio il più possibile, nè più della città che delle cose di lei , e 
seguitare siffatto modo in ogni altra faccenda ! Che debbo avere 
R3 
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io dunque per tutto questo ? Qualche gran bene, o Ateniesi, se 
pure voi slimale veramenle le cose seconch il merito ; e di piLL 
un bene tale che mi convenga. E che può egli convenire a un 
povero benefaLLore che ha mestieri d' ozio per attendere acl 
esortorvi? Null' allro può convenirgli maggiormen te che l' es-
sere alimentato nel Prilaneo,1 piLL che se si trattasse di un vin-
citore sul cavallo, o sulla biga, o sulla quadriga, nei giuochi 
olimpici ; essendochè costui vi fa parère felici, ed io vi faccio 
essere ; costui non ha bisogno del nutrimento, ed io ne ho bi-
sogno. Se dunque io debbo essere Lrattato secondo giustizia, 
quel eh' io mi merito è questo , il villo nel Pritaneo I 
Così dicendo parrà forse a voi eh' io pecchi d'alterigia, co-
me a un dipresso quando pii,1 innanzi ho parlato di commisera-
zione e cli preghiera. Ma non crediate, o Ateniesi. Vi dirò come 
la cosa è. Io son fermo di non fare o1Tesa ad alcuno volontaria-
mente : e se non mi riesce di persuadervene, gli è che troppo 
breve è il tempo che parliamo insieme. È sono convinto che se 
voi aveste una legge (com' è altrove) di non giudicare in un 
giorno solo sulla pena di morte , ma in più giorni, voi ve ne 
persuadereste : ma in sì breve ternpo non ci è caso di sventare 
grandi imputazioni . Essendo io adunque fermo di non fare of-
fesa ad alcuno, sono però ben lungi dall' offendere me stesso, e 
dal dire che sono meritevole di questo male, e dall'infliggermi 
un castigo presso a poco simile. E che? Per paura di non sof-
frire ciò a che mi condanna Mellto (senza eh' io sappia se sia 
un bene o un male), dovrò invece scegliere tal cosa che so di 
certo esser male? A che mi appiglierò io? Al carcere forse? 
E che mi giova vivere in carcere, schiavo perpetuo al magi-
strato degli Undici? Forse al danaro, per istar prigione fino a 
che non paghi ? Ciò mi fa lo stesso, perchè non ho da pagare. 
Preferirò io 1' esilio col quale forse voi commutereste la mia 
pena? Mi mostrerei troppo amatore di questa vita, o Ateniesi, 
1 Nel Prilanco si alim cnlavuno n spese pubbliche i bcncmc1·i1i della pnt1·ia. 
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se tanto sragionassi da non saper riflettere che dove voi, che 
pur siete miei concittadini, non potete sopportare la mia con-
versazione e i miei discorsi, i quali anzi vi sono tanto gravi e 
molesti che cercate di liberarvene, avessero a sopportarli in 
pace gli altri. No, no, o Ateniesi. Bella vita che sarebbe la 
mia, uscire di patria in questa età, tramutarmi da una città al-
1' altra, e sempre col pungolo dell' esilio ! Son certo che dovun-
que andassi, i giovani ascolterebbero le mie parole co1rle qua : 
e se io scacciassi loro, e' scaccerebbero me d' accordo co' pii.L 
attempcl.ti; e se non li scaccia~si, sarei scacciato io da' genitori 
e parenti per via di essi . 
. Dirà forse qualcuno : ma standoti cheto e tranquillo non po-
trai, o Socrate, vivertela fuori cli qua? Ecco il punto più difficile 
a persuadere ' alcun cli voi. Perciocchè, se io dico che ciò sarebbe 
un disubbidire a Dio, e che in conseguenza non posso ristarmi, 
voi crederete eh' io scherzi : _se poi io dico essere all' uomo il 
massimo dei beni quello di far parola ogni giorno della virtLt, e 
di tuttB le altre cose su cui mi sentivate disputare, esaminando 
me stesso e gli altri (chè una vita senzà esame non è vita per 
l'uomo), allora sì che non crederete al mio dire. Ma egli è così 
com' io dico, o signori, tuttochè non agevole a farlo intendere 
altrui. 
Io poi non sono avvezzo ad aggiudicare a me medesimo a1-
cuna pena. E nondimeno, se avessi danari, pagherei quell' am-
menda che occorresse. Nè ci sarebbe alcun male. Ma denari 
non ho, se pure non vogliate multarmi in tanti eh' io possa pa-
garli, che sarebbe, a dir molto, una mina cl ' argento. In questa 
somma io mi multo. E siccome, o signori, e' è qui Platone e 
Critone e Critobulo e Apollodoro i quali , offrendosi mallevado-
ri, mi confortano a multarmi in trenta mine, io mi multo in 
questo tanto ; ed essi vi saranno mallevadori idonei del denaro. 
Già, o Ateniesi, per non avere indugiato un po' di tempo, 
dai biasimatori della città avrete il nome e la colpa di avere 
ucciso quel sapiente cli Socrate; chè costoro mi diranno sa-
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piente, ancor eh' io non sia, per farvi onta. Laddove, aspet-
tando un po' di tempo, vi sarebbe avvenuto da sè da sè eh' io 
morissi. Voi vedete la età mia, lontana ormai dalla vita, e pros-
sima alla morte ! Lo che dico non a tutLi voi, ma a quelli che 
mi condannarono. E di più dico a questi medesimi : voi forse 
credete eh' io l'abbia perduta per mancanza di parole colle 
quali avrei potuto persuadervi, se avessi creduto di dire e far 
di tutto, pur di vincere la lite. Molto ci corre. L'ho perduta s'1 
per mancanza, non mica però di parole, ma di audacia e di sfac-
ciataggine ; per non aver voluto dir quello che vi sarebbe· stato 
gratissimo a sentire ; per non aver fatto lamenti e piagnistei : 
parole e cose indegne di me, com' io credo, e che pur siete 
avvezzi ad avere dagli altri. Io pertanto nè allora credei dovere 
far nulla di abietto per via del pericolo ; nè adesso mi pento 
d' essermi difeso a quel modo : anzi preferisco d'assai il morire 
con quella difesa al vivere coll'altra. Imperciocchè nè io nè al-
Lri, sia in giudizio sia in guerra, abbiamo a cercare di scampar 
la morte a qualunque costo ; sebbene nelle battaglie sia facile 
sottrarsi al morire, gettando le armi e mettendosi a supplicare 
i nemici ; e sebbene in ogni altro rischio si trovino molti com-
pensi per salvarsi, chi abbia il coraggio di dire e far di tutto. 
Ma il difficile, o signori, non istà nello scansare la morte ; chè 
piè1 difficile assai è lo scansare la malvagità, la qual corre piL1 
della morte . Ed infatti io, come lento e vecchio, sono raggiunto 
dal piLL tardo; ed i miei accusatori, come pronti e veloci, dal 
piLL lesto, cioè dalla malvagità. Io me ne vado condannato da 
voi alla morte, ed essi dalla verità lasciati in- preda alla mali-
gnità e all'ingiustizia; io rimango nella mia pena, ed essi nella 
loro. E, a quel che si vede, doveva essere così; e credo che 
sia piultosto bene. 
Di più a voi, miei condannatori, voglio vaticinare quel che 
nascerà da questo ; eh' io sono pur troppo in guel punto in cui 
gli uomini vaticinano, quando stan per morire. Dico adunque 
che su voi miei uccisori verrà loslo dopo la mia morte il casti-
. ~ 
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go, e, per Giove, più severo assai di quello a che condannaste 
me. Voi or fate così, credendo esimervi dal render conto della 
vostra v,ita ; ma vi so dir io che andrà tutt' a rovescio. Troppi 
saran quelli che vi redarguiranno, e di me più fieri perchè più 
giovani, i quali io adesso tenevo a freno senza che voi ve ne 
accorgeste. E l'ira vostra sarà maggiore. Che se voi coll' ucci-
der la gente credete trattener chicchessia dal rimproverarvi 
che non vivete rettamente, non la pensate bene. Cotesto mezzo 
non è nè sufficiente nè onesto : ma onestissimo ed agevolissimo 
si è quello di non disturbare altrui, e che ciascuno procacci di 
divenire uomo dabbene. Con questo vaticinio fatto a voi miei 
condannatori, vi lascio. 
Con voi poi che mi assolveste io m' intratterrò volentieri 
parlando dell'accaduto, mentre i magistrati sono occupati in al-
tro, ed io non me ne vado colà dove mi convien morire. Ab-
biate_ pazienza un po' di tempo, o signori, chè nulla impedisc~ 
si confabuli insieme, sinchè ci è dato. A voi, come ad amici, 
voglio dimostrare dove vada a parare il caso occorsomi. Sap-
piate dunque, o giudici (e chiamando giudici voi, mi par di dir 
bene), che m' è accaduto qualcosa di straordinario. Peroccbè 
quella solita voce profetica del mio genio, dappertutto e spesso 
mi si opponeva sempre per l' innanzi quando ero per far qual-
cosa di non retto, anche nelle cose piccole. Ora poi che m'è 
accaduto quel che voi stessi vedete, e che potrebbe credersi 
l'estremo dei mali, non ho avuto dal Nume alcun segno in con-
trario, nè quando stamani presto sono uscito di casa, riè quando 
son venuto qui al tribunale, nè mai in quel che ero per dirvi 
durante il mio discorso. Eppure prima in altri discorsi spesso 
mi tratteneva fra mezzo : ed ora, in tutta questa causa, non si 
è mai opposto ad alcun mio detto o fatto. Che ragione ho io a 
credere che ci sia ? Ve lo dirò. E' risica che quel che mi è ac-
caduto sia un bene, e che pur troppo noi non la pensiamo ret-
tamente quando crediamo che sia un male il morire. E per me 
quello che dicevo è un grande argomento: perchè se io non ero 
IL l'IOVANO AHLOT'l'O. 
per fare qualcosa cli bene, non avrebbe mancalo di oppormisi 
il soli Lo segno. V' è poi un' altra ragione per cui si può molto 
sperare che quello sia un bene. Il morire infatti deve essere 
una cli queste due cose : o dopo morte non v' è più niente, nè 
il morto conserva sentimento alcuno cli nulla ; o, secondo che si 
dice, la morte è un passaggio ed una trasmigrazione dell' anima 
cla questo luogo in un altro. Se la morte toglie ogni sentimento, 
ed è come un sonno placido senza fantasmi, oh bel guada_gno il 
morire ! Ed invero io credo che se si dovesse mettere da una 
parte questa notte in cui uno abbia così dormito senza disturbo 
di sogni, e contrapporvi dall' altra le notti ed i giorni della no-
stra vita, e poi con una mano al petto dire quanti giorni e 
quante notti abbiamo passate migliori e più gioconde di queste, 
io credo (dicevo) che non qualunque più meschinello, ma lo 
stesso gran re penerebbe poco a contarle a paragone degli al-
tri giorni e delle altre notti. Posto pertanto che tal sia la morte, 
io la dico un guadagno, perchè a questo modo tutto i( tempo 
non sarebbe altro che una notte. Che se, al contrario, la morte 
è un passaggio da questo in altro luogo, ed è vero quanto si . 
dice che colà si trovino tutti coloro che morirono, qual maggior 
bene può esservi, o signori ? Come non sarà egli un bel pe1le-
grinaggio l'arrivare colà, liberi da questi falsi giudici, e tro-
varsi in mezzo ad altri giudici degni di queslo nome, i quali 
si dice che ivi amministrino la giustizia, come Minosse e Racla-
manto, ed Eaco e Trittolemo, e quanti altri semidei menarono 
vita da giusti? Quanto non paghereste di conversare con Orfeo, 
con Museo, con Esiodo, con Omero? Io per me, se queste cose 
son vere, accetto di morire più d' una volta. Qual maraviglioso 
diletLo quancl' io m' incontri in Palamede, in Ajace di Telamone, 
' e negli altri antichi morti per ingiusLo giudizio ! Quanla dol-
cezza paragonare le mie avventure alle loro ! E più di tuLto, 
trovarsi anche là a esaminare e investigare chi sia tra loro sa-
pienLe, e chi si creda senz' essere ! Quanto non dareste, o giu-
dici, a scrutinare colui che condusse a Troja quel grtt nclissimo 
e -
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ese rcito, o Ulisse o Sisifo, o gli altri tanti e tanti, uomini e 
donne, co' quali confabulare colà, e conversare, ed esaminare, 
dev'essere il supremo della felicità l Nè mica per queste cose 
quelli di là uccidono ; ma fra gli ·altri motivi per cui sono più 
felici di CJuelli di qua, vi è che per tutto il resto del tempo sono 
immortali, se pure ciò che si dice è vero. 
E voi pure, o giudici, dovete nutrire buone speranze in-
torno alla morte, e a questa sola verità pensare, che nessun 
male può avvenire all'uomo dabbene, nè in vita nè dopo mor-
te, e che le cose di lui non sono neglette dagli Dei. Nè quel che 
ora è avvenuto a me è stato casuale ; ma gli è chiaro che or-
mai il morire e liberarmi da ogni briga era il mio meglio. E 
per questo il mio solito segno non mi ha pièt distolto ; e per 
questo non so troppo adirarmi nè coi condannalori nè con gli 
accusatori ; tuttochè e' non fossero guidati da tal pensiero 
quando mi condannarono e mi accusarono, ma piuttosto cre-
dessero cli farmi un gran male. Il perchè sono degni di biasimo. 
Ed a costoro io chieggo soltanto : i figli miei, o signori, cresciuti 
che sieno, puniteli, se vi sieno molesti in ciò che vi sono stato 
io ; se li vediate curarsi del danaro o cl' altro pit1 che della virtt1: 
sgridateli, com' io facevo con voi, se essendo da nulla si credano 
qualche gran che ; se non si dieno cura di ciò che si deve, o si 
stimino qualcosa quando non meritan nulla. Così facendo, avremo 
avuto il merito nostro, io ed i figli. 
Ma già è l'ora di andare, i6 a morire, voi a vivere. E per 
chi sia il meglio è ignoto a tutti, fuorchè a Dio. 
-d 
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UN CONSIGLIO DI GUERRA 
OVVERO 
PARALIPOMENI ALLE LEZIONI DI MITOLOGIA 
di G. B. NICCOLIJU . 
. Sqttalent abductis urva colonis, 
Et cm·vre rigiclt,m falccs con{lcinttw in enscm: 
Ilinc move/. EitJihrates, illinc Germania be/ltirn: 
l'icinre, rnptis intci· se lcgibtts, tirbes, 
A-nna fcrunt, sccvit toto lllat·s impius orbe. 
Georg., lib. I. 
E per chi è 1111 po' grosso con Virgilio, o non gl i piacesse questa ci tazione, si prenda 
qncst' alL1·a tiella Norma: 
Guerra, gucrrn: le galliche selve 
Quante han querce prod ucan gue1-r ier. 
O non siamo di marzo? 1 • o marzo non è il mese dedicato a 
~farle; e Marte non è egli il Dio del la guerra? dunque non mi 
fa te gli occhiacci per essermi faLLo avanti con quei bellicosi versi 
di Virgilio e di Felice Romani , chè ogn i fruLLo vuol la sua sta-
gione. Anzi, vo' confessarmi giusto; non sine quare ho reca Lo quel 
scevit toto Mars impùts orbe, perchè ora appunto vo' raccontarvi un 
bel pezzo di Mitologia, rimasta nella penna a tuLLi quanti gli 
scrittori, contandoci anche il Niccolini, dove Ma rle fa tulle le carte 
lui , e scoperta da me in quelle medesime 
. . . . Storie manoscrille, 
Che furon già di don Tristano Acugno 
Quando anelò ambasciatore al re Davilte, 
delle quali con Lanlo pro seppe giovarsi maestro Domenico bar-
biere vacalo Burchiello. Et incomincio. 
1 Qn cs lo scrill o crn giù pronto n mezzo Mnrzo. 
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CAPITOLO J. 
Dopo che Giove ebbe follo a fJUel degno galantuomo cli Sa-
turno suo padre il brullo tiro cli sfrattarlo dal cielo , e cli man-
darlo a pigolar per il mondo, si mise giù col capo a governar 
santamente, acciocchè gli uomini non avessero a desiderare il 
felicissimo regno passalo; e le cose andaron bene per tin pezzo: 
ma presto il caro Giove cominciò a far a lascia podere, per anelar 
solo dietro a' suoi umori ed alle sue fanta sie, non curando piì.1 
nulla delle cose umane, e lasciando che gli uomini fossero sog-
getti a tutti i capricci ed a tutti i soprusi cli que' semidei cl' al-
lora , a' quali la forza lenea luogo <li ragione, e pigliavano, e te-
nevano, e taglieggiavano; senza un rispetto al mondo calcavano 
i buoni, ·e sollevavano i pravi: ogni genti le e magnanimo pen-
siero fruttava esigli, prigioni e morti: le cose più innocenti 
traevansi al peggiore, ed in tuUo vedevasi congiure: gl' ipocriti 
tristi erano onorati e premiati; con tutto il rimanente di questo 
gus to. Ora non Lutti i popoli sentivansi acconci a tanti soprusi; 
ed a molti fieramente puzzava il vedersi falli preda a gente anche 
di favella e di costumi contrarj a' loro, nè più volevano patire sì 
fatto abominio: e fremevano minacciosi, disposti a tu llo osare per 
l'acquisto di loro franchezza, e per mostrare che anch'essi erano 
fallura del sommo creatore come i semidei e gli altri tiranni. Insom-
ma , le cose erano ad un punto nell'anno cinquecentesimo del regno 
di Giove, che poco più aveva anelare ad accendersi ferocissima guerra 
tra gli uomini. Giove ben vedeva la mala parata; e dove, facendo 
ragione a' giusti desiderj degli uomini, avrebl.Je potuto al lontanar 
la burrasca ; no signore : sette di vino, e indietro ti e muro ; per la 
qual cosa la pentola bolliva sempre più forte , e clava vista di vo-
ler traboccare. A Marte per contrario , sentito a fatica l'odore di 
guerra , erano già cominciate a pizzicar le mani; già si era armalo 
come un Saracino; faceva affilare spade, ribattere rotelle, rifer-
rar lance : metteva sossopra tutto l'Olimpo. E così tuLli gli Dei 
chi era per la guerra , chi per la pace; e 'Vulcano co' suoi Ciclopi 
stavano dalla mattina alla sera accanili al lavoro per preparare 
armi armi armi , defle quali inventò nuove e piì.1 micidiali fogge. 
Nel!' Olimpo non c'era meno bu bu che lra gli uomini: i Lu pe1' 
tu cominciav 1.rno già tra gli Dei ; chè, oltre al barattarsi cli male pa-
3q. 
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raie, accennavano cli voler fare ; quando Giove pensò di racco-
gliere un generale Consiglio, per veder un po' se trovavasi il verso 
di raddirizzare le cose del mondo in modo che bene stessero, e 
cli Loglier via, o con la forza o con l' arte, tutle le cagioni di paura 
che gli contrislavano il regno. E di fallo andò la grida per Lutto 
il cielo, per t,utto l' infern9, e per tutto il mare, che al dì posto 
gli Dei grandi e piccini fossero nel!' Olimpo così e così , per con-
sultare cli gravissime bisogne. E al dì poslo ci furono: ed il gran 
Consigli o si aperse, con •questa bella diceria del Padre Giove. 
Giove. I tempi ingrossano, o numi celesti , infernali e marini, 
i tempi ingrossano paurosamente: e voi lo vedete come laggiù 
ne' cervelli degli uomini sono entrati da un pezzo in qua pensieri 
strani e colpevoli, con certe fisime di libertà e di franchigia che 
mi turbano i sonni non poco, e mettono in grave apprensione 
me e coloro che per me gli governano, daccbè non solo si sfogano 
nella semplice manifestazione cli sì pravi clesiderj e di pensieri sì 
folli, ma studiano senza posa di meUergli in atto e cli far novità, 
messi su forse, e lo dico con dolore, da Marte, al quale appunLo 
ora è venuto il pizzicore di menar le mani. Questo io non vo' com-
portare: nè mai patirò che siano concu lcati i miei sacri diritti, 
consentiti già a me da Lulli quanti voi altri: la nostra divinità, 
la nostra maestà vogliamo serbarla illesa , e diciamo qui in pre-
senza di tuUi voi , che, dove alcuno ci alzi pure un dito contro , 
o uomo o Dio eh' egli sia , pensi esser già venuta l'ora cieli' ultimo 
suo esterminio. Questo bo stimato bene il premettere: adesso con-
sigli ciascuno quel che crede più opportuno nelle presenti condi-
zioni del mondo. 
Marte. Come a le è piaciuto, padre Giove, il darmi una cen-
ciata 1 nominatamente, così sarò io il primo a parlare; e parlerò 
come cbi non porta barbazzale a nessuno, e a nessuno le manda 
a dir dietro. Le tue usurpazioni dunque, Le lo dico a viso aperto, 
le concussioni, le angherie di coloro i quali governano in tuo nome 
i paesi che Li banno per loro Dio, sono la cagione di tutti gli scan-
dali laggiù nel mondo: Lu non fai più ragione alcuna di varietà 
di favelle; e a gente di favella diversa poni a peccalo ogni pen-
siero generoso, governando con uno sceUro cli ferro: Lu diserti e 
1 Da·rc unct ccnciata, è il clil'c un mollo di rimprovero o di biasimo contro 
qualcuno, ma quasi indircllamcnl c. 
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taglieggi le più belle contrade del mondo : per te sono esse con-
tristale da morti ed esigli; il pensiero stesso è deliLLo a' tuoi oc-
chi, e lo punisci con isr1uisiti tormenti; e, che è peggio, altri Dei 
minori, o mossi dal tuo mal esempio o da altro, ricopiano per 
riuanlo è da loro questo tuo bel modo di procedere : e poi ti ma-
ravigli, se qu esta mala signoria spinge gli uomini a gridar muora 
muora, e se da ogni parte spirano guerra e furore? Io primo, sì , 
io ·primo Li dico che alzerò il dito co ntro di te, se i gi usti desiderj 
degli uomini non secondi; e ved remo se l'ora del mio esterminio 
sarà venuta o no : la tua aquila, o Giove, fe già tremare parec-
chi; ma il troppo beccare e il troppo aggranfiare le ba rintuzzato 
il becco e gli un ghioni ; ed il mio gallo I non si lascerà impaurire 
da lei . Non entrerò in guerra ali' impazzata e per pura smania cli 
menar le mani; ma s3rò se mpre colà dove è una causa gi usta da 
far prevalere, o qualche oppresso da so lleva re: e se io fo tanlo 
cli sguainare la spada, Li farò vedere chi è Marte. 
lJIIomo. (da sè) (G uarda che tenerezza pe r le ca use gi uste da far 
prevalere , e per gli oppressi da sollevare! Chi non lo conoscesse!) 
Bellona. I medesimi rimproveri che ti ha fa llo Marte, le gli 
faccio ,rnch' io , padre Giove. Non si può ora regger più il mondo 
come fai tu; non si possono più disconoscere certi sacri dirilli che 
banno anche i popoli; e credi che il dover sempre usar forza e poi 
forza non· è una bella cosa per chi la patisce; ma non è belln 
nemmen per chi l' usa, e non è sic ura quanto tu ti dài ad inten-
dere. Solto il regno di Saturno tuo padre fu il mo ndo felice: biso-
gna che, se non appunto a quel modo , ri,Lorni un regno che arieggi 
quello, a voler vivere senza que' continui sospetti che straziano ora 
Le ed altri tuoi simili, le cagioni de' qmili timori possono o prima o 
poi tornar in danno a noi tutti. E però, dov e non si trovi altro 
modo da giungere a questo, anch'io come :Marte son per la guerra . 
Mamo. (Senti! anche questa mi vien fu ori col regna re a uso 
Sal-urno ! da che pulpili ! Lo so io con che cosa fa ali' amore ma-
dama: e questo è il regno di Salurno che vagheggia .) 
Coro eh Dei rustici, patellari, e plebei, di Tritoni ec. Sì, guerra , 
guerra: viv·a Mar te, ,·iva Bellona! 
lJIIomo. (Bravo popolino: sempre così. S'intorbidi l'acqua, cbè 
nel torbido si fa buona pesca, eh ?) 
1 Il ga ll o è uccell o sacro a Mart e, com e l' ,HJuil a è a Giove. 
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Giove. Se la mia aquila lrn il becco e gli artigli rintuzzati si 
vedrà al bisogno: fallo sla che io non mi fo dettar legge a ve-
runo, e chi Yuol qualcosa si faccia avanli, chè a tuLLi saprò ren-
der buon conto. Lo so già cli dove viene luLLo questo grancl' odio 
contro di me: è coslì la Dea Vesta, che, con la scusa di conser-
vare il fuoco sacro, mantiene invece vivi nelle leste degli uomini 
tulli que' grilli, e tulle quelle fantasie che vo' sapete; e delle 
quali, perchè ora vi torna conlo, Lu, Marte, e tu, Bellona, vi por-
gete così caldi promotori. E poi non la vedete anche lei che si è 
messa su I guerriero? 
Vesta . .Mi ci son messa , e mi ci manterrò con onore; nè, cos'i 
femmina, verrò meno a qualunque prova. Tu se' padrnne di scher-
nire il fuoco sacro eh' io conservo; ma quel fuoco potrebbe, o 
Giove, sollevar Lale incendio da scollarli anche troppo: e quando 
pme Li riuscisse di legarmi ad uno scoglio con l' avvo!Lojo che mi 
roda il cuore, come facesti a Prometeo quando ebbe rapito il fuoco 
sacro dal cielo, tu non rni vedrai supplic\1evole a' tuoi piedi, e non 
mancherb certo un Ercole neppure a me. 
ilfomo. (SenL: come fa la bra\'n, ora che sa cl' aver chi le fa 
spalla.) 
Nettuno. Vesta, non mi pnre che sia dicevole a te il provocare 
così acerbamente l'ira di Giove: pensa in quanti perigli potresti 
incorrere, e quanti ajuti potrebbero mancarti .che or;i L'immagini 
certi: pensa che Giove annichilò i Giganti; e pensa che la guerra 
e lo sluclio di far novità, può tornare più facilmente a rovina tua 
che cli Giove . 
Vesta. E tu, o Nelluno, che già mi subbillasti tanto contro 
Giove: tu , che sei stato sempre sollevatore di furiose tempeste, 
orn mi vieni a consigliar temperanza? Ah! ora conosco a che fe-
rivano tulle le Lue lusinghe e tulle le tue suggestioni. 
Nettuno. Eh no: dicevo solo ..... è che mi sLa troppo n cuore il 
Luo buono slnlo ..... Giove ..... l\farle ..... 
Vesta. Sie sie, ci sinmo intesi: già _Lu se' quello che genera-
sti le Arpie; e non senza gran cé1gione facesti Luo minislro Ver-
i.unno, il quale mula. conLinuamenle di aspetto. Un'altra fon le 
di sperpelue poi gli è quel benedeuo Giano; il quale, dopo aver 
dnLo ricovero nel Lazio a Saturno, al lorcbè quel!' nmoroso suo 
fig liuolo Giove lo cacciò elci cielo, e dopo essere slalo per lunghi 
nnni ' nemico giur;1lo tli esso Giove, ora è LuLLo Gori e baccelli con 
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lui; da lui si Liscia governare in tutLo e per tulto: come lui si 
è daLo al sette di vino e al i' indietro ti e muro, dimentico che egli 
dovrebbe essere un Dio Lullo pace e LuLLo bontà, amoroso, bene-
lìco, liberale, e perdonatore delle colpe. Egli fu chiamalo ne' carmi 
sabrj Deus Deurum ; egli primo fra tutLi gli Dei fu chinmalo Pa-
dre: egli fu inventore de' templi; e dove prima ei-a in benedizione 
di tutti, dove prima regnava nel suo regno l'età cie li ' oro porta-
taci da Saturno, ora quell'oro è tornato in piombo, ora nessuno 
lo può più patire. E se non fosse Giove ..... 
Giano. O ipocritissima Dea! e quando cesseranno le tue ca-
lunnie contro di me? 
Marte . Calunnie! calunnie fi110 a un certo segno; chè lo so 
anch'io come ci si vive in casa tua , e sono io il primo a dire che, 
se nou muti registro, la facce nda la vuol ir male per te. 
Nettuno. E qui sono anch'io con Marte: codesLe due faccie, 
Giano mio, sono la pietra dello scandolo; sèrbati una faccia sola; 
r. quella chiave che tieni in mano usala piì1 saviamenle che ora 
non fai; fe no, dice ben Marte, la faccenda l' andera male. 
Giano. Le tue parole, o Nettuno, sono quali a le si conven-
gono, che sei nemicissimo alla mia religione ed al mio cu lto. Ma 
, tu, e Lutti i nemici miei, rimarrete allìne confusi. 
Giove. Lascia, mio buon Giano, lascia che costoro abbaino : il 
mio favore non sarà mai per venirti meno: séguita animoso nel-
1' alta tua via; e non aver paura. 
Minerva. Padre, tu sai quanto io, tutta dedita allo studio delL, 
sapienza, sia aliena dai tafferugli, dalle brighe, dalle guerre; ma 
bisogna pure che anch'io Li elica apertamente parermi ora le cose 
del mondo arruffale a tal punto, che il ravviarle sia opera troppo 
malagevole. Oggimai si è smarrita · ogni traccia cli umanità e cli 
giustizia: gli uomini, è vero, so no in genernle corrotti e trisLi, in-
sofferenti Lli ogni freno, studiosi di cose nuove, Lutto quel che 
volete; ma sarebbero essi tali se, o non avessero av uto l'esempio 
da qualcuno de' numi, o se fossero stati governr1 ti come ad uo-
mini si converrebbe, e non si fosse cercato cli conlradire sragio-
nevolmente e barbaramente ad ogni generoso movimento dell 'a nimo 
loro; se non si fosse cercalo cli ferirgli sempre nel più vivo del 
cuore per ispegnervi ogni nobile affetto? A questo modo bisogna 
che diventino lìere per forza. Non credere, padre mio, che le scuri, 
le carceri, gli csil.L il bé1slonc, tolgano via di fra gli uomini sì fotte 
• 
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idee, anzi le moltiplicano a mille doppj; e renditi certo che tanto 
dureranno i mormorii e le congiure contro di te, e tanto sarà mal 
sicuro il · tuo trono, quanto ti ostinerai nel modo che da più anni 
ti piace cli tenere. Io, te lo ripeto, non amo, anzi aborro le guerre 
e le stragi; ma , piullosto che vedere. tanto disordine e tante in-
giurie, piuttosto che udire al continuo tante giuste querele, venga 
pure la guerra , chè da essa nascerà alla fine un qualche buon 
ordine con pace ferma e durevole. 
Giove. O senti la mia dotta figliuola che sentenze d'oro ba 
spulato! Smetti, scimunita: tu pensa alle scienze, e lascia trattar 
di governo a chi se ne intende. 
Bacco. Io v'ho lasciato predicar sino ad ora; e nè anche adesso 
mi voglio votare il capo con voi altri . Solamente vi dico che mi 
lasciale in pace col mio barletto, e con le mie Mènadi; ed io non 
m'ingerirò dell e brighe vostre: datevi pur sul capo quanto vo-
lete, chè per me forò le viste di non vedere. Badiamo però, se 
qualcuno mi stuzzica, addio: Lu, Giove, ricòrdati quante ne ave-
sti dr1 me qur1si un secolo fa: tu 1 Marte, ricòrdati cl' una cinquan-
tina cl' anni addietro; e Lu, Nettuno, ricòrdati eh' io fui il doma-
Lor cieli' Indie. 
Jlfarte. O, sapete un po' com' è: vo' avete a chiacchierar quanto 
volete, e io farò di fatti; tanto Io sperare che qÙel Giove là vo-
glia venire a consigli più temperati , e reggere i popoli da cristia-
no, gli è come dire a un monte ti1'ati 'n là. Già, anche a volere, 
non potrebbe. Dunque, chi la pace non vuol la guerra s'abbia ; e 
questa volta, o Giove, sarà qualcosellina peggio che l'altra guerra 
mòssati dai giganti. L'avrai da far con Marte: _ capisci? 
Giove. Chi sa che cosa ti pensi di aver dello, eh, con quel 
l\'1Anrn ! O Marte, o Bellona, o Vest~, o chi diavol volete, Giove vi 
farà veder che cosa si guad,:1gna a pigliarla con lui. 
A queste parole di ·Giove, Marte diventò rosso come una cilie-
gia marchiana; ed il furore che lo invadeva non lr1sciògli rispon-
dere altro che un fremente « Vedremo. >> Ed il solito coro di Dei 
plebei, rustici e patellarj, gridarono al solito: Sì, guerra, guerra: 
Viva il1arte,. viva la guerra! E già Marte si rassettava in dosso le 
armi, e accennava di uscire dal consiglio per entrar subilo in bal-
lo: quand' eccoti :Mercurio tutto trafelato, con un fascio di carte 
in mano, il quale, fatte a quel celeste consesso le cerimonie cli 
uso, si ra ::1 Marte e gli porge quel félscio , dicendogli che sono tante 
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suppliche dirette a lui, e che le porta calde calde dalla terra. 
Marle non voleva nemmeno badargli; ma, pensato come a un Dio 
suo pari, che si era messo in sul promotore della civiltà ed in sul 
tenero della umanità, si disconveniva il non asco!Lar le suppliche 
de' mortali, disse a Mercurio eh' e' gliele leggesse, ed egli avrebbe 
lì sul tamburo rescrillo a tuLle qunnle. E Mercurio cominciò a 
leggere: 
<e Terribilissimo Nume, 
n I mercanti tutti e lutti i borsajuoli I cli questa pallòllola 
» quaggiù s'inchinano all a Deità vostra, su1:iplicandola che tenga 
>> lontano il .flage.llo della guerra. Adelio industrie allora, o terri-
>> bile nume, add io prosperità: queste fioritissime regioni si fa-
>> rebbero squallide e grame; e lutti coloro che adesso ci vivono 
>> sarebbero pessimamente contenti della Deità vostra, e forse e 
>> senza forse rifiuterebberle il cullo che tanto divotamente le 
>> hanno prestalo sin qui. Gl' interessi m(l,teriali) o nume tremendo, 
n sono adesso l'anima del mondo; nè senza grave pericolo pos-
•> sono intaccarsi ..... ,, 
Marte. Mercurio, non andar p_iù innanzi, chè sarà meglio anche 
per Le; e copia fedelmente quel eh' io rescrivo a codesta sfacciata 
domanda (jJfercurio scrive quel che detta Marte. ) :e !nche quando 
n Marte non fosse invoglialo di far la guerra , la farebbe per lo 
» stomaco che gli muove la sete insaziabile di guadagno che sempre 
» consuma sì falla canaglia, la quale per un quattrino si gella die-
>> tro le spalle patria, onore, ed ogni affetto più sacrn. La farà, ed 
» essi pagheranno buona parte delle spese. >> Tira avanti. 
:Mercurio legge. 
<e Fortissimo Dio, 
>) Speriamo che non sia per giungere sgradita alle vostre divine 
>> orecchie l'umile voce di noi altre povere gentildonne del mondo 
» terrestre. Noi siamo tutte quante spélvenLate dalle voci di guer-
n ra, onde risuonano tutte queste regioni: e venghiamo meno al 
>> solo pensare che dovranno partirsi da noi que' leggiadri seguaci 
n vostri che sono decoro nostro, nostro sostegno, noslre delizie. 
1 Borsofnolo si ùice per ischel'zo a' giocatol'i di Borsa, quasi che sia una cosa ' 
medesima co' lagliaborsc, che pure si dicono borsajuoli . 
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,, Deh ! forLissimo Dio1 per i celcsLi amplessi della voslrn dileLLis-
>> sirna Venere, Lenele lon Lano da noi Lnnto flagello: abbiate mi-
)) sericordi a del nostro dolore. Cbe mai diverremo noi senza que' gra-
n ziosi ufl1ci édetLi? che cuore sarebbe il nostro quando dovessimo 
,, Hder sempre esposti a pericolo presenLissimo di morte que' c3ri 
)> e ravviali e olezzm1ti capi? PieLà, pieLà, Dio fortissimo. 
>J L\ UNIVE~SITÀ DELLE GENTILDONNE. lJ 
Marte. O seri vi i I rescri LLo, Mercurio. 
11ercurio scrive. cc Gli amplessi di Venere son belli e buoni; 
n nrn non mi faranno mai obliare il debiLo mio: nè il particolare 
>i interesse dei pochi mi farà trasand3re l' uLilità generale. Se la 
>i guerra dovrà farsi, Marte la farà: e le genLildonne si console-
>) ranno come vien loro meglio, od avranno pazienza. )J AvanLi, 
Mercurio. 
Mercurio legge. 
cc Signor Marte Dio,1 
>) Noi altre siemo avvezze a andare '.n mercaLo, L~·ovarci il no-
ii slro sorda Lino; fermarsi a chiacchierar con lui, e pagagli 'l bic-
n chierino di mescolanza, per senLirsi dire du' paroline dorci ; met-
n Lendogli per ultimo in mano quella po' di scarpa che facciam 
>i sulla spesa 2 percbè si comprino il sigaro. Ora dice che ci sarh 
>> la guerra, e per conseguenza il diverLimentioo ci finirà. Ma che 
" è giusta, sor l\Ia rte ? Andiamo, levi l'un Lo; 3 e smeLLa tutte que-
n sle sbravazzale: la ci leva la vita a portarci via tutti i sordati. 
)) Non s' ha altro bene al mondo: siemo nelle sue braccia. 
ll LA UN IV EHSITÀ DELLE SERVE. >l 
Marte. O povere ragazze! guarda, anche loro hanno fallo la 
supplica! A le, Mercurio: 
« C'è bisogno anche ct•i vivandiere in un esercito: chi vuole 
l Questa su pplica è sc1·ilta con lulti gli idiotismi del popolo : così sicmo vale 
siamo: pagagli, vale pagcirgli: dorci, vale clolci: s(n-da.ti, vale soldati. cc. 
2 Far la sccii·plt si dice quando altri, mandalo a compl'al' qualche dcrl'aLa, si 
piglia [ICI' sè parte elci Llenal'i, e di ce avere speso di più. Gli antichi dissc l'O Fare i:t 
fa.Uorin delle stinche. 
3 Diccsi dal volgo pc1· csol'lal'C alll'i a ccssal'c ,la cosa o rla parlare cli c ci 
tlispiacr. 
j 
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il suo ·soldato, si arruoli come vivandiera, e ci lroverl.1 il suo 
,, :were. 1> C'è altro? 
Mercurio. Magari! (legge) 
« Nume benignissimo, 
n Siam LuLti sottosopra per ·1a paura che ci sia la guerra, 
>) dalla quale resteremmo rovinali fin dalle barbe. Abbi~m pre-
>> stato, abbiam pasciuto, abbiam rivestilo, abbiamo azzimalo un 
,i diluvio di seguaci vostri e di giovani ga lanti : i segm1ci vostri 
>) debbono, se c'è la gue rra, pigliar le loro ca rabattole e anelar 
n via; ed anche i giov;:ini ga lanti , inv<1sé.1Li non sappiam da che 
,, spiriti generosi, come dicon loro, danno vista di voler andare 
n ;:illa guerra; anzi alcuni si sono già avviali: e noi rimarremo qua 
,, come i morti di Santa Maria Nuova, daccbè quel pezzo di carta 
1) firmala da lo ro, che ci hanno lasciato in mano , va l più bianca 
che scrillél. Nume be_uigno, con la guerra restiamo LuLLi quanti 
,, rovinali; non vogliate percuoterci con Lanlo flagello. 
,, LA UNIVEBSITA DE' SAf\TI, DEGLI STROZZIN I, DEGLI OSTI, 
D,E' PASTICCIERI, DE' CALZOLAJ, DE' PROFUMIERI EC. ,, 
11forte. Ah birboni! scrivi, Mercurio . • 
Mercurio scrfoe. " A chi per tanto tempo ha mangiato Lanlo, 
>> e tanto ingordamente, alle spalle di que' poveri giovani, gli sla 
n bene il dover rècere qualcosa. Per conforto si grattino tulli la 
n zucca: e si preparino n metter mano a Lasca dé.l capo per m:rn-
>> tenere quella guerra che aborrono. >> Tira innanzi . 
JVlercttrio legge. 
e< Nume discretissimo, 
» Quaggiù nel mondo molli si sono impauriti della guerra, e so 
>> che hanno folto a ll a Deità vostra accesiss ime suppliche, pregan-
" dola cli tener lontano sì grave flagello; rnn io per con lo mio vi 
,, esorto, come Curio esortò Giulio Cesare: nou ve ne ricordate del 
,> Talle moras? Su, su, levate questo vin da' fiaschi: LanLo) cred ia-
" telo, co n le chiacchiere non approdassi mai nulla: le parole son 
" femmine e i fatti maschi . Alla fin delle fini, sarà meglio una 
>> brava guerra, che questo continuo t.iritèssi del!' una ca lda e una 
,, fredda. Su, su, sguainale la vostra temuta spada , chè quanti han 
" se nno e cuore sa ranno per voi : e passeranno volentieri per la 
:15 
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ii orrend a Lrafila della guerra, se dà speranza di far capo a un 
n raddirizzarnenlo da assicurnre per l'avvenire una pace onorala 
" e durevole. 
u IL PIOVANO ARLOTTO. )) 
Marte. Oh , guarda ch i è! il Piovano Arlol.Lo. O non era cli qua 
in Gelocòra? 
Mercurio. Sì, ma, per ordine d'Apollo, ritornò al mondo non so 
per che fare. 
Marte. O povero Piovano! Digli, quando vai laggiù, che egli e 
tuLla la gente onesla sLiano di buon animo, che Marte non fa le 
cose all 'impazzala; e che, se mai fa la guerra, sa quel che fa. 
C'è allro? 
Mercurio legge. 
e, Nume tremendo, 
Q'ui si fece innanzi NeLLuno, e tagli ando a mezzo la leLLura di 
qu elle suppliche, fece accorto il Dio dell a guerra esser cosa troppo 
di sd icevole nlla rnaesLà di Giove e degli altri numi il lasciargli 111 
come tanLi zughi a piuòlo per aLLendere a cose particolari , e senza 
fornire qu ello ; percbè si erano adunali in consiglio. Soggiunse che in 
ques to mezzo Giove era venuto a paLLi di buona guerra, e che, ri -
sLreLLosi a colloquio con lui, avevano itnmaginalo un modo di ras-
seLLamenlo per le cose di laggiù, da salisfare le giuste domande 
sue, e da salvare in qualche modo i diritti e la dignità di Giove; 
il modo in so mma , per dir come dicono gli uomini, di salvare In 
ca pra e i càvo li : ritornasse in consiglio; ascoltasse le proposte che 
egli farebbe per commissione di Giove; e così ci sarebbe il caso, 
chi dicendo una cosa, chi proponendone un'altra, di giun gere a 
intendersi, senza venire a ll ' ultimo cimento delle armi , il quale 
po' poi niuno saprebbe come potesse andar a finire. Marte ascoltò 
queste parole mezzo ridente ; e poi rispose così: 
Marte. O senti, NeLLunino mio bello : tu sai che no' siamo 
nmici, e che ci vc,gliamo un ben ci eli ' anima ; e quest'ami cizia e 
ques to bene desid ero di cuore che duri eternamente. Ma, vuo' eh' i' te 
la dica? in quel Giove ci bo poca fede , e credo che venga fuori con 
qucslo gingillo de' consigli più tempera ti non per altro che per dar 
delle lunghe e per avvi luppar la malassa. E poi vuo' eh' i' Le la 
l 
-L 
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clièa? nè anche Le Li tengo per farina da cialde. Ma bada: il fare a 
me delle gherminelle polrebbe coslarti salalo. Mascherina, ti conosco. 
Nettuno. Nòe, Marte: credi che Giove gli è pieno di buona vo-
lonlà. O non accennasti Lu medesimo che cosa avresti desiderato 
eh' egli concedesse? ecco; ed egli non ha sdegnalo il discutere 
quelle tue proposte; e mi pare che rimettendo ciascuno di yoi un 
pochino pochino delle voslre prelensioni troppo eccessive, non sia 
difficile cbe vi possiate intendere. 
Jlfarte. Le mie non sono eccessive di certo. Basta : proviamo. 
Di' dunque a Giove che per istasera faccia apparecchiare ui1 buon 
dato della /migliore ambrosia che abbia in dispensa e del miglior 
nèUare che abbia in canlina, ed io anelerò da Irti per vedere se ci 
pigliamo. 
Nettuno. Ti dico che vi pigliale : o che credi in fin delle fini 
che Giove ci abbia gusto a entrar io guerra col Dio della guerra? 
Marte. Eh, Nettuno mio, tu se' furbo ; ma Giove non lo cono-
sci ancor bene. Basta, proviam'o: mcl, te lo dico, saranno panni-
celli caldi; e ali' ultimo andrà senza dubbio a finire come le nozze 
di Pu lcinel la. 1 
Non era corso gran Lempo da queste ullime parole, quando ad 
un tratlo sentissi come scuotere l'intero Olimpo con orrendo fra-
casso. A Marte ed a Vesta sfavillò negli occhi una serena gioja: 
Giove si morse le labbra, trovandosi addosso la burrasca senza 
aspeLtarsela così presto. Gli altri numi maschi quaLsi buttò al-
1' una parte quale all' allra: i nnmi femmine per la più parte 
intanaronsi dalla paura. Insomma la guerra era cominciala a 
buono: e quest'altro mese vo' sentirele come l'andò e come la 
non andò. 
1 Cioè in bcistoncite. È dcltulo comunissimo fra il popolo. 
- -·-·--
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AL SIGNOR ACHILLE GENNARELU 
A V VOCATO, GlORNA.LlSTA, CA. V ALIERE, 
DIRETTORE DELLO SPETT A T ORE 1 T A LlA NO, 
GALANTUO~IO E GENTILUOMO (per dir come dice), 
cccelc1·a, cccelcrn, eccctern. 
Et swnens mrditia.m s11cw1 et atramentar ium 
et bacttlwn victtoris, exulabit pei· gentes ctlic-
nas, dance veniet in terre, fertili . .. 
Lectorcs ephcmcriclwn execrc,bttnt11r cwn in 
amm·ituclinc, q11ia crcdidcnmt mendacio. 
ìllc rccorclatus dicn1m fcl icitettis suw, pctct 
allxilitwi; et participes quoqiw sui rccc-
clcnt ctb ca. 
Et lwbebat mcmii sinistra cu/anmm. 
Et efTocliebat morticinct q11aclntpedwn : con-
9rcgabatq11c puti·cclinc conglutinans cas in 
01'C suo. 
Et cxpucbcit congfotinat um: et coctgulatmn 
est in atramcnto scriptoi·is. 
Et scmitw cj,is crant ini;ol'lltw ambiguitatc et 
caligine. 
O santo Pellican , che col tuo sangue 
Campasti noi dalla fera crudele, 
Da l suo velen co me pesLifer angue, 
E poi gustasti l' ace to col fele, 
IIYPEnCALYPS IS. 
Tanto che la tu a madre affii tla langue; 
l\Tanda in mio aiuto l'Arcan giol Michele, 
Sì eh' io riporti cli vittoria insegna, 
E seguir possa questa stori a degna. 
Benche in luogo cli un iHorgante i\faggiore si tratti qui cli un i\Jor-
g~ nle Minore, pur mi e piaciuto cli r ife1'ire l' ottava cl i Luigi Pulci, 
con la qua le ei dà principio al canlo undecimo Jel suo poema, no11 
foss' a ltro per prend er le mosse dal Lello in su. Tutto e rimpicc io-
lit o nel nostro sogge tto, ed h;i pienamente ragione il nostro conlracl-
ci itlore quando afferma che l'età dei Titani è passata; anz i noi por-
remo la fran gia alla sua sen lenza, e ncteremo che nella od ierna c l,\ 
anche il vi zio ha perd uto quel 11011 so che cli grande e cli poetico che 
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si rinviene nei personaggi, cli un tempo troppo lontano da noi. Se oggi 
non è impossibile abballerei negli occhi d'Argo, nelle mani cli Briareo, 
nelle unghie delle Sfingi, negli spergiuri di Laomeclonte, nelle arguzie 
di Ulisse, nelle fallacie di Si none, nella fede di _PoliooesLore, nella pieta 
di Pigmalione, vero è però che tutto questo ci si olfre in forma asso-
lutamente prosastica e guittn, tantoche più presto. cbe dar materia cli 
c.-1nto ai grandi poeti, da materia ragionevole ai gazze ttieri per esser 
messo in canzone. Per la qual cosa così si procederà intorno a una co-
tal DICHIARAZIONE sopra un libello del PIOVANO A111.OTTO, scbiccherata 
nello Spettatore Italiano dal suo strenuo DireLLore signor Achille Gen-
narelli, la quale viene ad essere la feccia cli un vaso eh' egli tentò cli 
rovesciarci sul capo. Meno male che nel suo pazzo furore costui s' imbro-
dolò da sè cotanto bruttamente, che quand'anche stesse a rinvenire in 
un bagno cl' ammoniaca per ben sei mesi, Lutto sarebbe indarno. 
Nel supremo sforzo che il signor Achille Gennarelli fece nel suo 
Spettatore Italiano per torsi da' piedi quella veste di fiasco in cui s'era 
impigliato, usa uno speclienLe nè bello nè nuovo: quel cli ferire scap-
pando. Ben ci ricordiamo dei Parti: ma ess i nella fuga votavano il tur-
casso pigliando bene la mira a danno dei nemici; dove che il nostro 
eroe recente vuota non sappiam che, mettendosi le gambe in capo, 
senza ferire nè manco l' aria. i\Ja sp igoliamo subito il mal orto cli que-
sto inclustre ortolano, per non perder tempo in complimenti, e vediamo 
se e' è da mettere insieme o no un mazzo cli gicher i, di pisciacani , 
d'ortica, cli elleboro, cli soffiola e di pugni topi per farne un presente 
co' fiocclii ai nostri amatissimi leggitori. 
Jl signor Achille Gennarelli, da quel galantuomo e gentiluomo che 
è, fa di ragion pubblica alcuni discorsi privati , nomina questo e quello, 
non avendone il diriLLo, e reca come fondamento autorevole di difesa 
i sen timenti particolari od espress i alla spicc iol ata dall'avvocato A. A. 
e da uno dei compilatori del Piovano Arlotto, alterandoli per alLro e 
svisandoli a talento. 1 Difficilmente definibile è questo procedere, es-
• 1 Riportiamo con piacere ciò che ha scril.lo il Passatempo intorno alla presente 
questione. 
" Firenze, 8 aprile 1859. Nurn. H. 
SPETTATORE lrALIANo, num. 27. - Il signor Achille Gennarclli chiama nella sua 
C.-onaca il Passatempo, senza degnarsi di nom inal'io, giornale sem iufficiale del Piovcino 
A1'lotto. Di questo suo tacere, e di questo suo dire, ci teniamo granùcmcnle onorati. 
~la non possiamo passar so pra agli artilìzi non troppo onesti ùel signor Gennarclli, 
quando egli svela dei nomi pubblicamente, contro la volontù di alcuni scrillori e 
in onta alle leggi del nostro paese. In Toscana si può non firmare se1·ilti e servi1·si 
tli pscuùonimi, e il signor Gcnna1·clli non ba da venir qui fra noi, come un mt'ovo 
Dniconc, a imporci leggi che non abbiamo, e di cui 11011 sapremmo che fare. Qucsla 
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scndo che doveva al.teners i il cavalier Gennare lli a quanto era stalo 
ri soluto in casa ì\Ia in ard i, e non accostare l'orecchio al buco della chiave, 
o peggio render palese a tulli quant.o si dice là ove si tien loggia de' folli 
sa l'cbbc la più benigna intcl'p l' elaz ionc al fallo del signor Gennarelli; la p1u co mun e 
sarebbe il qualifica re quel fatto come D~LAZ IONE. Il signol' Gennarelli Romano mancò 
dunque verso il Codice civi le toscano e verso il Galateo civile di tutto il mondo. 
Inoltre il signo1· Gennarelli, con un ' in genuitù tutta sua, crede passata l'età dei Titani. 
Della scopcrla ! È cosa più vcccl1ia del brodetto. Oli.re ali' el.à dei Titani noi sappia-
mo essei· pa ssa la aneoru l'età degli El'Oi, e soprn tutlo ùegli Achilli: non però quella 
dc' Tersi ti; e per provarglielo, porremo solt' occh io al s igno1· Gcnnal'Clli cert i passett i 
dcli' Iliade, i quali rinfresca tagli per bene la memo1·ia, lo cos tringeranno a metterci 
tanto di fìrm a so llo: 
Tersi le 
Di gracchiar non si resta, e fa tumulto 
Parla tor petulante. . . . . . 
Non ven ne a Troia di costui più brutto 
Ceffo; era . . . . . . di contratta 
gobba . . . . . 
. Capitai nemico 
Del Pelfd e e d' Ulisse , ei li so lea 
Morder rabbioso: e schiamazzando 
Colla stridula voce 
Si che tutti di sdegno e di corruccio 
Fremean ; ma il tristo ognor più forti alzava 
Le rampogne 
Così . • . . . . . 
Impazzava Tersi te. Glì fu sopra 
Repente il figlio di Laerte, e torvo 
Guatandolo gri dò : Fine alle tue 
Faconde ingiurie, ciarlator Tersi te . 
. tu . il peggior di quanti a Troia 
. . . . . . passar, tu audace e solo. 
. . . . . . Or io 
Cosa dirott i che vedrai compiuta; 
Se com' oggi insanir più ti ritrovo, 
Caschi mi il capo dalle spal le , 
. se non t· afferro, e 
Non ti cacèio malconcio e piangoloso. 
Si dicendo, le terga gli percuote 
Con lo scettro e le spa lle. Si contorce 
E lagrima dirotto 
Dell ' aureo scettro al tempesLar, che tutta 
Gli fa la schiena rubico nda; ond' eg li 
Di dolor macerato e di paura, 
e obb liquo ri guard ando intorno , 
Co l dosso della man si terse il pianto. 
Rallegrò quella vista i mesti Achivi , 
E surse in mezzo all a trisLezza il ri so; 
E fu chi v0lto al suo vicin clicca: 
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cl' altri: ma comunque sia, non è questa di certo un'azione da cava-
lieri, nè eia gentiluomini. Con LuLLo ciò, ch i ben consider i, lo scopo ciel 
giornalista Gennarelli si affaccia da ogni parte della sua frivola D1cmAnA-
z10NE: volete ridere? dando l'erba trastulla a un compilatore ciel PiovanG 
Arlotto, e' si confidava cli dar l'erba cassia a l Direttore! O mirale un 
po'qnando si dice! Davvero che il cavalier Gennarelli è un grande imita-
tore dei persona ggi mitologici, avvegnachè nel nostro fatto e' si accolla 
due parli in commedia, quella cioè di Discordia e quell'altra cli Paride: 
e' ge tta una mela marcia fra i cooperatori del Pio1Jano Arlotto, la quale 
tutti schifano di raccattare; e poco stante si dà l'aria di Alessandro per 
celebrar le appetenti particolarità di Ciprigna, e per guardare con occhio 
di commiserazione le altrui. Per carità, signor Gennarelli, serbatevi le 
vostre mele marcie pe' vostri bisogni: io vi ripeto ancora che ima noce 
in un sacco non fa ramare, n·on in quanto il compilatore eia voi nomi-
nalo ha da riguardarsi come scrittore, chè in tal caso io ne ho più 
stima di voi, ma in quanto egli ha un limite nel deliberare. Il Diret-
tore del Piovano Arlotto, come che qualificato di noce leggerissima da 
voi, o pesantissimo signor Gennarelli , vi ha dato col fatto cert issima 
prova che, come Direttore, non è tanto leggero quanto vi pensavate, e 
che nel Piovano Arlotto e i non ci fa Ja figura di Doge di Venezia, e 
molto meno cli re cli picche. Rispetto alla vostra stima in materia di 
lettere, ei se la ride e non gliene importa un zòccolo, dacchè dalla vo-
stra a quella di uomini infinitamente più chiari cli vo i, ci corre nè più 
nè meno quanto da Achille Gennarelli al Pelide Achille. Avreste forse 
l'audacia di contrapporvi a Giovacchino Rossini, a Giovambattisla Nicco-
lini e a Francesco Domenico Guerrazzi? Sarebbe bella! Appresso il gior-
Molte in vero d ' Ulisse opre vedemmo 
Eccellenti e di guerra e.di consiglio, 
Ma questa volta fra gli Achèi, per dio I 
· Fe la più bella delle belle imprese, 
Frenando l'abbaiar di questo cane. 
Signor Gcnnnrelli , se dunque, come noi crediamo noi, ella non credesse fìnita l'e tà 
dei Tersiti, metta qui sotto la sua firma e non si faccia pl'egare. " 
" Firenze, 15 apl'Ìle -1859 . Num . ·15. 
SPETTATOnE ITALIANO, num. 28. - In questo nume1·0 il diretto1·e Achille Gcnnarelli 
ra,ldoppia le sue furie nel!' invei1·e contro il Piovano Arlotto, nega ndo fatti provati, 
imbrogliando visibilmente la questione, facendosi un' arme del pettegolezzo e <lellc 
ciarle, e denunziando, senza che fosse necessar io, i nomi di questo e di quello scr it-
tore. A qual fìne il signor Gcnnarelli volesse giungere è facile a comprendersi ; ma 
noi, oltre al fine, siamo rimasti scandalizzati dei mezzi usati da lui , i quali, tanto • 
per la sciocchezza quanto per la malizia, crediamo debbano essere aITatto comlan-
nnti e di sprezzali. " 
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nalis ta Genn arelli ci notifica com e qualrn enle i compilatori del Piovano 
Arlotto eran Lre e or son cluc: tra lasceremo la q uestione cl ' abbaco, chè 
non v' è necessi tà cl i far sapere ogni braca al giornali sta Gennarelli : 
per all ro lo si avve rte ca ritevolmenLe che s' ei snpeva (come sa pev c1l o 
d i certo) per qua l cagione uno dei nostri comp il aLo ri fu sbranca lo cl c1 l-
l' ovile del Piova.no, ei non doveva stampare il nome cl i un altro, ac-
cioi::cl1 è no n incorresse ne ll' istesso per icolo. Qui nel i, o non s i ri cord a 
il cava lier Gennarelli cli ciò che avvenne altra volta circa alla que-
stione che il Piova.no Arlotto ebbe col signor Giova nni Tortoli , presen-
lemen te accademico de ll a Crusca e un o de i com pil atori del Vocabola-
rio? Direst i ch e il cava li er Gennarelli abb ia battuto la memoria: ma no, 
no; il cavalier Gennarell i h,1 una memori a magli abeclii ana per tutto ciò 
gl i lor·na, e oramai l' azione onde si è reso colpevol e è sta ta tacc iala di 
AZIONE O1sONr.sr,1, pur da coloro eh' ei stima am ici suoi. 
No i ci maravigliamo, e ci sdegniamo rner itamente, che questa li-
cenza del clinunziare si r innuovi sì di frequente, e si lasc i correre. Cer-
tamente noi non vorremmo r ipristinata a questi dì la severi tà cl i Do-
miziano in tal proposito, nè d i Antonino Pio; ma alme no una sufficiente 
dose de ll a pungen le salsa che Vespasiano, seco uclo scri ve Sve ton io, fa-
ceva applicare a'soffion i, con la garbala aggiunta di so ttoporli all 'onorato 
ufficio cli facchini, non istarebbe punto male: mass im e poi ve rso chi 
dà del facchino per il capo al Piovano Arlotto, gridandos i gentiluomo e 
g::ilanluorno. C,irn liere amatiss imo, sapete voi 'che vi domanda adesso 
l'av vocato A. A? E' vi domanda se ne ll e l\Jarche ci ha di codes te usanze, 
che vo' \'Orreste trnpianLare in Firenze, e se ai commetlimale e agi' in -
p.a rbu gliatori sa rebbe ben f.=itlo dare la croce. Cavali ere, pregavi, non 
ce la pigliale con ser Marchionne ciel Pioi-ano Arlotto, e statevene a 
q uesli cl ue versi del Lasca: 
Inten di, Achille, intend i il mio pa l'i a1·e, 
Lascia ire Al fonso, e pigli at i all rn spasso .1 
Una delle pa rti che magg iormen te .è alla a ed ifica re il lettore ne lla 
D1c1n A11AZIONE cie li' avvocato, gio rn ali sta e cava liere Achille Gennarelli , 
è quell a che ci offre in caratte re italico soLto forma cli procession cl i 
formicole, e che chiama linguaggio da taverna. sostituito al ragionamento. 
!\on v'è principio di dubbio che il ragiona.mento non ci sia, dappoichè 
è sLalo levalo cli netto clall' acco r tissimo prest igiatore, al q uale il ra-
9ionamento d i cui pnrla è rimasto co me una ca r ta da giuoco nell a ma-
nica del soprabito. No i vogli::im qu i, per mero argomen lo d i riso, imi-
Lar io perché provocal i, e rega lare a i nostri leLtor i, con le chiose e tutto 
que lle che cl i buon grarlo ::ippelleremo: ' 
1 Ln sola pnroln AcM/lc non è ,lcl Ln;;ra , ni• polr\':l ,·ss1·1·1•. 
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Litanie 1n•ofanc di &()DILLE GE!Wi'W&RELl,I 
non 11c1· anche messe ali' Intlicc tlalla Sacra ()ongregazione di Roma. 
i. - Uno scritto stampato nel giornale il Piovano Arlotto nel quale 
le basse ingiurie, le villanie e le menzogne sembrano scopo prediletto dello 
sciagurato scrittore. 
2. - Forma, degna della vilta del trivio. 
3. - Yituperare il Ranalli. 
4. - La Civiltà Cattolica non e 7Jiu sola. 
5. - ~na solenne e svergognata menzogna. 
6. - O le parole citate dal Piovano sono inventate. 
7. - Assai-irto bassamente (il Ranalli ). 
8. - Impotenti conati della ignoranza e della malignità impotente. 
9. - Una classe di genti che cerca cli fuorviare lo stato morale e in-
tellettuale cl' un paese. 
,1 o. - Il libello cle'l Piovano Arlotto. 
~ ~ . - Quella turpitudine in quanto alla forma . 
12. - Vuoi dal lato delle contumelie, vuoi dal lato delle menzogne. 
13. - Noi non crediamo della nostra dignità raccattar questo fango. 
~ 4-. - La calunnia e merce troppo in oggi comune. 
15. - Una polemica iniz·iata e proseguita con armi cosi scortesi. 
1. - Si ùomamla se il sor Acliillc sc riva con una penna ,\' oca o con una 
pcn na ti i corvo. 
2. - Quella del sor Achille è veramente cortigiana. 
3. - Per qu el che si mcrilava sono stalc carezzine. 
IJ-. - Sapev:imcelo. Da poi che la vcnernnda malrona si congiunse con lo 
·Spettatore Italiano per dalo e full.o del sor Achille, il Piovnno Arlotto 11011 pen sò 
mai aù intorbidare la dulcècline di quel santo connubio. 
5. - Il sor Achi lle si è taglialo la mano manca col prop1·io sli lctlo. 
6. - Smetti, armeggione. 
7. - Per assa lil'lo alt1·imcnti ci voleva la slalura del sor Achille. 
8. - Cal'ino quel!' impotenti e quel!' impotente! Sor Achille, pcrchè co tali pa-
rplc possan bene applicarsi a noi, aspetlatc un allro po'. Non siam mica vostr i coevi! 
9. - Ci conoschiamo ! 
10. - L'avvocato Achille non ·sa più chiamare col lorn nome nè pure i ferri 
,\cl suo mestiere. 
H. - Se non isbaglio, turpitudine fa rima con tortitudine. 
12. - Per mellcr le mani innanzi, il sor Achille non ha a11co1·a trovato riva li. 
13. - È giusla. Tutli gli animali puliti fanno come dice lui. 
14. - In queslo punlo non sapremmo contraùirc al sor Achille. Egli ha cento-
mila rngioni. 
15. - Un cavalic!'c Llclla Tavola Rilonda ba eia ragiona!'e cosi. 
3G 
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116 . - Linguaggio da taverna. 
~ 7. - la nostra sarà parola d·i gentiluomini, non di facchini. 
~ 8. - La slealta e .... le menzogne cli quel giornale. 
,19. - Qnesto somiglia arl iniquità. 
20. - Qui dico a i:oce alta che qui il Piovano vince di gran lw1ga la 
Civ il L/1 Cattolica, e fa assai peggio che fuorviare lo slato morale e intellet-
tuale del 71aese. 
2~. - Arte che non vo,r;lio qualificare. 
22. - Quindi non fu errore ma .... 
'23. - Smettiamo per 71rovvedere al nostro decoro, e 71cr non rimanere 
in w, campo nel quale si faccia gara d' ingiurie e di villanie. 
24-. :-- Questioni letterarie portate su questo fango. 
Eccoci ora a un mal passo ove il cava lier Gennarelli ci avventa I.i 
taccia di slealtà. Esso concerne la ci 1azione della lettera del Far ini a Lord 
nussell fatta dal Piovano Arlotto in proposito dei romanzi del padre Bre-
sciani. È s in golar issimo il vedere come il caval ier Genuarelli aornbri e 
s'impenni sempre che occorra di Laccare la Civiltà Cattolica, la qual giu-
reresti che per lui e quas im enLe una parola cli scongi uro ; cosicche non 
si fa scrupolo perfino cli metterci in un fascio con quella. Per vero dire, 
noi abbiam eia Lo forti prove in contrario, e l'istesso giornalista Gennarelli 
ce ne rende tempo acldielro lodi smaccate nel suo Spettatore Italiano; 
ma oggi gli fa com odo cli tenerci come am ici e non avversarj della nera 
conventicola, per modo elle con una oblivione da buraLlini ci vitupera 
16. - Anche Annibal Caro, che era Cornmenùatore,· lo andava acl apprenùer lù 
quanti' era in Fil'enze. Il sor Achille, che è Cavali ere, non farebbe male a ùarci cli 
quanùo in quando una sca ppatina nell e tave rn e per ripulirvi il suo. 
·l 7. - Oh, che fava! sor Achille, ci farebbe veùere le sue armi genti lizie? Se 
le son quelle del suo Spcllatorc~ e' ci è parso di vedere un arnolajo, una manovella e uno 
stil cllo spu ntalo. 
18. - O belle o nulla. 
19. - Legatelo. 
20. - Ecco che la Civiltà Cattolica 1·iLorna in ballo. Bisognerebbe non capi i· niente 
pe1· non avvedersi che al lo sposino sono entrale in co rpo le furie d' Otello. Va com pa-
tito : la gelosia gli è il gran brntlo malaccio! 
21. - Pel so ,· Achi lle sarebbe facilissimo e dilficilissimo. 
22. - Via, dite I' ulLima. 
23. - To' ! di ce ùi smellere pe1· prov vedere al su' dccol'O ! E' ci aveva a pensar 
prima: ora gli è troppo la rdi . 
!H. - Con quesla sola voce il sor Achille sù rcbbe capace in poch i giorni di 
melle1·c insieme un Vocabo lal'i o più voluminoso ili quello del!' abaLe Manuzzi. Del 
1·e; 10 luLti abbiamo, dal più al meno, un inLercalare, e non faremo rimprovero al 
so1· Achil le di csserseuc scelto uuo cosi pulilo. Trcihit suci qucmq,w voluptas. 
I 
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e ci anatematizza. Ah, cavaliere, sappiate un a volt a, che il Piovano A1·-
lotto non ha mai intinto il tozzo nel pentolone della Compagnia di 
Gesù,· nè mai ce lo intingerà, se Dio I' ajuti. Poi nell a citazione ci vo-
lete trovare quel che non c'è; dacché parlandosi cli lingua, e in parte 
lraLLanclo la materia facetamente , la citazione calza_va a capello. E voi 
la torcete a mal se nso, e fate un trambustio per mille, e vi scatenate 
contro di noi come un mastino arrabbiato. Pace, pace, cavaliere, e fic-
catevi per benino nella zu·cca, che mentre alcuni bociano sì dlamorosa-
mente e sì frequentemente contro i Gesuiti, han dall'altro cantp nei 
loro scritti tanti mai passi e tante sentenze e tanti concetti di natura 
sì rea , che i rugiados i Pad ri non isdegnerebbero cl i tenerli per cosa 
propria, o I i terrebbero per COS}l ni ba La a loro. 
Eccoci a un allro mal passo. Prima di altre sue opere, furon presi 
a criticare gli Ammaestramenti di Ferdinando Ran alli , e fu dimostrato, 
più forse che nou era mestieri, com' esso ignominiosa mente vituperasse 
il Gioberti, fino al segno di dargli del PAZZO. Era necessario che l'avvo-
ca to Gennarelli sa lta,;se cli botto gli Ammaestramenti per imbucarsi nelle 
Storie? O non gli fu acce nn alo al cava lier Gennarelli, che v' ha una 
generaz ione di uomini, i qunli han più molo nel cervello che l'Ebreo 
Errante nelle gambe'? Di qui è che non solame nte ci fa nausea l' insta-
bilith di certi messer i, mn ancora le con tradizioni lampanti che da essa 
risultano. E Ferdinando Ranalli non ce ne porge un esempio dei più 
fol goranti '? L' avvocato Gennarelli ha un bel metlere due punti ammi-
rativi a guisa di due sent in elle accanto al Piovano Arlotto: tutti veclon 
bene cbe son due scarabocchi , i qua li non cos taron niente al cava-
lier Gennare lli . 
Pe r aver detto che le citaz ioni clel Pio,Jano Arlo/.lo furono fall e con la 
più scrnpolosa e paziente lea ltà, l'avvoca to Genrn:relli esce in questa sbra-
v azza la: Eccone un esempio: e se ne potrebbe domandar ragione, quando si coin-
battesse ad armi pari (Eh, il cava lie re ci s i ba da veder sempre);" mci ciò non 
essendo, noi non accusiamo che al 71Ubblico una condotta che veramente fu or-
via lo stato morale e intellettuale del paese. fn oltre I' avvocaLo Ge nuarc lli 
allega il passo del Ranalli tale e qua le l' ba a ll egalo .il l'iouano Arlotto, 
e tale e qu ale sLa nel LesLo rana lli ano ; ma per far risa llare In noslra 
mala fede (secondo lui ), non indica il volume che è il III degli Ammae-
stramenti, e riporla una variante del IV, non accorgendosi che tanto 
egli quanto il sue difeso sono cascati dalla padell a nella brace, men-
tre s i voleva far fare un capitandolo pericoloso al di screLo lettore. Av~ 
voca tino bello, l'aggiunta, o la va rianle se più vi · piace, fa li.a nell' ap-
pendice ciel volum e IV, non fu riportnla per risparmiare al Ran alli 
nuovi rossori al viso, come sarebbe accaduto appunto se gli avess imo 
dim ostralo da un ;i. parie la sua tortezza, e clall' alt.ra se gli avessimo 
chi ari to (tanto" più che in qu el lu ogo s i toccava la cosa di volo, e bi-
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sognava fare a miccino cli spazio) com' egli aveva raddoppiato la posta , 
cioè reso più mador nal e il suo svarione incredibile nel giudicare la 
Scala di Vita. In fatti da un lato l'agg iunta del volume IV al giudizio 
genera le del IlT, fa a' pu gni manifestamente co' giudizj ,specia li del me-
desimo volume; e po i con quell' O11era insiememente scient-ifica, morale e 
satirica, la lod e viene a essere tanto sperticata, che questa volta (per 
dir come disse piacevolm ente un amico mio) l' autore della Scala di Vita 
a,·rebbe ragione, se abbatlendos i nel signor Ranalli in cima a una sca-
la , gliela fa cesse ruzzolare anche con pericolo cli vita. Ha ben capilo ora 
l'avvocato Gennarelli ? ì\fa guardate come sempre più egl i si avvi luppa 
nel suo laberiuto ! E' pigola cbe furono cavale le parole majuscole a l 
Ilanalli. Non è vero niente: furon si cavati dag li Ammaestramenti gli 
errori majuscoli del vostro difeso; e dal vostro Spettatore Italiano i vo-
stri. Le parole onde discorrete le sono in carattere corsivo, e non ma-
juscolo, e fa tro1;po torto a un bibli òfi lo con tante di rene come voi, 
aver preso una ca ntonata cli questa fatta. Av\'ocato mio, sebbene al-
quanti st imano che vo' abbiate gli occhi nella collòtlola, io mi penso 
al contrario che vo' gli abbiate fra i peli. 
l\lira le adesso come bell ament e se la svigna il nostro cava liere. Se 
il Piova no col suo stile ha 1.:oluto toglierci il modo di più risponclergl-i, JJOS-
siamo assicurar/o che ha ottenuto l' ·intento. Scusa te, ca,·aliere ; ma che il 
Piovano vi av rebbe forse ammazzalo per davvero col suo stile? Eppure 
non era quello del Passatore. Non v' inbronciate, via, cavaliere, e ri-
dete anch e voi , che le son cose da ridere e non da pigliarsi sul ser io . 
Ved ete, io non vi posso patire, quando gonfiando le gote e con fi ero 
c ipi glio vo' strombettate che gli Ammaestrament·i di Letteratura di Ferdi-
nando Ranalli sono a.l 7mbblico da circa cinque anni, e di quest'opera sono 
state fatte due ecl·izioni, in Firenze, contraffatte replicatamente nel Regno cli 
Napoli, e gia quasi 7Jer intero spacciate: imperocchè voi che siete biblio-
filo, e che aYe te la B 1nLIOTECA in Via della Vigna Nuova , p_olete inse-
gnare a me non punto bibliòfilo, che ci ha de' libri zeppi di dottrina e 
cli peregrini pensieri , ed utilissimi , i quali per mala sorte non s i sta m-
pano più , mentre (e questa è opinione espressa a lellere da archi trion-
fali dal vostro difeso) di cattivi libri se ne sLampa un' infinita, e se ne 
allaga il mondo, che gli è quasi un diluvio. E per vie meglio capacitar-
vi , perchè credei.e che il Piovano Arlotto abbia più spaccio dello Spetta-
tore Italiano? Gua', perchè lo Spettatore è gravissimo, e il Piovano e 
leggerino di molLo: perché lo Spettatore è oLLimo massimo, e il Piovano 
è una briccon aL;i: perc!Jè in oggi ga rbano più le ca LLive pietanze che i 
borbottini squ isiti . 
Poscia , seguitando la vostra sfuriata , voi ass icural e che la nost.ra voce 
non varrà (degli Ammaestramenti) a farne vendere agli editori un esemplare cl-i 
meno : e ne uno cli più per la vostra difesa , o aHocato; che, se lec ito mi 
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è entrar nel campo delle congetture, io vi accerto che, oltre al signor 
Ranall i, non vi sarà obb li gn to minimamente della vostra concione ne 
anche il signor Felice Le Monnier. l\fa, cli grazi;i, che diavol vi viene in 
Lesta quando collocate l'opera del T\analli fra i lavori di tanta mole e che 
abbracciano TUTTA L'ESTETICA delle varie letterature? Ignora Le forse 
che voglia significare di presente la voce ESTETICA? E vi par egli che 
negli Ammaestramenti si tratti cl i sviscerare filosofica men te i princi pj 
del Bello, come praticarono il Gravina, il Goethe, lo Schi ll er, lo 
Schellin i?, l'Hegel , i fratelli Scb legel, il Guizot, Vittore Hugo, il Gio-
ber ti , e tanti altri preclari in gegni? Dio santo! L'avvocato Genna-
relli ignora per cl i· più che il suo difeso caccia in un lazzeretto come 
appestata la parola ESTETICA! O avvocnto Gennnrelli , se avete cissunto 
la difesa per qitello spirito di giustizia, che vi guidò COSTANTEMENTE , 
d isingannatevi alla fine, e convertitevi. Dove ciò vi si potesse menar 
buono, avreste avuto ragione di scrivere che in questi tempi .... è turpe 
cli lacerarsi: ma ch i fu primo se non Ferdinando Ranalli a darne l'esem-
pio coli' nilima sua opera? E chi secondo, se non vo i col pigliarlo PEn 
DUE VOLTE a difendere in 'quella forma e con qu ei raziocinj _che tutti 
conoscono? 
Nella D1cH1AHAZIONE del giornali sta Gennarelli dicesi che il Niccolini 
non è mai nominato nei luoghi citati dal Piovano, e che il Ranalh vi di-
scorre dei difetti cli tutti i tragici, e che quindi l' a.71plicazione al Niccolini 
non è del Ranalli ma del Piova no ; .. .. che le osservcizioni del Ranalli a tutti 
gli scrittori cli tragedie, non sono vituperare ma criticare, ec. Altrove il 
nosLro giorualist::i aveva detto discorrere: ora dice nominare. Questo e 
barai.lare le carte in mano: sul resto giudichi chi ha avuto la bon!;', 
di leggere il Piovano Arlotto. l\Ia c' e qualcosa cli più dispregevole. li 
cavalier Gennarelli, che ciélngotta sì facile di ga lateo, con manifesto 
inlendimenLo cli dinunziare, metLe fuori il casato di un giovane egre-
gio, e col!' appiccicargli il nome ballesima le di Mario, cog lie il clesLro 
cl i schernire l' u\Lima Lrn gedia cli GiovambaUisLa Niccolini. E che e' en-
tra qui a fare il Mar-io? Cbeccli è ne sia sLa Lo cinnciato, stima per caso 
il giorn ali sta Gennnrelli che quel lnvoro sia una miseria come pnne 
::id altri misernbili giornalisLi? Opponga il gio~nnlista Gennarelli qu al-
cosa di suo, che valga una scena sola del Mario cli Giovarnbattista 
Niccolini: e allora c'intenderemo meglio. Se il giornalista Gennarelli 
pretende cli far da Pasquino in Firenze, la sbagli a; percbc ci siamo ab-
basLanza chiari Li co' suoi scritti, che sa lvo la .fredd ezza e la durezza 
ciel marmo nel quale Pasquino e scolpito, cruivi nient'a ltro ci è avve.-
nulo cli rinLraccinre. 
O soniamo a doppio, dacché I' avvocaLo, giorn al ista e cava liere 
Achille Gennarelli ci sforza clolcernenle ad entra re in materia musi ca. 
E' canta: Atò essere che io sia un coltivo archeologo, c1"itico, romanziere, eco -
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nomisla, pubblicista, ma e certo però che il Direttore del Piovano non può es-
ser gùidice di tali materie, perché non si tratta qui di opere di Verdi, di Pa-
cini, cli Afercadante. Quando ragionerò cli simili cose, mi elica che non sono 
MUSICO, e chinerò la testa,. Distin guo: la voce musico può applicarsi a un 
co mpositore, a un canLan te, a un sonalore: dunqu e io vi posso giudica re 
da quesLo lato. Come compositore non mi se mbra , ~cusa~erni, che voi 
sia Le un gran che, per la ragione che vi manca insp irazione e noviLi.i; 
per h1 ragione che no n sapete cli conLrappunlo o d'a rmonia ; per la ra-
gione che iguoraodo la natura dei tempi vi e impossibile di combinare 
i membri de lla musica, baLlendo per esemp io in terra in vece di baL-
tere io aria, e viceversa; per la ragione che LraLlale a un modo Lntte le 
chiav i ; per la ragione che i vostr i passagg i da uno strumento a un al-
tro vo' li fat e senza scrupoli , e con mani fesi a sconve nienza ; per la ra-
gione che la vostra musica non ha alcun caraLlere, e cosi di questo 
passo. Come can tante pur non mi sembra, scusa tem i, che s iate un gran 
che, se ciò mi e ,clalo inferire dalla voce ch iocc ia, dalle stonature e dalle 
steccacce, che sven turatamente ci toccò a sen tire a questi giorni nel-
1' esperimento dei Lre solfeggi che gorgogli aste nel vos tro Spettatore Jta-
l·iano. E' ci fu chi davvero vi delle di musico, sostenendo che, di froule a 
voi , tuLti i Farinelli I passati, presenLi e futu ri potevano andarsi a rimpi at-
tare; ma con che fondamento il dicesse non so, perche bisognerebbe en-
trare per la ver ificazione del fatto in tasLi troppo delicati; nè ciò sarebbe 
del nostro istituto. Come sonatore finalm ente ci sarebbe da spaziare _nel 
campo interminato delle congetture, chè nulla si sa di certo. Vi suppli-
chiamo dunqu e d' informarci se gli strumenLi che vo' sonate sono da 
corda , da fiato, co' tasti , o da percussione . Sì, cava li ere adoralo ; noi vo-
gliamo da vo i esse re informal i se sonate l' aeroc la vicordo,2 la pandora, 
l' arpa d' Eolo,3 la I ira, il tim pan on e; o se la tromba, il Lrombone, il ser-
penLone, il Lombardone, il fagoLlo , il corno da caccia, il panarmònico; o 
se la cai nòrfìca," la sordina, la spi nella ; o se l' acetabulo, il timpano, il 
padiglion cinese e la gran cassa. Presto, inrormaleci , che siamo in grand e 
espe tl.at iv a ; .... ma già da un cava liere della vos tra tempra noll dubi-
ti amo d i esser fa\'oriti, e tosto. 
GeLLiamo l'ancora. Achille Gennarclli avvoca to, giornalista e cava-
li ere mena buono di poter egli essere un cattivo archeologo, critico, ro -
manziere, economista e 7JUbblicista, e doma nd a ::il DireLLore del Piovano 
Arlotto, con un cola! riguardo da graffiasa nti , perché non sia nulla. Pri-
1 Il Farin elli fu valentissimo musico, e cava liere. 
~ È come un cembalo a mantice. I suoni che ne ùerivano arieggiano assa i quelli 
dcli ' uomo. - Nola pcl nosl ro musico. 
3 È uno stl'Um cnto sonato dal vcn lo, - Nota pc! nostro mnsico. 
', Questo strum ento si suona con le 11w11i e co' piedi. - No la pc! nos t1· 0 mnsicu. 
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mieramenLe risponderemo da un lato al cavalier Geom1rell i con Cicerone: 
cc lnsignia virttt tis mitlti sine virtiite assecuti sunt; >> dall'altro poi, che il 
Direttore del Piovano Arlotto e più contento del suo niente (il qua le oggi 
in buona filosoria significa pur qualcosa ), che di tante mai cose di dub-
bio valore. E di vero, che e orni questo s ignor Ach ille Gennarelli, a 
cont i faLti? È una somma di zer i senza unità. Il DirelLore del Pio-
vano Arlotto cbiuùerà gli occhi molto tranquillamente, se il suo niente 
fosse sicuro di vederlo inciso ne l suo pi taffio come in quello del Piron 
(bellumore cli prima classe), il qua le clicevc1: 
Ci-git Pit·on qni ne fut nrnN 
Pas mème acaclém icien. 
Laddove gli ch iuderebbe infinitamente a malincuore, se sospeLl.asse ap-
pena che in que lla vece vi si leggesse: 
QUI DIACE 
IL GIORNALISTA DELLE BRACHE,1 
L'AVVOCATO DELLE CAUSE PERSE, 
IL CAVALIERE DELLE TRISTE FIGURE. 2 
Scend iamo a terra . Se questa bevanda non paresse assai calda al 
signor Ach ille Genoarelli, faremo prep::irare per lui all a Liberata un 
paiuolo di ranno bollente, affinchè sia sG-Olta lo più a dovere che ma i. E 
così gli diamo commia to . 
li DmETTOnE del Piovano Al'lotto 
RAFFAELLO FOIIESI. 
DI FERDINANDO RANALLI 
FfLOSOFO, LETTERATO, STORICO E POLITICO. 
Ammaestramenti cli letteratura., Volumi quattro. 
Seconda ed izi one, Firenze, Felice Le Monnier, 1857-58. 
(Segne da pag. 21,9.) 
LETTER,'-TlJil,I, 
(Séguita.) 
Qui verrebbe in taglio, seguendo la via ten uta un tratto nella pri-
ma p::irte di questo scritto, lasciare le grucce delt ' lina.lisi e ricorrere alle 
1 Dc' clii accliiericci, delle ciancie. 
2 Così il Cervantes chiamò Don Cliisc ìotlc. 
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ali della, sintesi; 1 cioè dal conceLLo universale e più comprensivo della 
letteratura discendere a molte particolari disamine, e vedere come a un 
ùaLLer cl' occhio la stoliclczz;i o il mal senno del nostro retore; ma ci è 
vielaLo assol utamente il dilungarci , e almeno da ques to lato aneleremo 
a· versi del signor Ranalli, per l'ira sua verso il metodo principalmente 
sinLeLico, compensandolo del ribrezzo che avrà provato leggendo lo sre-
golalo nostro esordio . 
Non re;;tererno tuttavia cli notare, con sua buona licenza, che è scemo 
del lume intellettuale anzichè no chi ripudia universalmente il romanti-
cismo, e nol crede conciliabile, se è bene inteso, col classicismo.2 L' uno 
giova grandemente all' altro; perchè ques to ci porge in qualche modo la 
parte generale e immutabile del bello, ci addestra come in un cammino 
che abilita a tenere con sicurezza altri viaggi, risponde al principio cli ·con-
serva:::ione in letteratura; rappresenta quello il principio di progresso, 
è la parte speciale, variabile secondo i luoghi e i tempi, giusta la diversa 
reli gione e civiltà. Se il Ranalli co' suoi pari fosse vissuto all'età cli Dante, 
gli :wreùbe per fermo vietato cli scrivere così e così la Divina Comme-
dia, come al secol nostro desidererebbe non possedessimo che tragedie 
colle tre unità ; e si scanclolczza perfino del!' unico Arnaldo,3 nel quale la 
conciliazione delle due sc uole si è avvera la rnaravigliosarn.ente. E pcr-
chè ci si avverava? Perchè coli' arte squisi t8 dei classici, e con sapien-
za degna dell'e tà nostra, si è innalzato l'Autore a libero e sublirnissirno 
volo. Inspirandosi a tali opere e studiando amorosamente nei Greci e 
n'ei Lalini, non potranno i giovani italiani fallire a gloriosa meta. E po-
Lnmno, abbeveratisi largamente [11lc tre letterature nostrali, compren-
dendo ncll ' ilaliana anche i capolavori moderni, accostare il labbro senza 
timore alle straniere; chè ciò anzi li farà capaci di accrescere convene-
volmente le dovizie domestiche. Nulla dcc porsi in non cale o dispre-
giarsi di ciò che è proprio dell' uomo , e delle inlìnite mani ere con che si 
sono rn anifcs laLi gli alti pensieri e i generosi e i magnanimi affetti . E al-
cuno scrittore fra' nostri ci ha dato meglio, si ponga mente, i materiali 
rozzi e scabri o diciarn greggi, che altro, per effettuare la desiderabile 
1 Questo modo del GioberLi si vero e 11 aLura\c e vivo, non va a sangue del 110-
s ti·o guanlafi no , che è cieco nato per tanle bellezze. Ma come si tras~orra col!' ali sul 
campo interminato degli sp ropositi ranall cschi giù mostrammo in filosofia: e chi non 
cad1·ebbe sfinito , e prima di noj a ucciso, agg ira111los i in quello passo passo colle grucce? 
2 Intorno al senso che il Ranalli dà a quesLi vocaboli, ved i Ammaestramenti, 
voi. Il, pag. 268, 269; e meglio tal senso ri sulLa dalle varie parli e dal complesso dei 
gimlizj . A noi non acca,le definir qu c' vocaboli, mcnLre la loro significazione chiara 
appa ri sce da gli cscmpj speciali di criti che ranall ian c, che poco stanle alleghiamo. E 
ciò co nsuona alle ragioni inLime del processo sintcLico. 
3 Vcggasi co me il professor CenLo fanti sa pientemente annunzia va l'Arnaldo in 
fine ,lei suo ,lisco rso sul!' imm ort ale Alrteri. 
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c1 rmollia : a ripulirli, a purgarli della scoria 1 si deve attendere, e all 
usarne debitamente. Per tal modo le varie opere riescono di profìtto e 
concorrono ::ti bello universale; e per tal modo sono dialetticamente con -
giunte la nazionalità e la cosmopolitia. 
E non va mai dirnentic11to che se di massima importanza è la lìngun , 
e non se ne prèclica ablJ::ts tanza il culto, non si vogliono condannare rici-
sarnente o porre da banda i libri non perfetti o imperfetti o non buoni 
da questo lato. Ma come fare perchè non ci riescnno nullamente dannosi ? 
Studiarli, non iscompagnatì da quelli che ti danno in gran copia leggia-
drie e venustà del nostro idioma ; studiarli come parte e non tutto: ogni 
cosa a suo luogo. Così ques t' autore educherà l'animo .tuo a vigore indo-
mito, a simta e vendicatrice ira; t' infonderà quello dolcezza so::ivissirna 
ma non molle, e che ti disponga si alle gentili come alle forti imprese; 
con qu es to •alla profondità e all ' altezza del meditare, a penetrar nel! ' ar-
duo e nel recondito dell 'essere diverrai atto, e con quello all e utili osser-
vazioni, alle pratiche indagini cli sommo pregio e momento: da altri im-
parerai ad evitare gli eccessi, à raccogliere e anche ad esporre b_cllamente 
il frutto di tutte le tue fatiche. 
Se si fosse solleva to a ques ta dialet ti ca conciliatrice, il signor Ranalli 
non nvrebbe scritto int repidamente tanti strafalcioni sulla letteratura in 
generale e in ispecie sui romanti ci ; non avrebbe scritto che il Foscolo 
<< fra ' litt.erati dell ' ultima generazione, è forse il solo che i presenti abbiano 
in gran venerazione, appunto perchè incominciò o diede un grande ecci-
tamento alla deplora ta corruzione delle nostre lettere, come quello ehe 
non essendo nè tut to della sc uola degli Arcadici nè tutto cli quella dei Ro-
mantici, ma de' vizi cl ' amendue par tecipando, parve novatore ragionevo-
le e savio, ec.; 2 ll non avrebbe scritto: << Ecco là : colui nato in Toscana; 
con favella toscana; ingegno toscano ; pure ambisce cli essere orientalesco 
e iperboreo nello stile. Che cosa fa egli ? rorse che ritrae una natura orien-
tale o settentrionale chente ella sia, come saria uno Svedese o uno Scoz-
zese o un Persiano? Oibò, oibò : mettes i da vanti cli qu egli autori ; ruba 
conce tti, immagini, espressioni ; e 'l tutto stemperando e rimestando e az-
zuffando, ne cava un quadro cli tinte di verse e strane, che ol tre all::i brut-
tezza, argomenta la f::ilsità del sentimento dello scri ttore; 3 Jl non avrebbe 
scritto tau te inve ttive e imprecazioni contro quella scuola lombarda, cl!illa 
1 Quanto al modum tcnrncli ci dà un esempio veram ente s tupend o G. B. l'ìi ccolini, 
nell a Beatrice Cenci dell o Shell cy, con libertà di poeta resa italiana. Il che si nota 
ancora per non essc1·e stato, che noi sappiamo, avvel"tito da altd. 
2 Voi. li, pag. 272. Seguono le lodi del pol'cniccio, che può p1·c111l ere in pace 
cogli altri i biasimi onornti. 
3 Voi. lii, pa g. 30 I. Ciasc uno s i accorge che pai-lasi dcli ' aur.o,·e dcli ' Assedio di 
Firenze. Se vuols i un esempio di criti ca sc iocchissima a un tn1tto di qu esto lib1"0 
leggas i il voi. li , pa g. 4-65, .li66 . 
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qu:1le cbhc l' llalia, oltre i sovnummi Promessi Sposi, un Marco Visconti 1 
e un Ettore Firminosca ; non avrebbe sc1\tto pei versi dc' Profughi cli 
Parya: <( Nè ci fa forza che a molli paia anzi essere qui, e non in quelli 
(ne· poeti classici) la gran virtù del sentire e del pensare, conciossiachè 
per costoro il sen tirncnto e il concetto consiste nello esprimer male le co-
se, cornc nel dire: la r:iiirma che distende la lena sull'acqua ec. cc. ; ~ ll 
non avreùbc, come abbiamo toccato sopra, scritto in proposito clc~Pellico, 
che nomina, riportando una sua poesia, e dopo aver dato cenno spaventoso 
di un poema recentissimo La Tentazione_, che « fra' primi e i principali è 
da far ragione della corruzione di tutti gli altri : 3 ll; non avrebbe scritto 
villane ingiurie contro un egregio traduttore del Shakspeare; • non avreb-
be scritto alcune paroline quasi per dinunziare in modo generico cert i 
pubblici insegnatori ,5 perchè vollero saviamente accogliere, in un volume 
cli cscmpj pc' giovani, alcuni versi cli esso traduttore, pieni cli gentilissimo 
a ITc t to. G 
Non manca il signor Ranalli 
Qui ci arrestiamo, percbè dopo gli avvenimenti 
d' jeri (27 cl' apri le) potrebbe parere ingeneroso il 
dimostrare altre cose ben più gravi contro il signor 
Ranalli. Adunque sospendiamo, serbando. parecchie 
pagme stampale presso la Direzione del Piovano 
A.rlolto come documenti da mostrarsi a chi desideri 
esser chiarito del vero. 
1 La palctica tcnel'ezza ineITabilc, e la cc lesle soavilil che regnano negli se1·iLti 
tlel Grossi , lo 1·e 11tleranno in tutti i tempi e fra tulle le nazioni singolare dagli alL1·i: 
si piangerà sempre su Bi ce, Gisel,Ia, 11,legondu, Lida e sulla Fuggitive,. 
2 Voi. JII , png. 276. 
:1 Voi. Ili , pag. 277. 
'' Vol. Il , passim. È l' oltimo G. Cal'eano. 
:; I bcnemcl'ili PaLll'i Scolopi . 
r: Voi. 1. 
r 
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ROBA INEDITA DI BEGLIUMOR_I. 
BIETOLONE. 
Se ci è stato mai al mondo un pedante che avesse pena pari 
alla sua uggiosa qualità ed alla sua presunzione, questi fu il po-
vero Giovan Paolo Lucarclesi,· che passò alla posterilà col so-
prannome di Bietolone, come sa chi tanto o quanto è informato 
di cose letterarie. E' si può dire eh' e' fu proprio la panca delle 
tenebre, così solenni furono le briscole eh' e' toccò al suo tem-
po : e noi gente burlona non gli si può mai saper tanto grado 
che basti per essere egli stato cagione a due delle piL1 graziose 
composizioni che abbia la nostra letteratura, dico alla Giarnpao-
laggine ed alla Svinatura. Era il nostro Giampagolo maestro di 
scuola al Borgo a Buggiano quando il diavolo gli spirò di ap-
puntare per errori alcune coserelle in uno scrilto del doltor 
Bertini. Apriti cielo! Il Bertini si mise a rispondergli, e compose 
contro cli lui la Giampaolaggine, dove te lo pillotta e te lo car-
mina senza pettine per modo che è una pietà, e dove tanti 
vezzi, tanti frizzi, tanta venustà, tanto brio seppe mettere, che 
quel libro è una delle pit1 piacevoli letture che possa immagi-
narsi. E una. Capitò a predicare al Borgo un cotale fra Marcel-
lino da Fiorenza ; e Giampagolo, strigliata un po' la sua Musa e 
grattatole il corpo, fece in lode cli quel frale il seguente sonello : 
Chiunque brama udir la sapienza 
Orar su sacri rostri o un Agostino, 
Sen vada al Borgo, dove Marcellino 
Fa pompa dello spirto di Fiorenza. 
Vada, se vuol sentir con veemenza 
Predicar Ci·isto Crocifisso e trino; 
Vada, se vuol sentir: Atene e-Arpino 
Cede alla sua dottrina ed eloquenza. 
Questi tonando, i più scabri intelletti 
Sp~venla, mentre tutto quanto in Dio 
Ferisce nelle barbe i sozzi afTeLti. 
E v' ba chi ama il cieco suo desio, 
E poco cura cli un tant' uomo i cletli ? 
Oh cuore indegno, scellerato e rio ! 
Capilalo queslo sonelto alle mani di Pier Francesco Carli da 
Monlecarlo , e vcclulo da lui quel C-l'isto ci-ocifisso e l'l'"ino , non vi 
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so dire quanto ne rise, e quanto mise in canzona quel povero 
diavolo del maestro buggianese. Era il Carli persona di molte e 
buone lcllere ; ma aveva una liflgua che tagliava e cuciva, nò 
c' era slalo da molto Lempo un cervello balzano e svolazzatojo 
come il suo: dunque a te sonetti, a te capitoli contro Giampngolo, 
e c:onlro quel Ci·i.s to t1·ino: e Giampagolo, rispondeva ; ma come, 
Dio vel dica, povero Giampagolo, chè la sua musa era, a mal 
c1gguagliare, come la èameriera del Berni. E scrivi oggi, e scrivi 
domani ; riscaldandosi sempre più la cosa, finalmente il Carli si 
mise a comporre quel celebre ditirambo della Svinaturn, che 
può stare alla barba cli quello del Redi tanto è grazioso ed· ele-
ganle, e dove tartassò tanto · quel disgraziato cli' Giampagolo, 
sotto nome di Bietolone, e tanto spietatamente gli spianò le co-
sture e ne fece scherno, che fu un miracolo se Bietolone non si 
strozzò dalla bile. Di questa lite per alLro non vide la luce nè 
si conobbe fin qui se non la Svinatura ; e però essendoci sLaLo 
dal professor Rigutini di Pistoja favorito un codice dove si leg-
gono altre composizioni del Carli, riguardanti sì fatta disputa, 
e' mi por che debban parere una leccornia a' nostri lettori, e 
però gliene imbandisco un cenino qui nel presente quaderno, 
perchè son certo che si avranno care e come lettura piacevole 
in sè, e come cosa di uno scrittore tanto gm·bato, del quale solo 
conosceasi La Svinatura, alla quale ciò che qui stampiamo è 
corredo convenientissimo. 
IL CAMPANACCIO SONATO OALL' ACCADEMIA DELLO SCHERNO ' 
PER LA rESTA DEL CRISTO TRINO, 
n1rnovATo DA ~IEssrn BIETOLONE DA LUCARDO NELL'ANNO 17·11. 
1.•0ESIE BlJRLESCJDE DI P~OLFR,UWCJESCJO ()~RLI. 
SONETTO l. 
lcr sera appunto postami a sedere, 
Come soglio talvolta a tavolino, 
Casualmente caddcmi in pensiero 
Provar che Cristo non può dirsi trino. 
Pensai, prima d' ogn' altro, di vedere 
Ciò che ne dica il gran Dottor cl' Arruino 
Per l osc iarrn i guidar dal gran sapere 
D' Ambrogio, cl ' Atanasio e d'Agostino. 
Tali mie prove i' le volea mandare 
,\. chi q ucl t1·ino asinòmcntc scrisse, 
Pcrcl1è i lll parasse come dee parlare. 
JL l'lOVANO AHLOTTO. 
Ma, postomi pertanto a lavorare, 
Sensibilmente un animo mi disse : 
fleu I noli porcis margaritas da1'l' 
IL 
Oggi pur si dilegua il no:, tro errore: 
Quell' uom che a rivoltar un Calepino 
Solo credevam atto, o al più un pochino 
Grammatico, Poeta ed Ora torc, 
Ecco che ha messo in mostra il suo valore, 
E il suo spirto elevato e pellegrino, 
Mentre ha fatto di pianta un Cristo Trino 
Mai sognato neppur da alcun dottore. 
Tale al mondo cristiano ei lo propone, 
E loderallo ancora a mio giudizio 
Con qualche panegi rica orazione, 
Forse nuove Lezioni e nt:iovo Uffiz io 
Di questo Cristo Trino ora compone, 
Poi farassi la fes ta al Sant' Uffizio. 
III. 
Ve la voglio accordar, vo' che siate abile 
Ad insegnare un poco la Grammatica; . 
E voglio dirvi ancor che sia probabile 
Che del Volfìo e del Scioppio abbiate pratica : 
Che nella testa vostra arcilunatica 
Vi si trovi ogni verbo immaginabile, 
E come ciaschedun sia coniugabile 
Pensiate quando andate in forma es tatica. 
Di questi verbi adunque, quando avete 
Chi vi voglia ascoltare, e voi parlate 
Magistralmei~te quanto più potete; 
Ma del Verbo clivin, r,aro il mio prete, 
Ciarlar per l'avvenir non vi curate, 
Chè in verità di Dio non l'intendete. 
IV. 
Chi desse il latte al vecchio Anchise, e quanti 
Anni vivesse il Siciliano Aces te ; 
La matrigna cl' Archèrnoro in che veste 
Si mosLras:;c al marito ccl agli amanti : 
2()3 
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E quant ' urne di vin furo agli erranti 
Frigi donate, io non lo so : son ques te 
Cose da fa re sbalordir le tes te 
D' uomini nelle lettere giganti . 
Voi si che ave te in capo un magazzino 
D'estratti e quintessenzie d' erudite 
Materie, e che intendete il Calepino. 
Ma per finirla, pretin mio, sentite: 
Se proverete Gesù Cristo trino, 
Senz ' altro vi si dà vinta la lite : 
Ma ficcar non ardite 
La Poesia in simile faccenda, 
Chè c' entra come il cavolo a merenda. 
Finor non v' è chi intenda 
Que' vostri obietti, eITetti ed aggiunziorn, 
Quella parte form
0
al, quelle passioni .1 
Teologiche ragioni 
Richiede l' argomento : Paperone 2 
Non ha niente che far con la quistione. 
Più non fate il bu ffoue, 
Lasciate andare il Bruno e il Cretideo, 
E leggete piuttosto il Galateo. 
Pizzicagnol plebeo, 
Se si discorre di materie belle, 
Parla d' acciughe fracide e sardelle. 
Più non ci van novell e: 
Dntevi pace, e in avvenir studiate 
Su qualche trattate! De Trinitate. 
V. 
Un di, poi che trincnto eb1Je ben bene 
Del buon trebbiano il saggio Bietolone, 
Si pose a rimirar con attenzione 
Un Crocifisso che in sua casa tiene. 
iUa quel liquor che dalla vite vi ene, 
Fece negli occhi suoi tal distrazione 
De' rai visivi, e tanta confusione 
Che gli parver più Cristi e tutti in pene. 
J fii spond c a un Son ello tl cl Lu canl cs i, nel quale difcnrl cvns i per vero e buono 
11uell ' agg iunto di t1-ino dato a Cristo, nfTcrnrnntlo pol e1·s i <lire per lìgura poeti ca. 
2 Nel medes imo So nello il Lu ca 1·dcsi rb va di JJCtJJci-onc al Ca 1·li. 
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Ond' ci stimossi in estasi rapito, 
E dopo tal vision fe quel so°'ctLo, 
Nel qual Cristo esser trino hacci asserito. 
Qual maraviglia è dunque s'egli ha detto 
Sì grosso farfallon ? Lo scimuni Lo 
Innacqui il vino e non lo beva schietto. 
VI. 
Quando s' abbia a coniare una medaglia 
In onor dell' angelico Tommaso, 
Sappia che per rovescio è solo il caso 
Il noto Bietolon, que' che l'intaglia. 
Fe l'un la Provvidenza uom di gran vaglia, 
L' altro minchion l'ha generato il caso, 
E se qui fa bù muto, è persuaso 
Ognun che desso è un as inon che raglia. 
Pertinaci sostengono i Tomisti, 
Che al lor maes tro Gesù Cristo ha detto, 
O Tommaso, de me bene scripsisti. 
Ma che un giorno a costui pien di dispetto 
Un Cristo gli abbia a dir male scripsisti 
A momenti a momenti i' me l' aspetto. 
VJJ. 
Allor che Bietolon pensò di farsi 
Autor della sua nuova Trinitate, 
Andò da un esemplare e santo frate, 
Su quella sua sciocchezza a consigliarsi : 
Con lui spiegossi come possan darsi 
In Dio le tre persone triplicate, 
E mostrò con ragioni sperticate, 
Che perciò Cristo Trino dee chiamarsi. 
Il buon reli gioso che squadrollo 
Per quel eh' egli è, con parlar grave e tronco 
Disse : Avete ragion, negar non sollo. 
E stesogli sul capo il braccio adonco, 
Gli ci fece il gran segno, e licenziollo 
Con la bcnedizion del papa monco. 
(!( ;éguito ucl prossimo 71tadern o) . 
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l' ~LDIJlll D'UNA SIGNORA FIORENTINA. 
Venerdì mauina me ne uscivo di San Lorenzo; e fermatomi 
come soglio a questo e a quel banco de' rivenduglioli onde è 
sempre piena quella piazza, mi venne veduto appiccalo n un 
forchelto certo mantellaccio di foggia così strana, che m' invo-
gliai di osservarlo minutamente; e però me! feci tirar gih; e sbi-
lucia.Lolo ben bene in ogni sua parte, mi parve cli aver tanlo in 
mano da poterne conchiudere che quello fosse il mantello di Lion-
bruno, a' segni che ci trovai, e che a me erano punlualrnenle noti 
fin da quando ero l'altra volta nel monclo. 1 Ora li provo, dissi; e 
volto al rivendugliolo: e, Quanto cosla questa palandranaccia? -
<t Sor Pioano, la dice per dire: eh? icchè la vuol fà cli coresta pa-
>  landrana> che l' ba anni canl' ip primo Lopo? 2 già la sarà carche-
>  duna delle sue! >> - Tu non ci bai a pensare tu: quanto vuoi? 
- « La mi dia qinclici fichi: 3 el la contenta?" n - Contentissimo : 
lo' . - E preso il mio mantello sul braccio, giù per Borgo San Lorenzo 
vollai dal Canto alla Pt1glia verso Santa Maria Maggiore, e svoltato 
a fatica mi piantai il mantello addosso per vedere che novità se-
condasse : e svoltato da capo per tornare a casa quaggih in Via 
Faenza, misimi in capo di far subito la prova. Arrivato dunque 
clinanzi a un gr:rn palazzo, infilo dentro il portone, e ci veggo un 
signore che domandava al portinajo se la signora era in casa; eLl 
avutone il sì, avviassi su per le scale, e io dietrogli, senza che nè 
il servitore, nè il signore si accorgesser di me. Va benino, io diceva: 
e si passa per sale> per anticamere; e dove tutli facevano rive-
renze fino in terra al signore, di me non accennavano sentore al-
cuno. li cuore sempre più mi cresceva; ed introdotto egli dalla 
signora, non dubitai di ficcarmegli dietro> ed entrai anch'io con lui , 
piantandomi a sedere su una be\la pollrona per godermi la loro 
gbiolla conversazione, e poi tornarmene a casa quando fosse finita. 
l Come questo mant ello passasse ,la una mano in un' alt.rn, come capitasse a 
Firenze, e come sia rimasto inconsunto, sa1·ù dello un' allrn volt.a. 
2 Che cosa vuol fa re di codesta paland1·ana che l'ha anni quanto il primo topo? 
3 Fico chiama la piche, con una specie di parlare furbesco, il paolo; come 
stecca la lira cc. 
', È clltt co1tlrntr1 ? \\ \' olgo pronu111.ia r/lr, man gi:rnd o, i una ti ell e ,1 11 r, r. 
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li raccontarvi lulli i daddoli che si fecero e cbe si dissero la signora 
e il signore;, e lutLi gli scempiali discorsi che passarono t.ra loro , 
sarebbe stomachevole cosa ; e però me ne passo : ma non posso 
fare che io non vi racconli l'ultima scena di questa ridicola farsa . 
Signom. Oh) a proposito, duca , mi scordavo cli farvi vedere il 
mio Albitm: venite qua , cbè ci avrete gusto . 
Signore. Vole o tierissi mo. 
Qui la signora si rizza, il signore si rizza, e vilnno Lutti e due ild 
un altro tavolino, dove era un libro bi slungo ricchi ssimamenle lega-
to, che dal In signora fu subilo aperlo. Allora mi riz.zai ancb' io , e mi 
piantai lì accanto accanlo 'al si gnore, per vedere il fa llo mio come lui. 
, 
I 
Signora. Ecco, duca, vedete qui io cr'lpile libri il gran Feld ma-
resciallo Radelzky, folgore di guerra sul campo ; ed il più gentile, 
il più r1mabile, il più liberal cavaliere che m_ai -conoscessi io pace . 
La sua spada ono1<1ta fi accò per due volle il pazzo orgoglio di 
que' folli rivoluzionarj che vo' sapete, senza contare le gesta mira-
bili che aveangli dato fama del primo capitano del mondo. Egli 
salvò al suo signore la più bell a e pih preziosa margberila della 
38 
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imperi ciie corona: per lui rimasero salvi que' privi legj •ooslri anche 
qua, che erc1no già in grave compromesso. Io mc1 i non penso a ll a 
sua imtnatura morle, che non mi caschino, come vedete, i luccioloni 
a ciocche. _CompaLilemi, caro duca: io bo un' anima che si com-
muove troppo all.a memoria de ll a vera virt ù ; e troppo sono lenera 
cl::i poler rimanere aò occhi asciutli. 
Signore. È cosa anzi che altamenle vi onora. Ma qui sollo e' è 
I 
anche un distico: lasciale eh' io legga: 
QUESTO È RADETZKY IL -GHAND' EROE TEDESCO 
CHE I LIDEHALI MESSE TUTTI AL FHESCO. 
Bello! e' è spirilo, e' è poesia, e' è lingua, e' è ogni cosa. E. l' au-
tore si può sapere? 
Signora. L' aulore è quel prelino che bazzica sempre qui per 
casa: il maestro ùe' bambini del principe S., de l con le N., del mar-
chese V. : non lo conoscete? 
Signore. Oh , senti chi è! lo sapevo : è un bravo pretino davvero. 
8iqnora. (Voltando carta). Quesli è il ba1;one 1-Iaynau : l' eroe 
TL PCOVANO ARLOTTO . 299 
d' Ungheriil, che ili suo signore salv-ò un 'a ltra prcz10s1ss1ma perla 
dell' imperiale corona. Anche lui avemmo occasione di ammirare 
qui in Firenze; e tuui e tulle stupivano di qu ella sua aria vera-
mente marziale, e di que' suoi modi affaLilissimi e cava llereschi 
che usava fra le donne più e meglio che qualsivoglia de' rÌostri' 
svetrnvoli ed imbelli zerbini, Ed anch'egli , ben lo sapete, ci fu ra -
pito a un trallo da morte invidiosa .... e qui è riLraLto poco innanzi 
che si dipartisse da questo mondo. Ma non ci rattristiamo da ca-
po .... Sentile che forza e che affetto ci è in questi due versi del 
nostro pretino : 
QUEST' È QUEL BRAVO I-lAYNAU, CHE TN UNG HEfl. lA 
FECE COSE DI FUOCO: JESUSMARIA ! 
Signore. Ma bravo pretino! quando il mio bimbo è un po ' più 
-grandicello, vo' pigliarlo anch'io per maestro. Capa rralernelo pure 
fin cl' ora. 
Signora. Mil'i!te che nob ilL /1 di sem bianLi ! che terribili Là nell o, 
sgua rdo! che portamento eroico! e poi dile se non vi sentile com-
preso per una parle da altissima ri verenzil , e Lirato per l' allr,1 
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parte a baciare qu o! caro volto. Egli è "'N indisgrae Lz , il prode do-
ma tore de ll a Boem ia: l'intrepido solda to così careggiaLo dal suo 
signore, così am miralo da ln lLo il mondo. Esempio di magnanim'ità, 
di d isciplin a, cl i ogni• milit are vi rlù ; e ben lo ritrasse il mio pretino 
in questi due ve rsi che gli sc ri sse soL~o : 
.. WINDISGRAETZ SE ' TU: PRAGA LO SA ; 
E LO SA TUTTO IL MONDO QUA E LÀ . 
Signore. Oh ! ma ca ro quel mi ' pre tino! ditegli che domani lo 
vogli o a desinar da rne ; mn non ve ne scordate. 
Signora. No n dubita le, no: oggi co rn ' i' lo vedo. O guardale ora 
il ba ron e Iless. Egli (già lo sa prete, come a niuno è ignoto) è il primo 
s t.ralegico che oggi si conosca : egli fu l'anima cieli' ultima campa-
gna itali a na, quando il valoroso esercito del gran Radetzky troncò 
le se tte furenti les te del! ' idra rivoluzion ari a italiana ; e ridonocci 
la pace, la t ranquillità e il quieto vivere. E d egli , ve lo profetizzo 
io, che in ques to momento sono ispirata come un a sibilla, egli spe-
gned1 pe r sempre di qua da picco l. ternpo , e in un lago di perfido san-
gue, l'a udace e s tolto fu oco che si è comincialo a riacce ndere. Ve-
drete, d uca, ved re te. Ma non lasc iamo i ve rsi del pretino : 
0 HESS, O HESS, O HESS, O H ESS, O HE SSE, 
NON FINIREBBE MAI CHI D' TE DICESSE. 
Signore . . Ma che ingegno ! cbe estro ! cbe vena ! ditegli che gli 
vo' da re u n benefizio, chè appu nto ora l' ho da conferire. 
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Signora. S\, bravo duca , vo' fate bene: se lo merita proprio 
quel buono e bravo pretino. Ma guardate il valoroso barori D'Aspre : 
colui che fece stupire il mondo quando con la valorosa sua brigata 
rinfrescò la dubbiosa battaglia di Novara, facendo padrone della 
vJttoria il te~uto augello bicipite: colui che ven~e a ricondurre 
qua da noi la quiete, la sicurezza, la gioja. Mirate che altero por-
tamento; che cera marziale: leggete ora i bei versi ciel pretino: 
0 D' ASPRE SALVE, SALVi D' ASPRE NOSTRO, 
A DIR DI TE CI VORRIA D' ÒR L' INCHIOSTRO. 
si·gnore. E sempre di bene in meglio : que ll ' inchiostro d' oro 
val proprio tant' oro. Vo' vedere di ftarlo entrare nell' Accadrmia 
della Crusca. È Lutto cosa mia il signor Pirlone che mena per il 
naso tutli gli accademici ; e m'impegno di farci imbrancare anche 
lui; sì, proprio lo merita, povero pretino! O quest'altro beli' uomo 
chi è? 
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Signora. È il Bano di Croazia: il valoroso Jellacbich: il più in-
trepido, o uno de' più intrepidi generali che sieno stati a' giorni 
nostri: egli veniva, vedeva, e vinceva: egli fe molto con la spada , 
e fe moltissimo éol senno: egli fu l'amore de' suoi soldati, fu il 
terrore dei nemici, fu caro oltremodo al suo imperatore, fu la deli-
zia e il sospiro di belle e nobilissime donne; ed ha ragione il mio 
pretino ad avergli scritto qui questi versi: 
0 GRAN BANO CROATO JELLACHICH 
SAPESTI PROPRIO BENE 1' HOC E L' mc. 
Signore. Benedetto quella penna ! Bisognerebbe vedere se qu e-
sto caro pretino si può far fare maestro di rettorica nel Liceo di 
Firenze. Lo raccomanderò. Ma dile un po'; e chi è questo coso qua , 
che par un carciofo? 
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Signora. Lo vedete, èh? che divario da quegli alLri eroi! È quel 
Lai piemontese .... . mi capite? e ce l'ho messo apposLa, perchè si 
veda quanto ci corre da soldaLi a soldati. E questa gente preten-
deva .... . 
Signore. S!, pretendeva ; ma restaron chiari Li. ·oh, Gesummaria ! 
e questo in quesLo vaso che affare 'è egli ! 
' 
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· Signora. Duca mio! un frullo indolcito! l'originale è nel Museo 
di Pest ! una seduzione! Povera amica mia, la compatisco! oh che 
bell' uomo! .Ma chiudete quest' Album: non reggo più: mi scio-
glierei tuLta in lacrime. Alziamoci, e vi farò vedere, per consolarmi 
un poco da quella via, la gioja più preziosa eh' io abbia in tutta la 
casa. , 
Qui il signore e la signora si rizzano, ed io lì a_lle loro còstole: 
la signora va ad uu ricchissimo stipo: apre, e leva fuori come un ' 
reliquiario tullo d'oro, tempestalo di pietre preziose, dentro a cui 
si custodiva una penna di cappone, alla quale la signora fece pro-
fondissima riverenza, e. il signore, non sapendo il perchè, fece an-
cb' egli altrellanto, e poi ~domandò: 
Signore. O non è una penna di cappone? 
Signorn. Sì , duca, è una pen11a di cappone : ma se sapeste da 
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che cappone io In pelai ! Io, vedete, io proprio con queste mani, la 
pelai di sul cappello .al prode Radetzky. Io vidi inchinarsi dinanzi 
a me quel venerando capg a lasciarsi pelare, come per grozia avevo 
implorato. E con quanta gentilezza il fece eglj ! Non vi so dire che 
cosa divenissi in quel momento dalla confusione e d::illa gioja: · vi 
dico bene che poche altre donne possono vantarsi di simile trion-
fo, e di possedere un tesoro simile a questa penna. 
Signore. Ma come! proprio lui si chinò? proprio voi gliela pe-
laste? se non me lo affermaste voi, appena che io il credessi. Oh, 
che degnazione ebbe lui ! Oh, che bel gusto vi poles_te levar voi ! 
Qui ci voleva la Musa del pretino. 
Signora. E la Musa del pretino lavorò, e lavorò da sua pari. 
Leggete questi versi incisi quaggiù in fondo. 
Signore. (Legge). 
CON TAI PENNE SI VOLA INFINO AL ClELO , 
E CI VOLÒ RADETZKY PER DAVVERO . 
Qui entra un servitore dicendo che due signore venivano a vi-
sitar la 'signora: allora essa, riposto il suo reliquiario nello stipo, 
precedente la solita riverenza, si acconciò nella sua nobil poltronn 
per aspettare le due amiche; e il duca, preso commiato, si avviò 
giù per le scale. 
A me bastò di av-er faUo la prova del mantello con tanto mio 
diletto; . e certo oggi mai che esso era_ proprio quel di Lionbruno, e 
disposto a levarmi con esso di begli e saporiti gusti , uscii fuori 
ancor io di quella casa, e tirando di lungo verso il mio abituro, 
giunsi appunto che la Liberata mi aspettava per iscodellar la mi-
nestra. Laonde io posi il piè soLto la tavola, e contento com' i' ero, 
mangiai con un appetito signorile. La sera poi mi misi a scrivere 
queste chiacchiere che qui avete letto; e or·a penso dove possa 
adoprare con profitto il m10 bravo mantello, per farvi poi minuto 
ragguaglio d'ogni cosa. · 
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AL P60l1ANO ARLOT'.1.'.0, 
Co,li11 ùpoli, 10 ,li nprilc 1S59. 
M:ignifico e Reverendo Piovano, 
l~ propriamente vero qua11to diceste nel vostro terzo quaderno, cioè 
che a Succhiellino pajono eccellenti le ragioni per le quali il suo buon 
:imico Bongiovanni è condot to a concludere, che Pape Satan, pape Sa-
tan alPJJJJe sign ifi ca , a dispetto del secondo comandamento del decalogo, 
Pu elio, Satcin, pe1· dio , Satanno priucipe 'P Se è vero, me ne rincre-
sce sino al midollo delle ossa, giacchè per l' una parte spavcnt·ami 
quella lingua tanto affilata, che Succhiellino dimena sì bene _ nella sua 
cbioslrn dei denti, e per l' altra sento che scoppierei (e non bo voglia di 
scoppiar per adesso), se non gli resistessi in Faccia come un giorno san 
Paolo a san Pietro, sostenendogli che tutti gli espositori di Dante, comin-
ciando da Piero e .Jacopo suoi figliuoli e venendo lìno al signor Bongio-
vanni, hanno dato bòtte da orbi a questo pas o senza mai azzçccarvi a 
dritto, e ch·c rnlo l'umile servo voslro può finalmente esclamare col giu-
bilo d' Archimede: Inveni, inveni I Udite, fate leggere anche a Succhiel-
lino, <: dubitatene, se potete. 
Salhan è una parolaccia: clrn suona nella cittit del fuoco peggio assa i 
elle Raca nella nostra valle cli lacrime. Se non lo credete a mc, • crede-
telo a uno molto più · vecchio di mc, ma poco più giovane di voi che 
avrc te potuto rigenerarlo con le acque del santo battesimo: questi è 
niente meno che il venerabile (se non per noi, per altrettanti che sono 
senza penne e con due pieùi come noi) Padre Martino Lutero, il quale 
per ltltto il cammin della sua vita fu sempre alle prese con Tentennino, 
conforme potrete divertirvi a leggere nel cap. VI del lilJ. V delle sue Menw! 
rie autografe, raccolte dal Michclet ; ma fatelo pure con tutto vostro co-
modo, pcrchè intanto io qui ve ne trascriverò quanto· cade in acconcio del 
rattt> mio: << Parecchi ascetici st imano che le persone afflitte dalle tentazioni 
>) possono cli leggeri riacquistare la perduta tranquillità, se si clieno in sul 
1) m,mgiarc e in sul bere, e bene se ne carichino. Ma questo rimedio non 
ll si ::iffà a tutLi , cd io mi guarderei dal sugger i-rio ai giovani. Anzi 
, 
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ll quantunque io sia ormai canuto e bianco, e però possa sembrare che 
l> a una cert ' ora tre o quattro gòtti di generoso sangue ùelle uve de-
l) vano ih me procurare quest' eITetto e farmi dormire di buon sonno, vi 
)) assicuro che la bisogna non va .cosi, e che ho imparato a mie spese 
)) che il più sicuro antidoto per ricacciare in ninferno il diavolo, quando 
l> gli esorcismi delle sacre pagine non bastano, è quello di dargli dei so-
l) prannomi pungenti, perchè egli è di natura pcrmalosissimo. E per pro-
)) varvelo con un esempio, io voglio che sappiate che negli anni passat i 
)) gl i · venne il ticchio di assillarmi con mille scrupoli specialmente notte 
>) tempo, onde non erami appena disteso in letto che comineiava a sus-
>> surrarmi nelle orecchie, che io era pure il gran peccatoraccio ! Non 
)) istarò a dirvi se mi si rendesse odioso e molesto con quella ninna nanna, 
)) e se gli vomitassi a josa in quella brutta facciaccia versetti biblici di 
>> tutte le specie; ma tutto fu nulla, fincbè_ vennemi la fortun;ta inspira-
>> zione di cantargli con la voce nasale di Fra Ginepro e col sogghigno 
JJ dispettoso di Fra ~'ferdario : Sancte Sathan, om pro me. A quel nome 
JJ di Satan, rnisser Malatasca si mise la coda tra le gambe e scappò a rolla 
>> di collo. >l 
Ecco dunque già posto al sole, in via di sintes i, che il soprannome di 
Scitan fa nei nervi acustici dei demonj l' eITetto di una sassa ta nei muscoli 
lombari di un bòtolo ringhioso; ma anche esaminando la cosa analitica-
mente, chiunque alJbiasi am icizia per Socrate e per Platone, ma più che 
di essi sia non timido amico al vero, converril meco, che ne · hanno 
ben onde. 
Avvegnacbè Scithan nel suo radicale signifìcato vaglia quanto aclvei--
satiis est, e ridotto a sostantivo sia sinoni mo di 'àclversarius, peraltro in 
mala parte, o sia nemico clel bene. I Santi Padri della Sinagoga e della 
Cl1i esa lo adoperarono sempre in questo senso . Salomone nel terzo libro 
dei Re dice: J.Ylio pacli·e non potè edificare il tempio a motivo elette gueri'e 
nelle quali (u seinpi;e involto; nw adesso il Signore ini ha clato pace, e 
non havvi Satem, nè alciin altro accidente. E Tert.u lliano, nel terzo dei 
suoi cinque libelli contro Marcione, dice ques te formate parole : Iclclio con-
tro il suo servo Job ·suscitò l' Icluineo Satem, r:he è qiicmto dire il nemico 
lcluineo. 
Di qui è eh' io non so comprendere come chi abbiasi mente sana in 
corpo sano possa in buona fede venirci a dire, che quell' arciàiavolo volle 
scegliere questo soprannome per fregiarne antonorn::isticamenle l' impe-
rador del doloroso regno. Non nego per altro che la interpretazione del 
signor Dongiovanni conlrasta nl buon senso cli quella sì · lodata dell'abate 
Giuseppe Venturi, il cui concetto sarebbe di avvertire Dante e la sua 
guida, che hanno messo il piede nei rcgoi .c1· Averno. Certo che n~s-
sun animale ragionevole avrebbe dovuto potersi offendere di ques t' av-
visc·, rhe tutto 1il più era a dirsi superfluo; e però Virgilio, che., di ri-
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mando, esce dal manico in modo si disonesto, si mostrerebbe non un 
savio gcnlile ma un croato villano. E di vero: se ci venisse talento cli 
veder co' nostri O!Xbi se Pio IX dall 'agos to del 57 in qua è ingrassa to o 
dimagralo, cd arrivati a Pontecentino un doganiere pontificio, .o. con voce 
chioccia o con voce argentina, ci dicesse: Voi siete venuti al loco, ove il 
zmpn è aleppe , credo che voi ed io ci res tringeremmo a domand are che cosa 
vuol dire aleppe, e noi, saputo che in dogana vuol dir principe, lo ringrazie-
remmo ironicamente della pellegrina notizia, che sapevamo prima di met-
terc i in cammi no ; mn colui che invece gli rispondesse : Taci, maladetlo 
liipo, e consiiina dentro te con la tua rabbia, dovrebbe avere a sua ven-
tura di esser mandato in uno spedale de' pazzi a fare una generosa cura 
di ellèboro, e ad apprender creanza. Una delle diw, avverti anche quel 
sommo cr itico, che fu il Monti: o_ non è vero che Plutone abbia parlato 
sì onestamente, o Dante gli ha .dati sentimenti, natiira, costiime, fcivella che 
niente gli si confanno, ecl anch'egli conviene, che in questo caso Virgi lio 
non ha risposto a martello e1l é andato fiwri del seminato. lVIa Dante nvea 
troppo alto senno da cadere in si badiali incongruenze, e ci avverte da sè 
medesimo elle quando i suo i versi ci apparjscono strani, ascondono qualche 
clottrina, che ha prudentemente posta sotto quel velame, perchè oa.ni 
vero non è ben eletto._ In questo verso per altro (purehè lo .si scriva: Papr;e · 
satem! Papw satem I alleppe !) il velame è si trasparente, che sono pieno 
di stupore, che finora non siane saltata agli occhi di alcuno una spiegazione 
cosi chiara, naturale e secondo la lettera, come quella che ·sono per dirvi . 
Ma voglio avanti premettere che se primo canone di ermeneutica è 
quello cli conoscere a fnndo la lingua in cui l' opera · che si prende a esa-
minare fu scritta originalmente, succeclegli immediatamente l' altro ca-
none, non meno importante, cl ' indagare il modo cli sentire, che avea chi 
la scrisse. Or noi siamo certi (perchè lo sappiamo cla san Pie.tro, cjma degli 
infallibili ), che il nostro autore portava opinione, che il perverso che cadde 
di lassù, lagg iù si placa guatando come i principi dei nuovi fari se i hanno 
fatto cloaca del cimi tero del Figliuolo cli Dio : oncle è che nel modo cli 
entire cli Dante, Plutone clo"veva abominare le dottrine dei Ghibellini i 
quali predicavano la necessità cli una riforma nella Chiesa; o, a ~e trin-
gere in poche le molte parole, -quel Dey di Dite era guelfo per la vita, 
e però, vedendosi venire innanzi il nostro Alighieri sgnelfatosi e inghibel-
linatosi, è naLurali ssimo che lo si oda gridare a qualche diavolaccio suo 
com messo cli polizia : Papw culversatiis est I papw aclversatns est I appre-
hencle ewn I che può tradursi: Si è fatto Ghibellùw I si è fatto Ghibellino J 
alléppalo. Perché alleppare sarà voce elci tempi cli Bellincione Berti, ma 
è beli · e buona per significare l'a tto cl ' imbolare ch8cchessia con des trezza. 
L ' Alberl i la deriva dal teutonico schleppen, e dice che in quell' idioma· 
da cavalli significa: tirarsi dietro . Cosi Bruno e Buffalmacco, cl ' accordo 
eol prc_le, :tll epparono il porco di Calandrino, e meglio Caco, a(Tinchè le 
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onne dei piedi non Lasciassero. troppo chiara traccia del fiirto, alleppò 
pe1 · la coda i bovi cli Ercole sino al suo speco: 
/lic, ne certa forcnt mani(cstre signct rap inre, 
Avcrsos cat,da trax it in antra bovcs, 
si come cantò Proper:Z io: cosi finalmente Plutone per togliere al nostro 
poeta cli scender qiiella roccia e anelare al wpo, voleva cbe qualcuno 
de' suoi birri lo alleppasse; e si pare manifesto, cbe il birro si movesse 
rnpido a quel comando, giacchè, se cosi non fosse, non potremmo ren-
derci ragione della soverchia paura adunatasi novarnente nel lago del 
cuore di Dante, dicendoci tutti gli espositori, che qu~lle parole furono al 
tutto fuori del suo concetto. 
Che vi pare di ques ta spiegaz ione? Non è, come io vi ho detto, sem-
plice e letterale? Sathan non significa arlversatus est 'P e chi abbracciava 
il partito ghibellino non aclversatus erat papw ? Vedo anch'io che quel-
!' alleppe congiuntivo, invece di alleppa imperativo, intorbida un poco 
la limpidezza del resto; ma· chi concedeva a Plqtone di storpiare sino 
l'alfabeto dell' idioma in prima da lui parlato, dicendo aleppe invece di 
alef, non vorrà perùonnrgli se erra nella declinazione di un verbo di una 
lingua nata, quando egli avea passato l'età propizia agli stuclj poliglòttici? 
Non vi sembra oltre a ciò che questa interpretazione cooncs ti le virulente 
parole esci te di bocca a Virgilio? Ognuno sa che Plutone est Deus mam-
moncu iniqiiitatis, e per cons·eguente effetto di ragione egli deV1e essere nel-
1' idee di Dante il simbolo della dottrina guelfa, sì come r ilevasi da Virgilio, 
incontrastab il e archetipo della fìlosofia ghibellina, che lo chiama il suo gran 
nemico: ed ecco la ragione per cui quando Plutoné inclraga contro a 
Dante, perchè si è tratto fuori clellli mala setta, cd ha pres.o invece il Man-
tovano per lo s1,1,o maestro e lo siw mitore, stuzzica quest' ultimo appunto 
dove ha il suo -debole, onde se diventa una vipera merita ogni scusa. 
Ma è tempo ormai clic io faccia punto, percbè è vicina mezzanotte, 
e non ho per ancora eletto vespero e compieta. Se voi credete che ci 
abbia dato dentro, la vostra approvaz ione mi ritornerà piacevolm ente alki 
memoria il lciuclavi a laiiclato viro, perchè il mio buon amico Diderot mi 
diceva, che on avale à pleine gorge le mensonge qui nous flatle; ma sic-
come poi soggiungeva che l' on boit goutte à goiitte ime vérité qiii nous 
est amare, qualora Succhiellino la pensi diversamen te, pregatelo di car-
minarmi con discrezione, e cl i adoperare il pettine e non la str'igl ia. Ad-
elio, caro P iovano: Serus in cmli41n redeas, vi dirò con Orazio: tardi 
tornate al cielo ! E finchè IlOtrà dirsi 
Ch e il !Juon Al'lotLo non morì ·unquanchc, 
E mangia, e !ice, e dorm e, e: vc,;tc panni , 
non climcnLicatc nella messa un il1emento pel vostro am ico 
L' Abate Don SPIIUDIONE LiLLEHL 
:ao lL l'lOVANO AllLO'f'fO. 
RISPOSTA. 
Signor Abate riverito, 
li sor Piovano mi ha fatto legger la sua lettera sul Pape Satem ; e 
non che io mi sia avuto a male l'esser contradetto, ma anzi ci ho avuto 
gusto, essendomi c:ò stato cagione eh' io legga uno seri tto così saporito 
com'è il suo. Circa al Pape Satan poi, ciascuno è padrone · di dir la sua: 
nnzi, vedn, ques t' altro mese ne dirò una io che farà restare n bocca 
aperta e lei, e tutti i più gran satrapi in danteria. Vedrà, vedrà. A rive-
derla, e ci ségui ti ::i voler bene. 
i l suo sel'Vi l o1·e 1 
SUCCIIIELLiNO. 
COMMENTARJ DEL MONUMENTO A DANTE. 
Il cl'i 1 del mese di Giugno ·del 11858, il Piovano Arlolto 
mise fuori la proposta di erigere un Monumento a Dante sulla 
Piazza di Barbano. A tal proposta risposero da tutte le parti 
della Penisola con amorosa sollecitudine e concordia moltissimi 
periodici, uomini egregi per senno e· per dottrina, e il consenti-
mento generale della opinione del popolo. Laonde, affiuchè il 
buon concetto non si smarrisse in dissertazioni vane, e non ter-
minasse secondo il solito col non farne niente, il Piovano Arlotto 
si studiò di condurre ad atto la proposta, non solamente insi~ 
stendo ogni mese, ma ricorrendo a persona, la quale procurasse 
di ottenere licenza dal Governo per formare una Deputazione il 
cui ufficio si restringesse a raccogliere le- oiTerte. Questo fu .fatto 
il d'1 115 cli Gennajo di quest' anno, mediante la seguente leLtera 
indirizzata dal Direttore del Piovano A dotto all'Arciconsolo della 
Crusca signor cavalier Francesco Bonaini. 
TI!ustrissimo signore Arciconsolo, 
Il Piovano A.rlotto propose già, come le è noto, che •si dovesse inal-
z::ire in Firenze un monumento al divino Poeta, e da tutte le parti ll' lta-
lia si risponde volonterosamente all ' iuvito con offerte sopra offerte, per 
modo che sembra 11011 mancar-e altro, a condurre la cosa a buon porto, se 
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non il darsi cura di aprir qui un luogo da ricevervi essP, oITerte, depu-
tando una cassa pubblica ove depositarle. A cjues to, per altro, bisognano 
persone, il cui nom e suoni riverito per tutto, e che stia in luogo di qua-
lunque più ampia sicurtà; ma da tantro sanno cli non essere i compilatori 
del Piovano: per la qual cosa ricorrono a VS. illustrissima, che come Ar-
ciconsolo della Crusca par loro il capo naturale di questa impresa, pre-
gandola di sceglìersi a compagni tre o quattro uomini dell 'accennata 
qualità, come per e~e mpio il Capponi/ il Bufalini, il Lambruschini e Bru-
none Bianchi, per impetrare la licenza necessaria, e prendere quei tempe-
ramenti che reputeranno bisognevoli al buon successo di _questa impresa, 
alla quale senza fallo non mancherà, avviata che sia, il favore di tutta 
Italia ed anche di tutta Europa. 
Io ed i miei colleghi non vogliamo ingerenza nessuna in questa fac-
cenda, e ci stirnererno -sodisfat tissirni, se da lei sarà secondata la presentr 
domanda, e· se il Piovano Arlolto, da cui mosse la proposta, sarà come 
cl1i dicesse il Gio1'1iale offeciale del Monumento a Dante. 
Mi onoro di essere con ogni riverenza 
Di casa il dì ·15 ,li Gennaio 1S59. 
Ali' ·illustrissimo signor Prof. Cau. 
F. J30NAINI 
A.-ciconsolo della Crusca. 
devotiss im o obbligatissimo sc t•v itorc 
RAFFAELLO FORESI 
Direttore del Piova,w Arlotto. 
A questa lettera non fu risposto favorevolmente da chi allora 
era in alto, per quelle ragioni che ciascuno comprenderà di leg-
gieri ; ma il Piovano A rlotto per profonda fede nel manifestato 
conce tto, e nei tempi che corrono, non pubblicò la risposta 
negativa, e credè bene aspettare. Dopo il 27 cl' aprile era debito 
il dichiarare quanto per noi era stato fatto, e riprendere maggior 
vigore per l'attuazione della proposta del . Monumento ; per la 
qual cosa sin da questo giorno annunziamo formata la Depu-
tazione ne le persone che seguono : 
FRANCESCO BoNAINI Arciconsolo della Crusca 
MAun1z10 ·BuFA LJNI 
' RAFFAELLO L AMllRUSCfIINI 
BRUNONE BIANCJll . 
1 Gi,;o Cnpponi ri cusò per ra gioni cli sa lulr. 
3·12 lL PIOVAi\U AlìLOTTO. 
Le disposizioni op1)ortunc per il regolar procedere del1a 
impresa s_aranno fra qualche giorno pubblicate. 
Non v' ha dubbio che presentemente non prema p1LL forte 
d' ogni altro il bisogno di pensare alla guerra della Indipendenza 
Italiana, e di operare con tutte le forze per ottenerla : ma oltre-
cbè Dante si · connette intimamente col principio della nostra 
nazionalità, non si deve trasandare un alto concetto, nè metter 
1~el caso chi volesse far delle oITerte di astenersene. A tale .og-
getto stampiamo la letter~ che la nobile, generosa e italianis-
sima città di Trento t'invia, e con essa i nomi di tutti gli 
egregi oblatori per il Monumento a Dante, come pure una let-
tera accompagnata da gentile offerta . 
ONOREVOLE REDA.ZIONE DEL P'IOl'A.NO A.ffLOTTO, 
T1·cnto, 15 ap1·ilc 1859. 
Alcuni cittadini di Trento o del Trentino, de' quali si unisce l'elenco 
per sdebitarsi intieramenle con loro, misero insieme tre mesi fa la somma 
di cinquecento franchi per concorrere all'erezione del Monumento di Dante 
in Firenze. Molto ma ggiore sarebbe stato il loro numero, se fosse stata qui 
'una commissione che s' ayesse tolto il c:irico cli parlarne a tutti quell i 
elle modest:imente desid,erano cooperare ad ogni bella e civile impresa. 
Perchè anche questo piccolo paese, ad onta di tanti impacci postigli da 
mala fortuna, si gloria di ai)partenere alla nazione che ba prodotto guel 
Grande, ama dividerne le sorti e i propositi, e vorrebbe quindi sempre, 
in proporzionata misura parteçipare a tutte le opere cbe devono far te-
stimonianza della sua gloria passa ta e rincalzare la speranza peli' avvenire. 
Ma la commissione non potè raccozzarsi per certe combinazioni ; e 
per cer te altre poi fu ritardato anche l'invio della scarsa ma del tutto 
spon tanea contribuzione. · 
Pertanto, se pel sopravenire di nuovi casi e di nuove espettazioni fu 
naturalmente sviata per ora l'attenzione di tutti · dal detto m·onumento 
non ascrivete a trascuranza delle cose maggiori, ma a tutt' altro, se or; 
soltanto si compie la spedizione della piccola o!Terta nazionale di Trento. 
Accogli etela benignamente ; élssiemc :i i sensi della più distinta stim a 
per pnrte de' sottoscrittori . 
VTTTOBE Rrcc ,. 
l 
! 
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Oblazioni pel Moni;,mento a Dante. 
A I berli contessa Emma 
Alberli conl~ Luigi 
Albe1·ti-Tabacchi Giuseppina 
Alessanrlrini Pietro 
Baroni-Tabacchi Giuseppina 
Bassetti Tito 
di Trento. 
Bolognini doUor Nepomuceno di Pinzòlo nel Trentino. 
Boscardi douor Lui gi di Trento. 
Busca Felice 
Ciani cavalier Giovanni 
Castelli Bortolo 
Calloni Malleo 
Oalla Rosa do ttor Enrico di Pergine nel Trentino. , 
Dordi dollor Carlo avvocato di Trento. 
Ducati douor Angelo avvocato 
Ducati Angelo studente 
Duca li Giovanni 
Ducali Gustavo studente 
Ducati Maria 
Ducali Paol a 
Ducal i Pio 
De Gaspe1·i douor Giovanni 
Eslerle Mari a 
Garbini doUor Carlo 
Ghezzer Luigi professore 
Giuliani cavalier Carlo 
G1·esti dotlo1· Òonato di Ala di Trento. 
Guberli Giuseppe 
ln ama Carlo 
fnama Vigilio 
Larcher Domenico 
Larcher Pietrn 
Manci (De) Filippo 
~lanci (De) Gaetano Podestà 
Manci (Oe) Sigismond o 
Manci co ntessa Vio la 
di T1·ento. 
Marlini dollor Federico ingegnere 
Martini Ma1·tino 
Martini dottor Pielrn 
Monauni Felice 
Monauni ,loll or Francesco 
., 
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Osso Giorn1rni 
Osso dollo1· Giuseppe 
Parolini dolio;- Anlonio 
Pellizznro Bruno di Pi eve Tesino nel T;.enlino 
Pictrapiana Elisa 
Pielrapiana dottor Girolamo 
P!'alo Giovanni 
Prctis Giovanni ' 
Ricci Vittore 
,li Trento. 
Rin°allli Anna di Lcvico nel T1·cntino. 
Rinalili L11igia 
Hinaldi ,lottor Hiccanlo 
Hizzi Giulia 
RiZ7.i Ginscppina 
Bossi ,lottor Emiliano 
Santoni Giuseppe 
Sal'acini contessa Luigia 
Sarrlagnu cavalier ~lichcle 
Sega dol101· Luigi 
I 
di Trcnlo. 
Fr:111chi 5 
5 
.:; 
5 
.'1 
10 
5 
5 
13 
10 
10 
10 
10 
10 
5 
5 
5 
10 
5 
Sizzo contessa Camilla nata baronessa Monti ,li Treni.o. 5 
Sluea Lazzaro 
Sluca Rachele 
St. G. 
di Levico nel Trentino. 
Tabacchi Cul'io 
Tabacchi Giulia 
Tamanini Enrico 
Taxis barone Giuseppe 
Tranq11illini Filippo 
Turcali baron essa Vi1·ginia 
di Tl'Cnlo. 
Zancl.li dottor Bernardo 'cii Darzo nel Tl'entino. 
Vilas Ma1-i:i di T1·en1.o. 
Chiarissimo signor Piovano, 
F!'anchi 
10 
10 
5 
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5 
-~ 
10 
5 
10 
5 
5 
500 
Le rimetto lire italiane 4-0 (il tutto franco di posta) per il Monu-
mento al nostro sommo Dante. Capisco bene che sono poca cosa, ma ora 
abbiamo altre spese, che se ci condurranno a buoni frutti, come si spera, 
darò in seguito anche di più, seppure mi potessi trovare anche lontano. 
Con la massima stima, mi creda sempre invariabile 
Pisloja, li 22 apl'ilc 1859 . 
il suo afTcz. Associato 
DONATO BunnoNI. 
IL PIOVANO AHLOTTO. 
Ecco ora ciò che scriveva il Piovano Arlotto il dì 11 di Gen-
najo 1859: « Vorrei che i Fiorentini erigessero un monumento 
su la Piazza Barbano ; e vorrei proprio lì, quasi a significare 
che la nuova generazione sceglie un"a nuova parte della città 
per dimenticare la vecchia, in quanto che questa fu centro di 
fazioni, di pugne cittadine e di fraterne vendette : e un tal con-
cetto vorrei che gl' Italiani lo vedessero anche più chiaro nei 
seguenti versi di Dante : 
secol si rinnuova ; 
Torna _giustiz ia; e primo tempo umane, 
E progenie disccnùe dal ciel nuova. 
I . Tedeschi stan per compiere iln monumento al lòro eroe na-
zionale Arminio, e gl' Italiani non ne farebbero uno a Dante? 
Perdio ! questa sarebbe l' estrema delle nostre vergogne. >> 
Dopo che la Piazza di Barbano fu teatro il dì 27 d'Aprile di 
un avvenimento nazionale; dopo che la nuova generazioirn quivi 
si raccolse per proclamarvi il ptincipio della Indipendenza Italia-
na, e vi piantò la bandiera tricolore, il Piovano Arlotto propone 
che a Dante poeta della Nazionalità Italiana sia consacrata quella 
piazza, e da qui innanzi sia ribattezzata col nome augusto di : 
PIAZZA DI DANTE. 
IL GIUOCO DI 'CRUSCHERELLO. 
C' È DEL JHEIJS. 
C'è del mcus dice. il popolo a signifìcare che in qualcl,c cosa ci è ma gagna: 
pet· esempio quando uno ha indosso una vcsl.e un poco u111a, o ra gna la ; o quando 
al11·i invila a prnnzo, e la lavola ha misero apparecchio, cc. E lo sapele di Jove viene? 
o badate. Filippo Mehus fu un erudito che mise qui in Firenze le man i in moltissimi 
lavori, ma abbo 1·1·accionc e privo di ogni critica, pe1· modo che fra' coctaui ed app 1·esso 
i posteri, ebl,e voce di famoso sproposi latore; e di tutte le cose lasciate sc,-itl.e 
da lui niuno se ne fiJa, scm.a chia re prove, perché si sospetla con rag:ione esservi 
magagna . E da lui si cominciò a ,lil'C C'è del Mchus (che poi si fece mcus) ne' casi 
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tlclli di sopra. I compilatori dcli' Indicatore senese, n° 5, t·iportano la frase Fm·c il 
mcus per Fm·c il minchione; e dicono venire dall'homo mctts. La frase a me è nuova: 
potl'Cbbc venire dall ' homo mc11s, ma pot1·ebbe anch(venil'C dal 1'/clrns detto di so pra . 
11\'CJDIOSTRO. 
Questa sarà una bella giunta a ' Vocabolarj , cioè Inchiosti·o per Chiostro, come 
p1·opone il Nannucci (Ana/is(, pag. 60, nota 1) su ques to esempio della Tancia: 
Poi qua de' frati no' and re rn nello 'nchiostro. 
Bella? bella davvero! O da quando in qua una s troppiatura, messa apposta in bocca 
lli un contadino, si piglia per moneta corrente, e si vuole spender per tale~ Allora 
accettiamo tutto quel che dicono i contadini, e nella Tancia, e nella Catrina, e n el 
Mogliazzo, e nelle a ltre composiz ioni ru s ti ca li ; e il Vocabolario sarà uno spellale di 
s troppiati , di n1onchi, di zoppi e di attratti cl' ogni genere. Benedetto giudizio! Quanlo 
è piccola co a senza esso la più gran doltrina del mondo! 
/ll\'HI/l e /ll\'liHO. 
Sentite un po' che so ttil e s inonimis ta è Brunello Latini': uno dc' nostri où icrni 
chi sa quanto avrebbe arzigogola~o per assegnare la ùi1Tc1·enza tra le voci anime, rd 
cmimo; e lui , tenete, con tre coppiòle di versi, nel cap. VII del Tesoretto, se n' e. cc 
da macsl 1·0: 
Chè, se tu poni cura 
Quando la creatura 
Veclén viviGcata, 
È anima chiamata ; 
.Ma la voglia e l 'ardire 
Usa la gente dire: 
Questo è l'a nimo mio. 
No n tlove,a ave i· letto questi versi, nè co noscere il <livario che è frn ques te due 
,oci , quel Col'azzini c<litorc della Alisccllancci di cose inedite o rcirc, il quale, tl'ovati 
in una farsa del Cccchi i seguenti ver si: 
Si gnore, io so 'I travaglio vostro , e vengo 
Per qu'ietarlo, e per guarirvi in 3ieme 
Del!' anima e dell'animo; 
dove ques te due mci calzano a capello, egli pose in nota : " Cosi h a il codice; ma ra-
g ion ,·uolc che dica e del corpo. " E il corpo, badate, non ci ha nemmeno cli c foi·c . 
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AVVISINO. 
l\Ienlre i tea1ri ordinarj delia pace srano da un pezzo sprangati, si 
apriva a un tratto quello straordinario della guerra . Che avvenne pcl 
Cronista del Piovano Arlotto ? E' si trovò come un pulcino nella s toppa ; 
e mollo più poi, quando il di 27 cl ' aprile successe quel che successe. 
Avranno dunque un po' di pazienzina i nostri cari lettori, se questa 
volta la Tantafera è una fiera stangata: via, dateci tempo almeno di 
st irarc i un momento, e di spiccicare gli occhi , perchè gli abbiamo sem-
pre imbambolati. Vi par che si sia dormito poco, eh? Ma il giorno in 
cni ha sonato la sveglia è venuto; sicchè ci siamo intesi. A rivedere.i 
al ,1° di giugno, e pigliatev i intanto quest i brand ellini c11è non ho al-
tro da darvi. 
IL PI017ANO AH~OTTO ED IL PIJUULIC:O DI !W .-1.POLI. 
Il segr etario del Piovano Arlotto diè una tal can ala al cavalier com-
mendatore Giovanni Pacini, ma èstro di musica, il di 1 ° di febbrajo, che 
dopo fallala e pubblicatala per la stampa, ebbe a dar nelle girelly 
quando vide che nessuno delle nostre bande, per quanto il Saltimbanco 
fosse affatto biasimalo da tutti, era pervenuto ali' incalorimento del po-
vero Marco. La cosa andò maluccio alquanti giorni per lui, ma alla 
fine capitatogli alle mani il Nord, periodico che gli n molto a fagiuolo, 
s i rinfrancò e si rallegrò I utto, leggendo la presente narrazione dell' ac-
coglienrn che al teatro San Carlo fece il pubblico di Napoli a l _Saltim-
banco de l Pac ini . Seni.il.e: 
« Une J'oule immense avait envahi hier la salle de San-Carlo pour eti-
Lendr0 un oprra du maes tro Pacini, nouveau pour Naplcs: Il Saltimbanco; 
loLt.-, les mcrnbrcs dc la farnill c royalc ré:idant ù Naplcs honoraient celle 
r,·p n.•scntat.ion dc leur présc nGe. Le livrct clc CL'L opéra os i piloyablc ; il 
• I 
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es t tiré d'un drarne de la Porte-Saint-Martin, Paillasse, où Il'réqérick 
Lemaìtrc jouait le principal r6le; la musique es t d'une pauvreté désespé-
rante, et indigne du maestro qui a cornposé Saffo ; pas uu seul rnorceau 
n'a trouvé grace devant la justc sévérité du public, et jarnais peut-ètre 
désapprobation plus unanim e n 'a retenti sous les voùtes de San-Carlo: 
c'étaient des cris et des sifflets d'une violence extraord inaire. De mé-
rnoire d'abonnè on n'en avait entendu de semblables, et cela mal gré la pré-
sencc cl es membres de la farni lle royale et la sévérité du règlemen t de 
police qui condamne à cinq ans de prison ceux qui se rendent coupables 
de marques de désapprobation ; mais il éta it impossible cl 'arrèter tous !es 
spectateurs et d'appliquer cette peine à 20J0 individ1;1s. >) 
Il segretario intimo del Piovano Arlotlo s i ti ene onorato cli aver so-
nato le nacchere a unisono col pubblico cli Napoli con tro il cava lier 
· commendatore e maestro cli musica Giovanni Pac ini . 
. 
A IJNO SVRl'I"I'ORE DI LETTIERE !l.~Oi.WUIE 
1.•onTOFERRA,JESE. 
Il tempo delle MASc1-rnnE e finito: o almeno dovrebbe essere . 
AL ltllJl\'l()IPIO DI POR'l'OFERR!I..JO. 
Il tempo cli riparare ali' onore dei c'ittadini , che si cer~ò di vili-
pendere e d'-iofamare con vi li calunnie, parrebbe ve nuto. Che cosa vo-
glio dire, il Munic ipio lo sa : dunque provveda; e pensi che prima o 
poi le partite cl ' onore b isogna saldarle. 
IL VERlHIC()llJOLO IREi\'OFILO. 
Jn una can tafavola che non finisce mai, stampala nel Cornmercio, 
cer to Irenofilo con citru ll agg ine da vecchio rimbambito, e co n la petu-
lanza Ji un ufficiai di cor tile invalido, ne dice di Lutti i colori con tro 
il Piovano Arlotto; ma da ultimo s i da del· vermicciuolo da se stesso. Il 
cli 27 cl ' apr ile il popolo cli Firenze ci offri nobile esempio, lasciando vi-
vere il GRAN V ERMO; noi, che vogliamo imitare il nobile esempio del po-
polo d i Firenze, lasceremo campa re anche il vermicciuolo Irenofilo. I 
tacchi del Piovano Arlotto non si vogliono insudiciare spiaccicando colai 
generazione cli an imali . 
L ,1. NUOVA CONG6Vff.« DE' P.tlZZll, 
Alcune persone fiorentine cl i nobilesca prosapia, henche non igno-
rassero che Vittor io Alfieri aveva scr itto una tragedia con questo titolo, 
ue vo llero rifare un' altra su ll' istesso argo mento. Poverelli ! e' non an-
da rono più in la cie l titolò. Pe r la imprudenza mer;imenLe let teraria cli 
IL PIOVANO ARLOTTO. 3lD 
così faLLì coLali, il P-iova.no Arlotto propone alla repubhlica delle lettere 
eh' ei sien condannati all a deportazione ·a vita nell' isoloLLo di Giannu-
lri, che fa parte del!' arcipe lago ciel mar Tirreno, intendendo che sieno 
inlerdeLLi clall' acqua e dal fuoco. ·Nè miglior sito sarebbe agevole tro-
vare, dacché nel sopraddetto isoloLLo non c>°è macchia per far legna, nè 
nn fìl cl ' acquà per bagnarsi le labbra. 
MARCO 
Seg1•etario intimo del Piovano. 
LIBRI N,UOVI. 
A.111clia Cnlani. Considerazioni 
sul!' educazione delle donne ila-
li ,rne di F. D. Gu~rrazzi. 
PnoEniIO clel Pasq11alc B•aoli, 
rncconlo corso del secolo XVJll 
dello stesso ,iulore. 
Un volumello. Genova e Firen-
ze\ 1859. 
Ecco due altri gioie lli onde si arricchi-
sce la nostra letteratura. Basta dire che 
sono cavati dallo sforziere cieli' illustre 
scri ttore cieli' Assedio di Ffrenze, del!' Isa-
belia Orsini e dell'As ino, perché ne sia già 
fatto un e logio profumato. Nel primo scritto 
intorno ad Amelia Calani si alternano per 
modo la fantasia, l'intelli genza e I" affetto, 
che è un incanto. Dello stile non se ne par-
la. Quando !"Autore si accosta a qua lsirn-
glia materia, sia qnanto vuolsi fredda r rl 
opaca, v'infonde sempre calo re e lu ce: ca: 
)ore che vivifica o che seotta; luce serena cli 
ste lla amorosa. o sinistra come quella cli un 
ròoo. Francesco Domenico Gnerrazzi ha un 
gr~n segreto frn gli altri: di tene re sveg lio 
il lettore, e cli filrlo palpitare. Però Marco, 
mentre gli s'inchina come a maestro, non 
consente ·a certe fisime dell'illustre Autore 
verso le femmin e, e molto meno alla fusti-
gazione da esso inflitta a una nobi lissima 
ùonna qual' è la Musica. Non sa ella, signor 
Francesco, che se, per esempio, si vo lesse 
t6r via il verbo son,,re, eìla se ne imperma-
lirebbe di molto ? !signor l'rancesco, pr.r 
amor cli Dio, lasci stare la Musica per ogn i 
verso: ella non ha da scusarsi di averne 
detto male, se non col dichiarare che l'è 
un'idiosincrasia dell'anima sua. E allora 
trcinseat. Del Proemio r,l Pnsqu.nle Paoli sa-
rebbe difficile scriverne qualcosa a garbo. 
Dopo le liriche del Manzo11i e de l Niceo lini, 
chi ha composto mai in questi ultimi tempi 
una poesia lirica più bC' ll a di questa? Mi 
direte che i> scrittn in prosa. Zitf.i, sr.iattlni: 
voi chiamate poesia i versi che avete fob-
bricat.i contandone i piedi su le dita. Tante 
cose ci prenderebbe vaghezza di dire su 
questo componimento, che non ci riesce di 
rii me una: ciò signifìca che il suo merito 
intrinseco supera le lodi che se ne potreb-
bero scri\•ere. 
MARCO. 
Blanc (L. G. ) Vocabolario Dante-
sco, o Diz ionario critico e ragio-
nato della Divina Commed ia, re-
calo in it.;i li ano da G. Carbone. 
Firenze, Tip. Barbèra, Bianchi 
e C., 1I 859. 
Gli studiosi della Divina Commedia sa-
pevano che pregio a\·esse e di che somma · 
utilità rinscisse loro questa eccellente ope-
1·a del!' illustre professore tedesco. Ora il 
llarbèra ha ratto cosa <la sapergliene grado 
tutti coloro che amano i bnoni stadj , ri-
stampando ta l libro, costoso troppo e ma-
lagevol e a trovarsi nel suo originale; e pili 
ancora per averne a flìdata la versione al 
valente Giunio Carbone, il qnal e l' ha ratta 
con ogni studio, e con amorosa diligenza. 
(;avara (Cesare). Poesie popola-
ri, Firenze, Le l\fonnier, 1 859. 
Quando il b11011 Cavara pubblicò in tre 
parti separate qneste Poesie in Bologoa 
sua patria, i' lo dissi subito eh' ell' erano 
delle ca re cose che s iensi scritte in questo 
genere a' nostri gio rni, e che il Cavara sa 
toccare dolcemen te tutte le corde che dan-
no suono accetto al nostro popolo: ed ora 
che il Le Monni er le ha raccolte tutte in nn 
volume, e che io le ho rilette, torno a dir 
quel niedesimo, e conrorto ciascuno avo-
lerle leggere, accertandolo che prencl eran-
ne clilelto non lie\'c. · 
• 
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Pecori (Propos to Luigi ). Dell e 
IsLiluzioni e lemen ta ri di Retto-
rica. Firenze, Galileiana, 18159. 
Sarà parlato di questo libro; prima per-
chè il val e, e poi per confronta rlo con al-
tri di si mii genere che contaminano le no-
stre scuole. Intanto diciam qui a conto, 
eh' esso è fatto con S3piente par,imonia , con 
ordine eccellente, e con grande chiarezza: 
gli esempj sono tutti presi da eccel lenti 
scrittori: li l ibro i nsomma ci pare tutto 
quel meglio che si possa al presente adot-
ta re ne· nos tri istituti d ' insegnamento r.k-
mentare. 
T ••attato di Dol.l.r ina c ri sLiana, 
tes Lo cli lingua. Bologna, 1859. 
E anche questa ed izione di ar,ti ca e buo-
na, e ci tata scrittura, si deve al nostro bra-
vo Zambrini, che ma i ncn si stanca di pro-
durre frutti saporosissimi nel pomario della 
l ingua italiana. Quando si è detto ch e l ' ha 
data fu ori lo Zambrini , non accade dire 
che la edizione è fatta con dili genza , e. si-
mili altre cose; perchè queste vengon da ,se. 
DI{)HI.-1. RAZIONE. 
Dopo il 27" d' aprile parecchie cose di questo qua-
derno potranno ad alcu110 sembrare inopportune, o 
anche non a s~fficienza dicevoli. Dal lato nostro 
abbiamo fatto quel più che era da noi per riparar-
vi, ma oramai molta materia era già stampata. Da 
ora in là il Piovano Arlotlo si studierà cli confor-
marsi al nuovo ordine di cose, e di mantenersi vero · 
Italiano e buon cittadino, confortando alla concordia, 
a far senno, ad operare, a manifestare magnanim i sen-
timenti, e a compiere que' doveri, e a fare que' sacri-
fizj che nella lotta suprema, che sta per cominciare, 
l' Italia ci chiede, affinchè le si tolga da dosso l' abo-
minato giogo straniero. Non si credano però coloro 
che intendessero avversare il concetto patrio, e si mo-
strassero nemici della nostra gran causa, di passarla 
liscia : avrebbero fatto male i loro conti ; chè il Pio-
vano Arlotto si servirà anch'esso delle sue armi , co-
munque sieno, per rosolarli a dovere. 
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Dil'f'//orf' - RAFFAELLO Far.EST. 
NUOVE PUBBLICAZlONI 
della 'l'ipo:,;rafia B~RBÈR&., Bl.-1.~CJBI e (;. in FtRE~zE. 
Vocabolario Dantesco, o Dizionario critico e ragionato della D i1Jina Commedia di Dnnte Ali-
ghieri, di L. G. BLANC; ora per la prima volta recato in italiano da G. Carbone. - Un solo 
Paoli 7. 
vo lume. ·, . , . 
Rime di Lorenzo de' .llledici, detto il Magnifico. - Un volumetto della Collezione Diamante , 
con ritratto . . Paoli /J, . 
Capricci e Aneddoti di Artisti, descritti da GIORGIO VASARI. - Un volumetto della Colle-
zione Diamante, con ritratto. . Paoli i.. 
Lettere di So.nt·Antonino Arcivescovo di Firenze , preccdut-e dalla sua Vita scritta da Ve-
spasiano fio,·ent ino. - Un volu me . Paoli li,. 
Uscirà il 10 di Maggio 1859. 
STORIA FIORENTINA 
DAI TEMPI DI COSIMO DE' MEDICI 
A QUELLI DEL GONFALONIERE SODE R.INI 
di FR.4.lWCESCO GIJlc:JCl.4.RDll'WI. 
È il terzo volume delle Opere ine.clite di F. Gurcc1A.RD1Nr, illustrate da 
G. Canestrini. - Un volume in-8 . Paoli ·l5. 
farà capo per la Toscana a1 signori 
l11 F1nENZE, 
L1vnn~11 , 
P1s,1, 
SIENA, 
Luce,, 
A11Ezzu , 
P1STOJA , 
PnATO, 
CunTONA, 
Bai-lièra, Bianchi e Comp., via Faenza, ,mm. 4765. - !lettini (An1il'ca) 
vùi dc' Lcgnaj,wli. - Ootti (G.) Liu1·e1·ia degli Erc<li Grnzzini da 
Santa llla1·ia in Campo. - Ducci (Ettore) L1mg' A,·,w. - Ducci 
(Pietro) da Santa Jllarfo in Campo. - Garinei (Angelo) in Jllcrcato 
Nuovo . - L;ipi, Pa~ini e Comp. in Vaeehereeeia. - Jlolini (Giacomo) 
in via degli A,·ehib11sicri. - Jloramli (Gaetano)' in Condotta. -
Moro (Giacomo) via delle Terme. - Paggi (Felice) via dc' llalcstricri. 
- Polverini .(Giuseppe) al/e ·Loggc del Gmno. - Ricordi e ,loulrnu,I 
in Piazza del Duomo. - Vieusscux (G. P.) al suo Getbinetlo in. 
l'ùtzzu Santa TriniUJ.. 
G. nlazwjoli. - G. Meucci. 
L. Gi:i1111clli. - G. Fo,leriglii . 
O. Porri. - F. Mazzi. 
G. Lupi. - R. Grassi. 
Giuseppe Rossi. 
Bcruanlo Martelli. - Andrea Michclozzi . 
R. Guasti . - A. Frnnclii. 
L. Mariottini. 
MoNTEl'•1.c1,1~0, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per i 
paesi di là dall'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C._ 
Il prezzo eccolo (J'Ui 
l'cr Firenze ... 
Toscana. 
Piemont e .... 
. Paoli 21< - · 
. (l'ra,wn tli posta) .... 25 lf2 
Stato po11tific-iu e l.11111banlia. 
F1•;.H1ciu . . ... 
Due Sicilie e ln ghilterru . . . 
28 'h 
30 1h 
. ... 3;l -
" 37 l/2 
Si paga tutta l' annata avanti, cioè quando si dà 
il nome. Lettere, libri, gruppi, rnanoscritLi ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco cli porto (se no, niente 
sarà accettato) con queslo ricapito : ALLA DIREZIONE 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
Coi t.i1•i di ll ,UlHÈHA, lhANCIII e {; . 
. \ 
J 
.,, I • 
, . 
Anno Secondo. l'\1;:2: 6A •. , , Giu;-110. 
~~~. 
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SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
CRITONE. 
ARGOiIENTO. 
Socmte i: in _ carcere. L'amico e coetaneo suo Critone vuole pcrsuadtrlo a fuggire. 
Egli discute con esso se ciò sici onesto a {are. E per questo il Dialogo s' inti-
tolu: D, CIÒ CIIE DEE PAnS1. 
Socrate. Perchè sè' venuto a quest'ora, o Critone? O non 
è ancor presto ? 
Critone. Prestissimo. 
Socrate. Che ora per l' appunto ? 
Critone. È bruzzolo. 
Socrate. Mi tnaraviglio che t'abbia voluto dar retta il car-
ceriere. 
Critone. E' mi conosce bene, o Socrate, perchè vengo qua 
spesso. E poi e' ci ricava da me. 
Socrate. Che arrivi ora, o è un pezzo ? 
Grifone. È un pezzetto. 
Socrate. E perchè non isvegliarmi subito, invece di startene 
costì zitto ? 
Critone. Perchè quant'è vero Giove, o Socrate, nemmen io 
piglierei d' essere sveglio in tanta sventura: ed è un pezzo che 
stupefatto ti veggo dormire così dolcemente ; e a posta non ti 
svegliavo, per lasciarti in quella tt~a tranquillità. Già molte 
volte anche per l'innanzi nel corso de' tuoi anni ti ho invidiato 
cotesto carattere, e pi(1 che mai nella presente disgrazia, al ve-
dere come la sopporti leggermente e tranquillamente. 
Socrate. A r1uesta età, o Critone, non istarebbe bene l' adi-
rarsi, quando pur si tratti di morire. 
Critone. Degli altri, o Socrate, ·si trovano in coteste disgra-
zie e in cotesta età ! Ma l'età non toglie che non si sdegnino 
colla mala fortuna . 
,. 
IL PIO VA!\() AnLOTTO. 
Socrn/c. Pur Lropi:ìo ! Ma pcrchè se' tu venulo cos'1 pres lo? 
C1·ito11e . Per una tri sla nuova , o Socrate. Trista non per te, 
a quanto veggo ; ma per me e per gli amici Luoi tutti trista e 
grave, e tale che più grave non sc1prei pensarla. 
Socrnte. E qual' è ella quesla nuova? Che forse è giunta da 
Delo la nave, al cui ritorno io deb))o morire? 1 
Ci·ùone. Non è ancor giunta : ma da quel che riferiscono 
alcuni Yenuti da Sunio, i quali l' ban no lasciata là , pm;e che ar-
riverà oggi ; _e se arriva oggi, come dicono , è forza che domani, 
o Socrate, abbia termine la tua vita. 
Socrate. Tutto per il meglio, o Critone. Se così piace agli 
Dei, sia pur così: del resto però non credo che l'abbia arrivare 
oggi. 
Critone. Da che lo ricavi ? 
Socrate. Ti dirò : io devo morire il clì dopo l'a rrivo della 
nave : così dicono quelli che contano su queste cose : ora non 
credo che la possa arrivare nel veniente giorno, ma in quell' al-
tro ; e lo ricavo da un sogno che bo fatto poco prima, stanotte ; 
ed è stato bene che tu non m' abbi svegliato. 
Critone. E che sogno era egli ? 
Socrate. Mi pareva che mi si avvicinasse una donna bella e 
graziosa , vestita di bianco, la qual mi dicesse: Socrate, 
Fra tre giorni vcdr,1i la pingue Ftin. 2 
Gri fone . Che strano sogno, o Socrn te ! 
Socrate . Ma chiaro, mi pare, o Critone. 
Critone. Anche troppo ! Ma cl i graz ia, o mio Socrate, lasciati 
persuadere, e salvati. La Lua morte non sarà per me un male 
soltan to: chè, oltre al restar privo di te , cli un amico qual non 
troverò mai l' eguale, parrà presso quelli che non ci conoscon 
bene Lutti clue, che, potendo io salvarti se avessi voluto spen-
1 Ln nave sac r; cli c tulli gli a1111i si ma11dava da Atene a Dclo, secondo il volo 
fallo da Teseo quando pa1·lì per l' isola di C,·cla con le vittime pl'Omessc al Minolau 1·0. 
f.in o nl ritor no di qucs la nnvc rimanevano sospese le colllbnnc. 
2 o .,irno, / liacle. - Flia , nell a Tcssnglin, pnt1·in di Acl1ill c. Allude al signifi ca lo 
del ve rbo ?~iw, mor i 1·c . 
... 
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clere del danaro, non ine ne sia curato. E qual più brutta opi-
ùione di questn, parere cli stimar piLL il danaro che gli amici? 
Chi vuoi tu che creda che tu non sii voluto andnrtene di qun, 
nè cedere alle nostre premure? ' 
Socrate. Ma dovrem noi, mio buon Critorie, badar tanto alla 
opinione del volgo? I pii':t discreti, ai quali è giusto che piLL si 
badi, crederanno che la cosa sia andnta così com'è. 
Critone. Tu vedi però, o Socrate, che pur troppo bisognn 
curarsi della opinione del volgo : il quale, come mostra il caso 
presente, può essere autore non di lievi mali soltanto, ma pur 
dei più grandi, quand' uno gli sia messo in discredito. 
Socrate. Dio volesse, · o Critone, che il volgo potesse fare 
grandissimi mali, purchè dall'altro canto potesse fare anche 
grandissimi beni ! Sarebbe bene ! Ma il fatto è che non può nè 
gli uni nè gli altri : non può far che uno sia saggio o non sag-
gio : fa quel che il caso porta. 
Critone. Sia pur vero, · o Socrate ; ma dimmi : hai tu forse 
paura, se tu esci di qun, che i calunniatori abbiano a dar bri-
ghe a me e agli altri amici per averti trafugato, e che no' siamo 
astretti o a rimetterci tutto il nostro, o molto danaro, o a soffrir 
qualcosa di peggio? Se di ciò hai paura, non ci pensare.,,; per-
chè gli è giusto che p.on a questo rischio solo, ma ad altro pur 
maggiore, bisognando, no' ci esponiamo per salvarti. Dammi 
retta, e fa come ti dico. 
Socrate. Di cotesto ho paura, o Critone, e di molte altre cose. 
Grifone. Non temere no. Già non è molto il danaro che do-
mandano alcuni per salvarti e cavarti di qua : e poi, non vedi 
come quei calunniatori son triti, sicr.hè con loro non ci voglia 
gran somme? Tu hai i danari miei, i qunli, creclo, basteranno: 
chè se per 'riguardo credi eh' io non debba spendere del mio, 
ci sono pronti a spendere varj forestieri : fra i qunli Simmia 
tebano ha portato danaro a sufficienza ' per quest' oggetto ; e 
Cebete è pronto anch'esso, ed altri molti. Perciò, come dicevo, 
,questo timore non ti rattenga dal salvare te stesso ; nè ti dia 
pensiero quel che dicesti al tribunale, che uscendo da Atene 
non sapresti che cosa fare di te : irnperocchè, dovunque tu vada, 
I -
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dappertutto troverai molti che ti faranno lieta accoglienza: e se 
ti piace andare in Tessaglia, clove io ho 8ssai aderenze, vi· sarai 
molto apprezzato, e potrai star sicuro che nessuno dei Tessali ti 
darà molestia. 
Nè credo, o Socrate, che sia giusta la tua risoluzione di 
darti in braccio alla morte quando puoi salvarti, e di affaticarti 
per questo come s'affaticherebbero e s'affaticarono i tuoi ne-
micii desiderosi cli vederti morlo. Poi mi sembra che così tu 
tradisca i figliuoli ; perchè quando potresti educarli e istruirli, li 
lasci in abbandono ed esposti per parte tua 3gli accidenti della 
fortuna, ed a tutti i casi a cui naturalmente possono trovarsi gli 
orfani. Ma i figliuoli o non bisogna mettergli al mondo, o tollerar 
qualunque pena per educarli ed istruirli. Tu però mi pare che tu 
pigli il partito piLL facile: eppure dovrebbe scegliersi il partito 
dell' uomo dabbene e fort~, da chi i,n ispecie va predicando cli aver 
tenuto dietro 8lla virt(1 in tutta la vita. Laonde io mi vergogno 
per te e per noi tuoi amici, che non abbia a parere che tutto 
questo affare sia stato così condotto per nostra dappocaggine: 
dapprima con quel tuo ingresso in giudizio quando potevi non 
venirci ; poi per il moclo con cui è stato condotto il dibattimen-
to ; e finalmente con quest'ultimo atto, che può dirsi la ri-
dicola catastrofe del dramma. E così pass.eremo tutti per vili 
e dappochi ; noi, per non aver cercato di salvarti; e tu, per 
non aver voluto salvare te medesimo, quando con un po' di 
ajuto era cosa possibile e fattibile. Bacla clunrrue, o Socrate, cbe 
al danno non si c1ggiunga la vergogna per te e per noi. Pensaci: 
anzi non è più tempo cli pensarci, ma di risolvere ; e la risolu-
zione è una sola, perchè nella prossima notte clev' essere tutto 
fatto ; e se indugeremo, non sarà più possibile, nè permesso. 
Perciò ad ogni modo ascoltami , o Socrate, e non fare diversa-
mente da quel che ti clico. 
Socrnte. Apprezzo molto , mio buono amico, la tua premura, 
se va cl ' accordo colla rettitudine ; se no, quant'ella è più grande, 
tan to pi(1 grave mi riesce. Dobbiam pertc1nto considerare se quel 
che dici sia cla fa rsi o no ; perchè io ed ora e sempre non ho 
mai voluto dar retta a nessun altri che 8lla ragione, la quale 
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dopo le debite riflessioni mi sia parsa la migliore . E quelle ra-
gioni che dicevo per lo innanzi non posso rigettarle adesso che 
la disgrazia è toccata a me ; ma le credo sempre le stesse, e le , 
apprezzo e le rispetto come prima. E se nel caso presente non 
sapremo addurne delle migliori di quelle, tieni per certo eh' io 
non son per cedere, nè pure se la forza pof)olare mi mettesse 
innanzi spauracchi più grand i (come si farebbe a ragazzi ), vale 
a dire, ceppi, morti, e perdita cli danari. 
Critone. Come potremo adunque esaminare pacatamente la 
cosa? 
Socrnle. Col ripigliare quel tuo discorso intorno alle opinio-
ni, e vedere se stia bene quel che si diceva, che ad alcune 'di 
esse opinioni bisogna por mente, ad altre no ; o se ciò che an-
dava bene prima che toccasse a morire a me, non ci paja adesso 
altro una cosa eletta così accademicamente, e una vera_ insul-
saggine fanciullesca. Io desidero, o Critone, che consideriamo 
insieme se quel discorso mi comparisca tutt'altro da poi che 
mi trovo in questo stato, oppure lo stesso, per lasciarlo anelare 
o per obbedirgli. 
Si diceva pertanto continuamente da coloro che credev9-no 
di dir qualcosa 1 quel che dicevo io poco fa, che delle opinioni 
degli uomini alcune annosi a pregiar molto, altre no. Non ti 
par ella questa una buona massima, o Critone? Giacchè un1ana-
mente parlando, tu sei fuori del pericolo di morir domani, e la 
presente disgrazia non ti disturba l'animo . Riflettici: non ti par 
giusto che non tutte le opinioni degli uomini si devano apprez-
zare, ma alcune sì e alcune no ; e nemmeno di tutti, ma di al-
cuni sì e ·di alcuni no ? Che dici ? Ti par che stia beue ? 
Critone . Bene. 
Socrate. Apprezzar dunque le buone, e non le cattive. 
Critone. Di certo. 
Socrate. E le buone non son elleno quelle dei saggi, e le 
cattive quelle degli stolti ? 
Critone. Come negarlo ? 
1 Motlo ellittico simile ali' italiano; cioè Qualcosa tli buono, di vero, ùi bello. 
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Socrate. Vediamo ora come si faceva a dir questo. Uno che 
si dia, per esempio, agli esercizj ginnastici bada egli alla lode o 
al biasimo o all' opinione cli tutti, ovvero di quel solo che sia 
medico o maestro in tal materia ? 
Grifon e. Di quel solo. 
Socrate. E non deve egli accogliere le lodi cli quel solo, 111-
vece che della moltitudine? 
Gritone. Gli è chiaro. 
Socrate. Ed operare, ed esercitarsi , e mangiare e bere come 
paja a quel solo direttore e maestro, invece che a tutti gli altri? 
Critone. Così è. 
Socrate . Bene. E disobbedendo a questo solo, e disprezzando 
il parere di lui e le lodi, ed apprezzando il volgo e gl' igno-
ranti, non gliene verrà forse alcun male ? 
Gritone. Come no? 
Socrate. E qual è questo male, e dove andrà egli a ricadere ? 
Grifone. Nel corpo certamente, che verrà a soffrirne. 
Socrate. Dici benissimo. E così delle altre cose, o Critone, 
per non tener dietro a tutte. E trattandosi, come nel caso no-. 
stro, del giusto e dell' ingiusto, del turpe e del bello, del buono 
e del cattivo, dovremo noi seguitare la opinione della moltitu-
dine e temerla, ovvero di quel solo che se n' intenda, e lui ri-
verire, e cli lui aver paura piL1 che di tutti gli altri insieme ? Di 
quel solo, cui non seguitando guasteremmo e depraveremmo ciò 
che colla giustizia diventerebbe migliore, e coll' ingiustizia si 
perde ? O questo non è nulla ? 
Gritone. Sì davvero, o Socrate. 
Socrate. E se per dar retta al parere degl' ignoranti rovine-
remo ciò che con qualcosa cli sano clivien migliore, e con qual-
cosa di non sano si guasla, non dovrem noi vivere con quel 
guasto ? E questo non è il corpo ? no ? 
Grifone. Sicuramente. 
Socrate. E sarà bella la vita con un corpo travagliato e 
guasto? 
Grifone. No davvero. 
Socrate . Ma sarà forse bello il vivere quando sia guasla 
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quella tal cosa che colla ingiustizia si deforma e colla giustizia 
si migliora? Oppure, vorrem noi credere piè1 vile del corpo 
quella tal cosa (qualunque sia in noi) la quale è capace di giu-
stizia . e d' ingiustizia? 
Critone. No certo . 
Socrate. PiLL eccellente dunque ! 
Critone. Dimolto. 
Socrate. Dunque, o mio caro, non abbiamo a curarci troppo 
di ciò che dirà cli noi il volgo, ma quegli che s' intende del giu-
sto e dell' ingiusto, quegli solo che è la stessa verità . E però 
non pigliavi la buona via quando mi dicevi che si deve. badare 
alla opinione dei più intorno al giusto, al bello, al buono, ed a' suoi 
contrarj. Ma qualcuno dirà che i più son capaci cli farci morire. 
Critune. Sicuro che lo dirà, o Socrate. 
Socrate. Ma questo discorso che abbiam fatto ora, mi pare 
eguale a quel primo. Pensaci : sta egli fermo, o no, che si deve 
apprezzar molto non mica il vivere, ma il viver bene? 
Critone. Sta fermo. 
Socrate. Sta egli fermo, o no, che bene, onestamente, giu-
stamente, è tutt'uno? 
Critu11e. Sta fermo. 
Socrate. Dunque, secondo le cose convenute, dobbiam conside-
rare se sia giusto eh' io tenti uscir di qua non permettendolo gli 
Ateniesi, o se non sia giusto. Se sarà giusto, ci proveremo: se no, 
lascerem correre. Quelle considerazioni poi che tu fai sulla spesa 
del danaro, sull'opinione, sull'educazione dei figli, badiamo che in 
fo11do non sien altro che arzigogoli di questo volgo senza giudizio, 
che uccide all' impazzata, e all'impazzata farebbe risuscitare, se 
potesse. Noi però null'altro dobbiamo considerare (conforme ri-
chiede il ragionamento) che quello che si diceva or ora; cioè, se 
opereremmo giustamente pagando il danaro e rendendo grazie a 
coloro che mi leverebbero di qua ; voglio dire se liberati e libera-
tori faremmo bene ; oppure se facendo tutto questo opereremmo 
ingiustamente. E se si vedrà che commetteremmo az>rne ingiusta, 
non si starà piLL a pensare se bisogni morire rimanendo tranquil-
·1amente al nostro posto, pur cli non péccare contro giustizia. 
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Critone. Mi pare che tu elica bene, o Socr<Jte . Guarda ora 
quel che s' ha a fare. 
Socrate. Vediamolo insieme, mio buon amico. E se hai da 
ribattere le mie parole, ribattile pure, eh' io t'ubbidirò: altri-
menti, smetti cli farmi sempre quell' istesso discorso, che io 
debbo andarmene di qua malgrado degli Ateniesi. Vorrei che ti 
riuscisse di persuadermi a farlQ, ma farlo spontaneamente. 
(Continna.) 
SPIEGAZIONE DEL VANGELO 
FATrrA DAL PIOVANO ARLOTTO 
IL 29 DI MAGGIO 
E MANDATA PEn 1.ETTEflA DA CECE ,I )!ARCO. 
llfarco carissi1no 7 
Giiinti quassù col Piovano e CO?'], Succhiellino, sia-
mo stati incontrati cla tutto il Popolo sili confini della 
parrocchia ; e procedendo in tiirba siwno ent1·ati in; 
Chiesa clave proprio non sarebbe caclilto in te1·m iin 
chicco cli panico . Il Piovano, cont1·0 il suo solito, em 
1nesto e severo . I-Ia c,elebrato la 1l!lessa7 ecl al Vangèlo lw 
recitato il seguente Disco1·so 7 che qui ti t1·ascrivo, steno-
grafato conie l' lw alla nieg lio diet1·0 iin confessionale. 
Figli miei dilettissimi, 
Dal mio ritorno nel mondo, vale a dire da diciotto mesi a 
questa parte, io non avevo ancora fatta udire la mia voce in 
questa chiesa, dove altre volte ho spiegato ( con dolcezza me ne 
ricordò) le pagine del Santo Vangelo. Oggi però, che è giorno cli 
lugubre memoria e gloriosa, mi è parso che il silenzio fosse una 
colpa ; e poichè un assoluto e profano volere piLL non vieta ai 
defunti .le espiazioni ed il pianto, io vi clirò alquante parole su\ 
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giovani nostri concittadini, che ora è l'undecimo anno, cornbat-
tendo per la patria, versarono il sangue generoso sui memora-
bili campi di Montanara e di Curtatone. 
Il fatto chi non lo sa ? Sarebbe inutile il ridirlo, da che sta 
scritto a note incancellabili in ogni cuore italiano. Ogni anno in 
questo giorno mille e mille sospiri volavano sulle mantovane 
pia.nure in mezzo alle ossa insepolte di quei prodi : ma i soli so-
spiri e ben celati erano oramai lo sterile tributo che alle ono-
rate ombre era concesso di rendere. Guai se una madre, un 
fratello, un amico avesse pregato o versato pubblicamente qual-
che lagrima sui cari estinti ! guai se un $acerdote celebrava in 
loro suffragio unà messa ! guai a chi in quel giorno fosse en-
trato ii1 una chiesa ! il sospetto feroce e m_aligno ve lo seguitava 
fin sui gradini dell ' altare, e quindi -o si chiudeva in una carce-
re, o si cacciava in esilio. Avvenne anche ( cosa incredibile a 
dirsi in tempi civili e tra cristiani) che le sciabolate e le fucilate 
cacciassero di Santa Croce in Firenze un popolo inerme per 
aver gettato qualche fiore , sui nomi dei martiri caduti a Mon-
tanara : anzi quei nomi stessi scolpiti su tavole di bronzo furono 
a maggiore obbrobrio tolti dalla chiesa, e chiusi in una fortez-
za. Stolti più che ribaldi ! come se si poLesse incarcerare la 
storia e incatenare il pensiero ! Intanto però si era pòrto un 
esempio inaudito·, quello cioè di oltraggiare i morti nel Santua-
rio e di proibire l' esequie. Ora sappiate, figliuoli miei, che da 
tutti i popoli del mondo, ed anche tra i selvaggi, i morti furono 
sempre _rispettati. Voi stessi, quando sentite sonare la campana 
dell' unora v' inginocchiate e recitate qualche preghiera pei de-
funti, non è veÌ·o ? Dunque chi proibi·sce ai preti di dir messa pei 
defunti, chi caccia la gente di chiesa a forza di sciabolate e di 
moschettate, chi proibisce ad una madre di piangere sulla morte 
del figliuolo, non è cristiano, ma eretico senza pietà e religione 
nessuna. Ditemi un poco, vi ci vanno queste ragioni ? Alla 
cera mi par di sì. Eppure, aggirati da gente iniqua, applau-
diste al nefando avvenimento di Santa Croce, e quel che è più, 
reputaste dannati quei poveri giovani morti in Lombardla. Cer-
Larnente quelle ingiuste opinioni erano effeLto clell ' ignoranza , 
4'.2 
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piuttosto che della malvagità : e un poco cli riflessione bastava a 
convincervi diversamente. Difatti , ditemi, cari figli, che colpa 
avevano commesso quei giovani· per esser dannati? Avevano 
·combattuto contro i Tedeschi . E chi erano e chi sono i Tedeschi? 
I Tedeschi erano e sono forestieri, che, senza esser chiamati, 
vengono in casa nostra, cioè in Italia, a mangiare il nostro pane, 
a bere il nostro vino, a rubarci i quattrini, a toglierci i figliuoli, 
a imprigionare, a impiccare, a bastonare, ed a commettere in-
somma ogni sorta di prepotenza, di angher[a e di crudeltà. Se 
due o tre sconosciuti entrassero in casa vostra, proprio nella 
casa dove abitate, e volessero per forza mangiare e bere ; vo-
lessero rol::ia e quattrini : se ai vostri giusti lamenti rispondes-
sero colle percosse, e trattassero anche di portarvi via i figliuol i, 
che cosa fareste ? Non vi è nessun dubbio che vi mettereste 
sulle cattive, e tentereste per lo meno di cacciar fuori dell'uscio 
quei due o tre birbanti. Or bene, se in questo contrasto qualcuno 
di voi venisse _a toccare una ferita e restasse morto, credereste 
che per aver difeso la sua casa, la sua roba, i suoi figliuoli, quel 
morto fosse clarmalo ? Permettereste voi che altri lo tacciasse di 
bn·gante e di frammassone? Eppure, data proporzione, l'esempio 
calza a capello; e i morti di Montanara e di -Curtatone, crede-
temelo, sono di già ricoverati sotto le grandi ali della misericor-
dia divina. E poi se ciò non fosse, bisognerebbe negare la Santa 
Scrittura, dove, oltre consimili fatti, vi si narrano le imprese dei 
Maccabei , i quali morirono combattendo contro i Siriani, che erano · 
per la Giudea quel che ora sono i Tedeschi per- l'Italia. I Mac-
cabei si venerano tra i nrnggiori santi del Vecchio Testamento. 
Vedete, dilettissimi figli, come siete stati fo1 qui raggirati : 
diffidate dunque delle solite volpi, dei soliti calabroni che vi gi-
rano dattorno per isp~cciare false notizie, e tenervi in timore, e 
forse farvi commettere le seconde follie. Ora più che nel 184-8 
conviene tenersi in guardia dalle insidie. Credete a me, che ho 
tanti anni di esperienza sul dorso e che vi amo di vero cuore: 
la o-uerra nova.mente impegnata tra gli oppressori e gli op-
::, ~ 
pressi non ammeLte pièt dubbio. Gl' Italiani ajutati dai prodi 
Francesi vinceranno la prova, e giù ve lo accennano gli uHimi 
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fatti d' arme gloriosamente combattuti dai nostri e dai Francesi: 
presto una luminosa vittoria illustrerà la nostra causa, e co-
prirà di rossore i baldanzosi tiranni . Vi par' egli possibile che 
Vittorio Emanuelle re di Piemonte, educato alla scuola della 
sventura, ed avendo conosciuto gli errori della prima guerra 
della Indipendenza Italiana, volesse di nuovo tenlare una sorte 
incerta? 'Vi par' egli possibile che l' -impeiatore Napoleone la-
sciasse il suo bel reame di F-rancia, se non fosse piLl che sicuro 
di emulare la gloria dell' immortale suo zio, al cui nome tre-
mano ancora le madri tedesche, e che andava a Vienna, come i 
Fiorentini anderebbero a desinare alle Cascine ? Ma intanto voi 
mi potreste rispondere, l'Austria è la prima ad assalire, e non 
mostra paura: dunque per la stessa ragione· l'Austria è certa di 
· vincere. No, miei cari: l'audacia dell'Austria è quella della di-
sperazione : non sapete voi che quelli che sono per affogare 
s'attaccano a' rasoj ? che il giocatore in perdita fa del suo · 
resto?° Lungo sarebbe il dirvi le ragioni tutte dello sfacelo im-
minente dell'Austria. Per lei l'Italia è tutto: persa l'Italia, 
l'Ungheria, parte della Polonia, parte della Germania le si ri-
voltano affatto. Ma, potete altresì soggiungere : posto che gl' Ita-
liani scaccino i Tedeschi, che ce ne viene a noi ? forse saremo 
meno poveri? Vi rispondo, prima di tutto, che guai a voi se 
gl' Italiani non' vincessero. I Tedeschi tornerebbero in Toscana, 
e questa volta non si contenterebbero dei cento milioni, che 
ci hanno ultimamente divorati: la rapina e la strage segne-
rebbe l'orma dei loro passi. E badate che essi non fanno di-
vario tra chi la pensa in un modo o in un altro: tra moderati 
ed esagerati; tra cod[ni e liberali. Ve lo dica Livorno, dove 
nel 4-8 i più dei fucilati furono codini : ve lo dica Vercelli 
ed altre città e terre del Piemonte, dove sono entrati an-
nunziandosi come amiei, ed hanno commesse le più atroci 
violenze. Quanto a divenire l)iLt o meno ricchi; questo sarebbe 
un male intendere la libertà, se credeste di mutare la condi-
zione sociale in cui la Provvidenza vi ha posti ; il lavoro nobi-
lita l' uoi110, e l'onestà, la morale, la religione saranno sempre 
di necessità in ogni celo e in ogni paese ; ma racquistanclo la 
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noslra nazionalità vi parrebbe poco lo stare a paragone degli al-
Lri popoli, rispeltati ed in pace? Vi parrebbe poco il veder pro-
sperare il commercio e l' agricoltura ? Vi parrebbe poco che i 
quattrini nostri restassero tra di noi, sicchè potreste esser liberati 
da tante cavate di sangue che vi si fanno continuamente senza 
malaLtia? Vi parrebbe poco il non esser pii'1 circondati da ladri 
impuniti, da spie calunniose, da capricciosi prepotenti? Vi par-
rebbe poco insomma lo star meglio di quel che ora state, il go-
dere alla Gne una stabile tranquillità, e il potere aver ragione 
quando l' avete? Nondimeno, per conseguire questi vantaggi, ci 
vogliono dei sacri6zj ; e nobile sacri6zio, o figli miei, egli è quello 
di correre alla difesa dei domestici focolari. Mi rivolgo a voi spe-
cialmente, o contadini, dei quali si dice che nessuno o· pochi si 
sono arrolati come soldati ·volontarj. · Che pensate? che esitate? = 
avete paura dell'avvenire? Ah no ! Dio sta per noi, Dio sta 
per la buona causa. Smentite i vostri accusatori, correte a com-
battere : c' è chi pensa a voi, é' è chi pensa alle vostre famiglie. 
Qual gioja sarà la vostra quando, torna li vincitori , e rientrati nel 
riposo delle vostre case, potrete narrare ai figliuoli le sofferte fati-
che e i pericoli ! Voi indicherete loro le armi che hanno sal-
vato la Patria, ed essi le tratteranno appena colle piccole mani , 
mentre la dolce madre gli g1.tarderà sorridendo, e porgerà al bacio 
de i teneri labbri il segno dell' onore, che vi brillò sul petto. nei 
campi delle battaglie. Che se doveste morire .. . : eh, via, che 
cosa è la vita, cristiani e figli amatissimi ? Altre volte l' avrete 
udito dire da 'questo ste;so altare, ma n~n è mai troppo il ripe-
terlo : la vita è un duro e breve pellegrinaggio, che finisce con 
una nojosa vecchiezza, e con una dolorosa e spesso lunga ma-
lattb. Quanto meglio dunque morir cli bre:ve gloriosa morte in 
difesa di una santa causa per andare a ricever subito in cielo la 
palma dei martiri? Ed olfre il premio immortale, la gloria, ed il 
pianto, e l' amore dei buoni , infiorano il sepolcro dei prodi ... . 
Oimè ! questa ultima idea mi richiama ai Morti di Montanara 
e cli Curlatone, dai quali la voglia cli persuadervi mi aveva allon-
lailalo alquanto; sebbene quel che vi ho detto, tutto consen te nel-
]' amore di qucs la cara Patria. Oggi du nque rarnmentalevi del 
a 
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glorioso e lagrimevole fine dei nostri fratelli, e per domaLtina 
v' invito tutti ad un Uffizio, che sarà celebrato apposta per quelle 
anime dileLte. Preghiamo sì, preghiamo pei Martiri della libertà, 
o meglio imploriamone l' ajuto presso il Dio di Sabaoth, il Dio 
delle pugne: giù meco in ginocchio, o miei figli. (Qui tutto il 
Popolo si è inginocchiato.) 
O voi, che cadeste difendendo le patrie contrade, ascoltate 
la voce dei fratelli, che avete lasciati su questa terra infelice. 
Noi speriamo che ormai abbiate scambiata la fugace gloria mon-
dana colla interminabile gloria celeste, e però vi mettiamo me-
diatori presso Dio dei nostri desiderj ardentissimi. Pregatelo che 
il suo nome sia glorificato da libere voci: che torni il regno della 
libertà e della giustizia : che la sua volontà si manifesti tanto a 
vantaggio del nostro morale miglioramento, quanto in favore 
delle armi nostre . Pregatelo che ci renda il nostro pane, i nostri 
averi, l' onor nostro : che ci perdoni i nostri peccati, i peccati 
d'Italia, e che più non siamo tentati dal dèmone della discordia e 
dal furore delle fazioni . Pregatelo infine che, innaffiato dal vostro 
sangue, risorga più bello l'alloro che cinse un giorno la fronte 
della gente latina; affinchè a Lui Ottimo Massimo pospiamo sui 
campi sgombrati cantare uniti l'inno della vittoria. E così sia. 
Il popolo /ia, ripetuto ad alta voce qilesta, pre-
ghiera,. Til saresti restato comrrnosso vedendo conie si 
abbracciavano e piangevano: le accoglienze fattè al 
Piovano dopo la messa te le racconterò a voce) cliè 
l' O?°Ct ~ tarda e vogliamo dormire; e poi domattina 
, comincierà presto l'Uffizio. Intanto per tiltto doniani 
non fa1· conto cli'. noi. Il Piovano sarà il celebmnte) 
ed io 'll?W cleg li assistenti') e Silccliiellino avrà il suo 
. da fcti·e nel s_e.1·vir messe e sgocciolare ampolle. Ti 
salwtiamo di cilo1·e. 
Il dì 29 nrnggìo 1859. 
li tuo affczionalissimo amico 
CECE. 
1 
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UN POLITICO PER LA QUALE. 
VedeLc, leLlori miei, bisognerebbe che vo' conoscesLc di per-
sona il sor Carlambrogio .come lo conosco io, e che vo' pot esLc 
senLire, come spesso mi trovo a senlirgli io, i rélgionamenLi suoi: 
crediate che vo' n'andreste in brodo di succiale, e c'imparereste 
in poche volle I' arle di sapere sLare in questo mondo. Ma aspeL-
tate, ve ne abbozzerò un po' cli ritraLtuccio: un omettino. che ra-
senta i sessanLa: capelli e barba hianc_a, che la neve ce ne perde-
rebbe: un visello tondo come una mela, bianco e rosso com' una 
rosa: una personcina tutta raccolta ed assai ben disposta: pronto 
di gesLi, va via sempre come un frullino: puliLo poi come un 
dado sera e malLina , sta su tulle le mode, e sta pur tuttavia 
sull ' a1norosa vita. In compagnia e per le brigate non c'è chi possa 
slargli alla barba: si parla di sLoria? gli è uno slorico con tao Lo 
di lombi , e Li fo su due piedi una dissertazione alla Muratori: •si 
parla di filosofia? gli è un filosofo da sbalordire: cli matematiche? 
o lì sì che è bravo! di medicina e chirurgia? rivede le bucce a\ 
Bufalini e al Regno li : di sloria naturale ? rivende quanti naturali-
sti rifialano : di orologi? non c'è chi se ne intenda quanto lui : cli 
cucina? e' t' insegna lì per lì fare i più ghiotti bocconi del mondo. 
Chiedete insomma e domandale, e' dà in ogni cosa pappa e cena a 
Lutti. In qu:rnto a parlantina poi , Cicerone non sarebbe stato buono 
él porLargli i libri dietro. Egli sLa sull'osservanza della religione: va 
a tulle le bcneclicole , non lascia un giorno la messa, si confessa 
una sellimana sì e una no; si acciaccina per frati e per monache; 
è leLLore assiduo della Civiltà Cattolica, e celebralore accesissimo 
de' Reverendi Padri: fa in somma -un monte di simili belle cose, 
fidandosi che abbiano ad essergli sgabello per salire un poco più 
su·, e per accomodarsi meglio lo stomaco ; ma se poi gli torna, dà 
addosso a frati ed a monache; legge e loda il Voltaire, e ride sapo-
ritamente delle cose dal leLto in su; e via di questo gusto. Nel 48 
fu un liberalonc che me ne impipo; e salì uno scalino: ma dal 4-9 
in qua ba avuto una coda che apriti cielo, e ne salì degli allri : 
vorrebbe ora sali re un alt ro pochino, e gli riuscirà , perchè egli 
ha tanti ripieghi , Lanti ingesni , e fronle tanto sicura, che non può 
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fal lirgli cosa alla quale si rrietta di proposito. lnlé1nlo ascoltate co-
m' egli seppe governar la sua barca in questi ultimi frangenti 
nostri. 
Il dì 2t d'aprile, quando la pentola aveva comincialo già a 
bollir forle, ma che parecchi credevano non dover traboccare, il 
sor Carlambrogio capitò in una brigata, _dove appunto si dispu-
tava del sì e del no di questo traboccamento, della guerra, della 
Italia, e di tutle quelle. cose che sole occupano arlesso la mente di 
ciascuno. Entrare, piantarsi a sedere, ed incominciare a parlare fu 
un punto solo, e le sue parole furono queste: La guerra!_ l'Italia! il 
Piemonte! Napoleone! oh poveri stolti, come siete ingannati! L'Ita-
lia, sì, è stata grande una volta, ma quei tempi non posson pih 
ritornare; ed ii' credere che una nazione, stata divisa tanti secol i, 
possa ora tornar una e concorde, è come dare un pugno in cielo, è 
pensiero da chi non conosce la storia, da chi non intende boccicata 
delle cose politiche. E poi su che si fondano gl' llaliani? sul Pie-
monte! uno Stato quasi eretico; scomunicato; persecutore di ve-
scovi ; -predatore di monasteri; informato solo da ambizione, e meno 
italiano di tutti gli altri Stati italian.i. Si fidano di quel Re rompi-
collo, il qual·e, lasciandosi portare alla sua sventataggine, e lasciandosi 
menar per il n.aso da quel!' imbroglione del Cavour, di qui a po-
chi giorni avrà trovato chi gli mette il cervello a partito, e chi gli 
manda in fumo tutti que' castelli in aria eh' egli ba fatto in questi 
dieci anni. Ma e' è Nnpoleone, sento dirvi: eh, figliuoli miei, se 
vo' non avete altri mòccoli, vo' andate a letto al bujo di certo. Na-
poleone gli è un certo ciaccherfno che minchiona lutti : Napole.one 
non può vedere di buon oçchio il Piemonte, e farà di tutto per 
isbarbare da quel paese vicino la mala pianta di qu~lla pazza ed 
empia libertà : sarebbe un errore troppo massiccio in politica il ti-
rarsi su accanto a casa una nazione potente; e potentissiprn sa-
rebbe l'Italia, dove potessero col9rirsi gli arditi disegni del re 
pazzo e del suo spiritato ministro. Napoleone, che è furbo trin-
cato, di questi spropositi non ne fa: Napoleone tiene a bocca dolce 
il Piemonte per poi dargli il boccone amaro quando sarà venuto 
il betlo: sì, egli parla di guerra, fa viste infinite e formidabili, e 
si serve del Piemonte per mezzano; ma sapete che cosa e' è sotto 
tuLLo questo armeggio? c'è la volontà di fare un congresso, per . 
assicurare sul trono di Francia la sua dinasUa: ottenuto questo , 
fìn gerà di dare qua in Italia qualche riformina annacquala dél 
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lasciar il Lempo che trova, ed il Piemonle all a ~ne pagherà il lu-
me e' dadi di questa festa , e reslerà col danno e con le be!Tc. 
Chi ba un po' di senno, chi è avvezzo a toccare il f~ndo delle 
cosE;\ arriva a questa conclusione: ed il credere che la Francia 
per il nostro bel muso voglia entrare in unr1 guerra , che sarebbe 
terribile, è qualcosa più che dichiararsi per mentecatto. Ma so , 
poniamo per impossibile che Nélpoleone dicesse da vero ; egli avrebbe 
fallo, pover uomo! l'ultima corbelleria: proverebbe che cosa vuol 
dire far contro al diriLLo delle genti , lusingare le rivoluzioni, ed 
accendere una guerra per cagioni sì inique: proverebbe che cosa· 
vuol dire stuzzicare la potenza dell'Aoslria , e mi saprebbe contar 
poi , se gli Austriaci son pi c1 cciantèi come i Russi, e se il quadralo 
militare dell ' Austria in Italia si espugna così facilmente come il 
Mamelon vert là a Sebastopoli . Stuzzichi , stuzzichi il can che dor-
me , e lo sentirà lui! Nè l'Austria sarebbe sola; cbè l' Inghil lerra 
farebbe subito lega con lei a' danni della sua rivc1le: lc1 Germania 
sorgerebbe tutta in armi contro l'odialo nome di Napoleone ; e la 
Russia medesima , che ora gli fa il bello bellino, le sarebbe a 
lungo giuoco nemica; e non passerebbe (Lo', la vo' pigliar larga) , 
non passerebbe un anno che i Tedeschi sarebbero a Parigi. Que-
ste son cose che non posson fallire; ma ce n' è un'altra: i partili 
in Francia non aspettano altro che tempo da mostrare che ci son 
.tullavia anch ' essi; e come prima Napoleone fosse impiccialo in 
una guerra, ci sarebbe in Francia una di quelle ri\!oluzioni da 
far rizzare i cc1pelli. Pensc1te dunque che bella voglia può avere 
l'Impera tor de' Francesi di far la guerra per il bel muso del 
Piemonte ; e vedete che bel senno si ritrovano in zucca coloro i 
quali tengono ciò per possibile e per prossimo ; e che, a fidanza 
di ciò, mulinano anche qui di adesione alla politica piemontese, 
di partecipazione alla guerra , di bandiera tricofore e di simili ar-
cadicaggini. Pazzerelli, propriQ pazzerelli ! e dicono di voler fare 
delle dimostrazioni, di volerci tirar per forza il governo, di vo-
ler ...... Le sentiranno loro le dimostrazioni ! levin fuori il capo e 
ci riparleremo : ora de' soldati ce n'è, e tirano; e io so di buon 
luogo, che al bisogno i forti di Firenze saluterebbero la città con 
fior di cannonate e di bombe. Partecipazione alla guerra? Sì, bel-
lina la Toscana (che in fin e, a guardarla bene, l'è cosa del!' Au-
slria) in guerra con l' Austria! Guarda quanti spiriti marziali! E sì 
che ci facemmo una bella fì gora nel 4-8 ! Arméggino, arméggino 
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n loro senno; e lo vedranno loro, poveri grulli! Sie, l'avranno le 
riforme, e le darà loro Napoleone cl' accordo con l'Austria ;· ma 
sar·anno le solite verniciaturine pelle pelle, e rimarranno qui sem-
pre gli stessi scimmioLlini, la stessa musica, e gli stessi sonatori,. 
Così la dico, e così la penso; e vedrete che jola unum aut apex 
unus non prceteribit. -
A questo lago di sapienza politicç1, fatto può dirsi in un fiato 
dal nostro sor Carlamb,rogio, gli amici rimasero tutti a bocca aper-
ta; e se qualcuno si provò a contradirgli fu da lui messo vittorio-
samente in un calcetto. Fra gli amici era pure il Piovano Arlollo, 
ed egli restò a bocca aperta più degli altri; come colui che, tuttor 
nuovo del mondo presente, di politica se ne intendeva sino a tao 
certo segno. Intnnto passa il dì 25, passa il dì 26, e viene il dì 
27 d'aprile: la pentola, che in que' due giorni avea bollilo sempre 
più forte , traboccò alla notizia che i Francesi erano in Italia , e che 
ln guerra era intimata; e qui in Firenze seguì quel _che seguì , 
e che tutti quanti sapete. La maLLina verso le 11 il Piovano era 
nlla finestra, quando a un tratto vede scantonare il sor Carlam-
brogio tutLo trafelato, con una bandiera tricolore in mano, e eon 
tanto di rosa trico~ore sut petto. Qui, disse il buon prete, convien 
che novità seconcli: vediàmo un po'; e preso con sè il mantello di 
Lionbruno, scende la scala in quattro salti ; ra ggiunge il sor Car-
lamb rogio, e gli si pianta a lalere per veder come andava a finire 
questa faccenda. Ca mmina cammina, il sor Carlambrogio si fermò 
in un capannello lì sollo le Logge del Grano, e il Piovano ferrùo 
anche lui ; e senia tanti preambuli, l'uomo per la quale rizzò tosto 
cat teclrn, e parlò in questa forma: 
Ci siamo eh? quant'è eh' i' lo dicevo io così non si va avanti? 
E' si p~nsava no , portando qua un generale e quéllcbe ufiziale au-
striaco, di ridur croati i soldati toscani: e' gli hr1nno proprio avuti 
i croati ! Si son provati a volergli far tirare sul popolo, e a volergli 
far sostenere quella loro baracca rovinaticcia; ma sì! hanno avuto 
una risposta che debbe aver loro saputo d' amaro. Cappita ! o vo-
lere o non volere i soldati sono italiani anche loro, ve'; e bisogne-
rebbe esser di marmo a non sentirsi scaldare il petto agli spiriti 
generosi onde ferve lutto il paese, ed al pensiero della franchezza 
cl' Italia dalla servitù austriaca. E quegli sciagurati de' ministri 
voler rimanere ciechi e sordi aLl ogni cosa! voler andare per saetla 
a ritroso della corr;ente ! o affoghino adesso! Quel pover uomo del 
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Granduca transeat : a lui chi .sa che tesLa gli facevnno, così l'AusLria 
da ~na parte, come l'Inghilterra , sempre imbrogliona, da quel !' al-
tra , e i ministri pur da quel!' alLra ! e non c'è da pigliare gran 
meraviglia, se non conosceva qual era la condizione del paese, e 
nè anche quella dell ' Europa. Ma egli l'ha fatto· senno: egli ' è one-
sto ed è buono, nè ha indugiato un momento, veduta la cosa com'è, 
a secondare i giusti desiderj di tuui noi , unendosi col PiemonLe 
per la guerra santa della Indipendenza , e, dimentico cli essere au-
striaco, facendosi principe italiano. Crediate, amici, che io sono 
veramente contento, perchè così le cose andranno tulle bene: noi 
avremo quel governo cdsLiLuzionale che solo è ragionevole ed one-
sto; e salverassi la dinastia di Lorena, alla quale non vi niego di 
essere. carissimamente affezionalo. Oh , addio; bisogna cb' io scappi 
in luogo dove la mia persona può esser utile : addio, e viva l'Itafo1. -
Detto qu esto, il sor Carlambrogio andò via battendo; ed il Pio-
vano non volle tenergli dieLro, perchè, stizzito da tanto svergogna-
tissimo voltafarcir1, gli avevan cominciato a pizzicar le mani, e 
temè di scorrere in qualche. azione men che degna di un sacerdote; 
siccbè diessi ad andare attorno per la città, e godere di quel la lieta 
rivoluzione, fino ali' ora del desinare; nè volle lasciare di vederne 
la fine , e fu presente alla partenza del Granduca, e ad ogni cosa 
fino alla sera. 
Già era in tenuta il nuovo governo: già incominçìava la guerra; 
e il sor Cr11·lambrogio volgeva sempre per quel verso che tirava il 
vento, e continuamente gli escivano di bocca gli usali più che rniel 
dolci d'eloquenza fiumi; ed aveva già domandato tra prima e poi, 
e tra a questo ed r1 quel ministro, una diecina di grassi ed ono-
revoli ufficj , come benemerito della santa ca usa del l'Indipendenza 
e della ultima rivoluzione; ed aveva ferma speranza di ottenerne 
uno, quando, uscilo appena dall'udi enza del capo ciel Governo, 
si fermò alla Farmacia B ..... , dove era una fiorita brigata , ed il 
Piovano Arlotto altresì. Veduto essi il sor Carlambrogio, si slriz-
zaron gli occhi fra loro, e uno di essi, per farlo tosto canLare, do-
mandò : Sor Carlambrogio, che ci porta di nuovo? E il sor Carlam-
brogio, puntuale, mise mano a qu es ta bella diceria: 
Di nuovo nulla ; e ve lo dico di certo, perchè scendo ora cli 
su. Quegli si chi,1man ministri ! affabili,· alla mano, cortesi, ge nle 
con tanto cli cervello! sconta cli quegli altri! vo' anelavi su, e 
vedevi certe grinte da far cascare il pan di mano : superbi come 
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Lucifero: zucconi come Margite, che non sapeva contar fino a cin-
que. Ma, non ragioniam di lor ....... E voi altri che diLe di bello? 
era dal 27 d'aprile in qua, ve', che non c'eravamo veduti. Che 
volete! ora ho tante cose -da fare! que' signori, per loro grazia, 
si ,giovano di me, percbè mi conoscono; ed io bo poco tempo da 
coltivare le buone amicizie. Ma eh? che bel giudizio ebbe quel-
]' amico! ohe, e' si potrebbe esser giocalo la Toscana per sè e per 
]a sua famiglia. Già, è stato bene: un impiccio di meno; tanto da 
quello razzaccia non e' era da aspettarsi nulla di buono. E quegli al-
tri bighelloni de' ministri, i quali co' Gesuiti, cogli Austriaci, e con 
al1,1i argomenti di questa pasta si pensavano di aver fondc1to un 
edifizio da non temer furia di venti, o forza qualunque di cielo 
o cli terra? guardate, eccolo ilo giù in un soffio, come que' ca-
stelli di carte che soglion fare i ragazzi; e loro fuggiti come lanti 
ladroni, lasciar deserta la sede del governo, e finire trc1 le risa e 
trn l'obbrobrio di tutti: fine veramente- degna di loro. E quel 
generai Campanile, che pareva un Nembrotte, e che il giorno 26 
pareva volesse mangiar tutte le lastre di Firenze? eccovelo scap-
pare unto unto dietro la carrozza del Granduca, in aspetto di 
suo servitore; sputando fuoco per altro, e minacciando di presto 
tornare in buona compagnia, per dare alla Toscana un memora-
bile esempio di giusta e di terribil vendetlél. Tu te l' aresti a met-
tere, dicono i ragazzi: tornare? sì! gli è la via dell'orto, _gua ' ! 
Per tornare, caro Campanile, bisogna che l' Austria vinca la 
guerra; e se gli Austriaci son que1 ·medesimi che in numero di 
25 o 30,000 andarono nel 1848 contro i tre o quattromila To-
. scani a Curtatone e a Montanara, i quali gli trattennero un giorno 
intero, beochè avessero difetto dj tutto ciò che è necessario alla 
guerra, se non il puro coraggio, ti so dir io che questo ritorno 
volete aspettarlo un pezzettino. E questa volta i tuoi Austriaci 
si trovan di fronte i soldati dell' Alrna, cl' Inckerman, di Ma-
lakoff, ec., ec., il che vuol dire buscarne tante quante ne può 
beneùire un prete: e se il buon giorno si vede dal mattino, que-
sta profezia si avvererà senza manca~ maglia, dacchè que' mar-
mittoni, sono stati bravi come predoni e come assassini, ma come 
soldati quante volte si son provati a metter fuori il capo, tante 
hanno avùto botte da cièehi, e non ne banno ancora infilala unc1 . 
A chiacchiere e a spavalderie sono Rodornobti; ma a' fatti son _ 
l.\iforlani pretti e spulali. Questi codinacci fanno assegnamento 
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sul!' Inghillerra e sulla Germania : sie, hanno una bella voglia 
l' lngbillerra e la Germania di accendere uo guerrone da far 
paura per amor del! ' Auslria ! Ma se anche il facessero? la Rus-
sia , che certo è con Francia, contrappesa ben la Germania: e gli 
Slali Unili che non vedono il momento di entrar in ballo anche 
]oro insieme con Francia e Russia, meUeranno bene il cervello 
a p;rlilo ali' Inghilterra . Lascio stare la minutaglia, co•me la Spa-
gn::i, gli altri Stati italiani che vanno componendosi, e formando 
eserciti, e che di qui a pochi mesi peseranno assai anche loro 
slllla bilancia: lascio stare il regno di · Polonia che potrebbe 
esser rifot.Lo dal buono Alessandro li per ripicco di Prussia e di 
Austria ; lascio slare la rivolL1zio11e di Ungheria; la rivoluzione 
di Servia, dei Principati Danubiani ; e vedrete che bel ballo sa-
rebbe qu eslo, e che speranze maggiori ci sarebbero per i codini 
e per l'Austria! E poi snpele quel eh' i' dico io? Napoleone, pri-
ma di ogni aÌlra cosa, avrà fatto il caso di aver contro questa 
Inghilterra con questa Germania ; e se · ci si è messo, vuol dire 
che a questo male ha per certo un efficace rimedio: non du-
bitale no, amici, che (~gli sa quel che fo. Insomma, vi dico, che 
io non dubito punlo del buon esilo di quesla impresa : non du-
bilo che l'Itali a uscirà da questa gran lolla gloriosa e rigene-
rata ; e che Napoleone III acquisterà nome del più grande e 
del pi~ magnanimo Imperalore che mai sia stato al mondo; se 
• per lui la Europa lutta sarà composta in buono e pacifico slato, 
e sarà per lui rigenerala e tornala all'antico splendòre questa 
povera Italia, la quale, dopo essere stala signora e maestra del 
mondo, è slala per lanli secoli preda e ludibrio di barbare genti. 
Viva l'Italia! Viva Napoleone ! Viva Vitt0rio Emanuelle ! Viva 
Cavour! -
La brigata Lulla applaudì a questa bella arrin ghe.ria del sor 
Carlambrogio; e il Piova o o Arlotlo faceva per la maraviglia due 
occhi come due pail londi, nè sapeva darsi ad intendere che un 
uomo potesse arrivar ad aver cuore così di cera , e facci a così in-
vetriata : nondimeno si tenne più che polè, 6nchè l'amico stelle 
lì ; ma quando fu per andarsene, non potè fare che non se gli 
meLlesse diolro, e venuti che furon fuori no! prendesse a brac-
ce tto am ichcvo lmenle, e gli domandasse: ' 
- .Ma dica un po', Carlambrogio mio da bene, o come fa a · 
dire oggi bianco e domani nero e cloman l'a ltro rosso con focci:.1 
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tanto fresca? 0 la vergogna, o la onestà, o la coscienza non usano 
più nel mondo presen Le? -
E il sor Carlambrogio, con un viso che ci si sarebbero bauuti 
su i francesconi, gli rispose: 
- Piovano mio, ma che vi pensate che il mondo- sia sempre 
com'era a tempo -vostro? Allora gli uomini si tira van su i cal-
zoni con le carrucole. Pudore, onestà , coscienza I son cose tanto 
ignote a questi lumi di luna, che ,c'è da sentirsi domandare 
s' e' son toba da mangiare. Ora chi ha giudizio tira l'acqua al suo 
mulino e non pensa ' più là: e voi pure dovete esser il primo a 
concedermi che, dove gli uomini sono in generale baron cornuti, 
avrel.Jbe dello scemo chi si os·tinasse a fare il galantuomo, dacchè 
egli sarebbe il sussi di tulle le beffe e di tuue le ingiurie. Ma 
dite una cosa, Piovano: o che voi' credete che tutti coloro che 
gridano Cristo Cristo, e quegli altri che gridano Italia Italia, esca 
loro proprio dal cuore? di mi ll e uno, Piovano mio bello: Lutti gli 
altri sulla bocca ci hanno Cristo Cristo, o Italia Italia; ma in 
cuore ci banno danari, ufficj, libidini e simili lordure. Bazzicale 
un po' più gli uomini, e aprirete gli occhi: intanto non fate da 
qui innanzi tanto il pupillo; e se volete viver beue questo po' di 
tempo che vo' avete a star di qua, imparate ad abbozzare·, e se-
guitate anche voi la corrente; chè il fare altrimenti è cosa stolta 
e ridicola. -
Dette queste parole, il sor Carlambrogio piantò il povero Pio-
vano senza neanche salutarlo; ed il povero Piovano restò fermo 
e n.iuto per un pezzo; e poi, battendosi la fronte, esclamò: 
- O che roba! o che vituperio ! ed io mi pensavo di raddiriz-
zare il mondo con le mie prediche ! A Gelocòra, a Gelocòra più 
presto che si può; se no, anch'io divento un tristo e uno sciagu-
rato come gli altri. -
E messosi la via tra le gambe, se ne tornò a casa mezzo stra-
lunato , e non polè quel giorno mandar giù un boccone, nè quella 
notte chiudere un occhio. 
--
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VERSI IMPROVVISATI 
ALLA LETTURA DEL 1'/ONITORE TOSCANO DEL 5 MAGGIO ·185!). 
AL 11110 VA.RO P60J!A 1"110 ADLOTTO. 
Trois mai! C'est I~ canon. Ecoutez ! Ecoulez ! 
Le voilà, le signal de vo lre Indépe_ndance ! 
Des Alpes à l'E tna, dans les airs agités, 
Quel es t, llaliens, , ce grondement immense, 
Qu i retenlit de cilés en cités? 
C'est un soupir de délivrance. 
Quels sont, vers l'occident, éco utez I éeoulez ! 
Quels sont ces cbanls joyeux, ces bymnes de vaillancc? 
Ce sont· vos frères de la France 
Qui vont combattre ·à vos c6Lés ! 
Oui ! Dieu l'a condamné le stupide oppresseur, 
Qui souilla trop longlemps ton beau sol, llalie ! 
Poussé camme un bétail sur la lerre bénie, 
Il s'avance en aveugle, et pourlant il a peur : 
Il a peur cette fois ! car Lu n'as plus qu'un cmur, 
Q'un seul amour, qu'un cri vengeur, 
Qu'un seul drapeau: celui de la Patrie! 
UN VOSTRO ASSOCIATO FRANCESE. 
LETTERA DEL PIOVANO A' PRETI ' DEL SUO PIVIERE. 
Al PRIORI, CURATI E CAPPELLANI DEL PIVIERE, SALUTE. 
O Pretini, che affa re ba egli a esser questo? la ge nte mor-
mora fieramente cli alcun i fra voi , accusandovi di codini, di ne-
mici all a causa italiana , di sem inatori di scanda li e sedizioni , 
cli inc itatori dc' vostri popolani a so llevarsi con tro il presen te or-
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dine di coso, e d'avversare, in qmtlunque modo è da voi, la glo-
riosa tela che ora si va tessendo. A me va poco giù il sentir par-
lar così de' miei preti ; e dove fosse vero, io son buono e caro; 
ma badate, , peno poco a vestirmi di nero: e allora chi le busca 
son sue. Il Conti, con quelle nobili parole che scrisse, ve lo ri-
cordò chiaramente qual è il vero mandato del prete; ve lo fece 
toccar con mano che la religione non va scompagnata dalla ci-
viltà, dall'amore della comune franchezza dagli stranieri: ve lo 
ricordò che i preti debbono predicar concordia, fratellanza, carità. 
E tra voi c'è pure de' pezzi d'asino (vo' dir così per farvi piacere, 
·e per risparmiarvi il titolo di birboni) che cercano di arruffare, 
di aizznre, di seminare scandali ; e che la religione fanno' mini-
stra di sedizioni, di odj , di servitù? D'uno di voi m'è stato 
perfin detto che, ' facendosi la commemorazione dE\' morti di Mon-
tanara' e Curtalone, non ha permesso ad un prete, veramente an-
gelico di nome e di fatto, che dicesse in chiesa poche e dolenti 
parole commemorative d~lla virtù di essi, ed esortatrici ad imi-
tarle ed a pregare per l' anime loro; ed oltre a ciò mi è stato 
aggiunto, che, posto tra l'uscio e il muro di ordinare che nella 
messa si mettesse uu Oremus _per chiedere a Dio la vittoria dei 
nostri; non ci fu cristi di farglici metter altro che la vittoria 
de' fratelli; sotto il qual nome egli, e altri di quella tinta, pos-
_son bene intendere anche i croati. Ma che Dio vi benedica,'Come 
suol dirsi, con una pertica verde : e chi diavolo vi ficcò nel cer-
vello che fosse una bella cosa l'aver in casa nostra gente fore-
stiera, la quale faccia da padrona, taglieggi, impicchi , ci beva il 
no1?tro sangue, ci contamini queste belle contrade ! E non v' ac-
corgete che questo amare la servitù è cosa contro lo spirito del 
Vangelo, è un porre l'uomo sotto i bruti medesimi? E dell' es-
serci questo o quel!' altro principe a comandar qui in Toscana, 
che v'importa a voi altri? lasciate fare a Dio: egli ha in mano 
le sorti della patria e nostre; egli sa quel che fa, e come non ha 
bisogno di chi ajuti la sua volontà, così non ha paura de' vostri 
pari che tentassero disajutarla. Queste le son cose da ministri del 
diavolo e non d_a ministri di Dio ; il quale non ama certo gli op-
pressori de' popoli , anzi cleponit potentes de sede et exaltcit hiemiles; 
e vuole tutti liberi, tutti concordi. E poi, venite qua: ma che vi 
pensate di fare? Poni.amo per impossibile che vi riuscisse cli far 
nascere scisme, dissensioni, subbugli fra ' vostri popolani: che ap-
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proclereste voi? fareste nascel'e odj, fareste versare del sangue (e 
questo, o sciagurati ! non sarebbe ufficio da preti), ma non con-
cl uderesle nulla : perchè, se nol sapete, ve lo dico io, in Italia oltl'e 
centomila Piemontesi ci sono trecentomila Francesi, parte de' quali 
penerebber poco a venir qua (e già ne vedeste parecchi co' vostri 
propri occhi) ed a metter giudizio a chi n'avesse pochino. E pel' 
ulLirno, lo sapeLe che caso c'è? c'è il caso di vedersi acchiappati, 
cli esser messi in ginocchioni, e di trovarsi quattro palle di piombo 
nel peLto : e all5)1'a il Piovano Arlotto non ve le viene a levare, ve'. 
Se · non vi muovono Lutti gli altri argomenti , vi muova que-
slo, che a me par calzante: in qualunque rnorlo a me basti l'aver-
velo dello : Corno avvisato mezzo salvo. Il Signore v'illumini. 
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LETTERE 
DEL GENERALE AUSTRIACO HAIFFANTKCZTZACKINTZCHENZN 
ALLA· MARCHESA DELLA PENNA A FIRENZE 
SCRITTE DA ESSO IN TEDESCO , 
E TRADOTTE I N VOl,GAR F IORE NT I NO 
DA SUCCHIELLINO CHERICO DEL PIOVANO. 
LETTERA I. 
Nell 'ultima mia da Verona vi scrissi come qual mente Je nostre 
marce eran v61to a Torino , per clove passo passo avremmo fatto 
capo a Parigi; e che io co' miei bravi• non avrei potuto cos) pre-
sto essere coslà nella nostra Tosca na , clove per ora sarebbe ve-
1rnto col suo Corpo d'esercito il valoroso Wimpfen; e voi, non 
avendo ancora veduto nulla che accenni al colorimenlo di tal di-
segno, ed imbrogliata dai bollettini del nem ico, potres te dubitar 
per avv~ntura del buon esito dell a nostra impresa , e perder cuore 
così voi come tuLLi i nostri buoni amici di codeste parti . Laonde 
non vo' indu gia r più a scrivervi io come parte per pnrle stanno 
lo cose, acciocchè possiate rassicurarvi , cd aspellare ~o n fiduci a 
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di esser liberati da codesta mano di' faziosi che tiene oppressa la 
bella nostra Toscana; e da codesti usurpatori stranieri che adesso 
la contaminano. 
li principio della campagna non poteva essere nè più glorioso 
nè più splendido; ed avrete letto, io mi penso, con vera gioja e 
con vero orgoglio il proclama· del nostro graziosissimo Imperadore 
e ' del valoroso' Gyulai. Que' poveri Piemontesi ci aspeLtav.ano a 
braccia aperte, chè 'proprio non potevan più reggere soLlo il ti-
rannico giogo dell'infame partito sovvertitore, composto di pochi 
sl ma di audacissimi rompicolli ; e non sono da descriversi fa liete 1 
accoglienze e le feste e le luminarie che .ci fecero; e come ci of-
frir<mo denari, averi, persone, ogni cosa, in merito del beneficio 
ohe loro facevamo. I maligni nostri nemici sparsero invece che 
noi arrappammo il tutto per forza, che taglieggiammo, che pre-
dammo ec.; ma sono delle solite loro calunnie, e appresso di voi, 
mia buona Marchesa, e di codesti amici nostri che ben gli co_no-
scono, nÒn fa di bisogno il combatterle. Vorrei che ci fossero stati, 
per sentire se avessero tuttora co,raggio di chiamarci barbari e pre~ 
doni come fa9no. In quanto all'andare a Torino, tutto era gfa dispo-
sto, e stava a noi l'entrarci; anzi Lutti gli ufficiali avevano scritto 
a casa che le lettere fosser loro dirette colà; ma il sommo nostro 
duce non volle andar più innanzi, perchè ci abbajava la volpe, 
essendoci arrivati troppo presto que' poveri diavoli de' Francesi, i 
quali hanno avuto così poco senno di voler;i venire a scavar la 
tomba qua in Italia. Ma non mancherà tempo; e quando ci pia-
cerà di andarci, o Francesi o non Francesi, ci andremo con lutto 
il nostro comodo. È vero che quella doveva esser la prima fermata 
per marciare su Parigi; ma poco rileva, dacchè il nostro bravo 
Gyulài ci ba detto che da quella parte le vie erano poco buone; 
ma che nondimeno tutte le strade conducono a ·Roma , e l'andarci 
o di qui o di qua l'è l' islessa· minestra. Fatto sta che è proce-
duto dalla volontà nostra e non da altro; dacchè i Francesi, e i 
Piemontesi, e tutti gli Italiani noi ci fanno ridere, e non potranno ' 
mai tutti unili fermare per un solo momento il volo trionfale delln 
nostra aquila bicipite, quando essa dirà davvero, e vorrh comin-
' ciare il corso di sue vittorie. Per ora il nostro è uno spasso, ed 
ogni tanto fac.ciàmo qualche fozioncella così per inquietare il ne-
mico e per semplice esercizio de' soldati nostri ; ma quando 
diremo davvero, lo vedrà Napoleone a che cosa gli servono quegli 
,, .. J, 
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:-, 1.1avi e qu e' tnrcos, de' qu;ili si fo tanto strepito su per le g;-iz-
zetl e e nelle chi;icchiere degli oziosi . Bisognerebbe, Marchesa 
mi;i , che vo' vedesle i varj nostri eserciti; è Ml un' occhinta vi 
persuadereste che è impossibile, non che il supernre, mél l' aggua-
gliare tanta potenza , tanta disciplina , télnto valore, tanta umélni-
tà , tanta civiltà. 
Non anelerò qui per tutti i particolari della campélgna, nè vi 
rncconterò punto per punto quelle scaramucce con le quali alla 
5iornéJt.a ci spassiam del nemico; solamente vo' toccélrvi di due 
fatti , de' quali i nemici hanno menato tanto vampo, e che per 
noi sono stati -gloriosi sì, ma di piccola fatica , e condoLLi a buon 
esilo come ber un uovo. Il primo è il combattimento di Monle-
bello, il secondo la scaramuccia di Palestro. A1Montebello dunque 
l'affare sta così: Gyulai voleva accertarsi se in que' contorni 
c'era il nemico, e se c'era grosso; e vi mandò, per accertarsene. 
poche centinaja de' nostri con un pezzo d' élrtiglieria: v'erano di 
fatto i Pi emontesi a migliaja ed a migliaja, m;i, corr1e videro il 
, temuto vessillo giélllo e nero, gambe mie non è vergognél; e i no-
stri dietro , e con brava mitraglia gli rosol,arono él mo' e a via: 
él un tratto sopraggiunsero da 40 o 50 mila Francesi (il numero 
élppunto rileva poco: qual conto fa il lupo del numero mélggiore 
o minore delle pecore?) con cannoni, cavalli, zuavi , turcos ec. ec., 
e diedero addosso a' nostri , i quali resisterono eroicamente, e me-
narono spaventosa strage de' nemici, fìnchè, veduto i nostri quel 
che volevan vedere, e presi gli appunti che vollero, tornarono glo-
riosi e trionfanti di dove eran venuti : Questo fatto fu onorevolis-
simo al nostro valoroso esercito, e fu a noi cli mirabil vantaggio, 
dncchè potemmo accertarci (sebbene per ognuno di noi i nemici 
fossero 15 o 20) in che quantità fossero quivi gli alleati; e tutte le 
loro forze gli costringemmo a spiegare: toccammo in fine con 
mano ohe il loro valore è zero via zero. Chi , Marchesa mia, in-
comincia così, non può fallire a vittoria; e fu ben giusto che se 
ne sanassero le campane, e se ne cantasse il Te Deum a Milano 
ed a Vienna. I Francesi e i Piemontesi si mostrarono feroci e bar-
bari , adoperando conLro di noi la bajonetta, e ~budellandone 
qual cuno : ecco la tanto vantata civiltà francese e italiana! que-
ste le son cose da cannibali e. non da gente civile: noi aborria-
mo da sì falle atrocità, e se portiamo anche noi la bajonetLél 
i11 cim n ngli schioppi, si sa · che ci dev' essere per ornamento (' 
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·non per ammazzar nessuno; e se ai nostri soldati s' insegna la 
scherma con la bajonetta, si fa per esercizio ginriastico e non 
per altro. 
L'altra scaramuccia è quell,a di·Pa lestro, dove il lle cli Pie-
monlewolle far la sbravazzata di venirci ad attaccare: rgli ci fu 
sopra con tutto il suo esercito, che sono dagli 80 ai 90 mi la uo-
mini1 e i nostri erano 12 mila con quattro cannoni. La lattica 
del generale nostro fu ammirabile, e fu veramente cnva ll eresca 
la sua cortesia. Non vi pnrlerò degli alti di eraico va lore che fe-
cero i nostri, e dell'orribile eccidio che fecero de' Piemontesi; ma 
solo vi dirò che avevano circondato l'esercito loro per modo che 
tutti, compreso il Re, sarebhero stati prigionieri nostri: eppure 
il comandante austriaco ebbe tanto rispetto ali' autorità reale 
(comecchè sì indegnamente co llocata), e fu tnnto magnanimo, che 
,non .patì coprire. di tanta vergogna Vitlorio Emanue ll e, e comandò 
ai nostri che si ritirassero, non essendo di veruna importanza 
quella posizione, e non volendo spandere più sangue senza pro. 
So che i bollettini piemontesi, invece di ringraziarci, cantano gran 
vittoria di questo fatto, e dicono di non so che 1000 prigionieri, 
cli otto cannoni presi, cli 4-00 austriaci affogati, e simili belle co-
se: ecco come sta la faccenda. Il nostro generale comandò a un 
migliajo cli soldati che si facessero prendere, e che, colla scusa di 
prigionieri, esaminassero un po' bene il campo de' nemici, per poi 
fuggire a forza dalle lor mani e riferire il tutto ·a Gyulai: e 
comprenderete bene, Marchesa, che a mille cli quegli eroi non 
costerà gran fatica il liberarsi dalle mani de' Piemontesi, nè du-
bito punto che di qui a ·pochi giorni vi scriverò il loro ritorno, 
e le notizie del campo nemico. Circa agli otto cannoni ecco la 
verità: sapeva il nostro generale che insieme con l'esercito pie-
montese c'era un reggimento di zuavi, i quali sono gLiottissimi 
de' cannoni; e però udite malizia ! Per allettare questi barbari, e 
poi _in altre congiunture estermin::irgli, che ti fa? fa, mettere in un 
dato punto una batteria di otto cannoni oramai guasti, e non 
buoni più a nullél: gli zuavi, vedutala, se le buttano incontro fu-
riosamente: i nostri artiglieri simularono spavento, e se gli lascia-
ron pigliare; e cosl que'cosi, nè turchi nè cristiélni, si pensar•ono 
di aver fallo una gran chiappél; e non sanno, povern gc11te ! che 
questo lecco sarà cagione che niuno di loro tornerà a casa sua . 
Ora ridete dc' 4-00 affogati! Quattrocento uomini de' nostri si erano . 
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fermali per riposarsi in un bel prato presso ad un canale, quando 
si videro. venir addosso da 10 o 1~ mila Piemontesi : si sarebbero 
difesi con le armi , ed avrebbero certamente fu gato il nemico; ma 
questa volta vollero farla da begliumori: finsero di fu ggire, e tutti 
si gellarono nel canale e stettero sotto l'acqua per un par d'ore, 
finchè i nemici non furono and::iLi via, a sparger per tutto che 
avevano messo in fuga 400 de' nostri , e forzatigli ad affogare in un 
canale: dove i nostri , uscili di sot.t' acq ua , risero come malli di 
tan ta dabbenaggine itali ana e frr1n cese. 
• Voi vedete, mia buon a Marchesa, che meglio non si poteva co-
minciare; e però non istate in pensiero. Lo so, voi e tuLLi i nostri 
buoni ami ci avreste voluto vederci arrivati già costà, come ave-
vamo promesso ; ma lasciate fare: presto ci saremo. Vedete, anche 
r1ui c' è intervenuta la cortesia: noi eravamo già in cammino per 
Tosca na, quando sapemmo che i Francesi ci erano già arrivati. 
Che si fa? che non si fa ? Avanti, avanti, a cacciare questi vili pre -
doni dalla nostra bella Tos cana . . . . l\la l' ardore de' nostri prodi fu 
temperato da un ordine del nostro generale supremo, il quale sa-
nava così: « So ld ati ed uffi ciali , voi siete avv iati in Toscana, dove 
già sono entrat i i Frnncesi , e non dubito punto che la sola vostra 
presenza , e la vis ta del glorioso nostro vess illo, basterebbe a fu gare 
que' vili soldatelli; ma, come i Francesi stanno tanto sulla cortesia 
cava lleresca e sulle cerimonie, così ques.ta volta dobbiamo vincergli 
di cor tesia noi , e far lorp toccar con mano che, quando vogliamo, 
sappiamo esser cortesi e gentili come loro. Lasciatevegli dunque 
s tare; cbè essi ci èlarebberò del rozzo e del villano, se andassimo 
a cacciargli da un luogo occupalo prima da loro. Soldati, a voi non 
mancheranno occasioni da far vedere sin clo\·e giunga il valore 
austriaco ; ed in Toscana o prima o poi ci andremo di certo, e ci 
aneleremo sa lutat i e benedetti da tutLi, dopo che que' popoli 
:iv ranno provato che cosa è l' inso lenza e la ferocia francese. Ad-
diet ro dunque, e viva l' Im peratore! » 
Most rate per t.anto a co loro, i quali spargono esserci noi ratLe-
nuti per paura , quanto sono lon tan i dal v~ro, ed accerta te tutti 
g li amici che l>en presto saremo cosl~; e cbe alla fìn de' conti, se 
- i Francesi non met tono gi udi zio e n.on se ne vanno eia sè, noi la-
sceremo anda r la cortesia cava lleresca; le cerim on ie, ed ogni cosa, 
e verremo a cacciargli a forza di pedate nel sedere. 
O, add io , mia buona Marchesa : res to di scrivere, perchè io co l 
• 
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mio Corpo d'esercito sillm com:rndllli di muover subilo contro il 
nemico: a gioP.oi vi dllrò nuove della villoria, la quale i miei ca-
merati entrali in Piemonte stanno già preparando, giacchè sento 
che olLre le vittorie di Moolebello e di Palestro, hanno sgombrato 
Novara e Mortara per lasciarvi entrare i Francesi, e che noi ci ri,-
tiriamo di qua dlll Ticino. Sentirete, Marchesa, sentirete: e più lo 
sentiranno. i Francesi, i Piemontesi e tutti i cani libera li . ' 
Addio, a quest'altro mese: salutate tutti i buoni ·amici nostri 
il marchese G., il principe C., il conte G., il signor S. e tutti co-
loro che pensano bene: dite loro che non restino di lavorare effi-
cacemen tè come fanno in pro della buona causa, ed assicurategli 
tutti, come io assicuro voi, che il nostro trionfo è vicino, e che ben 
presto ci rivedremo a Firenze. Viva l'Imperatore! 
Il vostro 
1-IA I FFANTKCZTZA CKI N TZCIIEN ZN. 
P. S. - Giunge la notizia di un · altro bel fatto, e uon voglio 
lascjare di narrarvelo secondo la verità vera, sapendo già che Na-
poleone ha mandato costà un dispaccio pieno di vantazioni e di 
millanterie Ascoltate. Il nostro graziosissimo lmperntore arrivò 
giorni sono a Verona .co' vostri Arciduchi, figliuoli di Leopoldo Il ; 
ed il prode Gyulai ebbe tosto il genti le pensiero di preparare una 
qualche gran fazione . per far vedere al Monarca e a' suoi ill11slri 
ospiti quanta è la devozione e l'abnegazione del suo valoroso 
esercito: ffè l'occasione si fece aspettar molto, chè avendo gli Al-
leali passalo il Ticino a Novara, ed appressandosi a Milano, pensò 
di comandare ad un intero corpo d'esercito d\ andar quivi ad in-
contrare il nemico, e di operare in niodo che fosse manifesta - a 
sua Maestà la, devozione de' suoi soldati. Il comandante di quel 
corpo non intese a sordo: c1ndò, fu attaccato da 300,000 Alleati, 
e seppe farsi levare di combattimento 20,000 uomini, farsene 
far prigionieri 7,00U; e farsi porlc1r via due bandiere e pochi can-
noni. Marchesa mia, tanta eroica ·abnegazione, tanta sublir:çe de-
vozione al suo Imperatore, mi cava dagli occhi lacrime di te-
nerezza! L'Imperatore e gli Arciduchi pic1nsero' anch' essi di 
gioja; ed a Vienna è sU1Lo perciò comandato un Te Deum so-
lennissimo, accornpc1gnalo dal suono di lUllf le campane. Que-
sta è fed eltà , Marchesa mia: ed avranno veduto i nemici ed 
i ribélli Lombardi che cosa son capaci di fare · nostri solùaLi 
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per il loro sovrano, e per la buona causa: lo avranno vedulo; e 
11e saranno rimasi sgomenli . .Marchesa, con questi soldati e con 
ciuesti 5enerali si può dormire a occhi chiusi; chè il trionfo è più 
che certo. 
- -
ROBA INEDITA DI BEGLIUMORI. 
( Vedi il quaderno JJreeeclcnte pag. 295.) 
EPISTOL/l DI FRA. DISOIJSSIO A.ltlil.R.I.V,11.DE 
il.L PRIOR BIJGGE!WNA.. 
Mi feci il santo segno, allor che intesi 
Quel sonetto che in lode fu composto 
Del Padre Marcellin dal Lucarclesi; 
Però che in esso io riconobbi tos'o 
Quel profondo saper, che fa tremar0 
I più fervidi ingegni anco cl ' agosto. 
• E in verità bisogria confessare 
Che il Lucarclesi è di dottrina un' arca, 
E un insigne terribil baccalare. 
Che Boccaccio ? che Dante? e che Petrarca? 
Sono un bel pajo e mezzo di stivali 
A petto al nostro gran Ginnasi·arca. 
I suoi sì son sonetti madornali , 
Che pompa fan d' un maes toso brio, 
E di concetti gravi e biidiali. 
È però ver che in quel, cli cui pari ' io, 
Non troppo mi quadrò la triade nuova 
Ch' e' vi fi ccò clell ' umanato Dio. 
E fra me dissi: Qui ga tta ci cova; 
O costui così crede e così stima, 
Ovver se 'l crediam noi vuol far la prova: 
Poi giudicai eh' egli volesse in prima 
In quel bel verso suo scriver divino, 
E ciò con buona grazia della rima : 
.Ma che ostasser le sillabe, onde trino 
A scriver fosse as tretto, e gli res tasse 
Di nella penna, e nella. tes ta vi110. 
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Credei ·di più •che s' altri l'avvisasse 
Di così sterminato scerpelloùe, 
Bastar dovesse, acciò eh' ~i s' emendasse. 
Ma poi mi son mutato d' opinione, 
Perchè si vede eh' egli anzi il sostiene 
Come stabile e ferma conclusione. 
L'avverti il buon Panfilio, e molto bene 
S' affaticò per fare a lui capire 
Che quel suo trino a Cristo non conviene. 
Ma ciò giovògli appunto quanto il dire 
Per l' anima d' .un Turco o d' un Ebreo 
11 Miserere, ovvero il Dies irm. 
Perchè costui per non mostrarsi reo 
D'alta ignoranza a ohi lo tien per dotto, 
Rimontato è sull' asin Pegaseo. 
- Perciò s' è dato a far più d' un strambotto 
In sua difesa, e dice tal robaccia, 
Che' per le risa ognun si piscia sotto. 
Ha perduto il cervello, e al ciel non piaccia, 
Poichè si Forte nella fè tentenna, 
Che in terra un giorno alfìn non dia di faccia. 
~ Perciò vi prego, caro mio Buggenna, 
Come quel che gli siete almen compare, , 
Che l' esortiate a met ter giù la penna: 
Ditegli che l'impegno lasci andare, 
Pigliato sol per propria impertinenza, 
E non seguiti a farsi c ......... : 
Ditegli che v'è molta differenza 
Tra scozzonare un branco di ragazzi 
Ed il parlar della divina essenza: 
Ditegli che non beffi e non strapazzi 
Panfilio il dotto, e il saggio Pinanrnna, 
Che n0n son, come lui, visi <li c .... ; 
Ma uomini di vaglia e di gran lena, 
Che gli faranno alfin sudar la fronte, -
S' eg~i tira più in lungo questa scena: 
Ditegli che le voglie abbia men 'pronte 
A far versi toscani, e si contenti 
Di maneggiar l'Adonio e lo Scazzonte: · 
Che lasc i i suoi ridicoli argomenti, 
ti CT l 
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E non s' avvezzi a ristampare I~dio, 
Nè Gesù Cristo o i sette Sacramenti: 
Che attenda anch'egli a far come fo io, 
Che tengo quel che tien la Chiesa santa, 
E mangio e bevo e bado al fatto mio : 
Che non abbia albagia nè fava tanta, 
E . sappia eh' egli è uu picco! maestruzzo 
Sol di trenta bambocci o di quaranta : 
Che l' ingegno ei 11011_ ha cotanto aguzzo 
Quanto si crede; che gli scrit ti suoi 
Gridano a più poter_ sarde e merluzzo: 
Che il mondo è pi eno ormai di tanti buoi, 
Che non occorre più eh' ei s' affatichi 
A farsi creder si ngolar tra noi: 
Che in questo Cristo Trino non s' intrichi, 
Ch'è uno spropositon de' più massicci, 
E lo conosce in fin Biagio da' fichi; 
E finalmente che co' suoi capricci 
Dentro la teologica cucina 
Non inventi mai ·più questi pasticci. 
Insomma voi, che avete sopraffina 
La cognizion di questo Pedagogo, 
Fategli una solenne ramanzina. 
E per volerla far con qualche sfogo, 
Masticatela bene, e poi pigliate, 
Per farla con profitto, e tempo e luogo. 
Fatela, o mio Buggenna, e non crediate 
Ch'io abbia forse a lui qualche avversione, 
Per cagion eh' egli è Prete ed io son Frate. 
Frate, noi niego, io son; ma in conclusione 
Non porta' mai cappuccio in vita mi:i, 
E sol per umiltà mi fei torzone. 
Ma so che cosa sia l' A vemrnaria, 
Il Paternostro ed anche il Pastor fido , 
Senza piccarmi di Teologia. 
Perciò nel saper vostro, in che confido, 
A questa bestia predicar vi ma11do, 
Di cui mentre con voi con me mi rido, 
Poso la penna e mi vi raccomanclo. 
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SONETTO EROICO. 
Giampago16 Lucardesi passò alla posterità per quel Sonetto 
di Cristo crocifsso e trino; ma fu anche fortunato nel trovare il 
Carli e il Bertini che scrissero. sì alto di lui . Un prete da molto 
più che i! Lucardesi vive a' giorni nostri ; ed il Sonelto da esso 
fatto per Gest.L morto, è tanto più bello che il Sonetto c.lel Cristo 
trino, quanto, a mal agguagliare, la Divina Commedia è pièt 
bella del Bertoldo : eppure questo valente prete non avrà gran 
fama tra coloro che questo tempo chiameranno antico ! percbè? 
p~rchè non c'è un Carli e un Bertini che lo celebrino quanto e 
come egli è degno. Haben(. sì, habent sua fata hbell-i. Tuttavia il 
Piovano Arlotto non vuol fraudare i suoi popolani cli sì piace-
vole cosa ; e però stampa qui tal Sonetto con la Epigrafe che il 
precede, perchè ciascuno gusti ed ammiri . ~er comodo poi de-
gli studiosi giovanetti pone alcune noterelle da metter in luce 
tutte le maraviglie estetiche _di sì nobile_ componimento. 
NEI GIORNI 22 E" ·26 ArmLE 1859. 
IN CUI COME API INFIORA.TE I ì\'.IILTTI DI CH.lST-0 1 
ALLA PACIFICA OROFIHIMA DELLA MORTE_ E RESURREZIONE SUA 
SI RITORNAVANO PER INSAPORARE I LORO LAVORI . 
E I TERRAZZANI DI MONTE VETTOLINI 
PER GLI OCCHI E PER LE GUANCE DI LETIZIA SOFFUSI 
LA DOLCE RICORDANZA CON SOLENNE APPARATO N INSEMPRAVANO 
LA DEPUTAZIONE ELETTA A CAPO DI QUESTO SOLENNIZZA.MENTO 
ALLA NOBILE ED EGREGIA SIGNORA 
GIULIA RINIERI-BERLINGHIERI NE MARTIN! . 
DONNA DELLA R. CORTE DI TOSCANA 
. E NELLE VIRTÙ INTELLETTUALI CIVILI E RELIGIOSE A NIUNA SECONDA 
IN ARGOMENTO DI ALTA STIMA PORGEVA IL SEGUENTE 
1 Caro Muzzi, voi è tanto che vi stillate il cervello, e tante fatiche vi è costalo, 
a tl'Ovare forme epigrafiche, ed a formare stile veramente <licevole alla epigrafia ita-
liana: <li temi un po' ora vi confessate voi vinto <lai nostro autore in quest:i epigrafe? 
11011 vi pare che egli sia giunto alla eccellenza? Que' militi cli Cristo paragonali alle 
API INFIORA-TE; quella orofìamma pacifica della morte,' quelle api che ritornavano per 
insaporarc i loi-o lavori,- quc' terrazzani suff!t si cli letizù, pe1· gli occhi e per le guan-
ce, c<l alli·e simili , son giojc e pel"le che nel voslrn gazzofìlacio non ci sono:· e bi-
sogna levarsi il cnppcllci nl s'o r abalc Barni. Dunr1uc lcvalclo; e zilli lulli. 
~-J 
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SONETTO, 
Umano spirlo che di gi re in allo 
Agogni sì, e' hai l' umilLà in dispiLLo: 
Ecco un Monte a espugnar: nrnovi ali' assalto ; 
Daccbè l'orgoglio le ne dà il• diritto.1 
Vincesti? ... or mira il sanguinoso smalto 
Tiolo di Lui che là pende ll'afiLto .... 
Guala .... che lemi? Ei fu , no non disfallo , 
Su quell a croce di tua man confiLLo. 2 
Ma lo conosci ? - È, fra due ladri , un ladro. -
E Lutto l'orbe al suo morir tremava! 
- Che Dio fosse vorresti? o Dio leggiadro ! ! ! -
Leggiadro Lu! che a lui che t' ispirava 
L'alito della vita , o iniquo ed adro, 
Un alilo rendesti , ond' ei spiravr1. 3 
Del P. CAMMILLO BARNI. 
1 La pl'im a qual'tiua è cosa mirabile, tl'a pl atonica e buggianese. La immagine 
llello spiri to che agogna di gil'e in all o, eù ha l' umiltù in dispetto,· è degna del più 
alto poeta' ; e non e' è enco mio che basti al sublime pensi ern dello spirito al quale 
si mostra un monte a espuguare; e s' ineuora al l'assalto, perchè glieue dà di1·it10 
l'orgoglio. Sì, signori: l' orgogli o ùù di l'ilio a noi superbi di prendel'e di assalto il 
Monte Calvario, come gli zuavi prendono d' assa lto le batterie austriache. 
2 Nella seconda quartina s' imma gina che il Calvario sia preso q' assalto, e che 
il peccatol'e abbia vin to; nè si può immaginare bellezza più viva e più efficace di 
quello smal to tinto del nostro Signore · che pende tl'afitto in Cl'oce. E muove Iugrime 
di sdegno la maravigliosa invettiva che l'autore fa al pecca tore dicendogli che vada 
pur su apimoso; che Cristo no, non fu disfatto, ma trafitto su quella croce di sua ma-
no. O ze lo ! o carità! o Apollo! o Mnse ! o Agati1·si ! ' 
3 Nelle terzine c'è un'ironia così fine e cosi sublime, che quella di Da11te con-
tro Firenze, e quella del Segneri vel'so Cristo nella Predica del Diligite inimicos 
vestros, diventano cose rimo1·te. Che pietosa ama1•ezza in quelle parole dove dice che 
Cl'is to è tra due lad1·i un ladl'O ! e come è sublime qu el verso Che Dio fosse vorresti? 
o Dio leggiadro I Vince poi ogni umana immaginazione l'uscita che fa l' autol'e con-
tro il peccatore, tonandogli co ntro : Tu se' leggiadl'o, pezzo di birbone, che a colui 
che t' inspirò l'alito della vita, tu in spiras ti un fiato che lo fece morire. 
Le bellezze di elocuzione si lascia iuùictrn il nota rl e, essendo tali, che ciascuno 
le scorge da sè; cd cssc mlo tant e, che il quadcl'n o sarebbe piccolo a volerl e notar tutte . 
., 
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LA POSTA DEL PIOVANO. 
iJel uu,n,lo tli qu11. 
AL PIOVANO ARLOTTO. 
Molto ReveFendo, 
Vi ringrazio proprio di cuore, caro ed amabil Piovano, per la pubbli-
cazione delle poesie finora inedite di Paolfrancesco Car!i; poichè, leggendo 
quanto ci avete regillato nel! ' ultimo vostro quaderno, quivi ho trovato 
tutto il mio pascolo, e propriamente mi ci sono srnammolato. 
Non voglio però occultarvi di non aver capito nè punto nè poco il 
7° verso del sonetto VI: E se qiii fa bù mulo: e quantunque fin da que-
. sto momento io sia prontissimo a consentire che la causa della oscurità di · 
esso sia tutta nella mia zucca, pure senza pretendere cli coglier nel se-
gno, oserei chiedervi se piuttosto dovesse leggersi: E se quei fu bue 11w.to, 
che i; questq_ caso continuerebbe l'antitesi tra san Tommaso e Bietolone; 
e il concetto, almen per me~ diventerebbe cbiarissimo.1 
Sappiamo infatti dai biografi dell'Aquinate, che alla scuola di Alberto 
Magno, nascontlendo egli gelosamente il proprio sapere, si acquistò per 
dileggio tra i condiscepoli il nome di bue inulolo ; fìnchè un bel giorno il 
medesimo Alberto ~fagoo, letta una cartolina casualmente perduta da 
Tommaso, esclamò stupefatto: Questo bue mutolo manderà tali ruggiti da 
assordar l' universo. 
Perdonate, caro ed arnabil Piovano, questa mia avvertenza, e con-
tentatevi ancora cl)e, mentrn -mi rallegro con voi dell'acquisto fatto per 
pochi paoli del famoso mantello di Lionbruno, vi accerti che in questi 
giorni anche un antiquario di Firenze 2 in comprar roba antica è stato 
fortunato, se non alla pari di voi, almeno giù di li. Egli ha avùto per 
trecento scudi ·1a bellissi~11a cantoria di marmo· che era nella chiesa di 
Santa Maria Novella, e prima di levarla dal posto l'ha rivenduta ad un in-
glese 3 per circa due mi la scudi ! Questo è un pigliar di bei pesci ! Ma 
intanto Firenze, sede e cuna delle belle arti, nonostante una legl?;e che 
1 Il Piovano ùù l'agion c al Padl'c Cornaccl1ia. 
2 li signor Giovanni Fl'cpp,a. 
3 li signor Robinso n. 
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vieta la rernozione d.;igli occhi del pubblico anche di uno stemma, per il 
ca priccio di un frate speziale e di un architetto lattonzolo, dovrà restar 
priva cl i una cantoria, eseguita a s~ese della R·epubblica sul disegno di 
Baccio d' Angiolo, cbe se non è lavoro di Donatello o di Luca della Rob-
bia, supererà e dovrà certamente superare in pregio quella che ci sarà 
sostitu ita in appresso. 
Caro Piovano, or cbe avete il mantello cli Lionbruno, andate, ve-ne 
prego di cuore, andate a veder da voi medesimo con quanta franchezza 
si menéln le mani addosso éll'eapolélvoro di fra Sisto e di frél Ristoro,_e poi 
di tee i francam ente il vos tro parere: · 
Vogliélterni bene, e credetemi sempre 
Firenze, il ·IO di maggio 1S59. 
I' aITczionutissimo vostro associato 
Példre ConNACCmA. 
RISPOSTA, 
O t.lulcc fi-atc, che vuu' tu cl,' i' dica~-
Se ne veggono delle belle nell ' Atene ù' Itéllia ! Si studia cli rimetter 
com'era il Palazzo del Bargello, dopo aver restaurato Palozzo Vecchio; 
si lavora spesso spesso 11! campani! cli G'otto e a Santa Mar:él del Fiore; si 
accom oda Or' San Michele; e tante altre cose lodevoli e decorose di que-
sta sorte si fanno ; .... e poi, signor si, si abbandona tra le rozze braccia 
di un torzone la divina sposa di Michelangiolo Buonarroti ! Finchè il Go-
verllD granducale, cl10 .Dio lo ripòsi, passava sopra a certe l)ricconate, non 
doveva recare gran stupore, chè tutto il suo sistema era una pre tta bric-
coneria : ma guai, se il Governo che ci regge ora chiucl':lSse un occhio o le 
permettesse ! Qui ci vuole una deputazione cli persone intendenti e riso-
lute che chiamino Fra .Damiano, speziale e ungu entario cli Santa Maria 
Nove ll a, a uno stretto rendinfento di conti, e gli tronchin la via ali' arbi-
trario procecl,~re. Dove si fermerà qu es t.o sacrilego babbuasso, se non Io ~i 
ferm a per tempo? Dammi retta, o mio buon Cornacchia: se è stata _ven-
duta oggi la cantoria di marmo, elle er.'.l in c[1i esa, come tu mi scrivi (ed è 
verissimo), percbè uornani non si potrà vendere la Madonnina della Stella 
cle! Beato Angelico che e in sacristia? Non e' è peggio che cominciare: 
quegli che oggi sgraffigna un r1uatrrino, domani sarà capace cli sgraffignare 
un francesca ne: ccl è facile i! vedere che, mentre è riuscito bene il portar 
via una cJntori::1 cli marmo senza ricorrere a un buon pajo di bovi attac-
cati a un carro, riescirà anche megl io il portar via un quadrettino di 
kgno, che non impiccerà punto a metterselo so tto il braccio. AfTè cli Dio ! 
che mancano for se leggi per ques ti brutti accidenti? No. Dunque si ponga 
mano ad esse, e non si reputino lettera morto, e, clic è peggio, non sieno 
I 
.. 
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malmenate e derise; massime poi da un torzone, il quale, cd è in credi~ 
])i le, fa, disfa, mal fa, e il suo .mal talento pone in luogo del retto operare, 
e il suo beneplacito in luogo ùi quelle leggi, che, scambio di esser veglianti, 
le si lascian dormire a buono. 
Continu; per tanto, o Cornacchia mio, a volermi .bene, e credimi mmc 
et semper 
Firenze, il di l I di maggio 1859. 
tuo alTczionati,simo 
PIOVANO ARLOTTù. 
IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
1•,lPE Sil.Til.lW P ,lPE SA.TA.:W il.LEPPE. 
Lellci-a al sor Abale Don Srrn1010NE LiLLERI. 
Risogna cl, ' io mi ~c iul ga dalla promessa d•i da1.-lc una nuova i1:tc1·pcti-azione del 
verso pluloncsco Pctpc Sa.tan, e lo faccio in quattro parole , avve1·tcnùola però che I' i11-
lcrpct1·azione 11011 è mia ma del signor .... Quelle parol e dunque la sa ppia che sono 
tnlle cbraichr, come è 11alun1le che Pluto avesse a parlare la primitiva lin gua ebra i-
ca. Il nuovo per altro 11011 istà qui, perciocchè altri già disse che il verso è compo-
slo ,li ebraico; ma sta nella scella ti elle parole, e nel vero significato: le parole scclle 
,la altl'Ì non so quàli so no, ma so che il loro signifi cato dicono che sarebbe: Rcsplcn-
dcat facics Salemi, rcs7ilrndccit fa.cics Sa.tani 1n·iJtcipi$. O la guanli ora quali sono le 
parol e ebraiche proposte dal signor•••, quale la lorn pronunzia _ebraica, e 
0
qualc la 
lurn i11lcrpclrazio11e italiana. 
~s~ •~tu N:.) N:.) •~tu ~:.) N:.) 
· , .. T ITT ITT 
l'o po Sa/1111, po po S"ta n aie{ 
Qui qui Satan, qui qui Satun impera . 
Ìla ella vetlnlo? che gl iene pare? lo non so la lingua santa, clrè in questo caso 
può ,lirsi diavolcsca; ma se le pal'olc so n quelle, se la ['l'Onunzia è quella, se quello 
è il significato, tanta è la somiglianza del suono, e tanto ci calzcl'elibc che Pluto par-
lasse a quel modo, e lauto coni sponrlc il parlal'C di lui con quel che poi-tlice a Dante 
Virgilio: 
non li noccia 
La tua pa ura, chè pod er , ch ' egli ubbia 
Non ti lor rh lo scender qu esla roccia, 
che io mi penso, avcrn il signor•" trnvalo finalmente la luce tra le fil te tcncbl'C di 
(1ucslo luogo dantesco. 
La mi ,oglia bene. 
li sno Succu:ELLiNo. 
• 
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Dill,L,1, 
li nos tro popolo qua1Hlo vcùe un uomo br iaco dice cl ,' egli hn lct ballct . Questa 
frase ,la che direste voi che la venga? Da questo per avventura, che coloro i qu ali 
lianno sul ùorso una balla d i carbone o ti' altro r an per il peso barwll oni ; o ,lai 
verbo ballo, bnllus del latino barbaro, che significa Ime et i/lite i11cli11a1·e? 
Flil.CRE. 
Ilo sen tilo tli 1·e a parecch i non esserci nel la lin gua italiana voce equivalente a 
Fiacrc per significare quelle carrozze, che stanno fe rme su per le piazze lì pronte a 
sei·vire ch i le comanda. E' c'è lui questa voce; cd è la propr ia <li quel genere ùi ve t-
ture; salvochè non è toscana, ma romana. E qual è? Eccolo : è Pincionclln, che si legge 
nel cap. IV dcli' Ai·tc d'amare, grazioso poema scr itto ùa un Tosca no nel secolo pas-
sato, là <love si dà questo precetto a chi va con la dama al teatro: 
. ... nel! ' uscir di quivi 
Dàlle di braccio e servita fin ruore: 
La pincionella falle trovar ivi, 
Mettila dentro ed entravi ancor tn, 
E fa che alla sua casa tosto arr ivi. 
E<l in nota se ne <l:i la tl ichi ar az io·ne. Da q ues ta voce poi è venula la 'fr ase ti c' n'os tr i 
vetlul'ini Fare una pincianclla~ per Fa re un' accom pagnalu rn in ca rrozza, brc\'C e ,ti 
poco guaùagno. Non so se Pincionclla sia voce da pi acere, e da potersi inl rotlu rrc ncl-
1' uso; ma ,lico solo che in It ali a e' era già la voce prop ri a a significare quel che i 
Francesi chiama no Fiacrc. 
A. D Ì CINQ'llE, OTTO e c . e il. D IZIONE, 
L'illus tre Fi lologo Motl anesc nell a sua Strenna ,li qurst' ann o in segna csEcr so le-
cismo lo scr ive re addì o a dì cinque, otto cc. ind ican,lo i gio rni di i.i n mese; tlacchè 
addì e a dì " che si r ifc ,,-iscono sol ta nt o al sii;golarc, non si posso no Loll crnbilm cnlc 
,, prcmcl.lcre che al primo, nume ro ordi nale; " e,\ agg iu nge che, ancl1 e circa ag li anni , 
non potrà dirsi , per esempio, ne/l'anno venti, nel/' anno cinquantacinque cc., mn dov rù 
dirsi ncll' anno ventesimo, cinquantesimo quinto cc. Ora dice Sncchiell ino che I' nso con-
tinuo della Toscana è quello ùi tli1· conlinuamcn l.c i nnmcl'i cardinali anc he co l sin go-
la1·e, scrivcnùo e di cendo ncll' anno ci11qtiantaci11quc e sim il i, e che ne' buoni sc ri tto i·i 
è con tinuo il modo rli dire nel vcnzettc, nel novanta ec., pe1· accenn are gli anni ,lei se-· 
colo. Circa al!' a dì o addì può dirsi quel medesimo; e,I io qu i aggiun go 1111 ese mp io 
del 300 come si legge in una cartapecora antica da me possed ut a, dalla quale appa-
risce esserci s taio fin d'allora si fu i lo uso. Ecco l'esemp io: Veduta una clichic,ra.gione 
e aditionc facll, 71er lo dcc/o Taddeo adì cinque del presente mese; et veduta la ris710-
stri (acta per lo elce/o Giovanni arli octo del presente mese cc. In ques to esempio è pu1· 
da notarsi la voce adizionc. Questa, cd il vcruo adire da cui è forma ta, sono 1· ipro-
valc dai puri sl i; e so no difese dal Vi ani nel Dizionario de' pretesi frcm~csisini, do,c 
l'auto re pl'r altro fa difesa caldissillla , più d1c di uclizio11e, di adire, ci tandone cscm-
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pio del Dc Luca. Che ,lirà egli orn il mi o buon Prospero, vedendo che di quella acli'-
ziòne, quasi quasi da lui medesimo scomunicata, cc n'è un esempio, non che del Dc 
Luca, ma del trecento? 
STELLINO. 
Uno dei difetti g ravissimi de' nostri vocabolarj è quello di non esse1·ci registrati 
mollissimi nomi di monete, pesi e misure antiche, e di lasciare così i lettori e gli 
studiosi di cose storiche tl'Oppo spesso nel desiderio di sapere che cosa véramcnlc 
fosse in antico la tal moneta, il tal peso, la tal misura. So che il Fanfani nell a se-
conda edizione del suo Vocabola1·io, la quale è per incominciarsi, provvederà, in parte 
almeno, a tal difetto; ma intanto anch'io vo' far le mie forze qui nel Cruscherello, 
e vo' cominciare da un a moneta fiorentina, la quale riuscirà nuova ancora a molti di 
colol'O che delle cose fiorentine sono dottissimi. Dico della moneta che si chiam ò SrEL-
LiNò, ci rca la quale non farò altro che ricopiare quel che se ne legge in uno Zibaldone 
storico MS. del secolo passato, da me posseduto, ed opera certo di persona er uditis-
sima. Ecco le sue pal'Ole: « Circa l'anno 151~3, dovendosi dal Duca Cosimo I trovar 
" danari per dare ali' Jmperador Carlo V, acciò consegnasse al medesimo Duca le for-
» tezze della Toscana, bisognò ali' istesso pigliare in presto da' Genovesi scudi 30,000, 
" quali ·accomodati li fu~ono con l'usura di 10 per cento: e volendosi indi a qualche 
» tempo dal detto Duca restituire questa somma, ricusando i Genovesi di- ricevere la 
» precitata usura, il Duca, per non rimanere loro obbligatq, inventò una- nuova monc-
" ta som igliante a un Testone, ma di valore intrinseco t1·e soldi più del solito com une 
Testone, e con più una stella ncll' impronta. Con tal moneta mandò a pagare i Gc-
" novesi; e subilo bandì che questa moneta, che si chiamò SrELLiNo, valesse. soldi' 43, 
» che fa un quarto di Crocione. » 
JIJ,"L BIGA.TTO. 
Jlfal bigatto si trova appresso gli scrittori nostri in significato di Uomo tristo e 
trnforello. Donde ha origine questo modo? Se tlcesi dir bigatto~ verrebbe da baco da 
seta; ma non saprei trovarne il perchè. Dubito per altro che debba dirsi bigato: 
<lacchè il Bigato fu una moneta romana della valuta cli circa uii paolo, detta così 
dall' esservi impressa una biga. E l'applicazione la trovo; essendo tuttora costume 
nostro il pigliar la metafora dalle monete per dare altrui del Ll·isto, usandosi conti-
nuamente in questo senso di dire ad uno: Tu sci ttn paolo di trentotto: Tu sci mo-
'ncta tosa; una crazict imbicmcata, o simi le. 
• · 
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GIOV,l()()UI!WO ROSSINI e la Seuiit•atni,ie. 
Questa é l'ultima Opera che Giovacch ino Iloss ini compose per l' ILa-
lia. Scon fortalo il gra n maestro dalla mala accoglienza che le fece il 
pubblico di Venez ia , giurò di non più scrivere per clii non lo inten-
deva, o rimun erava con la in gratitudine i doni inestimabili di una 
musica celeste: ne man cò cli parola, e come tante allre volte in vita 
su a, rimase iniless ibile . Giovaccbino- Rossin i, guardalo come artista, e 
di una tempra sin golare. Quei che si son fe rmati alla sua naturale in-
dole lo han dipinto insensibile, sce ttico, s·baclalo, derisore: ciò potrà 
essere anche vero respettivamenle; ma egli ba mollo sentilo e molto 
sofferto come artis ta: e i suoi tre più grandi dolori, innanzi di passare 
in Francia, gli ebbe per il Rarbiere, per la Donna del Lago e per la Se-
miramide. Nel Rossini e da distin guere l'uomo dall' artista: nell' uno sta 
la parte accidentale, nel!' altro la sostanza della sua vita : a vo lte quando 
l'uomo rideva o piaceYoleggiava anche sopra se s tesso, l'a rtis ta era 
mesto o ge meva; quando si dava buon tempo, pur si travagliava in-
torno a qualche nuo.vo concèlto, a qua lèhe maravi gliosa bell ezza: 
quando foll eggiava in mez:w alle a ll eg_re brigale, quando .le donne 
st ringevanlo fra le braccia amorosamen te, quando uomini di vaglia 
ardevan o di conoscerlo, v' eran degl' impresarj che lo tartassavano, de i 
cantanti che -lo subil!avano, dei gazzettieri che lo frusta,1ano, dei pub-
blichi cqe lo gi udicavàoÒ a rovescio . Al passeggio, al giuoco, a tavola , 
in conversazione, e fino in letto, quest' uomo straord inario ' si -divideva, 
a cosi dire, io due parti: viveva la vita che é co mune a tuLLi, e vi-
veva a un' ora la sua-; vita intim a di speculazione e di creazione ; 
vi ta misteriosa, cli que' pochi elet ti che per a!Lezza di spirito son più 
vicini a Dio. Il Ross ini ha dato, per quel che se ue sa da tulli .coloro 
che scr isse ro di lui , un' importanza 11011 grave ;i l suo vivere cli privalo .; 
e poche cose da questa parte ha preso sul se rio : ;i li ' incontro nell' arte 
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da lui professala, e in cruasi Lulle le dipendenze di essa, apparve logico 
e fermo. Giovacchino nossi@i , affabile nei modi , compagnevole e di 
lieta vita nel mondo, fae ile e semplice nel traLL.1re, arguto e scherze-
vole nel giudicar di tutto e di tutti, trasmutabile nel teatro delle urn.ine 
·vicissitudini, fu austero e snido ne' suoi principj d'_artista, incrollabile 
nei propositi, fedele alle tradizioni della musica patria senza esser pe-
d.inte, e dirò quasi perti~1ace e vendicativo contro la ingratitudine clei 
tempi e degli uomini, e la bassa ingiustizia dei pubblichi e degli scrit-
tori che lo censurarono; onde avvenne che dopo il fallo e i non per-
mise nè pure il pentimento' : e non piegò mai l'a nimo nè per preghiere 
cle'più stretti amici, nè per conforti di pot(lnli, nè per ragione di lucro. 
Altri dica lo sensun le e sciolto, amante dell'ozio, sordo e inclifJerenle alla 
gloria : io te1rò fer_ma sempre la mia distinzione, e asserirò invaria-
bilmente, ponendo da pnrte l' uomo privato, che il carattere d'artista 
in Giovacchino Rossini è uno de' _più inter i e più grandi che sieno 
apparsi a' nostri tempi. 
Nonostante l'erroneo giudizio de' Veneziani, la Semiramide non lardò 
guarì ad esser giudicata favorevolmente, e dirò anzi ad eccitare un 
entusiasmo indescrivibile: ma vi fu 1'.le r. altro chi si tenne Iontano eia 
esso; onde fa maraviglia il sentire uno clera:li adoratori cli Giovacchino 
Rossini, proferire queste pnrole stranissime: Le dP.gré cle germanisme de 
Zelmira n'est rien en comparaison clé la Semiramirle que Rossini a don-
née en ~ 823. Il ;ne semble gite Rossini a commis une erreur de géographie. 
Cet opéra, qiti a Venise n'a évité les sifflets qii'à cause du grancl nom de 
Rossini, e{it 71e1it-etre semblé sublime à Kamigsberg oit a Berlin; je me 
console facilement cle ne l'avoir pas vu au tluJdtre; ce que j'en ai entendit 
au piano ne m'a fait aucim JJlaisir.1 Ancora gli nomini di buon giudi-
zio pagnno un tristo tributo ai tempi in cui vivono, alle preoccupa-
zioni cieli ' intelletto, a idee ingiustamente signoreggianti, e a quel resto 
di tenebre del passalo, le quali, come le ombre della notte, cedono 
lentarneote, e quasi a malincuore, il ·campo del cielo alla l11ce del 
giorno che spuntn. 
Nella Semiramide l'ingegno del Rossini si ,è fatto già più vasto e 
più profondo : ecco la ragione per cui non -(u intesa, non fu apprez-
zata, ed ebbe anzi biasimo che lode. Il pubblico ha quasi sempre dei 
pregiudizj che difficilmente in qualsivoglia tempo potrebbero svellersi a 
m1 tratto ; e per pubblico non s'intende mica soltanto la maggior parte 
della gente che accorre al teatro, ed è la più incolta: havvi, oltre ad 
essa, una qunnLità di persone, le quali, siccome motori invisibili, ma 
pure efficacissimi, guidano le più volte gli an imi della moltitudine, che 
resta Litubanle, incertn, dinanzi a un cnpolavoro musicale, e di per sè 
1 Drr STENDHAL, l'ic de Jlos sini. 
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non ha nè gagliardia ' di principj, nè domestichezza con le varie 
opere del!' arte, nè bontà cli raziooinare, nè sq uisitezza di senti.re, ne 
finezza di gusto per determinare con prontezza i suoi giuclizj e dare il 
crollo all a bilancia. Posto che uno straordinario ingegno riveli, quasi 
per potenza div inatoria, una forma nuova di bellezza , la quale trapassi 
il limite delle comuni inleJligenze, vedrete quasi sempre da bel prin-
cipio lo spettatore, o l' udito.re che sia, sospeso e stupido co me colui 
che è in dormiveglia, ed è sopraffallo incontanenle · o da soverchia 
luce, o da un repentino strepito. Se interviene soven te che un compo-
sitore di musi ca non sappin render con to ne a se nè ad altri di quel 
che ha inventalo, come dovremmo poi maravigliarci se il pubblico di 
subii.o n~n intende o franlencle , e critica folsamente, e per amore 
d' idee inv eterate e sisi.ernalicbe? Certo è rhe i grandi in gegni , impon-
gono le loro nuove leggi all a guisa rlei conqu istatori ; ma non pertanto 
inn anzi che-esse abbian vigore, e se ne ciconosca la bontà e la neces-
sità, è mestieri che patiscano alcun contras to, non foss' altro dell' opi-
nione corren Le , la qua le ha pure i suoi interessi e le .sue alfezion i, che 
non si lasc i;i tòrre sì leggermente. 
Questo ho dello non perche la Semi'.ramicle e il Rossi ni abbian d' uo-
po cli così fatte consiclern ioni: orama i sì l' una come l' a ltro sono stati 
giudicai.i ; e la sentenza, per uni versa le consentimento, già , si sa qual 
sia: ma pur non giudico mal follo rinfrescare a qu~ndo a quando 
certe verila, che gli uomin i spesso dimenticano, o perche tale e la loro 
nnlura, o perche il prestigio cli novità li trascina altrove, ed anche li 
fa in giu sti ed ingrat.i. Noi ci ostineremo senza posa a rammentare 
agi ' llaliani le loro p;issale grandezze ar ti stiche, e non soffriremo giam -
mai (co me che infelicemente sia più volle accad uto) che per amor di 
l\lichelaqgiolo non si stimi quanto ·si dovrebbe Fidia e Prass itele, che 
per amor di RafJ'nello e di Lionardo non si giudichi re llamenle cli 
Giotto e di Masaccio, che per amor· dell'Ariosto. si cond.anni il Tasso, 
che per amo r del Palladio si dia del barbaro ad Arnolfo, che per amore 
ciel Verdi si strapazz i il Ross ini . Tn qu es to modo si procede da gente 
fanat ica e faziosa, e spesso turpemente venale, nel dominio·clelle arti e 
del le lellere, la quale, in luogo di separa re il loglio dal grano, di far no-
tare quello che e buono in se e quel che e reo, di fulminare a tutta 
possa le innovazioni perniciose e ritirare le menti ill1:1se e affascinate 
dal mater ialismo dell 'a rte alla divina idea liti.\, si dà piutloslo a favorire 
tutto c iò che per l'a rte e leta le, e in ispec ie con gli scrilli, i quali mi-
seramente distesi e miseramente pagali , sta tuiscono un ruffianesimo 
v ile fra il pubblico fallosi liber tino, e l'ar te diventala prostituta. Ne 
parrà il nostro un lingua gg io avventalo, dove non si abbia il ribrezzo 
di guardare allo sciame di periodici prezzolali, che senza un principio 
d i pudore al mondo vom itano, oltre a un'infinità cli giudizj falsi, un pre-
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cipizio di comandale menzogne. li che si e vislo u lti.rnamente in una 
gazzella teatra l_e non toscana, rispetto alla Semi·rarnide data al teatro 
Paglia no; poiche, laddove si afferma in f.uono di pieta che qu·ello spartilo 
uggì, il fatto e che tuttavia si va innanzi con esso, e il pubb lico non 
si sazia mai cli gustare le -maraviglie senza numero de ll'Opera immor-
ta le del gran Pesarese. 
Intorno alla SemiramiJe non vogliamo discorrere partitamente; che 
dall'un canto sarebbe un portar l'acqua al mare; e dall'altro un met-
tersi a rischio di non finir jJiù: per il che toccheremo unicamente 
della esecuzione che se ne fa cli presente al teatro Pagliano. 
A.NTOll'I,I. FRI{J{JI soprano, e {J,1.ROLUWil. DORI contralto, 
La signora Fricci hà voce giustament.e sonora, facile e grata: 1~ corde 
gravi sono di buona tempra, e assai piene, respettivamente al volume 
delle altre: le medie un po' trnmule, e forse lie·vemente infralit.e; ·ma non 
logore, nè rotte: le acute benissimo impostate, sicure, penetrative; e a 
buon dritto si commendano per la levita, per la dolcezza, è per la gra-
zia. La natura non si mostrò av;ira verso la signora Fricci ; pure ben 
si scorge che Io studio ba fatto in lei p_iù della natura, e che la eccel-
lenza clegl' insegnamenti ha sop1:ierit.o alla 'mancanza cli alcune qualità 
puramente spettanti ali' organo della voce. Il principal merito della si-
gnora Fricci consiste nel non confondere il modo di cav,1re i suoni 
estremi cli un registro della voce r.on quello che si vuole usare per i 
suoni che in altro registro suc~edono immecliat.;imente; siccbè una 
nota che clev' esser presa .di testa non si sente prender cli pello, ed in 
conseguenza, fra gli altri -vani.aggi, non siamo martoriati dagli urli ma-
ledetti, che per Io più fan la cara prerogativa degli sgangherati orifizj 
vocali di quasi tutte le prime donne. Di urli adunque non e da ragio-
nare co~ ;"la signora Fricci; onde a lei, che oggicli e come un'eccezione · 
alla regola generale, rendiamo tante grazie, quante sono state le note 
disperate cli tutti i soprnni, che da tre anni in qua ci banno spaccato ìl 
timpano. Notabili nella signora Fricci sono la spontaneita, l'accuratezza 
e la vivacita con che eseguisce passi molto scabrosi, e particolarmente 
quelli che si compoIJgono cli rapidi salti e cli ·fantasiose combinazioni, 
anzi che cli noie che si succedano per modo immediato: quindi la de-
licatezza che usa nella voce di mezzo petto e negli ·smorzi, e quel ri-
batter con beli' ardimento le note quasi marlellanclole, e ce ria svaria-
tezza di abbellimenti, fra i quali non si han da passare sotto silenzio le 
scale diatoniche nscenclenta li, le forti appoggiature, ed i gentili mor-
denti eseguiti col registro cli lesta. A tuLto questo finalmente si unisce 
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un sentire schietto e concentralo, il qu,1 le solo a i ma l prat ich i se m-
brera per avventura equivoco perchè non è istriònico: ma d i co l.a li 
avvisntori non ci cureremo nè noi nè la signora Fricci, e nè pur per 
ischerzo ci avventureremo a manomettere la loro sprofondala sapienw. 
Eù ora che abbiam dello il buono, diciamo quali sieno le mende onde 
a nostro giudiz io· è eia appuntarsi la signora Fricci. Si bramerebbe che 
rifuggisse primieramente dalla maniera trita , di cu i occor"re criticarla 
quando aggrava cl ' inutili fioriture le frasi musicali che già ne nbon-
clano, e quando non si adagia più abbandonntamenle e più mo ll emente 
eh' ella non fa ne l canto spin nato. Orazio stesso mi viene in nju lo, e 
con me la consiglia a .. recidere gli ornamenti ambiziosi.1 Ch i non par-
teggeri, pe l fraseggiare largo e sostenuto, e iJer quell'ampiezza mae-
stosa di declamazione, onde in ILalia avemmo già sì chiari esernpj? Mi 
si opporra che è inutile sperare un simile effetto eia voci che non sono 
gran fallo sonore e voluminose: ma io risponderò, che il metodo de l 
cnntare 11011 è da confondersi con l' indole specifica dell a voce; la quale 
sappiam bene però cl' altra parte che contribuisce efficacissimamen le 
a compiere la interpretazione estetica o di una frase cl i canto, o di 
un punto drammatico, o di un personagg io. E qui cadreLbe in accon-
cio il vo lgers i novarnente contro la signora Fr icci, la cui voce non 
ha quelle grandi proporzion i che importerebbero a ritrarre Semi ra-
mide nel la sua pompn di regin::i di Babi lonia: ed un esempio ce ne 
porge tosto nell'nria Bel raggio lusinghiero, in alcun pun lo rlel la qua le 
si sostituisce alla facile voluttà orientale la sofis tica civetteria dei 
soprani che fi gurano nelle opere giocose. Altri esempj a1-remmo cla 
allegare: ma tanto basti per saggio. La s ignora Fricci non ha eia 
trasandare cli legar bene le note nei tratti cli agil ità , e non ha da 
stacc;irle di troppo, stantechè, diversamente operando, incapperebbe 
nel guajo dispiacevole cli que lla ngi lità cbe vo lgarmente ch iamano ca-
vallina. Noi non ignoriamo che ci ha un' ngil ità piccheLLata, la quale 
per all.ro i maestri assegnano genera lmente a i bass i c;intanti; ma non 
ignoriamo ezianclio che la perfella agi lità si compone si cli note fr;i 
loro clistinle, ma che pur si comb,1ciano in un punto, al modo is tesso 
delle perle cli un vezzo. Raccomandiamo alla signora Fricc i, a costo di 
esserle fastidiosi, ùi studiar hene un personaggio ne lla sua natùra spe -
cifica ; imperocchè, non curandosene, e fermanùos i so lo al significalo 
!!enerico cli un clalo sentimento, senza· gua rdare a l personaggio da cui 
clerivi:l, sarebbe poi inuti le il parlare della spiccala individuaz ione dei 
caralleri in su la scena , e della respeLLiva importanza dei soggett i in 
. cimbi11usri rccùlct 
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u11 cornpon im e11lo drammatico. Il nome solo di Sem irarnicle, cli Norma, 
cli - Agata, cli Lucia, di Alice, di Arnina, di Violetta, di Rosina, basta a 
ritrarci un carattere nella sua integrità, e a farci anche rammentare 
i brutti tradimenti cl' interpretazione ai quali abb iamo dovuto misera-
mente assistere non poche volle. Raccom:rnùianio alla signora Fricci 
di non ispostare l'accento ùei singoli sentimenti, dacche sarebbe er-
rore massiccio il eo lloc'are la grazia in luogo della 1ìobi lt a, la minac-
cia in luogo del terrore, I.i malinconia in luogo dell:i voluttà , la fer-
vide:i'za del cuore in luogo della serenit.a dello spirito: ed in fine, 
qmrnLo ali' azione mimica, le raccomandiamo di non contentarsi della 
compostezza e della decenza, ma di variare l'eloquenza dei moti della 
persona e del volto, -secondo la diversità dei pensieri e degli affetti 
espress i dalla Ficca eloquenza della poesia e della musica. 
Non ci sa~emmo tanto dilungati a' parla.re della signora Fricci, se , 
come moltissimi soprani, non avesse meritato che per noi se ne péH'-
lasse specificatamente: essa ha moltri pregj; e da non poco tempo i11 
qua non avenmo per ancora udito un -soprano, che venisse da buona 
scuola, e fosse abi.le a fare intendere ai miscredenti, che quando s i su 
caqLare e facile allettar grandemente, risuscitando e riponendo in 
voga le Opere del gran Pesarese, obliale per rn;issima sciagura della 
musica putria in moltP. p;irti cl' Italia. La signora Fricci si divida questa 
lode con la signora Carolina Dor-i contra lto, a l modo che con essa si di-
vide ogni sera gli app lausi nel leggiadro duo fra Semiramide e Arsace; 
mentre dichiariamo pubblicamente la nostra gratitudine alla egregia 
maestra signora Matilde Marchesi -Graumann, la qlrnle con tanto amore 
educò queste due giovani cantatrici, entrambe straniere, al bel canto 
cl ' Italia. 
Parliamo della signora Carolina ·Dori contralt.o. Questa giovine ha un 
piacevole, benche disu n ilo, impasto cl i voce, la quale n,ella eslrem ità su pe-
ri ore del suo diapason si compone di suo11i rotondi, soffici, limpidi, melo-
diosi; di delicati e molli nel mezzo; di larghi e virili nella estremi ta infe-
riore. Nel significare i diversi modi del canto sp iccano nell-a signora Dori, 
come qualità più eminent i, la spontaneità, la schiettezza, la morbidez-
za , la disinvoltura, la fluidità; ma risguardato l'accento di essa, nalu7 
ralmente artistico, nella sua generalita, esprime meglio che altro gli 
affetti si _nceri e sereni, lo stato cli 1111 cuore comtl)osso ma pago, la feli-
cità cli un desiderio sodisfat10, la bontà dell'amore. Posseder queste clot.i 
e lo stesso che essere felici interpreti della musica beata di Giovac-
cbino Rossini. La signora Dori non precipita i recitativi ma li sostiene 
c~n decoro e con sufficiente larghezza di cleclamazi;ne, onde i va-
lenti artisti cli un tempo anelavano si famosi: nel canto liscio fraseggia 
con buon portamento di voce, e colori sce accomodata mente: alcuni pas-
saggi di note eia uu registro ,1 un altro fa con molta uaturalezza ' e soa-
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vi tà: smorza assa i bene, e _bene adopera nel cantar piano, e in certi 
suoni fl autati : benché forestiera , pronunzia cosi, ch e molte prime donne 
itali ane, se avesse ro un ' ombra di vergogna , dovrebbero sentirsi mon-
ta re il sa ngue al viso: il prosce nio par casa stia; ma qu;intunque sia 
franca e sicura, non tra l;isc ia di ;itLeggiars i con bel garbo, e con molla 
sensa tezza: per com pie r poi il nostro esame e d;i accennare che in 
lu ogo di uo sentire raccolto e unito in se, predomi,,a in questa giovine 
ar tis ta l' e[usione de l cuore. l\falgraclo di Lali pregj, noi non ;ippro-
viam o eh' ell a impòs Li talvolta troppo alle fauci le noi.e basse e alc
0
una 
de ll e medi e, per ismania forse d' io gravire 1 il suono, di guisa che ne de:. 
ri va un e[ elto sgrad evole e vol gare: ne ell e si diletti crllrernodo cli 
p;iss i tortuosi e salte llanti , ch e chiam eremmo volentieri a spinilpesce; la 
qu al cosa oli.re ;i indurre monotonia ~ a dinotare u11 gusto çla tacciarsi · 
di barbaro , o fal sifica il carattere dell' agilit/:i naturnle , o svisa l' anda-
mento regolare e I' euritmfa di un con cetto musicale, o turb;i .il chiaro 
signifi ca lo di un a frase poetica , o contradice a un accidente drammati-
co: e non approviamo altresi che nel rapido sgomitolarsi delle note, se 
ne perdano alquante o insieme si confondano, e .massimamente ne!'le 
scale diatoniche discend entali ; il qual rimprovero facciamo ancora 
per non pochi gruppetti , che , in qualche punto appajOiìO, a così dire, 
sbocconcellali o informem ente sbozzati . 
A qu esto Òrn ai troppo lun go esa me, concernente le buone e le difet-
tose qu alit à dell e due giovani can tatrici, pon.iarno fin e ; ma qui da ul-
timo vogli amo esorta rl e, per am ore del! ' arte che professano, a seguitare 
com e han no incomincia to, e a non lasciars i vincere alle bugiarde pro-
messe della falsa rnu sic;i , e :il le facili tentazioni cieli' andazzo che corre 
ogg i pei tea tri . Aborrano dalle sconcezze dello stile scarmigliato e pazzo, 
d;igli s forzi fi s ici , dal vociare bes tiale , dalla mimica affannata e convul-
sa, e so-prattutto da quelle composizioni sataniche che a tali tristissimi 
efJeLLi conducono, e anzi che darci in terra un' idea anticipata del cielo, 
com e suol e la ve ra musica, ci anticipa inv\ice le bestemmie dei dan-
nati , e il fu oco torm entoso del!' inferno. 
La se ra del iS ùi giugno ero al teatro Pagliano; e come che cercassi 
ùi diletta rmi al grad!3v ol canto delle due giovr1ni viennesi, pure di 
tratto in tratto il mio pens iero vagava nei fati della guerra, negli scon-
forti che soffre il desid erare cieli ' uomo di fronte a ll a legge suprema di 
necess ità che go_vern a il mondo, e più che altro mi smarrivo . nei v~rj 
cas i non preveduti e nelle antitesi stravaganti della vita: ne per quanti 
1 Q"u e, ta voce è usa ta dal pad,·e ,li Galileo, clic di 111usi1.,-a se 11 c i11tc;1Llcva . In 
qu l'S l o SC IISO m.1 11 cu al Vocabolal'i O. 
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sforz i facessi, riescivami cli sottrarmi a tal sorta d' idee, per ·modo che 
il i:lolce. alimento delle pure melodie della Serniramide, e le due giovani 
viennesi che mel porgevano, .svanivano carne nubi leggère spazzale da.I 
libecci?- A un tratto si diffonde in. teatro la nuova della gloriosa batta-
glia cli Magenta: chi si allieta da una parte, chi s i scioglie io dolcezza 
dal!' altra: a chi sfavillano gli occhi, a chi un altero sorriso sfiora le 
labbra: non si fa ca lare il sipario, perchè a Firenze quando si compra 
pr;ir una lira si vuol mercanzia per un franco: il che importa seguitar 
lo spettacolo, far ripetere una µarte del bellissimo duo · fra Semiramide 
e Arsace, e io santa pace pensare io quel momento a · lutt' altro che 
alla guerra. Ma io pensnvo alle sconcorclnoze della guerra, e alle con-
cordanze della pace, e dicevo fra me che le due povere giovani vien-
nesi nel mentre che i lor0 fratelli e i nostri si ammazzavano sui campi 
lombardi; esse, lontane dalla bufera e riparate come due usignuoli sotto 
un ist'esso albero, ci facevano intendere innanzi tempo, mediante una 
gran metafora musicale, in qual modo possan Neclersi cli buon occhio e ' 
tornar fratelli. i tedeschi con gl' italiani . E questo intesero ottimamente 
é}lcuni militi francesi, i quali,gettando alle due valenti giovani assai mazzi 
di fiori, mostraroo per avventura il generoso concetto, che, mentre si 
pugna contro le m ilizie austr iache, non si porta odio a una parte della 
umana famiglia, ma.sì bene si tenta cli p.àccare lo sciagurato istrume_oto 
cl i un dispotismo barbarico, che pretenderebbe distru gge r nel mondo la 
santa libertà , _e dalla divisione e concussione ùei popoli trarre per sè 
argomento di prosperita e cli vita. Ciascun tempo ha le sue idee e le 
sue leggi : oggi si fà la guerra ai pessimi sistemi della tirannide, no 
ag li uomini ; e mentre i nemici dell'Austria getlé\O fiori a due fan-
ciulle cli Vienna in un tea tro pacifico ; come fratelli si custod iscono 
negli ospedali quegli austriaci, che furon fatti prigioni nel teatro della 
guerra. Iddio favoreggi la gra'nde idea dell'a lleanza de' popoli , dopo che · 
~ saranno costituite dirittamente le varie nazioni, le quali gemono ancora 
sotto il peso di una forza tirannica: e cosi finisco una parte della mia 
cronaca musicale, <lacchè l' armonfa non è desiderabile soltant~ in tea-: 
tro, ma dappertutto. 
L' OJIINIBIJS di IW~POLI, lo Scultore D&STI~IWIIWI, 
e il PIOl'ANO ARLOTTO. 
Capitatoci a caso fra mano l' Omnibus di Napoli, e per l' appunt0 il 
foglio del 29 cli maggio, con gran piacere vedemmo come in esso si 
elogiasse debitamente, e con una specie di entusiasmo meridionale, il 
gruppo in marmo del va lente scu ltore Giovnnni Bast.innini di Fiesole. 
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significante nn fauneLLo e una piccola baccante in allo cli danzare, 
Quando un artista e cli vaglia e per cli più mocleslo, quando ba clalo prove 
incontrastabili ciel suo ingegno, qnanrlo le ricompense non agguag li ano 
i suoi meriti, quando la fama non isla per anche in buona proporzione 
con la eccellenza delle sue opere, la stampa adopera egregiamente, e 
adempie un sacrosanto dovere, se divulga il nome cieli' artista, ed esa-
minandone i lavori, ne pone in rilievo la singolarita e la bellezza. E eia 
questo lato facciarn di berreLLa al periodico napolitano, e consenliamo 
affatto e di buon grado con esso. llla non accetteremo tanto alla .buona 
cerle sue massime cli eslet.ica (se pure si vogliano chiamar così ), le 
quali, unicamente per la lor confusione, meriterebbero issofaLto cli es-
ser poste all'Indice; ne gli passeremo sì di leggieri aver taciuto de llo 
sculLore Bartolini dove forse gli avrebbe fallo comodo: ed in fine gli 
daremo il consigl io di star bene sulle intese quando si tratta di un ar-
tista di cui non si conoscono esattamen te tutti i particolari: poiché, 
inter alias, se il signor Vincenzo Torelli, conduLLore dell'Omnibiis, avesse 
letto il Piovano Arlotto (dicembre ~858), non avrebbe fatto le alte mara-
vigl ie per cosa ripetqta dal!' Arte di Firenze il 2 di marzo del presente 
anno. Avra forse una scusa il signor Vincenzo Torelli. Non ci sarebbe 
il caso che il Piovano Arlotto non fosse veduto lli buon occhio da lui 
quanlo la Gazzetta cli Milano (parlo della vecchia), la quale egli :illegava 
con si finita comp iacenza? Risponda, signor conduttore del!' Omnibus, 
risponda. · 
Si ribevc un gocciolino alla barba di "()~11,LE GEi'1Nit.RELL•, 
Ln cui vir tù prccla1·a, (al dir cli Dulcamara) 
E i portenti infiniti, 
Son noti ali' universo e in altri siti. 
È inutile, e inutile: il nostro carissLmo Achille e come i barbareschi, 
che ;ivendo nel sangue la sman ia di correre, non ponno stare alle mos-
se, e scalciano e nitriscono fioche quella loro smania non sia appa-
gala anche a costo di rompersi una còstola, cl' infrangersi ·Ja lisca , o di 
fiac.carsi il collo. Promise di stare zillo; ma, benche cli sghimbescio 
rieccotelo alla carica. È inutile, e inutile: il naturale del Gennarelli è 
cosi fatto; e i naturali non si cambiano a tanta frelta. Di ch iacchi ere e 
di bugie, se li vien fallo di aver fra mano quel suo speculo di ca rta 
su gante, non soffrira i penuria, e ti sovverri1 cli llfargulle, il é1uale 
E cicalava per dodici pullc, 
E diceva bugie sì sm isn ral.c, 
Cile le tre eran sell e carrcllalc. 
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Messo in un calceUo, e con sua troppa vergogna, nella questione ranaL--
liana, in cui, quando si vide a mal partito, &i mise a sbnffare come un 
toro dei circhi spagnuoli, ricanta ora da capo, quasi avesse coscienza 
che non gli ha dato retta nessuno, essere il Direttore del Pfovano Ar-
lotto uno scrittore ignorato, e il Piovano Arlotto uno dei ganzi, o giù di Ii, 
della Civilta Cattolica,. A questo rispondemmo già; ne la nostra risposta 
seppe il nost.ro carissimo Achille huttare a terra ne con giuste ragioni, 
ne con clestrezzn, ne con _hrio: ciò non ostante, dappoiche egli non re-
sta ancora d'infastidirci con le sue rogantinate, gli batteremo sul muso 
questa breve solfa. 
Noi non aspiriamo alla vostra foma, e piutlosto che conseguirne 
una come la vostra, preghiamo con Ll'ltto il cuore il nostro signor Gesù 
Cristo a lasciarci ignorati, ed anche nella più profonda oscurità. Se voi 
volete giungere alle proporzioni di un bue, gonfiatevi pure a vostro bel-
i' agio, imitando la ranocchia della favola: 1 noi non v' imilereme, sia-
tene certo, dacché snppiamo che cosa avvenne d3 ultimo alla sconsi-
gliata ranocchia. 
Voi avete cli continovo la Civiltà Cattolica in sommo rlella boccn : 
se ve l'ho a dire apertis verbis, voi mi fate ridere secondo i1 solito. Ca-
valier Gennarelli, le lodi dei neri padri della C-iviltà Cattolica, che ci 
buttate a faccia, si tengono per noi nel!' isLessissimo conto dei biasimi 
onde ci favorite voi, c:rndido Diretlore dello S71etta.tore Italiano nei vo-
stri scartabelli. Cavaliere, abbiate un tantino più di giudizio da ora in · 
lii, che ne parrebbe l'ora ; e smettete: ma quando poi vi piacesse di 
continuare ,siete pregato a farvi imprestare da alcun vostro nobile al-
lealo uno stile più a garbo, dacché il vostro ha perso il filo e non hn 
più punta. Mille complimenti, e purgatevi. 
Ali' eccellentissimo signor Dottm· FABIO SQIJAROI 
Gonfnlonicrc del ltiunicipio di Po1·toferrnjo. 
Alcuni amici vostri e del signor ModestC> da una parte, spiralo ap-
pena il 27 d' aprile, si fecero a dire: Zitti e fermi, per ora; e gli amici 
1 Invitiamo, pl'eghiamo e scongiul'iamo tutti coloro eh.e han scie di bei diver-
timenti, a leggere un sapol'itissimo scritto del non pttnto ig1101·ato Achille Gcnnal'clli 
nello Spetta/ai-e Italiano dcli' 8 di giugno 1859, intitolato U11a sto1·iet domestica. È 
nna parndfa, da sbellica1·si dalle risa, della cclebl'C Orazione di Mal'co Tullio Cicerone 
l',·o domo sna; e vi si può vedere luminosamente se il so1· Achille sia vernmenle 
un Achille, e quante ne abbia dette, e quante ne abbia fatte, e quante ue abLia sof-
fel'le. Vero è che non vi rnccapezze1·ele bCll bene se egli sia un eroe vittorioso o una 
vittima disgl'aziata: ma scommetto pcl' altro, fìn da questo momento, clic da Una sto-
ria domestica al'gomcnte1·etc di cc1·to l'uomo pubblico. 
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miei ripeLerono eia un' altra parie: Zitti e fermi. Ed io stetti zitto e fermo, 
::;o lo domandando al Municipio cli Porloferrajo che riparasse a un'offesa 
scagliaLami a tradimento, e di cui esso parve complice. Aspettai in-
vano: ma ora che ho abbastanza .tollerato, mi rivolgo a voi diretta-
mente, e vi · doman·do se desiderale eh' io smetta, o che ricominci. Sta 
a rni a dirlo. 
IJN' ECCEZIONE A lli'\'A LEGGE BARBARA. 
Il celeberrimo Achille Gennarelli apre a tntti quanti, fuorche ai 
libellisti, la sua Biblioteca di Via della Vigna nuova. Dicono dm per gra-
zia tutla speciale egli escluderà da così barbara legge il DiretLore dello 
Spettatore Italiano. 
l,A QIJARTli'\'A DI IJN SO:WETTO. 
La signora Maria R. Y., che un imbecille prese per la Beata Vergine 
Maria, stampa nello Spettatore Italiano , diretto dal celeberrimo Achille 
Gcnnarelli, alquanti sonetti. Ne diamo il nostro debole parere allegando 
la prima quartina ciel primo. 
·1796. DISCESA DEL GENEI\AL BONAPAHTE IN ITALJA. 
Giunto dell 'Alpi alla famosa c1·esta 
L' emulato1· lii Cesare fermosse, 
li bmccio stese, sul dest1·ier levosse, 
Ed esclamò: - Dunque l' Italia è quesla ! -
TEODIJl,O l'tlAHEl,1,11\"I e LIJIGJ CHERIJBllWI. 
Ci fu uno che disse: Eh, che vo lete! piuttosto che esegui re la messfl 
di Requiem del tedesco Mozart in Santa Croce il 28 di maggio, e stato 
molto meglio dar la preferenza alla messa di Requiem del toscano Ma. 
bellini. - Chétati, midollone : gli fu risposto. Prima della messa del l\'fa-
bellini e'c'era quella divinissima di Luigi Cherubini, la sola che possa 
contras tare la palma a quella del Mozart. -
Di cento che han sentito nominare il Cherubini, forse cinque sa-
pranno che nacque in Fjrenze . Non era un bel tratto il far cantare Ja 
sua musica sotto le volte del Panteon fiorentino in suffragio delle anime 
sa ni e dei prodi morii a l\font.an:ir:1 o :1 (:urtatone'? 
IL PlOV ANO AJlLOTTO. 
UONJ>ERENZE ~EGRETE FR,I. UEC:C:O e DROGIO 
animali 11olitici, letterati, morali e religiosi 
del 1•1ov ANO ARl,OT'l'O. 
JJHOGIO . 
Cecco, che pesci si piglia? 
CECCO. 
Ghiozzi . 
BHOGIO . 
Di molli ? 
CECCO. 
Di molli. 
BllOGIO. 
Mandali in Toscana. Altro? 
CECCO. 
Sicuro. 
81\OGIO. 
E che cosa? 
CECCO. 
Pinci e polmoni marini. 
DI\OGIO. 
Quanti? 
CECCO. 
Un diluvio. 
lll\OGIO. 
Mandali a Napoli. Punti pesci di carne fina ? 
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Un pesce pret,e. 
È grosso? 
Gross issimo. 
CllCCO. 
JJROGIO. 
CECCO. 
DI\OG IO. 
Che non Li scappi. È un boccone ghioLLo. 
CECCO. 
Si sa : procurerò. 
Ill\OGIO. 
AILro ? 
CECCO. 
Un pesce spada . 
Ill\OG IO. 
Vada con LulLi i riguardi al re di PiemonLe. 
CECCO. 
Non dubitare . 
Ill\OGIO. 
AILro? 
CECCO. 
Una testuggine. 
IlROG IO. 
Il brodo di questa besLia piace agi' Inglesi. 
CECCO. 
Mandiamola a lord Derby. 
BI\OGIO. 
Si. Altro ? 
CECCO. 
Un delfino. 
BROGIO. 
Ali' imperal,or de' Francesi . 
CECCO. 
Perché'.> 
BROGIO. -
Perché se ne serva. 
CECCO. 
A che? 
BROGIO. 
A portare i tonni nella rete. 
CECCO. 
Ora ho ca pi lo. 
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Altro? 
Un polpo. 
È un pesce immondo. 
A chi s' ha a mandare? 
A 'Francesco Gil!Jseppe. 
A che fine? 
IlROG IO, 
CECCO. 
IlROGIO. 
CECCO. 
IlROGJO. 
CECCO. 
IlROGIO. 
Per simbolo. Il polpo si attacca a t.utLo. 
CECCO. 
Gia : e lui alle funi del cielo. 
IlROGIO. 
Il polpo ha una borsa con entro un liquor nero. 
CECCO. 
Che lo sbruffa per non farsi vedere. 
IlROGIO. 
Altro? 
CECCO. 
Dei ricci marini . 
BROGIO. 
Si spediscano alla duchessa di Parma . 
CECCO. 
Perchè? 
BROGIO. 
Perchè le loro uova fanno il ventre lubrico. 
CECCO. 
Servito subito. 
IlROGIO. 
Altro? 
CECCO. 
Oh, oh I Un pesce cane. 
IlROGIO. 
Al duca di Modena : presto. 
CECCO. 
Obbedisco. 
IlllOGIO. 
Altro ? 
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CECCO. 
Uno strozzapret i : 1 ma bello. 
BROGIO. 
Allora si mandi ..... 1-Iac, hec, hic, hoc, huc ...... 
CECCO. 
Che e stato? 
BROGIO. 
Un nodo di tosse. Altro? 
CECCO. 
Una chiappa di zeri da levarsi il cappello . 
BROGIO. 
Via ; una cesta alla Confederazion Germanica. 
CECCO. 
Detto fatto. 
BROGIO. 
E un'altra alla Confederaz ione Elvetica. Altro? 
CECCO. 
Un tonno di mille libbre. 
IlROGIO. 
Al Gran Signore. Altro? 
CECCO. 
Un vecchio marino. 
BROGIO. 
Lesto : alla Prussia. 
CECCO. 
Questo cosaccio amfibio ! 
BROG IO . 
To', che non e ben dato? 
CECCO, 
Come tu sei fine ! 
BROGIO. 
Altro? 
CECCO. 
Un pesce pastinaca. 
BROGIO. 
Subito negli Stati del Papa. 
CECCO. 
O perche? 
IlROGIO, 
Perche non ha ne capo ne coda. Altro? 
1 È un pesce tutto li sche. 
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CECCO. 
Un pesce tamburo. 
DROGIO. 
Al giovine monarca delle due Sicilie: spicciati. Altro? 
CECCO. 
Una quantità di granchi. 
DROGIO . 
:Mandali in Portogallo. Allro? 
CECCO. 
Un subisso di gamberi. 
DROGIO. 
È una spedizione da farsi a comodo. 
CECCO. 
Perchè? 
DROGIO. 
Perchè ci . vuol troppo tempo per la distribuzione. Altro? 
CECCO. 
Mamma mia ! Siamo persi . 
DROGIO. 
Che è stato. 
CECCO. 
Una balena I 
DROGIO. 
Sta buono, sta buono : la manderemo in Russia. 
CECCO. 
Caì, caì ! misericordia, ajuto ! cai, caì ! 
DROGIO. 
Che c'è? ma tu m'impazzi , Cecco. 
CECCO. 
Cai, caì ! non ne posso più. 
DROGIO, 
Questa è nuova di zecca : o che diavol hai? 
CECCO. 
Una legione di torpedini ci assedia da tulle le parti. 
DROGIO. 
Benissimo, benissimo: qui ci vuol arte. 
CECCO. 
Per che fare? 
DROGIO. 
Per pigliarle tulle . 
CECCO. 
E poi? 
375 
376 IL PIOVANO ATILOTTO. 
BROGIO . 
E poi ne manderemo una parLe in Ungheria. 
CECCO. 
!\fa le son troppe. 
BROGIO. 
Non son mai troppe le Lorpèdini. 
CECCO. 
O dove le si manderanno quelle che resLano? 
DROGIO. 
Hai voglia! In Grecia, nei Principali Danubiani, e anche in Jspagnfl. 
CECCO, 
Allora una parte ne vo' sped ire anch' io come mi perdi. 
DROGIO. 
E dove? 
CECCO. 
Dove ce n'è più di bisogno in questo momento. 
DROGIO. 
Ma dove? che Li venga il fistola. 
CECCO. 
Dove? Nello Stato Romano, nel Napolit.ano, e sopraLtutto in Toscana. 
DROGIO. 
Amen . 
MARCO. 
C1·onnchctla Tcal-1•alc di CEOCO cane di ltia1·co. 
Il mio padrone fa come lutti i padroni <li cani di questo mondo: mangia pe1· sè 
la polpa, e mi abbandona gli ossi quasi per grazia. Ma che! A lai patti io non ci 
s to davvero: e sebbene egli abbia scrit to un passio per la signora Fricci e pc1· la 
s ignora Dol'i, io vo' dire anch' io la mia, cioè che le son due ragazze da mettersi in 
uno scatolino col cotone, e che mi rincl'esce d'essei· cane, perchè così come sono 
non posso far loro tante carezzine da c1·istiano. Ah, ah, cianci pure a sua posta cl,i 
vuol ciancia re: la Fricci e la Dori sono due rlon nin e proprio per l'appunto. O che 
me le vorreste paragonal'C a qrielle befane indiavolate che non contente di bcl'ciare 
come cia ne, le si .faceva n pagar per nuove? E c'è di peggio. Ve ne rammentate rii 
monna Goldberg-Stl'ossi, quando la cl,iese tanto cl' appoggio al suo ministro d' Au-
stria, e questi la fece puntellare in teatro dagl' istrnmenti di polizia, che a quc' tempi 
e1·an più austl'iaci che toscani? Vedete un po ' fìn dove giungeva quel dÌspotismo scioc-
chissimo, che fì ccanclos i anche in teatro, vietava a un pubblico inte ro di fì schiai·c 
una pl'Ìma donna tedesca, la quale, avvenente come una bertuccia, valol'Osa nel canto 
come una cornacchia, modesta come un a tacchina, e pagata quanto una hcsli a 1·ara, 
ci mise a disc,•czionc ,le i giannizzeri ddl' Austria! Per altro i Fio,·cntini che sono stai i 
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sempre cn pi armonici, r. tali si mnnlcrranno, se non mi gabbo, ri sposero alla non piì1 
veduta imbecillissima slrnnezrn pe1· mezzo del ridicolo , e fra le al11·e arnc11i1ti, mnn-
dn1·on fu ori ques la 
NOTirICAZIONE.1 
PACIFICI E PllUDENTI CITTADINI, 
Comaqda espressa mente Sua Eccellenza 
Il • res idente d' Austt'ia qui in Fiorenza, 
Che n tutti i Pcrgolini 
Piccin, mezzani e grossi 
Debba pince 1·e la Goldbcrg-Strossi; 
E a chi non piaccri1, 
Chi non appl au,lirù , 
Chi fi sc hierà, zitti1·à, ciucerà, 
Di Lesa Maeslà reo si terrà , 
E stia cerio che mal la passe1·ù. 
A impedir poi che si rinnuuvi il chiasso, 
M'intima eh' io adope1·i il rim edio 
!)i metle1·e la Pergola 
In istalo d'assed io. 
E ce l'ho messa, pcrchè, lo sapete, 
Ci tocca a baciar basso. 
Dunque giudizio: io p.e r me ve l' ho detto , 
Sarà peggio per voi , se vo' sarete 
Disobbedi enli agli ordini. 
Il PnEF ETTO. 
Non vi pat· egli che facessero bene i Fiorentini ? E' s i servirono delle arn1i che 
avevano ; e, secondo il solito, la sciocca sbravazzala del Governo rimase affoga la 
so tto un o scroscio di t·i sa uni ve rsali. 
Ma si mandino al diavolo monna Goldbeq;-Strossi, il suo caro ministro, i gianniz-
zeri che le diedero l'appoggio, e soprattutto quella bi-ava e degna persona ciel prefetto 
,l' allora,2 di cui , non è guari, si canlaron le laudi in chiave di cas tralo dal troppo nolo 
cavalier micciet·e Achille Gennarelli ; e ripigliamo il filo . 
Il maestro Kintherland fu fatto duca dcli' orchestra del teatro Pagliano: tanto di 
lui quanto della sua masnada riesci1·ebbe a1·duo il discorrere secondo i meriti. Mi · cor-
hcllatc? Nelle loro mani la mal capitata Scmirami'de divenne un céncio. Ei la manomi-
sero aspramente da ogni parte, e si rifecero dal tagliarle un gran pezzo di sinfonia, co-
1 La fn scritta da un _amico del mio padrone; e ne tacerò il nome perchè gli è un 
po' troppo guardingo. 
2 Costui ne fece di lutle per negare a mio padrone il permesso di pubblicare un 
fcglio periodico , e non lo volle nè anche per Direi/ore r espoasabile, mentre al tempo 
istesso non si faceva scrupoli per un altro foglio periodico, accettando a chius' occhi 
una spia . Ma il mio padrone, nonostante le mille pratiche andate a mal e, non si di è 
per vinto, e fece una finestra sul tetto al signor prefetto, pubblicando in sessantaquat-
tro pagin e, e una volta il mese, quel che si vol eva pubblicare in q11 altro , e settima-
nalmente . li signor prefetto si morse le mani per furore pi(1 d'un a volta, avversò ben e 
spesso il Piovano Ar/otto, e fece sempre fìasco. 
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minciando appunlo di dove cominciano i pazzi nel conosciulissimu coro del Colmnella. 
nravi ! (disse il mio pa,lrune) i sona lori e il loro duca non han voluto mettere in mezzo 
nessuno: e' si son ,lati pc1· quel che sono. Confusero poi i tempi sì fattamente, che parve 
non · esserci più per loro nè passalo, nè presenle, nè futuro: . la_ fu una musica senza 
tempo tinta: tullavia è da cccelluarsi, per amo1· del vern, il maestro Kinthcrland, il quale 
si diè per così sviseernlo del fulu1·0, che nulla potè frenarlo dal preci pitarvisi a scavez-
zacollo. Per ca usa loro i valori delle note equivalscro in grandissima parte a quello che 
si dà sempre alle monete di soverchio tosale, o fuor di corso, o false; e tanto grnnde 
fu la confusione, l'ind ecenza, il sal tar di palo i11 f1 ·asca, e il litigare, e si di cu~re l' ap-
provazione alla famosa legge del libito di Semi1·ami,le (la quale fu la sola lrgge osservala 
rcli giosamcn lc da' sonato ri e dal l01·0 duca), che Arsacc, escito appena dalle quinte e ,lata 
1111' occhiatina atlol'llo, ebbe propri o 1·agio n di dire co111111 sorrisetto malizioso sulle labbra: 
Ecco11,i lli(ì11e in T/c,bi/011ia I 
O Dei! mi che il potevate, a che non copl'isle le vc1·gogne de' sonatori e dd 
loro ,luca non con un velo, no, ma con un buon eolt1·one, e di que' doppj ?.. .. Ohe, 
per ca rit à, non mi pigliate gli Dei per il teno1· Dei, poi cl1è questi, sebbene vestito così 
che pareva che avesse i calor i, non iscandnlizzò veruno, e diede anzi segni non dubbj 
di sta re in questo mondo con <p1ella bastante educazione, che mal si cercherebbe nri 
tcnoi-i del la sua risma. Lo stesso non è da dil'C del basso Atry; dacchè a ogni poco va 
scralmcnl c in su le furie; e a chi le dà, e a chi le promelle; e vuol mangiar bestie e 
cl'istìani, e g1·ida e sg rida , e non fa la spuma alla bocca perchè perchè. Che Assur, 
secondo ce .lo dipingono, fosse un cospellone ,la far tesla a Rodomonte, s_i sa: ma che 
avesse in corpo le E1·inni come il basso Alry, ne dubitiamo forte. Il basso All·y ha 
,l'uopo ,li grnn calmanti per sedare gli spasmi e le angosce, ond' è miseramente af-
0illo, e di scozzo nai· la sua voce mediante un compiuto esercizio di educazione prati-
ca: cosi da essa ,lisparil'anno in prima i suoni or caprini or taul'ini, e allora si 
potrà cominciai· a par!a1·e ili voce umana; poi col tempo e con · la paglia si ot-
terrà il resto. - Del papa babilonese Paoli cchi c'è da avvertire che le prime sere 
voleva fare a suo modo senza intendei· ragio ne, e mise fuol'Ì certe Bolle da far venire 
il freddo a tulio l'orbe abitalo: ma in app1·esso, come· per miracolo, udì con dimesso 
animo la voce della ragione, c . per papa babil onese lavorò piullosto dil'itto. I Col'i e' è 
chi dice che sia no un 1·amo venuto fino a noi di quella stirpaccia di man ovali che 1·i-
mase1·0 in t1·011co nel fabbricare l'insolente edifizio, di cui si vedono anche oggi le ve-
stigie fra le rovine di Bahilonia.1 - li pubblico si fe più di cento volle il segno della 
croce a vedcl'C come Semiramide, bencl1è rolla al vizio di lussul'ia , la si volesse at.-
tu!Tarc in un feccioso laidume da <lisgnular qu ello delle stalle d' Augia; ma si accese 
·di entusiasmo e most rò la sua riconoscenza alla Fricci e alla Dori , perchè salvarono la 
regina dcli ' Assiria da così brutto e abominevole vitupel'Ìo. 
Del Rigoletto dato alla Pergola non mi giovo a narrarne le disgrazie. Basti che 
questa volta fu più gobbo e sbi le;1co del suo frate! maggiore Quasimodo. Nemmeno 
1 È vero è vero che son cane, ma la mia erudizione i' ce l'ho anch'io. ~enti te: 
« Après avoi r mesuré ce qui reste et devi né ce qui manque, les antiquaires sont res tés 
» tout tremblants devant l'inna isemblance des résu ltals, comme le magicie n devan t le 
,, démoli qu 'il a évoqné, et ils ont décidé (induils à cela par rexa men des débris et par 
,, d 'immenscs masses vitrifìées trouvées parmi !es ruines) que le Dirds-Ncmrod clevnit 
,, nvoir éié la Tour ciP, flabel , le grancl monument qui avait rffrayé Dieu. ,, 
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sull'Attila, clic si ùicd c appresso in quel teatro, ho intenzione di l'crmarrni: nè potrei . 
Pcrchè? Perchè una sera, come fui enti-alo in un palch etto, la prima donna si bullò 
a sg1·i<larmi sì fieramente con la sua cava tina, che c1·ed11ta la trasfo1·mata in Eum eni,lr , 
nè volcn<l o io fare una sconcia fin e, abbassai paurosamente le 01·ecchie, misi umiliss i-
mamente il mio codino fra le gam be, e via, via, a sp1·on battuto pcl' via della Pergola, 
e poscia per alll·c vie infino a casa. Dallo spavento mi cbbe1·0 a casca l'e lui.ti i peli 
della pelle ; ma ci ripal'a i co l bevere nna mezzina ti ' acq ua , cli c mi fece bene qu anl o 
una mezza bottiglia d'acqua antistèrica ; se non che i miei son ni furono sturbati per 
parcccl1i giorn i e per parecchie notti , chè mi fìguruv o sempre ti' ave r Lli ctro il fer ro 
sfoLlcrnto della invitta Oùabella di via ucll a Pergola . - C:H'o lello r e, ti lascio senza 
complimenti , e fatti 1·ifa1·e il resto se tu c1· e<less i di non ave r av uto il tuo avere. Adelio . 
NoT.1. - Di tl'C cose esse nziali ss im e mi ,limenti eavo. - 1° Il mi' amico Peco1·i, 
nel far da ombra di Nino, si porta come un angiulo; e si pÌ1ò all'erma re che nell e 
parti di morto non ha chi lo superi: ma Dio ci scampi, quando s i ri co rda cl' esser 
vivo! La tomba d i re Nino è la sua vera nicchi a, e chi lo levasse ,li lì commetterebbe 
un sacr ilegio . - 2° La Fricc i non si go nfi a uall a vita in giù all a guisu delle altre 
111'im e donne, le quali , se fossc1·0 state ne' suo i pieui, cioè se avcssc1·0 dovuto rap-
pl'esentare la r egina Semiramidc, ch i sa mai che sproposi tati trabiccoli si sa rcbbel'O 
messi so llo. - 3° La D01·i l1 a un pajo tli fèmori e di tibi e solenn ement e gucrniti , e il 
pubbli co •se ne ralleg ra di molto. Quanto pagherei, io che son tanto fi cchino , ad ap-
p111·ar la materia! 
Visto pe1· I' approl' azio ue. - M,\I\ CU. 
INSALATA CAPPUCCINA. 
ALCU~E SENTENZI~ DI TEOGJWIDE 
Tra,lot.te apposta pcl Piovano Arl,, llo. 
()ecco. 
Scemasi il cuore a chi patisce grave in giuria; ma gli si accresco 
poi quand' e' si prende vendetta. Dissimula, e liscia anche il nemico; ma 
quando lo bai nell ' ugne, pigliati tutta la vendetta e non gli menar buona 
veruna scusa. 
I buoni chi gli vitupera molto e chi gli loda: dei tri sti non si 
parla nè in ben nè in male. Degli uomini ~enza colpa non se n G t rova: 
ma chi è meglio degli altr i? chi ha meno pècche. 
Non è ancor nato, nè mai nascerà, un uomo che piaccia a tutLi: 
nè anche Giove, che impera so11ra gli uomini e sopra gli Dei, piace 
a tutti . 
;.'\on mi iìdanLIO salva i il rnio, iìdandomi lo pe rdei : tuLtavia è 
difficile il ben l'onsigli::irsi o dcli ' una rnsa o dcli ' altra . 
:180 JL l'lOVANU AI\LOTTO. 
Ci vuol poco a avvezzar male un uomo ben avvezza to ; ma ci 
vuol tanto a avvezzarne bene uno 8vvezzato male! 
Piglia a calci lo sciocco popolo, e dàgli di buone frustate, e pon-
gli un buon giogo: tanto niun popolo vorrà mai bene a chi comanda. 
Tutti facciarn delle cose un po ' meglio e un po' peggio : non c' è 
nessuno che s,1ppia a fondo il tutto. 
Poch i han la fortuna di e::;ser virtuosi e beUi; e chi l' ha, può dirsi 
felice: tutti gli fanno onore: i suoi pari gli cedono il pos to, e per insino 
glie! cedono i vecchi. 
È ornamento della patria quel cittadino il quale nè si raduna col 
popolo, nè st::i sogget to e si lascia sopraffare agli scellerati. 
Chi fa del bene a' vili ed oziosi, fa doppio male: butta via il suo, 
e non ne ba nè grado nè grazia. 
Adatta il tuo fare a' tuoi varj amici: qui va ' dietro a quello: al-
trove fàtti un altro. Questo barcamenare è miglior cosa e più utile che la 
sapienza e che la virtù. 
Non e' è uomo sotto la c::ipp8 del sole che non abbia alcuna mara-
chella. Io non posso conoscere quel che abbiano in capo i miei cit tad ini, 
a' (Juali, faccia io bene o male, non pi accio in verun modo. 
Non pigliar od io con l' am ico per piccola cagione. 
Avvézzati a vincere queste cose: la gola, il sonno, la libidine e J' in:i. 
Delibera prima di venire al fntto, per non dare in iscempiaggini : chiJ 
il fare le cose a vanvera è da matto ; e fa solo di qu elie cose che poi non 
t' ::ibbiano a nuocere. 
Non ti mettere a vuler fare qu el che non sai ; ma impara quel che fa 
di bisogno: a questo modo passerai vita liet issima. 
Non bisogna trasnndare la sa nità del corpo; e però è da tener modo 
ne l bere, nel mangiare, nell 'esercitarsi. Di co modo, ciù che non ti sia ca-
gione cli noj,1. 
Guardati cla ciò che partorisce invidia; nè, co me ignaro clell' onesto, 
non rare spese a sproposito. La ternpernnza è ottima in ogni cosa. 
Fa ciù sofomente che poi non Li abbia a nuocere, e prima di farlo 
vensaci bene: e non ti addorm@ntare prima cli cb i.m1are per tre vo lte a 
rassegna tutte le opere tue della giornata: Dove sono stato? che ho fatto ? 
qu,il clelJiLo mio ho posto dietro le spalle? Esam in ale così ad una ad unD ; 
garrisciti delle triste ; e vogli Li bene delle buone. 
IL P IOVANO ARLOTTO . 
REQIJISIZIOJ'H DI LO!tlEl,t.liW&. 
ORDINE DEL GIORNO DELL' IMPERATOR D'AUSTRIA 
E PROCLAMA DEL CONTE GYULAI, 
Seconda Edizione. 
ORDINE DELL'ARMATA. 
Dopo infruttuosi sforzi _d! cons~rvare al mio in~p~ro I~ pac~ 
senza pregiudicarne la d1gmta, son 10 costretto a pigliar I arm1. 
Fiducioso io affido il buon diritto del! ' Austria nelle ottime 
e sperimentate mani d~lla 1Jrode mia , armata. . . . 
La sua fedeltà ed 11 suo valore, 1 esemplare sua d1sc1plma, 
la ofostizia della causa, che essa combatte, ed un glorioso pas-
sat~ mi danno guarentigia dell'esito. 
'Soldati della seconda armata ! Tocca a voi legare la vit to-
ria alle bandiere senza macchia dell'Austria. Andate con Dio e 
la fiducia del vostro imperatore alla battaglia. 
Vienna, 27 api-ile 1859. 
FRANCESCO GIUSEPPE, m. p. 
Al POPOLI DELLA SARDEGNA. 
Nel varcare i vostr i confìni, ùon è a voi, popoli della 
Sardegna, che noi dirizziarno le nostre armi. 
Bensì ad un partito sovvertitore, debole cli numero ma 
potente d' audacia, che, opprimendo per violenza voi stessi, 
ribelle ad ogni parola cli pace, attenta ai diritti degli altri Stati 
italiani, ed a quelli stessi dell 'Austria. 
Le aquile imperiali, quando vengano salutate da voi sen-
z' ira e senza resistenza, saranno apportatrici d'ordine, di 
tranquillità, di moderazione ; ed il paci[ìco cittadino può fare 
as3egno che libertà, onore, leggi e fortune saranno rispettate e 
protette come cose inviolabili e sacre. 
La costa11tc disciplina, che nelle truppe imperia li va pari 
al valore, v, è garante della mia parola. 
Interprete ae· sentim enti generosi del mio augusto impe-
ratore e padrone verso cli voi, nel!' atto di por piede su l vostro 
suolo, ques to so lo proclamo e ripeto: che non è guerra ai po-
poli nè alle nazioni , ma a un partito provocatore, clic sotto il 
manto specioso cl i liiJcrtà avrebbe finito per toglierla ad ognuno, 
se il Dio del!' esercito nostro non fosse ancbe il Dio rlella giustizia. 
Domato che sia il vostro e nostro avversario , e ristabilito 
l'ordine e la pace, voi , che ora potre::;te chiamarci nemici , ci 
ch:amerctc tra poco libera tori ed am ici . 
Di Sua Macslil I. R. Ap., gcncrnlc ti' ui-Ligliei-ia, 
co111:111dn11tc la 2• a1·mala e comandanlc mi-
litare gcnci-alc del Regno Lornlianlo-\'enc lo. 
FRANCESCO Conte GYULAI. 
DEVAS'l'AZI01"1 E OS'l'AGGI. 
lL PlOVA:'1'O AllLC\TTO 
LIBRI 
L':l.sse,Uo tll Firenze di F.-D . 
Gurnn AZZI , sola ed izione appro-
vata da llo scrittore, 2 voi. Fi-
renze, Le Monnier, 11859. 
Di questo I ibro siamo già al la QUA11ANTE· 
srnATERZA edizione. Speci fi carne i pre~j, 
dopo tutto ciò che ne è stato scritto, sarebbe 
impresa in parie inutile, in pari.e troppo 
grave: nè qui si potrebbe. Diciamo arlu11-
que soltanto che è un nobil monnmento 
della odierna letteralura italiana, ove spic-
cano in supremo grad•) 11 11 ing,'gno sple11di-
dissimo e raro, e un amore di patr ia s11bli-
meme11te magna nimo e vivo. Se I' ill•istre 
autore non avesse fallo altro r,er 1· I talia, 
b_asterebbe l'A s.,i•d,odi F ,renze per dargli ùi-
nttc; alla gr11t1_lud1ne non tani.o dei prcse11ti, 
ma dei poste ri. In un momento in cui 
La oolo, il snnno e l' oziose pi1t111e, 
ed altre non meno triste abominazioni, face-
vano morta tanta gente clie ora prete11d e 
esse r viva, 11. D. Guerrnni sfìdantlo l'ira 
della tirannide, le scagliò in' faccia un a ma-
led iz_ione _in cui pan-ero concentrati gli ac-
ccnl._I d1 cl1_sperato_ dol~ re, e il pianto amaro 
dell · mfel1ce ltal_1a. Quanti cuori palpitaro-
no, qna11t1 occhi piansero, qn ante· anime 
fremerono, quante bocche i mprecarono I E 
al l a memoria sI rinfrescarono la grnnctezza 
pop_olare , le austere v_ i r1ù cittadine, la _v a-
stI1 a oe1 concep1mrnt1, la n\1rab1l e varieti1 
degl' ingegni, la Ci\'il ti1 precoce, il santis-
simo am0re del la l1ber1à, i miracoli de l-
I' 11rte, onde fu mari re la fìornntina repub-
blica: e la fanta sia evocò le gra 11d i ombns 
del Ma chiavel li.di MichPla ngiolo e del Fer-
ruccio , del qual e, a glor ia de ll 'Autore, ogni 
si è fotto un simbolo divino di liberth prcss~o 
il popo lo ; e cosl fattanienle, che alcuni pa-
dn pe1·finn ne I111pn1,gono il nom e ai fi"li s1il 
fonte del h,ittesi mo. Ecl ogg, che le s,~·ti di 
questa pov"'ra I talia volgono si prospei-a-
mente ; nggi che si cerca per il suo bene, 
e p0r affreltarne la franchezza dall' odiatJ 
dom111io clell'Anstria , cli raccogliere le vane 
forze disperse, come può vedersi, se11za nn 
se 11timento di profo11tlo ramma1·ico, un uomo 
illustro appa rtato dalla grande opera cl1e si 
sta compiendo, mentre potrebbesi somma-
menle avvantaggiarsi de' suo i talenti, e so-
pra t11t1.o ciel suo ingegno pratico, e ani-
mosamente operativo? Intendo: e forse i l 
nero esule ghibelli no non m i ve rrà indar-
no in aj uto: Non est hcec via redeltlidi ad 
7,otriam .... _; serl si 1tlia per vos, anl dci11de per 
11lws 111vemetur, quce fam ro Danlis alq1te li0-
11o ri -non cleroget, i/lam non lentis p(issibus ac-
NUOVI. 
ceptabo. Qnod si per n1tllam talem Ffore•itiam 
int~oil_ur, n1.1mqunm Florentium introibo . 
Q1t1dn1 ?_ No,_u1e dulàssimas veritales po/ero 
spec nlari uh1q1t_e snb ccelo, ni 11rim inotorium 
,mnM _,gno m1111 os,~m p_opulo Florenl.inreque 
c,v,tat, mereddam? Q1t1ppe nec pn,us de fìciet . 
Una parte dell e parol e per noi scritte sono 
11vulte ad alquanti politicastri te.pidi e ste-
rili, che non c,onosco1rn se non_ l a 7iolitica 
deliri prwra, e tremano e 1mpal l1d1scono e si 
sentonn r izzare i borrloni al solo nome di 
F. D. Guerrazzi. Ad_esso poi più specia l men-
te c1 nvo lgeremo_a1 pedanti arrango lati, in 
rima u1 quali evv1 chi non ve rgognò di cac-
c1a_rP. l ' ?utor e ?ell 'Amdio di Firenze (e lo 
scr isse.) NE LL INFINITO E SCEIIPOSISSJi10 
G REGGE n EGL' I~11T-AT0_111. A co lui , che è pe-
dante per mill e, non c1 daremo bri ga cli r i-
spondere p~r 61o _e per segno; ma gl i farem 
sape re, cosi per 1spasso, che I' ,mimale c;ic-
ciato da esSONllLL 'lNFINITO E SCHIFOSISSIM O 
GIIEGGE DEGf,' rnllTATOlll , ha av uto in dU l' 
anni , come l ette rato. queste l eooè re co nso-
l azion i: Nel 18::iS a Nuuva Y 0I k~la Beatrice 
Cenci fu tradotta dalla signo ra Scl1a mann ; a 
Boston dal Monti; a Lo11dra dallo Scott. 
Ne l 1859 a lloston, la Jrnbe/la Orsini fil tI·a-
dotta da l Monti; ad Amb11r"o l a nrntrice 
Cenci dal V11 l enti 11cr; a Brusselle l'Amdio 
d, Firenze dal Potesta. Oltrechè ripicchiere -
mo anche una volt.a nella testa del ~estiario 
e pedante frad icio gi a menzionato affi nchii 
non s1 dimen tichi, nè ora nè mai,'di qnella 
1mportunIssIma edizione QUA BA !HESl~I A-
TllRZA del l'Assedio di F irense: ,, cui sonilS · 
• sera non graditi i nostri discorsi. ri co 1 ra; 
10tanto che lo as pette remo placidame nte 
facendoci vento. 
ltiarco (l\ AFFAllLLO FORESI). 
11 ~9 llla~~io. Discorso del dollor 
Tommaso Paoli. - Pisa tipoora-
fi il di Lorenzo Citi 1 859,(s i ve~1de 
a_p rofilto della guerra della In -
dipendenza Italiana ). 
Amico min, legge nùo il tuo Di scorso, mi 
sono accor to che da venti anni a q ,i esta par-
te, mal grado dei tanti nvvenimenti seo-1iiti 
lii sri_sempre 1·ima,to quPI di pr ima, ,~è hai 
cambiato d1 11!1 ett.e. Sl, l' istessa fede, 
I 1stes_so fervore. d amor patrio, gli stessi 
1mpet1 poetIc1 d1 ven i.i anni fa. l o racco-
mando che_ si_ l egga i l Discorso clell' ,imico 
mio , percl1e e II11a l.Juona cosa, e perché è 
stat~ fatt o stan1 pJre con ot timo fin e. 
~] . 
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Unpltoli della Uompac;nia 
della lllatlonrm cl' Ors:-immi-
chele dei secoli XIll e XIV, or ,1 
per !;i primn voltn pubblicali da 
Leone Del Prete. Lucca, 181>9, 
in-4-0 • 
Questi Capitoli sono un ricchissimo mo-
numento di lingua italiana. ed anche per 
qu e:3 to scopo so lamente il sign or Del Prete, 
che gli ha pnbblicati ed illustrati con rara 
diligen~a e con eletta dottrina , merita lode 
e r iconoscenza. Ma oltre il preg io de lla lin-
gua, questi Capitoli hanno r altro preg io di 
essere bel monumento rl ella pietà e della 
civiltà fiorentina nei secoli Xlii e XIV, e 
di essere ajnto efficacissimo a chi studia la 
storia di quel tempo. Le note che vi ha po-
sto il Del Prete sono parche ma sugose; e 
piene di senne e di erudizione filologica è il 
'1ungo discorso clie ,·a innanzi ai Capitoli, 
nel quale I" autore, contradicendo al Nan-
nucci, e di mattonella al Fanfani, vuol pro-
vare che la E, quando è articolo plurale , 
va scritta con l'apostrofo. 
Ese1.•eitazioni bibliografi-
che di Pietro Bigazzi .. Fascicolo 
primo. Firenze, Le l\fonnier, ,t 859. 
Questo primo fascicolo è una lezione 
letta dal!' autore alla Società Colombaria. 
Il lligazzi con tal pubblicazione illustra i 
molti e preziosi cotlici di storia patria 
de' quali è abbondantissima la sua ri cca 
r, nira biblioteca. 11 suo lavoro non è sec-
camente bibliografico, ma letterario e sto-
rico altresì, e da leggersi con molto pro-
fitto da chi ancora, in opera di libri , vuol 
veder un poco più là che il titolo; ed è 
fatto co·n rara diligenza e con iscelta eru-
dizione. Per ora basti così : poi ne parl e-
remo distesamente. 
De Eccidio urbis Cresenre ano-
nimi aucloris cornmdia. Firen-
ze, '18119. 
È una tiratura a parte dell ' Archivio sto-
rù:o ita.lia.110, data ruori dal signor GTegorio 
Gori da Siena. Il lavoro del l'Anonimo è di 
molta importanza per la storia, se non per 
la rorma; ma questo libretto diventa cosa 
graziosissima per la sarorita Prerazione 
llell'editore o per le erudite annota1.ioni di 
l11i, che eruditissiir.o e salatissimo è sem-
pre stato ed è ne' suoi scritti. 
Frandscl lllarire Zanotti 
Carmina selecLa. Senogalli:n, 18ti9. 
Gli ha pubblicati Don Michele f'errini 
rettore del Collegio Pio di Pllrugia, som-
mamènte benemerito della pubblica istru-
zione e delle lettere italiane ; e q11esto non 
é il minor e de' servi gj che abbia ratto alla 
istruzione e,1 alle lettere, perch é i giova-
ni st11diosi troveranno ne· versi del Zan otti 
quella foci le eleganza, che tanto raramente 
s, t.rova ne· moderni scrittori di latino, e vi 
troveranno precetti sanissimi di educazio-
ne religiosa e moral e. 
IJna conversai;,;ione del Cu-
rato evangelico con i suoi popo-
hrni. Prato, Alberghelli, .18119. 
Sr, tutti i Preti avessero il senno di que-
sto buon Curato; e tutti parlassero al loro 
popolo parole così semplici e così efficaci 
come sono quel le onde è composto questo 
librettino, le cose andercbbero bene per 
tutto : ma per disgrazia l Preti come que-
sto Curato son pochi : ed i più sono igno-
ranti e ranatici, che, quanto è da loro , in-
volgerebbero il pa ese in nn abisso di scia. 
gure. Ma tolgu il mondo che questo sostiene. 
IL PfOV.\:'iO. AP,LOTTO. 
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; A A ~ i PROCLAMA DI NAPOLEONE III GL' IT LIANI. ~ 
~ ~ 
' X 
~Il lTAUENS ! ~ 
~ La fortune de la guerre me conduisant aujuurd'hui dans la Jl 
; capitale de la Lombardie, je viens vous dire pourquoi j 'y suis. ~ 
; Lorsque J'AuLrichc aLLaqua injusternent le Piémont, je résolus ~ 
~
, de soutenir mon a!lié le Roi de Sardaigne: l'honneur et !es intérèts ~ 
de la France m'en fa isa ient un devoir. Vos ennemis, qui sont les Jl 
0, miens, oi1t tcnté de diminuer la sympathie uùiverselle qu'il y (h 
<J) avait en Europe pour votre cause, en faisant croire que je ne Jl Ql (h 
!i) faisais la guerre que par ambi tion personnelle ou pour agrandir J) (~~ s I l I . (b 
'D le territoire de la France. 'i y a Ctes 1ommes qui ne comprennent Jl 
; pas leur époque, je ne suis pas du nornbre. Dans l'état éclairé i 
(J' de l'opinion publique on es t plus grand aujourd 'hui par l'influence i 
<J) morale qu 'on exerce que par des conquètes stériles; et cette in- i 
; fluence morale je la recherche avec o,rgueil en contribuant à ren-$ dre libre une des plus belles parties de l'Europe. Votre accueil , ~ ~ 'Il rn 'a déjà prouvé que vous rn'avez compris. Je ne viens pas ici lD 
; avec un sys tème préconçu pour déposséder !es Souverains, ni t 
(f pour vous imposer ma volonté; rnon armée ne s'occupera que de ~ 
<j) deux chose:;: combattre vos ennemis et rnaintenir l'ordre inté- ei 
; rieur ,· elle ne rnet tra aucun obstacle à la libre manifestation de .Il ~ (h 
'O vos voo ux légitimes. La Providence favorise quelquefois les peu- Jl 
; ples camme !es individus en leur donnant l'occasion de grandir ~ 
; tout-à-coup ; mais c' es t à la condition qu 'ils sachent en profìter. t 
~
0
•, Profitez clone de la fortune qui s' oITre à vous ! Votre désir d'indé- ~ 
~ pendance si longtemps exprimé, si souvent déçu, se réalisera si 
01
,, vous vous en montrez dignes. Unissez-vous clone dans un seul (h 
qi but: l'affranchissernent de votre pays. Organisez-vuus militaire- Jl 
; ment. Volez sous les drapeaux du Roi VICTOR EMMANUEL, qui t 
i vous a déjà si noblement montré la vaie de l'honneur. Souvenez- ~ 
1;~ vous que sans discipline il n'y a pas cl 'arrnée, et, anirnés du feu i 
sacré de la patrie, ne soyez aujourcl 'hui qu e soldats; dernain, 
I
O' vous serez citoyens Iibres d'un grand pays. i 
(i) NAPOLÉON. 
Fa it au qu artier impérial de Milan, le 8 juin 1859 . 
. a~ b<?o<Pb<?o<l?-ò<?bG"b<?,-b6'- -~--- -CoG'>b(?-Cb<.-P.-c-<ç'-:b(? 
Dil'f'IIOrf' - Pu\FFAELLO Fon EST. 

(;hi vuole il Piovano 1'1•lotto 
farà capo per la Toscana a1 s1gnor1 
111 F1nENZE, 
L1vnn~11 , 
P1sA, 
SIENA, 
Luce•, 
AnEzzo, 
P1STOJA , 
PRATO, 
Con TONA , 
Bn1·bè1·a, Bianchi e Cornp., via Facnzc,, nwn. J7G5. - Bellini (Andrea) 
vict dc' Lcgnajuoli. - Dor.t.i (G.) Lib1·el'ia degli Ei-ecli Grazzini da 
.'ianla !,/aria in Campo. - Ducci (Ettore) L1rng' A1·1w. - Ducci 
(Pietro) da Santa /Jlan:a in Campo. - Garinei (Angelo) in /J/crcato 
Nuovo. - Lapi, Papini e Cornp. in Vacchcrcccia . - Molini (Giacomo) 
in via degli Archibusieri. - Morandi (Gaetano) in Condotta. -
Moro (Giacomo) via delle Terme. - Paggi (Felice) _via dc' Balestrieri. 
- Polvei•i·ni (Giuseppe) alle Logge del Grano. - Ricordi e Jouhaud 
in Piaz za del Duomo. - Vieu sseux (G. P.) al mo Cabine/lo in 
Pictzzc, Santa Trini/a . 
G. Mazzujoli. - G. ~leucci. 
. L. Giannetti . - G. Federighi . 
O. Porri. - F. Mazzi. 
G. Lupi. - R. Grassi. 
Giuseppe Rossi. 
Bernardo Martelli. - A11drca ~lichclozzi. 
R. Guasli. - A. Francl1i . 
L. Mario11ini . 
MoNTEl'UI.CIANO, A. Fumi . 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per 
paesi di là dall'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C. 
Il prezzo eccolo qui 
Pc1· Fil'Cnze. . . . . .... Paoli ~H -
Toscana , .. .. .. . . .. .. (fra11 co di po~la) .. " 25 1/; 
Piemonte . . . . . . . . . . . . 28 1/2 
Stato pontificio e Lombardia. 30 l/2 
Francia. . . . . . . . . . . . . 33 -
Due Sicilie e Inghilterra. . . 37 l/2 
Si paga tutta l'annata avanti, cioè quando sì dà 
il nome. Lettere, libri; gruppi, manoscritti ed . ogni 
altra cosa, sia mandato franco di porto (se no, niente 
sarà accettato) con questo ricapito : ALLA · DIREZIONE 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
(;oi titti di B,1.nnÈR.-t., llUIWCOI C (;, 
A11110 -·Seco11do, l..u~·lio. 
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SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
CONTINUA IL CRITONE . 
(Seg11e da pag. 328.) 
Socrate. Ora bada alla mossa della nostra discussione, se ti 
pare che la sia quella ; 1 e procura di rispondere alle interro-
gazioni come meglio tu creda. 
Critone. Così farò . 
Socrate. Vogliamo noi dire che in nessun modo si deve fare 
ingiuria volontariamente ; o che in un dato modo si può, e in 
altro no ? o che il fare ingiuria non è mai nè buono nè onesto, 
come più volte per l'innanzi abbiam confessato, e come dice-
vamo poco fa? O forse le passate confessioni di questi pochi 
giorni non eran altro che discorsi a vanvera ; e noi, con tutti i 
nostri ragionamenti, in questa età provetta, non ci eravamo 
finora accorti di non esser punto dissimili dai giovanetti? O 
piuttosto la cosa sta appunto come si pensava da rioi, checchè 
ne creda il volgo ; e perciò s' ha a dire che, non ostante più o 
men gravi sciagure di queste, ingiuriar chi t'ingiuria è sempre 
mala e turpe cosa ? 
Critone. È forza dirlo. 
Socrate. Non si deve adunque fare ingiuria in alcun modo. 
Crìtone. No certo. 
Socrate. Nè ricambiar d'ingiuria l' i.ngiuriatore, come i più 
credono, dacchè non si può fare ingiuria in alcun modo. 
Crilone. Par di no. 
Socrate. Ma far danno si deve, o Critone, o 00? 
Critone. Non si deve davvero; o Socrate. 
Socrate. E chi soffre un danno, sarà egli giusto che si ricatti , 
come pretende il volgo, o non giusto ? 
1 
~lodo cllilli co dcli' uso: quella, cioè, che dcv' essere, quella che più si co11uicnc. 
!i-9 
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C1·itone . Non giusto. 
Socrate. Ma il far danno alLrui non differisce dal fargli rn-
giuria? 
Crito11e. Vérissimo. 
Socrate. Non si deve aclunque ricambiare alcuno cl' ingiuria 
nè fargli danno, per qualunque male siasi rice,,uto. E guarda 
ve', o CriLone, che, concedendo questo, tu non conceda pii:.1 cli 
quel che credi . Peroccbè so bene che pochi la pensano e la 
penseranno cos'i : e tra coloro che non la pensano egualmente, 
non c' è discussione che tenga, ma è forza che nasca il di-
sprezzo , vedendosi discordi nei pareri . Osserva bene pertanLo 
anche Lu, se tu partecipi al parer mio, e se la nostra delibera-
zione dèbba muovere da questo principio, che non è mai lecito 
fare i119i·u.ria 11è ricattarsi, nè /ètr del male a chi abbiq, fatto male 
a noi: osserva, dico, se ti ritiri da questo principio, o se ne 
convieni. Per me, ora e innanzi ho creduto sempre così. Se Lu 
la pensi diversamente, dillo e avvertimi : se poi stai fermo nelle 
cose deLte, odi quel che vien dopo. 
Grifone. Io sto fermo nel tuo parere. Séguita. . 
Socrate . Dirò dunque quel che vien dopo. O piuttosto do-
manderò se quel che altri abbia promesso, di cosa che sia giu-
sta, debba farlo , o ricorrere. alla frode . 
C1·itone. Farlo. 
Socrate. SenLi ora ciò che ne consegue. Fuggendo noi cli 
qua a mal grado della città, farem noi male ad alcuni, e segna-
tamente a chi meno si deve, o no? Manterremo noi quel che 
promettemmo come cosa giustç1, o no? -
Crito11 e. Non saprei rispondere alla tua cfomancla; perchè 
non capisco. 
Socrate. Guarda in quest' altro modo. Se, essendo noi in sul 
fuggire, o comunque abbia a chiamarsi tal cosa, venissero qui 
le Leggi e il Comune, e m' incalzassero con queste domande: 
- cc Di ', Socrate, che hai tu in mente di fare? Che altro vai tu 
tentando con questa tua azione, se non che cli perdere noi 
Leggi e la ciLLà tutta, per quanto sta in te? Ti par egli che 
possa sussistere e non sovverLirsi quella ciltà in cui i giuclizj 
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avvenuti non abbiano alcuna forza, e sien violati e fatti Irriti 
, dai privati? >> - Che risponderemmo, o Critone, a tali e altret-
tali domande? Ben molte cose potrebbero dirsi, specialmente 
da un oratore, su questa violazione della legge, la qual co-
manda che i giudizj proferiti restino inalterati. O vorrem noi 
replicare che la città ci .ha fatto ingiuria, e che non ha retta-
mente giudicato in questa causa? S' ha egli a dir questo od 
altro? 
Critone. Questo, sì quest~, o Socrate. 
Socrate. Ma le Leggi proseguiranno : - « E che? o Socrate, 
non è egli convenuto fra te e noi che tu dovessi startene · ai 
giudizj che pronunziasse la città? >> - E se ci maravigliassimo 
di queste :parole, forse direbbero : - « Non far le maraviglie, 
o Socrate ; ma rispondi, dacchè suoli far uso cli domande e ri-
sposte : Orsù, di che accusi noi e la città, che così tenti di per-
derci ? Prima di tutto _non fummo noi che ti generammo? E per 
noi tuo padre non prese tua madre, e ti procreò ? Parla dun-
que. A quelle tra noi Leggi che sono su i maritaggi hai tu da 
fare alcun biasimo che non istian bene? >> - Nessun biasimo 
risponderei. - cc E a quelle che comandano di allevare e di 
educare i figliuoli, siccome fosti educato tu ? Quelle cioè tra noi 
Leggi sancite a quest' oggetto, per le quali fu imposto a tuo pa-
dre d' istruirti nella musica e nella ginnastica, non ti pare che 
stien bene? » - Bene, risponderei. - « Be'. E poichè fosti 
g()nerato, allevato, educato, potresti tu dire innanzi tratto di non 
esser nostro alunno e servo, tu e i tuoi progenitori ? E se così è, 
credi tu la misura del dritto essere quella stessa per te e per noi, 
ed esser giusto che tu faccia a noi dal canto tuo quel che noi 
pigliamo a fare a te ? Come ! Se col padre non c' è parità di 
diritto, nè col padrone (se tu l'avessi), per cui sia lecito ricam-
biarlo di mali trattamenti se ti maltratti, di male parole se di te 
sparli, di percosse se ti percuota, e così va discorrendo ; colla 
patria poi e colle Leggi, quando noi, stimandolo giusto, ti con-
danniamo a morire, crederai esserti ciò permesso, e tenterai di 
uccidere, per quanto sta in te, noi Leggi e la patria? e dirai, 
oosì facendo, che pratichi giustizia, tu cultore studioso della 
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virLù? E con tutta la tua sapienza ignori dunque che della ma-
cfre e del padre, e degli altri progenitori tutti, più onoranda è 
la patria, e più augusta e più santa, e più venerata appo gli 
Dei ed appo gli uomini cli senno? E che lei si deve onorare, lei 
obbedire, lei accarezzare, benchè sdegnata, più che il padre ? 
e o persuaderla, o fare quanto comandi ? e patire senza la-
gnarsi ciò che ordini si patisca, sieno pur battiture e ceppi? e 
se anche mandi a1la guerra, clov' è pericolo cli ferite e di morte, 
tutto si deve tollerare, chè così vuole giustizia? E che non si 
deve tergiversare, nè ritirarsi, nè abbandonare il posto asse-
gnato ; ma e in guerra, e nel fòro, e per tutto, si deve fare 
quanto comandi , la repubblica e la patria, o cercare di persua-
derla, in quanto il giusto lo consenta? E che se empietà sa-
rebbe usar violenza al padre e alla madre, molto più alla pa-
tria? >> - A queste cose che risponderanno, o Critone, che le 
Leggi dicono il vero, o no ? 
Crilone. A me pare cli sì. 
Socrate. « Osserva ora, o Socrate (proseguirebbero forse le . 
Leggi), se è vero quanto diciamo, che cioè non è giusto quel 
che pigli a fare verso di noi. Noi ti generammo, ti' allevammo, 
ti educammo, mettendoti a parte, insieme con gli altri citta-
dini, di tutti quei beni che si poteva. Ma demmo nondimeno fa-
coltà a chiunque degli Ateniesi volesse, visto ed esaminato lo 
stato della città e noi Leggi, di prendere le cose sue e andar-
sene dove meglio credesse, caso che noi non gli piacessimo. E 
di fatto nessuna legge impedisce o vieta ad alcuno l' andarsene 
in qualche colonia (posto che non gli piaccia nè la repubblica 
nè noi), o il tramutarsi colà dove meglio gli aggradi, portando 
seco quel' che ha. Quegli però di voi che qui rimane, visto il 
modo che teniamo nel condurre i giucliij e nel regolare la città, 
costui diciamo avere già promesso col fatto d' esser pronto ad 
eseguire ciò che noi ordiniamo. E diciamo di più, che chi non ci 
obbedisce pecca in tre guise : perchè non obbedisce a noi sue 
genitrici ; non obbedisce a noi -sue nutrici ; e perchè, dopo aver 
promesso cli obbedire, non obbedisce e non ci convince se qual-
cosa facciamo men che bene. Conciossiachè noi proponiamo, e 
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non ordiniamo mica duramente che si eseguiscano i nostri co-
mandamenti : e permettiamo delle due cose l' una, o persua-
derci, o obbedire ; e tu non fai nè l'una nè l' altra. E perciò 
sosteniamo, o Socrate, che sarai reo di queste cose, se recherai 
ad effetto quel che hai in animo : anzi la tua reità sarà mag-
g10re. >> 
E se io domandassi loro il perchè, forse mi pungerebbero 
con dire che io più degli altri Ateniesi ho menato buoni questi 
patti. « Imperocchè (direbbero) abbiamo, o Socrate, grandi ar-
gomenti che noi e la città ti piacevamo. E di vero, il non es-
serti mai allontanato di qua, a differenza di tutti gli altri Ate-
niesi, gli è segno che la città ti piace più che agli altri. Mai non 
sei uscito ai pubblici giuochi, fuorchè una volta all' Ismo ; 1 nè 
altrove andasti se non per cagione di guerra ; nè alcun viaggio 
imprendesti, come sogliono gli altri; nè mai ti _prese desiderio 
d' altre città o di altre leggi : ma noi e la città nostra ti bastava, 
tanto fortemente ci amavi, e promettevi governarti a modo no-
stro ! E, tra le altre, qui avesti figliuoli, come in città che ti pia-· 
ceva. Di più, potevi, allora quando avvenne il giudizio, pagare 
la mult~ dell'" esilio se tu avessi voluto ; e quel che tenti ora, a 
dispetto della città, fare allora col consenso di essa. Ma allor ti 
facevi bello con dire che non ti sarebbe importato il morire, e 
che amavi meglio la morte dell'esilio : ora poi non fai più conto 
di quei discorsi, e non ti vergogni di macchinare la rovina di 
noi Leggi ; e fai quel che farebbe il più meschino dei servi, ten-
tando fuggire contro i patt( e le convenzioni secondo cui pro-
mettesti di governarti. Rispondi or dunque prima di tutto a 
questo, se noi diciam la verità a dire che hai convenuto di go-
vernarti a modo nostro, a fatti e non a parole? >> 
Che risponderemo, o Critone, se non d'avere convenuto? 
Critorie. Per forza, o Socrate ! 
Socrate. « E che altro fai adesso (ripiglierebbero esse) che 
trasgredire i patti e le convenzioni poste fra noi? E non già 
-----------------~,------ -------
1 L' ismo di Corinto che unisce il Peloponneso al continenle, e dove si ccleù1·a-
vano i giuochi ; delli pe1· ciò ismici , in onore di Nettuno. 
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dopo aver convenuto per nccessiLà o per frode, nè coslre LLo a 
risolverti in poco di tempo, ma in seLLant' anni, nei quali poLevi 
andartene se noi non ti piacevamo, e se non ti p~revano giusti 
quei patti . Tu non hai preferito nè Lacedemone nè Creta, di cui 
prèdichi sempre le buone leggi, nè alcun' altra città ellenica o 
barbara : e ti sei allontanato di qua meno degli zoppi e de' cie-
chi e degli altri stroppiati, tanto più degli altri Ateniesi ti pia-
ceva, a quel che si vede, questa città e noi Leggi ! E di vero, 
qual città potrebbe piacere senza leggi? Ora però tu non vuoi 
stare a' patti. Ma, se darai retta ' a noi, ci starai, o Socrate, e 
non ti renderai ridicolo col fuggire. 
>i Considera qual bene sii per arrecare a · te ed a' tuoi, tra-
sgredendo e mancando alle cose convenute. Gli è certo sup-
pergiL1 che i tuoi amici dovran fuggire anch' essi, e privarsi di 
questa repubblica e perdere le loro sostanze. E tu, andando in 
principio a qualche città delle vicine, a Tebe, poniamo, o a 
l\'Iegara ( ambedue fornite di buone leggi), giungerai colà nemico 
al loro governo : e quanti ivi amano la propria patria ti' guar-
deranno di mal occhio, stimandoti corruttor~ di leggi. E con-
fermerai il giudizio de' tuoi giudici, che t' abbiano cioè condan-
nato giustamente in questa causa: perocchè chi è corruttore di 
leggi, ci vuol poco a crederlo anche corruttore dei giovani · e 
delle persone inesperte. Schiverai tu forse le città ben gover-
nate e gli uomini più assennati ! E porta egli il pregio viver 
così? O avrai tu faccia di avvicinarti a coloro, e di tenere con 
essi i medesimi discorsi di qua, che la virtL1 e la giustizia è 
quello che più importa, e la legalità e le leggi? E non sarà 
questo un brutto negozio per Socrate ? È forza credere che sì. 
>i Ma, tralasciando queste città, tu anderai in Tes_saglia 
presso gli ospiti di Critone. Colà, dove massimo è il disor-
dine e la sfrenatezza, sentiran forse con piacere raccontarti 
come ridicolosarnente sii fuggito di carcere, imbacuccato in 
qualche abito o in qualche pelle, o coi panni cambiati e tra-
vestito in alcuno di quei modi che sogliono i fuggitivi ! E nes-
suno dirà che tu, vecchio, cui naturalmente rimane poco tempo 
da vivere, sei sLato tanto sopraffalto da vil desiderio della vita 
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che trasgredisti le leggi pii.1 solenni? Forse nòl dirà : ma, se 
mai , quante cose indegne di te stesso ti toccherà a sentire, o 
Socrate ! Dovrai vivere ligio e schiavo di tutti . E a che fare in 
Tessaglia ? a celebrar banchetti ? 1 Quasi che tu sii venuto in 
Tessaglia per i banchetti ! E quei discorsi sulla giustizia e sulle 
altre virtt.1 dove andranno ? 
>> O desideri di vivere per amore dei figliuoli , per educarli e 
istruirli? E che? Gli educherai e gl' istruirai dopo condottili in 
Tessaglia, e dopo fatto loro quest' altro regalo di renderli stra-
nieri? O senza di questo, sarann' eglino meglio educati e istruiti 
qui, rimanendo tu in vita, ma non trovandoti al loro fianco? 
Certo i tuoi amici se ne daranno ogni cura ! E se ogni cura se 
ne daranno quando tu sii andato in Tessaglia, non se ne da-
ranno cura egualmente posto che tu vada all' altra vita? Con-
vien credere di sì, se ti preme di quelli che si dicono tuoi 
amici. 
>> Laonde, o Socrate, obbedisci a noi tue nutrici, e non vo-
ler anteporre nè figliuoli, nè vita, nè altrochessia alla giusti-
zia, affinchè, giungendÒ all'inferno, tu abbi cli che difenderti 
presso coloro che là governano . Si vede chiaro che il fare quel 
che tu mediti non è nè il meglio qui, nè il più giusto, nè il pii.1 
pio per te o per alcuno de' buoi ; come non sarà il meglio, giunto 
che tu sia colaggiù. Che anzi adesso te ne vai all'altra vita (se 
pur te ne andrai), offeso non da noi Leggi, ma dagli uomini ; 
laddove, fuggendo cl i qua così vilmente, rendendo ingiuria per 
ingiuria , e male per male, e violando i patti fermati con noi , e 
facendo danno a chi meno dovevi, a te stesso, agli amici; alla 
patria, alle leggi, noi t' avremo a sdegno finchè tu viva. E poi 
colaggiù le sorelle nostre, le leggi dell' inferno, non ti faranno 
buona accoglienza, sapendo che hai fatto ogni sforzo per la no-
stra rovina. » 
Tali sono le cose, mio buon amico Critone, che panni sen-
1 Frequenli ernno i !Janchel~i presso i Ti:ssali; i quali, in !Jcvcn,lo, usa vano di 
lazze g1·andissimc, e senza osservare nessuno ili quei ri i i che si osscrvn1·a110 ad Atene 
c,1 nll rovc. 
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Lire all' orecchio, in quella gui sa che i Coribanti credono sentire 
le tibie : 1 e l' eco di queste parole in me rimbomba, e fa che 
non posso sentirne altre. 
Tu hai udita la opinion mia: e sappi che sarà invano quel 
che tu dica contr' essa : nondimeno, se credi poter fare qualcosG 
cl i pit.1, parla. 
Critone. Ma non ho che dire, o Socrate ! 
Socrnte. Cessa dunque, o Critone ; e facciamo in quel modo 
che Dio ci mostra. 
(Co11ti111w.) 
IL PAPA E L'IMPERATORE 
DI SC ORSO 
DI l\'ICC:OLÒ TOllllU~SEO, 
Dopo le orribili immanità commesse a questi giorni 
in P erugia dalla soldatesca di Pio IX Papa, sentiamo 
pii.l che mai il dovere di pubblicare il seguente scritto 
di Niccolò Tommaseo. 
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Questione che diede soggetto a più libri, e lo darebbe a più 
altri : ma non e tempo di libri . Questione urgente piL1 della 
guerra, perche riguarda il concetto della guerra ; e l' onore del-
1' esito clal conce tto dipende. · 
Napoleone III promette mantenere al Pontefice i suoi do-
rninj temporali . O lo faccia per porre freno alle altrui speranze 
1 Col'ibanli , sacenloli ùi Ci belc, i qu ali solennizzavano la festa di qu es la Dea 
co n gra n tumullo, e slrepilo di lambul'i , percolcndo i loro scudi con lance, ball ando 
e metlendo ul'li frcncli ci per pian gere la mo1·le d' Ili , Ali ' ULlire il suono della libia , 
o flauto, cadc rnno in deli1·io. \'cdi NéiEL, Dizio nc1l'io stoi·ico mitologico, - Del resto, 
anche per allt·i aulori , è nolo qual mil'abil e efTetlo pl·oduccsse il suono della libia , 
dd la lil"ll e di altri strumcnli presso gli anti chi Grec i. 
IL PlOVANO AHLOTTO. 393 
e cupidigie, o un limite all'esercizio della propria potenza; 0 
per quietare gelosie e timori, o per non rinnovare gli sbagli 
dello zio ; o per riconoscere la forza morale, maggiore cli quella 
delle armi ; io non intendo scrutare i pensieri di lui, sì per-
ch' egli ama manifestarsi a suo grado, non all'altrui ; sì perchè 
non si può in tutto scrutare egli stesso, nè prefinire a sè l'opera 
del domani. Ma dico i fatti. 
Primo fatto è che uomini tutt' altro che riverenti alla reli-
gione e al Pontefice, tutt'altro che temperati di desiderj e cli 
speranze, i quali, prima di quella parola, facevano aperto dise-
gno sopra gli Stati governati da' preti, ora tacciono. O sperino 
che Napoleone sia strascinato dall'avvedimento altrui o dalla 
prepotenza de' casi al di là, o che covi un pensiero contrario al 
suo detto; o lo sperino ingannatore o ingannato, costoro si tac-
ciono. Io, riverente alla potestà spirituale del Papa, non cupido 
nè de' suoi clominj nè èle' salarj de' successori di lui, parlerò. 
Non si tratta del quando potrà la · questione essere sciolta, 
giacchè non si può antivedere nè la riuscita di questa guerra, 
nè i negoziati e le trame e le altre guerre che possono succe-
dere a questa e sviarne gl' intenti ; ma importa che la questione 
sia posta nettamente, cioè rettamente. Nè si disputa della per-
sona del Papa, alle cui intenzioni, comecchè pajano mutate, io 
professo riverenza pia ; nè si disputa de' prelati che governano 
. per lui e contro di lui. Quand' anco i più di loro fossero più 
idonei reggitori de' laici, fatto è che i laici non li soffrono reggi-
tori. E Napoleone III, che ricorre al voto de' popoli in Francia 
e in Moldavia, non lo vorrà trasandare in Italia. Or quale suf-
fragio l)iù terribilmente concorde della necessità di tenere due 
eserciti forestieri, acciocchè pochi milioni d'uomini non si muo-
vano contro il dominio de' preti? Circa alla legittimità dell' ori-
gine di cotesto dominio non si disputa, perchè troppe cose ri-
vocherebbersi in dubbio a voler risali re alle origini ; e perchè 
se parte di quelle provincie furono donate o da re ci da' popoli 
stessi, d' altre la possessione non fu senza mezzi che sarà lecito 
chiamare un po' troppo mondani; d' altre la dedizione fu fatta 
con palli solenni che più noll soi1ti attenuti . E la ragione delle 
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ragioni è che l'origine del possesso, per santa che vagliasi , non 
ne legittima punto g1i abusi ; e gli abùsi di potestà debita a ori-
gine sacra diventano doppia profanazione. La storia, del resto, 
e i fatti odierni dimostrano, che non tutti i dominj nè di prin-
cipe nè di Pontefice sono eterni. E guand' anco i sacerdoti a' no-
stri dì governassero tulli con 1' astinenza cli Samuele, potrebbe-
ro, come in allro , imitarlo senza vergogna nel deporre il governo, 
deporlo la fronte alta e le mani pure. 
Ma vera vergogna ,sarebbe assoggeltarsi a que1lo che dagli 
apparentemente pili rispettosi è proposto come rimedio unico e 
ormai inevitubile ; dico ricevere la legge dai principi della terra 
seduti a tribunale, cattol_ici e non cattoli ci insieme misti, rice-
verla insommu da i -popoli sudditi, che non ne sarebbero però 
punto nè alteri nè lieti; e commettere a' laici tutto il governo, 
e privare sè stessi di quelb facoltà che nei governi laici è pur 
fatta a' pr~ti di poter essere governanti . Qualunque tempera-
mento negli Stati pontificj fosse oggidì conceduto, oltre al non 
avere merito alcuno, perchè estorto dalla necessità, sarebbe 
confessione dei mali pussa ti ; e toglierebbe a que1l' ombra cli 
principato ogni morale aul0ril~t, sempre nuovi disordini fomen-
terebbe. Se gli allri Stati cl ' Italia si reggessero 3 condizioni mi-
gliori, i sudditi del Pontefice avrebbero ragione a dolersene; e 
piL1 cli tutti il Pontefice, avvilito da tal paragone. Onde per ri-
guardo cli lui dovrebbero i principi italiani tutti governare al 
suo modo : e per cotesto sarebbero calate in Italia le armi di 
Francia . E non è da dissimulare che le ingiunzioni ai preti fatte 
da ' laici, anco pl~r ottenere (]UP-sto misero effetto, dovrebbero 
essere severe-molto ; giacchè tutti sanno qual esito abbia sortito 
la lettera al Ney, e le raccomandazioni che al Papa sc!'issero 
nel 1 832 i potentati d' Europa, e alle quali fu promessa osser-
vanza. Per guurentire l'osservanza delle nuove ingiunzioni bi-
sogner bbe che i potentati d' Europa esercitassero sui preti una 
censura continuu, non so se pili ai preti o a loro stessi molesta • 
che sedessero sempre giud i~i delle querele tra essi preti e i 
sudditi loro ; e tenessero pronti sempre uomini arma li , esecu-
lori della senlc nzc1 da darsi o contro gli uni o contro 3li allr i, e 
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eontro forse entrambe le parti. E questa sarebbe la desiderata· 
quiete d'Italia, l' ambita indipendenza del Pontefice Re . 
Ai molti argomenti di ragione e umana e divina, di storia 
ecclesiastica e di civile, di autorità sacrosante e di fatti eviden-
tissimi, addotte contro il regno de' preti, fu risposto con celie 
scipite o con improperj triviali, o con recriminazioni che pro-
vano anch'esse contro chi ne sente ' il bisogno . Uno solo è 1' ar-
gomento sempre ripetuto, e che agli occhi di tahrni ha qualche 
valore ; la necessità che il Papa sia principe acciocchè sia libero 
come Papa. Lasciando stare .le tante cose già recate, e che po-
. trebbersi recare in risposta, dico in breve che cotesto argo-
mento è bestemmia, calunnia, menzogna. Bestemmia, perchè 
nega la protezione diviI?,a, promessa alla Chiesa. Calunnia, per-
chè dice impossibile ai Papi il rendersi rispettabili senza la 
forza. Menzogna, perchè il Papa suddito o esule o prigione, 
seppe essere libero e maggiore dei re ; il Papa Re, dal momento 
della sua concezione, se posso dire così, come Papa, è soggetto 
alle influenze secolari, non solamente nelle cose del secolo ma 
in altre ancora ; e lo prova il jus canonico di Vienna insegnato 
per anni nelle università d'Italia senza che Roma lo riprovasse, 
intanto che per cose minori moveva querele e lanciava interdetti. 
Il modo di conciliare la libertà del gerarca e la dignità del-
l' -uomo, i diritti temporali che passano, e i doveri spirituali tre-
mendi che obbligano il sacerdote piLt che altri nella eternità, 
sarebbe permettere che i popoli facciano saggio di sè stessi ( e 
se Dio lo permise, può ben permetterlo il Papa) ; e poi, se loro 
così pare meglio, ritornino a invocare sopra di sè il reggimento 
de' preti. Perchè il capo di questi non sia suddito, basta una 
sola città. Quando R?ma gli fosse non reggia ma quasi tempio ; 
quando una· guardia d' onore delle potenze cattoliche lo rendesse 
inviolabile, al che meglio varrebbe il suo abito inerme e la mo-
desta virtù ; quando tutte le nazioni cattoliche concorressero a 
somministrargli l' occorrente alle spese del suo ministero ; io so 
bene che questo non contenterebbe taluni, che vogliono il tutto 
appunto perchè nulla hanno, e si confidano di potere tutto per-
chè nulla possono ; ma soddisfarebbe alla solenne promessa 
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dell ' Imperatore dei Francesi, soddisfarebbe alla coscienza timo-
rata . di molti, toglierebbe i pretesti a chi ricopre di zelo reli-
gioso terrene cupidità. Nel presente stato di cose, una piccola 
nazione e per mal goveri10 isterilita, deve bastare ai dispendj 
cl ' una corte fastosa, e a quelli che richiederebbe la cura del-
1' intero popolo cristiano. Cotesto non è nè cristiano nè umano, 
non deve durare e non può. 
Non odio a persone o a dottrine muove queste parole. Io 
debbo riconoscenza a Pio IX, che intercesse per me carcerato; 
e se indarno, ciò prova la sua potestà come principe, non de-
trae punto alla mia gratitudine. Nel milleottocentoquarantotto io 
affrontai gli schiamazzi, sdegnoso di quella popolarità che sotto 
specie di coraggio trema dell' aura propria, e deplorai le im-
provvide impazienze che provocarono tante calamità sull'Italia : 
ma i tempi son altri. Il principato sacerdotale prometteva emen-
da'rsi, e pur la promessa fu benefizio efficace: conveniva dar 
mano con lealtà a quella prova, e aspettare. Degli obblighi 
presi non fu mantenuta neppur quella parte che si poteva an-
che dopo gli errori commessi, anzi più che mai si doveva. Quel 
tempo ormai più non ritorna. Un grande mutamento s' è fatto 
inevitabile; e acciocchè questo si compia in modo onorato, 
deve imprenderlo chi non vuole trarne vantaggio per sè, chi ri-
spetta la religione e il Pontefice . Napoleone III ha creato a sè 
queste nobili condizioni , si è in questa sublime necessità collo-
cato. Egli piL1 che altri conosce che, lasciati al Pontefice i suoi 
dominj, renderanno non solo inutili ma perniciosi i benefizj che 
la guerra redentrice potrebbe apportare. Perchè le armi di per 
sè nessuna questione risolvono ; e la storia lo grida, da Legnano 
a Marengo, dalla Lega cli Cambray a quella che espugnò Seba-
stopoli . La guerra è fulmine, è sole la verità. 
Torino, li 8 tli giugno 1859. 
NICCOLÒ TOMMASEO. 
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CANZONE DI SALVATORE ROSA. 
Il signor Viviano Guastalla diè fuori anno nell'Imparziale 
clue belle Canzoni inedite di Salvatore, promettendo che cli 
corto avrebbe dato fuori, raccolte in un libretto, altre poesie 
di lui, cui egli possiede , manoscritte. Non so se tra quelle si 
trovi la canzone che io qui stampo adesso, cavandola da un 
mio codice miscellaneo del secolo XVII ; ma ad ogni modo, 
vedendo che il libro non esce, nè accenna per ora di uscir 
fuori, non credo far cosa spiacevole al signor Guastalla se fo 
pregustare a' lettori miei questa bella Canzone, la quale, da 
qualche sprazzo di secentismo in fuori, è piena di efficacia, di 
altissimi sensi, di vivissimi concetti, significati in npbili versi. 
SucCHIELLiNO. 
Q1m1·c ergo impii vivimi, sttblevati stml, 
confo1·tatiq11e clivitii"s ? 
Jon., Cap. XXI. 
Vedendo solo al trono 
Gli empj inalzati a dominare il m?ndo, 
Ed egli, ancorchè buono, 
Aver per regia un letamajo immondo, 
Più che dal mal, da giuste furie oppresso, 
In tal guisa inquietossi un Giob istesso .. 
O che il ciel non ha legge, 
O si regna lassù per tirannia l 
O che il caso ne regge, 
Ed ha sopra di noi la monarchia ; 
O chi prescrive al mondo e leggi e norme, 
O egli è pazzo, o egli è indòtto, o ver che dorme. 
Se il ciel zeffiri spira, 
Vuol nave corsaresca irsene in porto; 
Se con .gl' astri s'adira, 
- I 
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N aufrag9 pellegrin chiede conforto ; 
Se in rugiade distilla, ei bagna un empio ; 
Se in fulmini si spezza, atterra un tempio. 
V a torrente infmiato 
Ad inondar un ben goduto suolo, 
Ed in campo usurpato 
Si cangia di torrente in un Pattòlo : 
Le campagne degl' empj il Nilo innonda, 
E fa mèsse rubata esser feconda. 
Per difender sè stesso 
Appena ottiene il pio forza bastante ; 
Ha bene il ciel concesso 
Forza e vigore al traditor gigante, 
Per incitar quell' anime rubelle 
Ad usurpare in.fino a Dio le stelle . 
Non per gli scelerati 
Creati la natura have i veleni, 
Quai son de' Mitridati 
L' istesse enormità, di cui son pieni, 
In balsamo il nappèllo a' forti muta, 
E l' elesir a un pio si fa cicuta. 
Se Giove è in ascendente, 
Ha da venire in luce un esecrando : 
Se nasce un innocente, 
Marte e Saturno il ciel van minacciando : 
Par che teman gl' opposti e li quadrati 
Di trovarsi a crear gli scelerati. 
Non di lupo rapace 
Sopra gl' altari a Dio fassi niacello, 
Vittima sol capace 
De' suoi desiri è l' innocente agnello : 
Quasi il sangue più pio serva agli Dei 
Sol per lavar l' enormità de' rei. 
Placa il celeste sdegno 
D' una pura colomba il sangue pio, 
Quando col rostro indegno 
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È un' aquila rapace augel di Dio, 
Con cui si fa d' ogn' altro augel regina, 
Già che la via del regno è la rapina. 
Appena è nato al mondo 
Un i~nocente agnel, eh' ei tosto muore; 
Son ben d' un cervo immondo 
E moltissimi gl' anni e lunghe l' ore, 
Quasi che in tempi sì nefandi e tristi 
Sol con le corna eternità s' acquisti. 
Sotto giogo pesante 
Suda in pro nostro affaticato il bove, 
Perchè mèsse abbondante 
Nasca a nudrirsi e conservarsi a Giove : 
E pur quel sangue, eh' è per lui sì pio, 
Lo vuol per esca l' uom, per ostia Iddio. 
Sanguinario leone 
Vive ne' modi altrui tutto inclemenza, 
La forza ha per ragione, 
E per somma giustizia ha la potenza : 
Ancorchè tema un vil augel che e.ante, 
E gl' è il forte, il magnanimo, il regnante. 
O che dal cielo odiata 
L' infelice virt\t forza è che sia, 
O natura insensata 
Non sa distinguer premio o tirannia, 
Già che sul crine i più lascivi fiori, 
E sul foco i trionfi hanno gl' allori. 
Mai fu vista fastosa 
Star sul trono real lingua verace, 
lVIa fu ben maestosa 
Vista signoreggiar bocca mendace, 
Perchè la sorte i r ei seconda a segno, 
Che uniti van simulazione e regno. 
Perchè un eroe, eh' invitto 
Voglia cl' ogni virtù l' alma abbellire 
D ebba l' essere afflitto 
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Per sua fatal necessità soffrire, 
Volle in-fin la divina onnipotenza 
Dichiarar per virtù la sofferenza. 
Cede canna incostante 
Agl' impeti di Borea, e mai si spezza. 
Fia ben sì che si schiante 
D' annosa quercia l' immortal fermezza, 
Perchè il rigido ciel vuol che fra tanti 
Sentan l' avversità solo i costanti. 
Di stelle il ciel risplende 
Benigne, regolate ed immortali ; 
Senz' ordine s' accende 
V a por fugace apporta tor de' mali, 
E pur l' occhio non guarda altro pianeta : 
Chè oggetto cl' ogni sguardo è una cometa. 
Quante stelle maggiori 
Splendon nel cielo, e appena alcun le mira ; 
Cintia è fra le minori, 
E pure ogn' un l' osserva, ogn' un l' ammira, 
Al par di Cintia ogn' altro lume è spento, 
Perchè Cintia ha le corna, e son cl' argento. 
Gli Dei già si crearo 
Confondendo fra lor regia e capanna ; 
Fu sol di genio avaro 
La servitude un' invenzion tiranna ; 
Quindi ali' impero sol par che s' adatti 
Quel c' ha pi-µ cor di machinar misfatti. 
Di te sì, e' ho pietade, 
O gran re de' metalli oro malnato, 
Che quella tua beltade 
Hai fra le fiamme e fra il martel sudato, 
Perchè dovessi, oh che esecrandi esempj ! 
Servire un dì per far corona agl' empj. 
Se rigido e inclemente 
Vuol dimostrarsi un re nel proprio impero, 
Dovrà qualche innocente 
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Del suo candor giustificare il nero ; 
Ma se benigni esser vorranno i Grandi, 
Si avrà da far giustizia a' più nefandi. 
Fa seco tutto il mondo 
Perdere Adam sol per mangiare un pomo ; 
Sparge Caino immondo 
Il sangue giusto d' un fratel, d' un uomo, 
E perchè poi nissun osi toccarlo 
Per suo castigo Iddio corre a baçiarlo. 
Ma ohimè, Giobbe, che hai detto? 
Dove mi ha trasportato il mio cordoglio ? 
Adunque esser provetto 
Con mezzi indegni alle grandezze io voglio ? 
E non sai, che non deve alma reale 
Bramar quel be~ c' ha per sua base il male ? 
Lascia, lascia alla sorte 
D' inalzar gl' empj, e sublimare i rei, 
Quel che non ha la morte, 
Ch' è eterno alla virtù bramar sol dèi, 
Perchè quel ben, che di virtude è spento, 
Ha nome di gioir quando è tormento. 
S' affiigge, è vero·, un cuore 
Nel veder il valor sempre depresso, 
E che poscia ali' errore 
Abbia ogni gloria empio destin concesso ; 
Ma bastimi a quietar l'animo mio,• 
Ch' il fato è nulla, e quel che regna è un Dio. 
::i l 
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LA CONGIURA DE' PAZZI 
FA.llSll in due A.tti, fatta per celia da SIJV()HIELLllWO, 
INTEDLOCV'l'OBI, 
n Marchese GERIONE capo de' con-
giurati, ricchissimo. 
ELENA sua fì gliuol;:i ; ragazza vispa, 
e. liberale. 
ADOLFO giovaue ricchissimo, aman-
te di ELENA, e liberale. 
Il Barone PROSDOCIMO , secondo 
fra ' congiurati, gran codino, e 
ridotto nl verde. 
CARLÌNO, suo figliuolo, uno de' con-
giurati, giovnne vano quanto 
una canna, e rifinito dai debiti . 
TONIO, vecchio servitore del Mar-
chese GERIONE. 
SANDRA, donna di mezzo di casa 
GERIONE. 
Combriccola de' congiurati, compo-
sta cli preti tristi, frati maligni, 
beghine, soldati smessi, antichi 
ferri di bottega ec., e tra essi 
la MARCHESA DELLA PENNA: 
par te tacenti e parte parlanti. 
Alcuni amici di ADOLFO, parte ta-
centi anch' essi e parte parlanti. 
t 
La Scena è in Firenze, parte in casa del signor Gcdon e Via del ..... (Chi se ne 
indovina gliene do una fetta ); e pa1·l e in casa del signor Prosdocimo, in quella 
strada che più piacerà al lcllorc. 
ATTO PRIMO. 
SCENA l. 
ELENA e ADOLFO . 
Elena. Senti, Adolfo mio, il pretendere di condur mio 
padre a dirci di sì, è come dare un pugno in cielo: tu lo co-
nosci quanto me, e tu sai che quando egli si è piccato di una 
cosa, non lo smuovono le spingarde. A tutti gli ostacoli poi 
di sempremai si sono aggiunti ora gli ostacoli politici; e piut-
tosto, credimi Adolfo, mi ammazzerebbe con le sue mani, che 
darmi a un liberale, a chi ha esultato vedendo fuggire il 
Granduca, e vorrebbe, come fai tu, veder l' Italia libera 
dagli Austri::1,ci. 
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Adolfo. Elena, conosco quanto è dura la testa ·di tuo pa-
dre, quanto feroce · codino egli sia, e quanto è difficile per 
conseguenza il tirarlQ al nostro proposito ; ma so dall' altra 
parte quanto io ti voglio bene : so quanto me ne vuoi tu a 
me: so che nè io nè te siamo due sbalorditi: so che il vec-
chio e tutta la sua brigata codina non sono poi tante aquile; 
e ti accerto che, se il inio di~volo non potrà in questo gine-
prajo mettere il capo, ~i metterà anch' egli la coda, tanto 
che alla fin del giuoco la cosa l' anderà per il nostro verso. 
Dimmi un po': che diavolo almanacca ora tuo padre? già 
sarà sempre più invasato che mai dalla rabbia politica, io 
me l' aspetto ; e mulinerà sempre contro il presente ordine di 
cose per rimetter qua la famiglia granducale. 
Elena. Oh lasciami stare, chè me ne va proprio il sangue 
a catinelle! V edere da ogni parte feste ed allegrezze; udire 
suoni e canti di gioja per vittorie dell' armi italiane: vedere 
tutto un popolo animato dalle più care speranze,, e tutto fidu-
cia nella sua prossima redenzione; e vedere al contrario mio 
padre così nemico ad ogni sentimento generoso, nemico della 
sua patria · stessa, parteggiatore degli stranieri, e cospiratore 
per il ritorno di stranieri principi, è cosa che mi passa il cuo-
re, e che non potrei comportarla, se non me ne consolasse in 
gran parte l'amore del mio Adolfo (lo prende p er 1nano con cal-
dissimo affetto), e non potessi sfogarmene ogni tant_o con te. 
Adolfo. Povera Elena mia! quanto sei buona! quanto è 
gentile il tuo animo! Ma di quella congima, scambio di por-
, tene tanto dolore al cuore, dovresti prenderne materia a sol-
lazzo. O non lo vedi che razza di gente sono i congiurati? 
Lasciamo andare tuo padre, pover uomo, che è vecchio as-
sai, ed ha un cuore proprio di conigliolo, ed è tenacissimo 
anche del più misero quattrinello; ma tutti gli altri? vecchie 
e giovani mignatte di Corte: frati e preti nemici del Van-
gelo : beghine ; dame smesse ; giovani scapigliati ; nobilucci 
stangati; depositi ' di ogni pelo: tutta g.ente insomma che a 
1 Dcpo~ito si di~c •di persona ,li 111olla c lù, l' poco prvspci-osa. 
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vedere un solo Francese o Piemontese basiscono di paura, e 
che non hanno lm fil di giudizio da condurre, non che una 
congiura, un branco cli tacchini a pascere. Dunque, ridici 
su, Elena mia, come ci ride tutta Firenze; e chiamala anche 
tu, come la chiamano tutti, La Congiiira cle' pazzi. 
Elena. Ma e' è di peggio, Adolfo: e' è assai cli peggio. 
Adolfo. Che e' è? 
Elena. Mio padre che mi ha intonato così alla lontana di vo-
lermi fare sposar quel vanesio di Carlo figliuolo del sor Pro-
sdocimo, ambedue congimati; e mi ha detto secco secco cli 
mettermi in un convento, se 10 accenno solamente cli contra-
dire alla sù•a volontà. 
Adolfo. O senti! Carlo? siamo amiconi. Mi rallegro con 
te, Elena: è un eccellente partito. 
Elena. Bravo, straziami lm poco anche tu! credi eh' io nol 
sappia eh' egli è uno scempiato : che non può rivoltarsi dai 
debiti, tra' quali i più sono vergognosi; che si fa tirar la giubba 
da tutti; e che solo farebbe all' amore con la mia dote, per 
vedere se si rimpannuccia un poco? 
Adolfo. Lo dissi per rider e, sai: perdonami. E tu che gli 
rispondesti a tuo padre? 
Elena. Che vuo' che gli rispondessi? mùla. Non volli met-
termi a tu per ·tu con lui. Basta, che prima mi farei far~ a 
pezzettini, che sposare quello scempiato; e che il tuo amore, 
mio buono Adolfo, io nol cambierò mai a quello di verun altro. 
Adolfo. Ne sono certo, mia cara, e tu sii certa del mede-
simo. O senti: qui bisogna congiurare anche noi; e la nostra 
congiura dee condurci a far ri entrare in dentro la coda a tuo 
padre e a tutta la sua combriccola non solo; ma a condurre 
in porto l' amor nostro, se tu mi secondi. 
Elena. Però bada ve', Adolfo ..... Io ti dirò ogni cosa, e ti 
seconderò come a te piace; ma non vorrei che ne venisse om-
bra di danno o di vergogna a mio padre. 
Aclolfo. Ma ti pare ! debb' esser tutta una celia fra noi. 
O dimmi: dunque il loro gran conciliabolo si raccoglie sta-
sera, eh? questo lo so. Ora vo' sapere dove ripone tuo padre 
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tutte le lettere, e dove sono nascose quelle armi delle quali 
si parla per tutta la città. Qualcosa tu devi avere aocchiato. 
Elena. Le lettere ed altri fogli spettanti alla congiura gli 
tiene nella sua scrivania: in un cassettino, che per aprirlo biso-
gna sapere il segreto, ed io non lo so. Le armi sono in gra-
najo, sepolte sotto monti di grano. 
Adolfo. Non accade altro : ora lascia governar la cosa 
a me con altri miei amici, e tu vedrai come va a finire que-
sta commedia. Per ora ti dico solamente che stasera ci rive-
dremo; e che tu ti prepari ad usare anche tu il tuo ingegno, 
per ajutarci a colorir bene e galantemente i nostri disegni. 
Elena. Non dubitare no: lascia fare a me. 
SCENA II. 
La SANDRA e detti . 
Sandra. Signorini, le vadin via, chè ippadrone è per ve-
nir giù; e s' e' ci scopre si sta freschi tutt' a tre. 
Adolfo. Vedrai vedrai, Elena, se gliela facciamo proprio di 
figura. 
Elena. Ma bada: te lo dico un' altra volta: È mio padre. 
Adolfo. Ti par egli che io volessi far vergogna al padre 
di chi tanto amo? 
Sandra. Le vadin via gli dico .... O Gesù mio, gli è an-
che sonato, e non ci sarà più tempo. Per carità, sor Adoilfo .... 
Adolfo. Povera Sandra, tu ha' ragione. Addio a stasera, 
Elena mia, vo subito a far amici; e poi nella giornata ti verrò 
a dire punto per punto l' ordine di tutta la commedia, e la 
parte che ci hai a far tu. 
Elena. Addio, mio Adolfo: mi raccomando da capo. (La 
Sand1·ci ed Elena va1ino via pe1· una porta, Adolfo pe1· 
'un' altra.) 
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SCENA lII. 
CARLiNO, e TONIO. 
Tonio. La si può accomodar qui, chè il Padrone a mo:.. 
menti verrà: anzi, la guardi, i' credo eh' e' ci sia anche il suo 
signor Padre. 
Ca1·lino. Lo so che ci dovea venire per preparare il ter-
reno .... Aspettiamogli qui dunque, chè a me non istà bene 
l' esser presente a' discorsi che stanno ora facendo. Dimmi, 
Tonio, e la sor Elenina che fa? 
Tonio. La sta bene lei : ma da ora 'n là gli ci vorrebbe 
un bel pezzo di marito. 
Carlino. (Tiriamogli su le calze). O non e' è ancora nulla 
alle viste? M' era stato detto non so di che Adolfo .... 
Tonio. (Sie, tu vorresti scalzar me; ma io scalzerò ben 
te, povero grullo). Chi? il sor Adolfo di Via degli Alfani? 
Non ho sentito dir nulla io: e poi la s' immagini se il padrone 
voàebbe dar la signorina a uno come il sor Adolfo, che s' è 
tuffato 'usino alla gola dentro a quelle mattie de' liberali. La 
strozzerebbe prima con le · sue mani. 
Carlino. Sicuro; Adolfo, come ha consumato parte del suo 
in quelle bùbbole d' Italia e d' Indipendenza; così ci ripie-
gherebbe anche la dote della signor Elena, la quale è piuttosto 
ricca. (Vorrei aver io la millesima parte di quel che ha lu.i.) 
Ton-io. Piuttosto ricca? L' è ricchissima l' ha a dire. Che mi 
canzona! Cinquantamila subito ; e poi l' è erede di tutto il bac-
cellaj o, che sono da altri dugentomila. Ma questo bocconcino 
santo un liberale non se lo ingolla di certo; chè il padrone non 
gl' importa ricchezze, ma vuol allogar la figliuola in casa, no-
bile sì, ma di gente di garbo, e salda ne' biioni i:n·incipj, per 
dir come sempre dice lui, cli arnore a' nostri principi e alla, 
santa 1·eligione. A vanti, sor Carlino, la guardi un po' s' e' gli 
riescisse a lei? 
Carlino. (Ci avevo già pensatG prima cli te, bel mi' bag-
giano). Che vuoi? sarebbe un passo un po' tropp0 ardito. Si-
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curo, la nobilt~L di casa nostra è delle più antiche e delle più 
illustri di Firenze; ma per altro di gran belle cose non ce 
n' è; e per ora non c' entra nemmeno un poco di legno 1 a un 
solo cavallo. Bada però, ve' : come prima torna il Granduca, 
mi aspetta uno degli ufficj più onorevoli in Corte, mi aspettano 
croci e premj di ogni maniera, e potrò bene di qui a non 
molto presentare al mondo la mia moglie in quel ·modo che si 
conviene alla mia nobiltà. Il male gli è per ora. · 
Tonio. Ma che tornedt davvero il Granduca? 
Carlino. Belle domande! O che ha a star sempre fuori di casa 
sua secondo te? Ha a tornare, e presto: lo vedrai, lo vedrai: 
tu non sai quel che bolle in pentola. 
Tonio. L'ho caro io: la si figuri! ... O andiamo dunque; 
la si faccia avanti col padrone, e gli chieda la signorina. In-
tanto, vede, la si potrebbe servir della dote per pagare qual-
che chioderello, se per caso la n' avesse ( chè tutti i giova-
notti ne hanno chi più chi meno, e non è vergogna) ; e poi 
tra l' eredità e le cariche di Corte la rimetterebbe la casa. 
Tutte le qualità che desidera il padrone la l' ha. Lei ha una 
coda che me ne 'mpipo, e si ride dell' Italia, e dell' Indipen-
denza : lei odia i Francesi e i Piemontesi, e vuol bene a' Te-
. deschi : lei vuol bene a' Gesuiti : lei .... volevo dire, lei è re-
ligioso; ma qui mi cascò l' asino. 
Carlino. Tu mi piaci, perchè parli alla libera. Sì, caro 
Tonio, qualche chioderello io l'ho; e veramente cominciano 
un poco a pesarmi: odio a' Francesi e a' Piemontesi, e affetto 
agli Austriaci ce n' è da benedire e da santificare: a' Ge-
suiti gli vo' bene, in quanto mantengono le cose in un grado 
che fa per noi; ma nelle faccende dal tetto in su potrò poco 
andar a' versi del Marchese, perchè si zoppica. Nondimeno farò 
giocare la santa ipocrisia, imparando dal signor Do:r;i. Pirlone 
che, a forza di lustrar predelle, e col confessarsi ogni 15 giorni, 
tenendo un confessore fisso e uno cli riserva per caso di ma-
lattia dell' altro, era giunto a farsi tenere il più santo e il pii1 
1 f,eg110 ,liccs i pc1· e~ 1·rona , o si mi 1t-. 
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dotto uomo dell' universo mondo; e se non c' era. stato quel 
che c' è stato, a quest' ora sarebbe salito molto verso le stelle. 
Insomma io m' ingegnerò. Ma anche tu vedi, Tonio, bisogne-
r ebbe che mi ajutassi: e se la cosa riesce, per te ci sono 
cento zecchini. 
Tonio. Sor Carlino mio, o che gli poss' io fare, così ser-
vitoruccio com' io sono? 
Ccirlino. Di molto tu mi puoi fare. A dirla a te, la cosa 
è già avviata bene col signor Gerione, ed egli mi dà volen-
tierissimo la ragazza: solamente ci è rimasto qualche cliffe-
renzuccia fra noi, ad appianar la quale sta ora mio padre 
ragionando con lui. Ma, più che altro, ci vedo un po' di 
bujo per parte della ragazza. Ecco dtmque: tu potresti met-
termi anche tu due buone parole col vecchio ; e potresti cercare 
altresì c1i mettermi in buona voce appresso la signor Elena, 
per vedere se ti riesce di tin~rla alla fede. 
Tonio. La lasci far a me, sor Carlino: per · il vecchio ci sa-
ranno poche c1i:fficoltà, ma, se mai, il segreto ce l'ho io: e poi la 
su' coda l' è una gran ·raccomandazione. Alla signorina gli dirò 
di lei tante garbate cosine, che la dovrà cascare com' una pera 
cotta : la lasci fare a me gli dico. (Tu l' aresti aére.) 
Ca-rlino. Bravo Tonio, bravo Tonio : mi raccomando. Ma 
ecco i due vecchi : vattene. ( Tonio pa-rte.) 
SCENA IV. 
CA.RLiNo, GER!ONE e PRosoocrno. 
Ca1· lino. Questo buon uomo di Tonio può giovarmi assai. 
Eh! se mi riesce questo tiro .... (entrano i vec~hi.) Oh, signor 
Gerione mio degnissimo, le faccio riverenza: babbo, le bacio 
la mano. 
Gerione. Guarda, c' è il sor Carlino! che ci porta di nuovo? 
Ca1·lino. Nulla di nuovo. 
Prosdoci?no. Come nulla di nuovo? O i.a guerra? o le no-
stre cose qui di Toscana'? che è morto il mondo? 
Carlino. Ah, credevo che la. domanda. del signor Gerione 
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non ferisse a codesto, e però risposi a quel modo. L? notizie 
della guerra pajono assai buone, chè gli Austriaci combattono 
da veri eroi; e quella magna battaglia di Magenta, della quale 
Napo leone e il Re galcintiiorno ( se non isbaglio) hanno fatto 
tanto scalpore, -1' è stata bene e bello una vittoria austriaca. 
Ge1·ione. E di fatto anche l' Osservato1· Triestino lo dice 
a tante di lettere : e là hanno fatto cantare per sino il Te D eum,. 
Già lo sapevo io : mi pareva impossibile : volevo vedere che il 
valoroso esercito dell'Austria, il più bell' esercito del mondo, 
dovesse cedere dinanzi a que' farfanicchi francesi. "1\IIa che 
volete che vi elica, se questi maledetti giornali liberali tra-
visano le cose per modo che del bianco vi fanno nero! E 
questo garbato Jl1onitore toscano, che vi pare eh? gli è di-
ventato salato. O che non tornerà Sua Altezza? mi darò 
cma io stesso di far servir come merita quel signor Bobi, che 
ora ha la lingua così sciolta, e con fronte così sicura sballa 
tante sfacciate menzogne. Ti dia! o non mi aveva fatto cre-
dere quasi quasi vero l'affar cli Magenta? Stetti male tutta la 
giornata ; e la mattina di poi bisognò eh' e' mi purg.assi. 
Proscloci?no. In quanto a Sua Altezza, è già informata mi-
nutamente delle cose di qua, e sono già scritti sulle nostre noto 
i nomi di coloro che alla restamazione, se ora mangiano le 
candele, allora dovranno ( con buon rispetto parlando) rifare 
i lucignoli. E questo magno · sor Bobi, in capite libri scriptiirn 
est de eo. 
Carlino. E poi ci ho io una noticina particolare di certi 
miei colleghi, i quali, sé ora fanno ingollare a me delle pil-
lole amare, allora ne farò ingozzare io a loro cli quelle che 
gli strozzeranno. E sai, non mi riuscirà ! 
Ge1·ione. A proposito. Come va la soscrizione per Ferdi-
nando IV? come vanno le altre cose nostre? Prosdocimo qui 
non me ne ha toccato ancora un motto. 
Proscloci?no. Prosclocimo, a dirvi la verità, anelerebbe un 
po' più per le corte che non fate voi altri. Voi altri vi per-
dete troppo in chiacchiere, in soscrizioni, in lettere a questo 
e a quello, in disegni, in castelli in aria. Ma che ci vuol tanto? 
, I 
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Si fa una formale domanda a sua maestà l' Imperator d' Au-
stria che mandi qua un 50 o 60 mila soldati; si arma tutti i 
nostri contadini; si fa un bravo vespro siciliano; e la com-
media finisce in ·quanto ve lo dico. 
Gerione. Caro Prosdocimo, vo' sapete che tutto codesto era 
già stato disegnato ; che Sua Altezza era già a Modena col 
Corpo cli Wimpfen; e a fare il Vespro non mancava che un 
suo cenno. Ma, egli stimò prudente rimettere la cosa a mi-
glior tempo; esortandoci intanto a preparar sempre meglio 
il terreno. 
P1·oscloci?no. Gua', ed io mi rimetto ; e continuerò a la· 
vorar colle mani e co' pi~di per il trionfo della buona causa. 
Carlo, tu dovresti a quest' ora aver concluso qualcosa: a che 
siamo c1tmque? 
Ccwlino. Siamo a buon porto: e stasera nella nostra tor-
nata, vi ragguaglierò cli ogni cosa. Concedetemi ora un po' di 
riposo. 
P1·oscloci11io. Bene via, aspettiamo a stasera. Intanto io ti 
darò una consolazione : il sor Gerione consente a darti per 
ispos~L la signora Elenina. 
Carlino. Il signor Gerione è la bontà, la cortesia, e la 
gentilezza del mondo; nè trovo parole tanto accese da poter-
nelo ringraziare : così mi fosse benigno quell' angelo di bontà 
e di bellezza, come io non invidierei la sorte dei beati. 
Gerione. Troppo, troppo, sor Carlo; i beati gli lasci star 
dove sono. Io mi sono di bonissimo animo risoluto a darvi la 
mia figliuola, e perchè la vostra famiglia è cli antiçhissima no-
biltà, e più ancora perchè tanto vostro padre quanto voi siete 
ardenti amatori della buona causa, ed efficacissimi operatori 
nella grande impresa che abbiamo tra mano. Risparmiatevi 
adunque ogni parola di ringraziamento; e se è vero che il 
diventare mio genero sia pe1· voi l' ultimo del contento, voi 
sapete qual è la strada di mostrarmene grato animo, e di ren-
dervi sempre pii\ degno di me e della mia figliuola. Odio ai . 
liberali: non cm·a.re i pericoli e la morte stessa per il trionfo 
dc' buoni principj. L'Elena è buona cd ubbidiente; . nè dubito 
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che l' abbia a mostrarsene ritrosa: anzi voglio subito presen-
tar levi, e darle l' annunzio di questo parentado. (Suona il ccim-
panello, e co1npcvrisce Tonio.) La signorina_. 
Carlino. Se l' o elio a' liberali; se l' amore de' buoni principj 
mi bolliva in petto sin qui, le vostre care parole, signor Gerione, 
hanno aggiunto tanto fuoco, che non posso piil contenermi, e 
non vedo l' ora di mostrarlo con l' opera: non vedo l' ora ..... 
SCENA V. 
ELENA, G@lONE, Pil.OSDOCl~lO, C.\flLlNO. 
Elena. Babbo mio, eccomi da te. ( Gli bacici la nicino; e-Jet 
nn inchino agli alt1·i due.) 
Gerione. (Bacia in fronte l' Elenci.) Vieni qui, Elenina mia, 
ed ascoltami. Questi è il signor Prosdocimo, che tu ben co-
nosci; e questi è il so
1
r Carlino suo figliuolo, che a te non sarà 
forse ignoto, e del quale ti parlai ieri sera. Hai tu pensato 
bene alle parole che io ti dissi? ti sei risoluta a nulla? 
Elena. Faccio umilissima riverenza a qùesti signori; e mi 
tengo altamente onorata del vedermi chiamata qui in loro 
compagnia. 
Carlino. Tutta la città celebra la bellezza e la cortesia della 
signora Elena; ma ora che mi è concecluto il vederla da presso, 
e l' uclixla co' miei orecchi, conosco quanto gli encomj che tutti 
ne fanno sono dispari al merito. 
P1·oscloci?no. E come io invidio il signor Gerione clell' esser 
padre a così gentile e cara cosa come è la signora Elena; così 
esclamo : Beato colui che potrà dire : questa gentile e cara 
cosa è mia moglie. 
· Elena. Signori miei, loro parlano cli gentilezza in altrui; 
ma come può esserci in altrui, se tutta _la gentilezza del mondo 
è raccolta in loro due ? Il sor Carlino ha detto parole squisi-
tissime, cli quelle che non insegnano nemmen gli Scolopj ; e 
il sor Prosclocimo le ha dette più squisite che mai; e davvero 
mi trovo confusa a rispondere in modo clicevole: sì che accet-
tino la buona volontà, e me ne scusino. 
"I 
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Uer1·one. Sì, smettiamo i complimenti; e dimmi un po ' tu, 
Elena, a che cosa ti sei risoluta. 
Elena. A che cosa mi son risoluta? Babbo mio, io non ho 
volont~t1 tu lo sai ; e quel che fai tu è ben fatto. Per me o 
il sor Carlino o un altro è tutt' una : ho a pigliar lui ? ed io 
piglio lui. 
Ccwlino. Signor Elena, codeste parole mi cuoprono di con-
fusione, e mi dicono chiaro chiaro che da lei non posso sperare 
nè stima nè affetto .... 
Elena. O signor Carlo, ma che dic.' ella? e chi più di lei de-
gno cl ' affetto? Amore fa amor e, com' ella sa; ed ella mi vuole 
un ben matto, come il babbo mi disse ieri, e come io non 
ne dubito, perchè, quand' io non avessi altro, ho 50,000 scudi 
cli dote, che per tutti hanno dell' attrattivo, ma per i suoi 
pari massimamente : per ciò dovrei esser più che certa del suo 
amor e. Ecl ancora cli stima chi ne è degno più di lei ? lei in 
credito appresso la città tutta, e a chi ne dubitasse può darne 
la prova nominando centinaja di persone che le hanno cie-
camente fidato denari, e che non le si levano mai d' attorno, 
tanto le sono dediti : lei cercato e car ezzato da' migliori sarti, 
cappr,llaj, calzolaj, guantaj, e altri manifattori di Firenze, che 
tutti le si raccomandano, ,. riducendole a memoria con quanta 
cura la servissero... ........... E poi, se non ci fo.ss' altro, qual 
maggior t itolo di estimazione e di affetto ad un tempo, che 
il suo esser così saldo ne' biloni principj, come dice il bab-
bo; la sua devozione a' principi legittimi, e l' efficace ajuto che 
ella dà per procacciare il loro ritorno ; il suo odio· alle idee 
liberali, il disprezzo per quelle pazzie d' Italia e d' lndipen-
denza1 l' avversione a Piemonte ed a Francia1 il suo anelare 
alla vittoria austriaca ? Tutte queste doti1 signor Carlino, le 
sono così invidiabili e così care1 che un animo gentile, qual 
ella dice esser il mio, non può fare che non le apprezzi e non 
le ammiri quanto è degno ! Che va ella dunque dubitando del 
non potere sperar da me nè stima nè aff@tto ? 
Carlino. Quanto è bella e quanto è gentile la signora E lcna1 
tanto ella è arguta. Ho ben compreso il veleno dc' suoi ar-
i 
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gomenti ; ma quelle pungenti parole che, dette da altri, gli 
avrebbero fruttato l' essere ucciso in duello, dette da lei mi 
forzano a star contento di farle riverenza m11ilissima, e di le-
varmele dinanzi. · (Fa ima 1·iverenza, e pa1·te.) 
P1·osdocimo. Veramente, se la signora Elena non-voleva sa-
per nulla del mio figliuolo, poteva ben risparmiarsi di accop-
piare lo scherno al rifiuto ; ed io le dico apertamente, signor 
Gerione, che da una sua figliuola, nella propria casa sua, non 
mi sarei mai aspettato questo. 
Gerione. Sapevo pur troppo, mio buon Prosdocimo, che 
nel cervello di quella signorina c' erano delle idee liberali, 
senza poter indovinare di dove diavolo gli ci potessero es-
ser entrate; ma non pensavo mai che la potess' essere così 
insolente, e così ribelle alla volontà di suo padre. 
Elenct. Ma che dice mai, signor Prosdocimo, e di rifiuto 
e di scherno ? e tu, mio buon babbo, che dici mai d' idee 
liberali, d' insolenza, e di ribellione ? ciò che ho detto l' ho 
detto a buona fede ; e lo ridico da capo : quel che fai tu è ben 
fatto : io non ho volontà : ho a pigliare il sor Carlino ? e io 
lo piglio : che t' ho a dire ? 
Gerione. Sì signora, ho promesso, e tu lo elevi pigliare; e se 
no, preparati a anelar subito in un convento. Lo so che tu hai la 
testa a quel garbato figurino del sor Adolfo : ma fin che tengo 
io questi occhi aperti non sognarti nemmeno eh' io ti dia a lui. 
Elena. E anche se ho andare in un convento, e io ci vo : 
quel che fai tu, è ben fatto. ( Tittta la scena è fatta dallct 
Elena con ironia bejfardct.) · 
Ge1·ione. Ah ti fai beffe anche di tuo padre, eh, sciagura-
ta ! Escimi subito di qui : poi faremo i conti. 
Elena. Ubbidisco. Addio, babbo ; a rivederla, signor suo-
cero. (Fa una riverenza, e pa1·te.) 
Gerione. Caro Prosdocimo, mi rincresce di questa scena, 
ma io non ci ho veruna colpa : a quella pazzerella perdona-
tele a contemplazione del suo poco giudizio e de' pochi anni : 
non dubitate, le metterò io il cervello a partito_, ed ogni cosa 
andrà per i suoi piedi. 
.. 
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Prosdocim.o. Caro Gerione, per me passi ; ma Garlo che 
è tanto geloso del · proprio onore ! con lui come si rimedia ? 
Gerione. Fate di tutto per abbonirlo : a voi ceirto vi riu-
scirà; e presto daremo sesto a questa facc~nda. Ma intanto 
pensiamo a stasera : datevi attorno più che potete : informate 
tutti gli amici ; e fate di venire in buona quantità, accioc-
chè si possa prontamente ed efficacemente condurre a capo 
la ordita tela. Addio dunque senza complimenti. 
Prosdocim.o. Addio. ( Uno 1xi di q'lia, ed iino di lcì, i e cala 
il sivario.) 
ATTO SECONDO. 
SCENA I. 
Carlino solo. (È seduto ad iin tavolino, sopra il quale ci 
sono alcune lettere non ancora dissigillate.) Garbata quella 
sora Elenina ! La m' ha fatto pròprio barba, contrappelo, e 
più là ; ed in quanto alla sua dote, bisogna farci un crocione, 
e bisogna eh' io cerchi altra via da rimpannucciarmi ; chè 
non so più da che parte mi_ rivoltare. Guarda anche sta-
rnane che diluvio di lettere ! e ~non si domanda che cosa 
diavol ci sia dentro. Creditori. (Ne piglia ww e l'apre.) Che 
ti dicevo io! gli è quel rompicapo del Vanni sarto. (Legge .) 
" Sor Carlino, da ora in là mi parrebb' ora che la levasse di 
" mezzo quel conto che da tanto tempo è acceso. La badi, mi 
" scapperà la pazienza; e la ci avrà poco gusto. Uomo avvisato, 
" mezzo sàlvo. " Sì, o spengilo il debito ! e lo spegnitojo chi 
l'ha? V ec1rò io quel che mi vuol fare questo insolente, il quale 
fa ora il bravo perchè, perchè lo so io ..... Ma tornerà un po' di 
sole : torneremo ad aver ragione anche noi. Qui bisogna dir 
davvero con la nostra congima : bisogna operar tutti viril-
mente, e far che torni l' ordine antico ; se no, la canaglia ci 
monta in capo a suo beneplacito. Bisognerebbe che tutti aves-
sero il mio fegato, e la mia tenacità· di proposito ..... (P1·ende 
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im' altra letterct) e l' ap1·e.) Ah ! il Baccini profumiere. (Legge.) 
" Signor Carlino, la mi dica un po' : a che giuoco si giuoca ? 
" a furia di acque odorose, c1i saponette, di spazzole, di spu-
" gne, e cli simili bazzicature, la mi pianta un chiodo di 
,, 500 lire, e poi la non si fa più vedere. È codesto l' onore 
" che hanno in cuore i nobili fiorentini ? I' l' avverto ; se fra 
" otto giorni non mi ha pagato, le fo gli atti e la scorbacchio 
" per tutta Firenze. Chi le vuole, saranno sue : a rivederla. " 
lVIi vuoi far gli atti ? Gli aitti a un par mio ? vile, pidocchiaccio 
rilmto ! aspetta eh' i' venga fuori, e te gli darò io gli atti : 
sie, sie : il popolino ora Vl~ol far da padrone lui ; e si pensa 
di potere a man salva insultare i miei pari. Eh ! per ora sette 
suo ! Ma è meglio eh' i' smetta cli leggere ; e' è da arrab-
biarsi senza sugo. (Pigl1"a a una a ima le lettere) e gibarcla 
le sop1·asc1·itte.) Questo è il calzolajo : tu l' arai. Questa è la 
cucitrice. Questi è Doro cavallerizzo. Guarda ! o che si son 
dati tutti l' intesa stamani '? Sta bene ; e sarete pagati tutti 
a un modo. ( Gettct là molte ·lettere senza aprfr-le.) E quest' al-
tra cli chi è ? oh ! è il mio sensal di strozzini. Dio ce la 
inandi buona! (Apre e legge.) " Sor Carlino, brutte nuove. 
n L' amico il ,quale le prestò 1000 lire, si fa forte della fo.1-
" sità c1i quella fuma ; e a tutti i costi vuol darle una que-
" rela. Io ho cercato di rabbonirlo ; e mettendomi in ginoc-
" chioni, gli ho strappato di bocca la promessa di non farne 
" nulla, se dentro due giorni le restituisce le 1000 lire ; e 
" le fa un regalo di altre 200. La faccia dunque il possibile ; 
" perchè l' uomo è inesorabile. ,, Dio mio, che colpo è que-
sto ! un uomo d' onore mio pari trovarsi addosso lill processo 
per falsità ! qui bisogna rimediare. Ma come si fa a trovar 
questa somma cli qui a doman l' altro ? mi farò strozzar eh 
eapo : darò il 90 per cento ; farò un' altra, firma ; in qualche 
modo farò : trovargli bisogna. 
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SCENA IL 
CAnLi NO, ADOL FO, e nn Servitori'. 
8 e1·vito1'e. II signor Adolfo domanda di lei : che gli ho 
a dire ? 
Ca?'lino . (Anche lui è un creditore : ma e un buon ragaz-
zaccio, e potrebbe mandarlo la Provvidenza.) Digli che passi. 
(Il servitore par te.) Bisogna far del cuor ròcca, e vedere se 
mi riesce, piuttosto che pagargli il debito, tirarlo a darmene 
degli altri. E ccolo. 
SCENA UI. 
CARLiNO e ADOLFO. 
Adolfo. Buon giorno al mio Carlino ; si potrebbe dirti con 
un po' cl' agio quattro parole ? 
Carlino . Ben venga il mio Adolfo. (Bi danno la memo.) 
Méttiti a sedere, e dinne anche sei. 
A do lfo. (Guardiamo s' i' lo tiro alla fede: rettorica, aju-
tami.) O senti, Carlino : no' siamo amici, e tra gli amici bi-
sogna parlarsi chiaro. Io sono innamorato morto della Ele-
nina del sor Gerione, ed ella mi corrisponde ; ma il vecchio 
non vuol sentirne parlar nemmeno, e piuttosto che darla a 
me ha detto pane pane che la yuole strozzare con le sue 
mani : e lo sai perchè ? perchè sono liberale. Mi si dice ora 
che sta trattandosi un matrimonio ; e benchè non dubiti punto 
dell' Elena, la quale, piuttosto che sposare un altro si lascerà 
ammazzare, tuttavia questa cosa mi tiene di mala voglia; anzi 
mi si aggiunge che il matrimonio si tratta con te, avendola 
già tuo padre chiesta al signor Gerione. Ora come io so che 
mi sei amico veramente, così ti prego che con quella fran-
chezza che io ho parlato a te, con quella tu parli a me; e mi 
levi questo dubbio di co~·po, il quale mi tormenta non poco. 
Carlino. (Facciamola cascar d' alto, per vedere se nasce 
qualcosa in pro mio.) È giusta che io parli al mio Adolfo 
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col cuore sqlle labbra : il matrimonio si tratta ; ed il sor Ge-
rione mi ha preso tanto a ben volere, che a tutti i patti vin-
ce1·à la ritrosia della figliuola. Io non ti dico d' essere inna-
morato, nè di sposar v?lentieri una donna che lo farebbe per 
forza ; ma dall' altra parte e' ci son que' 50,000 e poi e poi, 
a' quali ne' miei panni non si pt1Ò dare un calcio : e però, 
anche certo che la non mi possa vedere, son disposto a pi" 
gliarla. ' 
Adolfo. Ti ringrazio della confidenza che mi dimostri ; ma 
ti avverto che non farai nulla, · e che io stesso ~tguzzerò tutti 
i ferruzzi contro simil trattato. 
Carlino. Sì, dunque guerra ; e chi ha più polvere tiri. 
(Facciamogli paura, per vedere se gliela posso vender cara.) 
Adolfo. (Si alza per anda1·sene.) Addio dunque: incomin-
cio a studiar subito il mio piano di carnpagna. (Tiriamo la pri -
ma cannonata.) A proposito di campagna, c' è oggi nessuna 
notizia della guerra ? voi altri codini solete aver sempre no-
tizie di sotto il banco. 
Carlino. (Ahi! l' amico non attacca; ed io, se non vedo 
meglio, la fo a sego.) Notizie fresche non ce n' è, salvo eh.e 
gli Austriaci sempre ingrossano in Italia ; e que' po' di. van-
taggi che hanno gli Alle~ti glieli fanno suclare. 
Adolfo. Que' po' di vantaggi? e ti pajon cose da nulla? 
Ccwlino . Eh! a dar retta a' vostri bollettini della . guerra 
non sarebber piccoli : ma que' bollettini son tante figure ret-
toriche di amplificazione ; e strizza strizza, credi, Adolfo mio, 
che ci resta ben poco. A proposito : ma è vero che è morto 
Bastiano Martini ? 
Adolfo. Non ho sentito dir nulla io ; e de' nostri Toscani 
so che fu ferito solamente Verano Casanuova al fatto di Mon-
tebello. 
Carlino. Quanto pi11 ci ripenso, e più mi fanno ridere 
questi scempiati. I ifartini, il Casanuova, e altri di quella 
tacca che fanno la guerra all' Austi'ia ! 
Aclolfo. E io quanto più ci penso e pi-ì.1 gli ammiro; chè 
il vedere giovani ricchi e liberi come loro, las('.iar patrimonio, 
:;:.i 
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agj, delizie, spassi, ed ogni CO[,a diletta, per andare a far la 
dura vita del campo come semplici soldati, e andar incontro 
alla morte per la patria, è cosa sublime e degna c1i riverenza. Io 
son tollerante ; e non la piglierò con te, perchè parteggi per 
gli Austriaci (benchè questa, anzichè opinione politica, sia un 
vero delitto) ; ma 11911 posso tacerti per altro che mi fa sto-
•maco il sentirti parlare con tale scherno di coloro che pur 
sono tuoi ami~i, massimamente poi che tra essi ce n' è uno, 
il quale ti levò cla brutti impicci, e -forse dalla prigione, pre-
standoti un bel sacchetto · di francesconi, i quali gli aspetta 
tuttavia. Abbi pazienza s' i' ti parlo così; ma io son carta 
reale: questa a casa mia si chiama abjezione e ingratitudine. 
Cai·lino. Nòe, non tirare al peggiore le mie parole ; e 
soprattutto non credere che io abbia dimenticato il beneficio 
ricevuto dall' amico ; chè anzi me gli professo tenutissimo, e 
non desidero altro che l' occasione da mostrargliene col fatto 
il mio grato animo. (Maledetto la mia lingua ! e come si fa 
ora a dargli la stoccata ?) 
Adolfo. Ah ! volevo ben dire, che tu fossi così tristo. 
(Non vo' mostrarmi sdegnato : se no, il mio disegno va al-
1' aria.) A proposito : ero venuto anche per un' ~ltra cosa. 
Bisogna che in tutte le maniere tu mi renda dentro la set-
. timana quelle 500 lire. Che vuoi ! A questi giorni son tante 
le spe§le e sopraspese, che mi bisogna tirare a raggranellare 
ogni piccolo credituccio. (E una.) 
Ca?'lino. O mio Adolfo, per carità non mi tormentare 
anche tu, chè sono mezzo clicervellato stamani. Vedi? tutte 
quelle lettere son gente che chiedon quattrini : tu sai qual è 
la mia condizione ; e che, se ero in male acque prima che 
anelasse via la Cort•~, dalla quale, come sai, ricavavo cli molto, 
ora sono in pessime, e sono lì lì per affog:arvi dentro. Po' poi 
500 lire non ti tengono àl mondo. Am?Ji, vedi, tu che se' tanto 
buono ; che siamo amici da tanto tempo ; che pure qualche 
servigiuolo te l ' ho reso anch' io, secondo il potere ; vedi, po-
tresti salvarmi dalla rovina che è per cadermi sul capo. Ebbi 
tempo fa bisogno cli mille lire, e capitai, al solito, . in mano 
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ad uno strozzino, ohe mi fece fare uno degli usati imbrogli 
di firma e non firma : il tempo è scaduto : io non ho da pa-
gare ; ed egli minaccia di farmi addosso un processo di fal-
sità, se doman l'altro non gli rendo le mille lire con dugento 
più di regalo. Dove ricorro, chè nessuno _si fida cli me? Tu 
solo7 Adolfo mio7 puoi salvan:ni da questa infamia ; o non 
mi resta altro che darmi la morte. Salvami, Adolfo, salvami 
per carità. Che sono per te 1,200 lire? fa eh' io le abbia; e 
da te riconoscerò vita, onore, ogni cosa : e sarà questo il de-
bito mio più sacrosanto. (Ecco fatta la parte tragica: sentiamo 
l' effetto.) 
Adolfo. O non sei per istringer il parentado col sor Ge-
rione ? co' qu~ttrini della dote tu paghi altro che i tuoi de-
biti più stringenti! Poi, tornata la. Corte che voi aspettate, 
ti pioveranno addosso quattrini ed onori a palate, e diventerai 
uomo ricco e di grai1 conto. Dall' altra parte7 ora come ora, 
non potrei ..... (Se tu vieni dove voglio io sta bene ; se no, no.) 
Carlino. Adolfo, non istraziarmi così : non insultare alla 
mia miseria. Salvami ; e rinunzio a speranze, rinunzio al ma-
trimonio : fo quello che a te piacerà d' impormi. (Eh, non 
e' è altro verso.: ho il gancio alla gola.) 
Adolfo. (Il merlo cala.) In quanto al rinun2Jiare al matri-
monio7 bisogna chiamar pane il pane, tu ti fai onore del sol 
di luglio : io so di certo che l' Elena non potrebbe mai es-
ser tua ; e so che stamani le hai parlato, e che ti ha levato 
la voglia di riparlarle un' altra volta. Nondimeno potresti 
farmi gran servigio : e facendomelo, io sarei disposto non 
solo a darti le 1,200 lire per doman l' altro; ma anche 
quella maggior somma che ti potesse abbisognare per levarti 
da dosso i debiti pii.l vergognosi ; e tu me gli renderesti a 
poco per volta, senza tuo gran disagio. 
Carlùio. (Si avventa ctl collo d'Adolfo, e lo bacia.) Adolfo 
mio, mio vero e buono amico : tu mi rendi la vita. Che ho 
a fare ? dimmelo, e mi butterò anche nel fuoco per te. 
Aclolfo. (C' è venuto.) Tu non hai a far gran cose. Sta-
sera in casa del sor Gerione si raccolgono tutti i suoi amici 
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congimati contl'o il presente ordine cli cose ; e anche tu sei 
uno ili loro, va bene ? 
Ca1·lino. Sì, è vero : ma bada ve', io nol fo per convin-
zione : lo fo per vedere se esco da questa presente miseria : 
del resto non farei male a una mosca : non odio nessuno : 
non creder mica ..... 
Aclolfo. Nòe, nòe, non aver paura; non te ne vo' gra-
vare più che bisogni. Vorrei solo che mi ajutassi in una ce-
lia che siamo per fare al sor Gerione, e che congiurassi un 
pochino con me contro i congiurati. Si tratta, com' io dico, 
ili fare una celia al sor Gerione ; e di tirarlo ad acconsen-
tire di darmi per isposa l' Elena. Ora, tu non dovrai far al-
tro che ri\1t111ziare assolutamente alla mano di Elena, pre-
sente il veèchio e me; e · prevalendoti della paura che avrà, 
indurlo con quelle ragioni che saprai migliori a diventare 
mio suocero. Se mel prometti, or ora ti manderò scritto tutto 
l' ordine della nostra congiura, con la parte che dovrai far tu : 
e sposata eh' io abbia l'Elena, ti presterò quanto ti bisogna. 
Carlino. Tutto ti prometto ; e vedrai s' io farò ben la mia 
parte. Ma bada, t e lo dico avanti avrei bisogno cli 5,000 lire. 
Aclolfo. E 5,000 lire ti darò, se la cosa riesce. Adelio dunque: 
ci siamo intesi: vado a prepararmi, chè ci si avvicina alla 
sera. (Volo a vestirmi da zuavo, P,er cominciar la commedia.) 
Ca1·lino. Addio dunque a or ora. Manda presto questo bi-
glietto, eh' io sappia quel che ho a fare. 
Aclolfo. Non dubitare no; addio. 
SCENA lV. 
CARL INO e TONIO. 
Carlino. Qualcheduno potrebbe dirmi, avendo inteso il 
colloquio tra me e Adolfo : Tit se' un uonw 1slealeJ senza fedeJ 
traclitore clella tua causa. Sì : tutti be' discorsi : ma all' erO'a-
t> 
stolo per me ci anelerebbero questi Catoni? e tutti i chiodi 
che ho me gli pagherebbero ? s' io avessi potuto abboccare 
que' 50,000 scudi della sor Elenina., va là, sarei stato saldo 
a 
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come un muro cli bronzo ; ma quegli son iti alla grascia, e 
per uscir da tutti gl' impicci non c' era altra via che abboccare 
quest' altro partito propostomi da Adolfo. A discorsi son tutti 
buoni ; ma vorrei veder che cosa farebbe un altro ne' miei 
piedi..... Po' poi, Adolfo m' ha detto che sarà una celia ; e 
niuno, mi penso, dovrà patime o danno o vergogna. 
Tonio. (Di denfro.) Si può? 
Carlino. Chi è ? avanti. ( Tonio entra.) Oh ! gua' è Tonio , 
che ci porti cli bello ? 
Tonio. Dice il sor padrone che cerchi cl' esser là un poco · 
prima dell' unora ; e che non si scordi cli portare tutte quelle 
carte. 
Carlino. Ho capito : digli . che non mancherò. Ma eh, To-
nio, com' è garbata quella tua padroncina! lo sai come mi 
ha trattato ? 
Tonio. l' lo so io : ma là scusi ve', mi pare che anche 
lei abbia precipitato troppo, licenziandosi a quel modo. Io, 
vede, gli avevo fatto un poco di letto con la signora Elena; 
e se la seguitava a battere..... Sicuro la badi ; la canzonp,-
tura l' è stata fìna ; e poi la signora Elena è una certa testo-
lina che è difficile trovarle il verso. In casa però c' è il dia-
volo, sa ? il padrone la vuol bietter domani subito in convento ; 
e tanto più s' imbizzisce, quanto la vede lieta in viso, e come 
se si dovesse rifar qualcosa a lei. Uh ! ·i' sbaglierò, ma per me 
ell' ha paglia in becco. 
Carlino. Lo credo apch' io. Basta, non ci pensiamo più : il 
fiasco è fatto, e ci vuol pazienza. Va dunque, e di' al sor 
Gerione, che tra poco son là. ( Tonio fa una ?·ive?·enza; e va 
via pm· l' itsc1'.o cli mezzo: Carlino ent1·a pe?· una po?'ta laterale.) 
SCENA V. 
Casa del s01· Gerione. 
ELENA e ADOLFO vestito clct ZitctVO. 
Elena. Con questo benedett' uomo di mio padre s1 va 
male avanti ; e se non riesce a bene la congiura ordita da 
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Adolfo, io non so proprio che cosa voglia esser cli me. Vera-
mente quell' andare a rin:6.chire in un convento mi accomo-
derebbe poco, chè il guajo sarebbe doppio: mi seppellirei vivai, 
e non vedrei più il mio Adolfo ; ma dall' altra parte, piutto-
sto che darmi in braccio ad un altro, e massimamente acl ùno 
scempiato e ad una· birba come quel sor Carlino, son clispo-
sta a qualunque supplizio. Basta, speriamo nella provvidenza, 
c nell' affetto e nell' ingegno del ·mio caro amante, il quale 
avrà di certo ordinata la cosa in modo che l' abbia a aver 
buon esito . Intanto si avvicina l' ora che i congiurati deb-
bono raccogliersi qui, nè io ho pii'.t riveduto alcuno, nè so 
come governarmi. Ma sta, sento gente. 
Adolfo. Si può ? (Lo dice con voce alterata, ed ent?-a dent?·o 
vestito da Zuavo.) 
Elena. ( Vedendolo rifHgge spaventata1 e grida.) Chi è? 
che volete ? Sandra ! gente ! ( chiam,ando.) 
Adolfo. Elena mia, sta zitta : son io. 
Elena. Ah, briccone! mi hai fatto spiritar di palU'a. (Lo 
a~braccia.) Ma che è codesta mascherata ? 
Adolfo. Gua', mi son vestito da sposo. 
Elena. Proprio carino! andiamo, via: dimmi che affare è 
codesto. 
Adolfo. Non vedesti gli zuavi che arrivarono giorni fa? 
io mi son vestito da zirnvo ; son venuto a farmi vedere per-
chè or ora tu mi riconosca ; e ti v.oglio sposare vestito così. 
Elena. Che ! tu se' matto : io non ti sposo !Ia vv.ero a co-
desto modo. 
Adolfo. Davvero? il tuo bene arriva sì poco in là? guar-
dami un po' senza ridere ! 
Elena. Tu sei un gran capo ameno ! oh, insomma fa come 
ti pare, chè, guarda ! ti sposerò anche vestito da frate. Ma 
dunque che parte ho a fare io nella congiura contro a' con-
giurati ? e come l' hai tu ordinata ? 
Adolfo. Ora ho fretta, nè posso dirti altro : ti basti che 
Carlino, di tuo sposo che doveva essere, ho trovato il verso 
di farlo fare da mezzano. L eggi questo bigli etto che gli bo 
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scritto, e conoscerai qual è tutto l' ordine della commedia, e 
qual è la tua part_e e quella di lui: sigillalo, e fa che gli sia 
dato come prima arriva qui, chè così siamo restati. Ma non 
posso badar più, addio. (Adolfo l' abbraccia1 esce per una po?'ta, 
ecl Elena 1Je1· iin' altni.) 
SCENA VI. 
GErnONE e TONIO. 
Gerione. Ecco fim~lmente che si raccoglie intorno a me quel 
magnanimo consesso, il qual deve, e col senno e con l'opera, 
ricondurre la Toscana alla perduta felicità, ricondurre i legit-
timi principi nostri padroni sul soglio de' loro avi, e ripristi-
nare i fedeli cortigiani negli onori onde gli ha spogliati la 
violenza di una mano di faziosi. Iniqui e superbi ! vi pensate 
forse che sia morta in noi l' antica fedeltà, e che sieno spenti 
gli ardenti spiriti della nobiltà fiorentina ? stolti ! ve ne ac-
corgerete con vostro danno irreparabile se sono morti o no ! 
Tonio. Signor padrone, que' signori son tutti arrivati, e 
non aspettano altro che lei. 
Gerione. Son da loro. ( Ge1·ione e Tonio pa?"tono.) 
SCENA VII. 
Gran sala terrena. Tutti i congiiirati sono a sedere chiar.chiercmclo fra 
toro: CAilLiNO sta leggendo im biglietto : la MARCHESA DELLA PENNA 
posa sopra 1m tavolino ii1w specie cli reliqiiiario coperto da un velo: 
it signoi· Pnosnocmo è seduto dinanzi acl wi altrn tavolino grande 
e con tappeto, ecl acainto ci è ima seggiola vuota. In {anelo alta stcin::;ci 
v' è una scri'Oanici chiilsli. Entra il sor GERIONE; e tutti si alzcmo, 
f'acenclo inchini elci toccar terrci col capo: egli saluta co1·teseineute, 
e si mette a sedere ciccanlo 10 Prwsnocrno. 
Ge1·io1ie. Perchè, o signore e signori, voi siete qui raccolti 
lo sapete da voi, nè accade ripeterlo. Poche sieno le parole : 
maturo il consiglio : pronto ed efficace l' operare. Tutti vo-
gliamo una cosa medesima giustissima e santissima : tutti 
dobbiamo dar la vita per conseguirla. Riferisca ciascuno quel 
;; 
IL PIOVANO AB.LOTTO. 
che ha fatto sin qui in pro della buona causa : consigli cia-
scuno quello che è da fare. Io per mia parte non ho man-
cato d' illuminare i miei contadini, e di spargere fra 'l popolo 
voci sinistre di battaglie perdute da' Francesi e Piemontesi : 
di nuove imposizioni che il Governo vuol porre : di leva for-
zata che si vuol fare ; e di ~ltre simili cose atte a produrre 
del malcontento. ,Ho poi licenziato molti e molti lavoranti, 
allegando che, per essermi scemate l' entrate col partir della 
Corte, i lavori avviati non gli potevo seguitare, e gl' inter-
rompevo fi.nchè non tornasse. Insomma ho sparso molto buon 
seme, che non mancherà a suo tempo di dare eccellenti frutti. 
Prosdoci?no. N~ meno del signor Gerione ho fatto io. Io 
da Vienna ho continuamente lettere e mando continuamente 
informazioni e ragguagli : a me ricapitano tutti gli e1nissarj 
di là, ed io do le necessarie istruzioni a coloro che, sotto 
veste di liberali, sono qui deputati a seminar discordia fra i 
nostri nemici, ed a far gente per operar nel gran giorno. 
Ora sentite la letterina · che ho avuto stamani calda éalc1a 
da Vienna. (Legge.) " Signor Prosclocimo nostro, tutto va 
" bene, e molti de' nostri buoni servitori sono già agli sti-
" pendj del Re galantiwmo, e di codesto Governo rivolu-
" zionario : Ella gli conosce, e però resta pregata di aju-
" targli pitl efficacemente che può nell' opera loro. La ri-
" volu-zione ha per alleata la Francia ; ma noi possiamo 
,, avere, se sappiam fare, un alleato assai più potente; 
" dico gl' Italiani medesimi, chi sappia dividergli, e seminar 
" zizzania fra loro. Basti per tutti l' esempio .del 48. Dunque 
" ciascun vero amico della buona causa lavori adesso in que-
" sto senso : per ora non c' è da far altro. Intanto, per sua 
" consolazione le dico, che i trionfi degli alleati sono· più che 
" altro nella immaginazione de' cervelli esciltati : che S. M. 
" il graziosis_simo Imperatore medita un gran colpo sopra di 
,, loro, il quale riuscirà senza manca.r maglia ; e l' accerto 
" che a ottobre noi torneremo in Tosc'.ana, facendoci spazzar 
" la strada dal prode tenente maresciallo Urban, che mi pre-
" ccder~t con 50,000 uomini. Tutto questo lo elica ai nostri 
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,, amici per loro consolazione) e per tener sempre vivo in 
" essi il buono spirito. " Che gli pare) signore e signori, vanno 
benino le cose ? ( Tutti i conginrati si alzano e gridano con-
cordi, Viva il governo granducale) Viva il maresciallo Urban !) 
Carlino. Io poi ho fatto non poco raccogliendo armi da 
tutte le parti, e tirando molti alla fede con promesse cli gua-
dagno : ma, per mantenercegli in fede) bisognerebbe far loro 
assaggiare qualche bocconcino della grascia cli San Giovanni 
Boccadoro ; e mi ci vorrebbe qualche sommerella. (Guardiamo, 
se anche per questo verso posso procacciarmi un po' cli rin-
fresco alla mia arsura.) 
Ge1·ione. Vi sarà dato qualche centinajo cli lire per il 
primo beveraggio a quella brava gente. 
Un P1·ete. lo ho confermato nella fede politica moltissimi 
parochi così cli città come cli campagna ; e questi vanno ac-
conciando i loro popolani e popolane per modo, che, venuto 
il tempo accettabile, faranno miracoli. 
Un Frate. Ed io) così dal pulpito come dal confessionale, 
semino con tanto zelo, che il frutto vedrassene ubertosissimo. 
Una BegMna. Ed io, povera donna, non potendo altro) mi 
raccomando al Signore per il trionfo della buona causa, e 
per l' esterminio de' nostri nemici. Credo poi di aver appro-
dato molto con alcuni giovani che fanno spesso capo a me 
per certi onesti servigj eh' io rendo loro. 
Marchesa della Penna. lo non dirò cosa per cosa quel 
che ho fatto. Tutti voi sapete quanto sono alte le mie ami-
cizie ; quanto è ardente il mio zelo ; quanto fiero il mio odio 
contro i liberali. Basti che l' opera mia non è meno efficace 
di quella di chi altro si sia. 
Ge-rione. In voi, Marchesa, tutti riconosciamo una saldis-
sima colonna del nostro edifizio politico) e vi abbiamo tutti 
in altissima riverenza : a voi è solo riserbato il consigliare 
ed il giudicare. 
lVIarchesa della Penna. Direi) che, prima di nulla delibe-
rare) fosse opportuno ir farsi da noi solenne gimarnento sulla 
sacra reliquia che ho recato meco. 
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Tutti. Sì, sì, giuriamo. 
Mci1·chesa della Penna. (P1·ende q_iiel reliqiiicwio e sciiopre 
la 1Jenna. Gli' iiomini si levano il cappello ; le donne s' inchi-
nano p1·ofondarnente.) Questa, o fratelli, è una penna strap-
pata con le mie proprie mani dal cappello di quell' eroe di 
Radetzki : al solo vedere questa sacra reliqufri gli odiati 
liberali fuggiranno pieni cli terrore : su questa gilll'iamo tutti 
fedeltà alla buona causa ; giuriamo di dare la vita per il 
trionfo cli essa ; giuriamo l' esterminio di tutti i nostri nemici. 
Tutti. Sì, sì, gim-iamo. 
Marchesa della Penna. Dite dunque tutti come me : " Giuro 
su questa sacra e temuta reliquia. " 
Tiitti. " Giuro su questa sacra e temuta reliquia. " 
J.11a·rchesa della Penna. " Di spendere vita e sostanze per 
il trionfo della buona causa. " 
';rutti. " Di spendere vita e sostanze per il trionfo della 
buona causa. " 
~Ma1·chesa della Penna. " Giuro di este:r:minare, con qua-
lunque mezzo mi capiti, la odiata genia..... " 
SCENA vrn. 
TONIO tutto'_~spaventatn . 
Signori, signori, si ripongano, scappino, la casa è piena 
cli soldati. (I congiurnti e le congiurate rimangono colpiti dal 
tei·i·o1·e : chi si rimpiatta sotto le tavole, chi diet1·0 le tende, chi 
tenta fiiggir'e : la solei 111archesa della Penna 1·i1nane fe1·rna 
ed ùi ci tto quasi minaccioso.) 
SCENA IX. 
ADOLFO vestito dei zuavo, con va1:j suoi amici vestiti imo da Capitano 
cli gendarmeria toscana, nno cla Ufficiale clell' esercito francese, ed 
altri vestiti piir essi da zuavi. 
Capitano. In nome della legge niuno si muova, quanto 
ha cara la libertà e la vita. Chi è di loro il sfgnor Marchese 
Gerione? 
'~ 
, .. 
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Gerione. (Più 'Y/io1·to che vivo.) Son io. 
Capitano. Voi siete accusato di cospirare contro il pre-
sente ordine di cose, e· contro la sicurezza dell' imperi'ale 
esercito francese : e siete pure accusato di avere in casa pa- ' 
recchie armi nascoste. Bisogna dunque che palesiate dove 
sono le armi, e dove sono le lettere che via via ricevete da 
Vienna : o se no, bisogna che io vi cerchi tutta la casa. 
(!le1•ione .. Signor Capitano, son calunnie: cerchi pure quanto 
vuole ; ma non c' è nulla ; creda ..... ( L' iifficiale esce con g_iiat-
tro ziiavi.) 
Carlino. (Piano ci Gerione.) Marchese mio, ci siamo, e 
chi sa come la ci andrà. 
SCENA ULTIMA. 
ELENA e i precedenti. 
Elena. (Entra tiitta spaventata.) Dio mio! che cosa è mai 
stato ? che cosa sono questi soldati per casa ? 
Prosdocimo. Eh qui ci ha avuto · che fare qualche Giuda! 
(Rientra l' Ufficiale con gli ziiavi tiitti carichi di schioppi, 
sciabole, pistole.) 
Capitano. Ah ! non c' era nulla eh ? e queste, Marchese, 
non son armi? non sono armi quelle rimaste su? Erano sepolte 
fra 'l grano. (Lo dice 1·idendo all' Ufficiale francese) che fino 
da principio s' era posto a sedere fumando.) 
Adolfo. ( Va accanto all' Elena e le dice sotto voce.) Elena 
mia, si avvicina il momento della nostra felicità. 
Elena. (Sotto voce.) Tu se' un gran demonio. Dio voglia 
che questo pasticcio vada a finir bene. 
Ccipitano. Ora alle lettere. Dove sono le letterine amo-
rose da Vienna ? 
Ge1·ione. ( Tutto tremante.) Ma che letterine amorose? creda, 
signor Capitano, io non ci ho lettere. 
Capitano. No-? o guardate se io lo so. Aprite quella scrivania. 
Gerione. (Apre) e fa vede,re tutti i cassetti.) Guardi, che 
le pare ? e' è nulla ? 
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Capitano. Ci debb' essere un segreto: apritelo. 
Gerione. Ma creda) sor Capitano ..... 
Capitano. Apritelo) o faccio sfondare la scrivania. 
Gerione. (Apre il segreto) e si butta in ginocchione dinanzi 
al Capitano) esclaniando.) Pietà) misericordia! (Intanto il Capi-
tcmoi trovate le lettere) le guarda a 'Una a wia) e le 1nost1·a 
ridendo all'Ufficiale francese.) 
P1·osdoci?no. Lo dicevo io che c' era il Giuda : chi gli ha 
aver detto che le lettere eran lì ? 
.Marchesa della Penna. (Da sè.) Non posso più reggere: 
la bile mi affoga. 
Capitano. Caro Marchese, la . cosa è molto più grave che 
non ci era stato riferito ; e bisogna che venghiate con me, 
voi e gli altri capi della congiura. 
Ufficiale francese. Per gli _altri fate pure; ma questo Mar-
chese, che ha cospirato contro la sicurezza dell' esercito im-
periale, parlando fino di vespri e non vespri, intendo pren-
derlo io, e consegnarlo al Comando militare del mio Corpo 
d' esercito, come ne tengo ordine espresso. 
Elena. (Tutta lag1·i?ne s'inginocchia dinanzi all' Ufficiale 
francese.} Pietà di lui, signor Ufficiale ; pietà di me povera 
figliuola sventurata. Egli si è trovato in questo intrigo più a 
caso che altro: il mio babbo non è cattivo. Non lo porti al 
comando militare : ascolti le voci di umanità. 
Ufficictle francese. Gentil signorina, l' onore e il dovere 
mi comandano di essere inesorabile. Il delitto è troppo grave. 
CMlino. (Piano a Ge1·ione.) (Quell' Ufficiale sta in casa 
d' Adolfo, ed è amicissimo di lui : io per me rinunzio volen-
tieri la mano della signora Elena, che non mi ama ; e se voi 
consentite di darla ad Adolfo, ci sarebbe il caso che, dicendo 
all' Ufficiale come voi siete per diventar suocero di esso Adolfo, 
accettasse per noi ·1a mallevadoria di lui. Debbo provare ?) 
Ge1·ione. (Sì, fate voi : concedo tutto, pur di non andare 
in mano agli zuavi.) 
CMlino. Signor Ufficiale, la buona amicizia che c' è fra 
me e Adolfo amico vostro) mi dà cuore a supplicarvi che vi 
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mostriate benigno qui col signor Gerione é con noi tutti, che 
alla fine non siamo persone da far paura a nessuno. Il signor 
Gerione sarebbe per diventar suocero di Adolfo, e non dubito 
che Adolfo farebbe ;ictfftà per noi tutti. O non potreste sulla 
fede di lui consentire a lasciarci liberi? 
Elena. (Piano a Gerione.) Babbo, ma che è vero? tu sei 
disposto a darmi a Adolfo ? 
Gerione. (Piano all'Elena.) Sì, strega: ma per forza Siena. 
Almeno pregalo anche tu. 
Elena. Signor Ufficiale, si muova a pietà: non voglia con-
durre alla disperazione la mia famiglia. 
Ufficiale francese. Ma dunque il signor Gerione dà vera-
mente la sua figliuola qui presente per isposa al mio buon 
amico Adolfo ? 
Gerione. Sì, sì, gliela do. 
Ufficiale francese. Ma se avevo sentito dire che doveva 
sposarla quel signorino lì. (Accennando Ca1·lino.) 
Carlino. Sì, ne fu parlato ; ma io libero il signor Gerione 
da qualunque promessa. _ 
Ufficiale francese. Eh! se così è; e quando Adolfo non 
isdegnasse di far sicurtà per il signor Gerione suo suocero, e 
per i più tinti in questa congiura ; e quando il signor Capitano 
fosse disposto ad accettare la sicurtà per gli altri congimati, iÒ 
farò di accomodare la cosa in quel miglior modo che si può. 
Capitano. Quando l' accetta VS. per il signor Gerione, 
non sarò io quegli che i·ifiuti di accettarla per gli altri. 
Ufficiale francese. Ma vorrei per altro veder celebrate que-
ste nozze prima che io parta. 
Gerione. Oh ! quando s' hann' a fare, per me le fo anche 
subito. 
Adolfo. (Esce di fra gli zuavi1 e corre dall'Elena.) Ed 
io fo la sicurtà che richiedesi ; e sposo tosto la mia Elena, 
come concede il signor Gerione. 
Gm·ione. Eh ! come ! che !... questo è un tradimento : non 
intendo di mantenere una promessa fattami fare per inganno. 
Sciagurati ! uscite tutti di casa mia. 
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Marchesa della Pennct. Ah! queste sono le belle prodezze 
che fanno i liberali fiorentini ? cacciarsi per inganno nelle 
case de' galantuomini: mentir nomi, vesti, ogni cosa per giun-
gere . a' 'loro storti fini. Bella morale !. Belle azioni da genti-
luomini! 
Adolfo. Voi, signor Gerione, e voi Marchesa, dovreste an-
dar molto a rilento nel fare il galletto come fate. Ricorda-
tevi che la vostra sorte, anche quando fossimo tutti masche-
rati, sarebbe nelle mie mani. E queste non sono tutte lettere 
che provano la vostra reità ? non ci è il testimonio di tutte 
le armi che avevate nascoste ? non è pure corpo di delitto 
codesto reliquiario dove voi, Marchesa, ,custodite la famosa 
pemia cavata dal cappello di Radetzki? E non avrei dunque 
tanto in mano da rovinarvi, quando rifiutaste di mantenere 
la promessa fatta? Ma tutti non siamo mascherati. Voi, si-
gnor Ufficiale, dite il rimanente. 
Ufficiale francese. Io sono veramente un ufficiale francese, 
e questo (nwstra una carta) è l' ordine del Comando militare 
nostro che m' ingiunge di procedere al bisogno contro le vo-
stre persone: e questi zuavi, fuor che Adolfo, sono tutti 
veri zuavi. Saputasi la cosa da Adolfo, mi si è raccomandato 
caldissimamente, acciocchè io salvi voi da tanto pericolo, 
offrendo al Comando militare la sua p1:opria persona per si-
, curtà della vostra, qu~ndo per altro consentiste a divenire 
tosto suo suocero. Quel che facemmo lo avete veduto: quel 
che prometteste lo sapete. Non vi piace mantener- la vostra 
promessa ? e Adolfo non mantiene la sua ; ed io eseguisco 
l'ordine del mio comandante, e vi porto con me. Zuavi, in-
tanto prendete come corpo di delitto quel reliquiario che ha in 
mano la signora. (Rappicchiamo la burla così.) ( Gli zuavi 
vcinno contro la iltlarchesa, e le strappano cli rnano il 1·eli-
qniario.) 
Jlforchesa. Rapirmi la mia reliquia? Oh Dio, non reg-
go a tanta jattura ! Tremate: la portò un eroe. (Aclolfo le 
piglia cli 1nano il reliqiiiario; ed ellct si sviene, ecl è con-
clotta via. ) 
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Adolfo. (Leva lct penna del 1·eliqiiiario) e ddendo dice) Que-
sta servirà per farne un bel misirizzi al mio primo figliuolo. 
Ufficiale francese. Dunque, signor Gerione, si apparecchi 
a seguirmi. 
Gerione. (Piano a Carlino .) (Ma insomma, Carlino, come 
sta questa faccenda ? è un ufficiale davvero, o siete di balla 
anche voi ?) . 
Carlino. (Piano a Gerione.) (È un ufficiale davvero : ed 
è anche di . quegli che n' hanno pochi degli spiccioli.) (Da sè.) 
A me mi premono quelle 5,000 lire. 
Elena. (Piano a Adolfo.) Adolfo mio, la vedo imbrogliata! 
Adolfo. (Piano all'Elena.) Imbrogliata? e a me mi par 
bell' e fatta. 
Ufficiale f ,rancese. Signor Gerione, ho aspettato assai .... 
Ge1·ione. Andiamo, via. Ho promesso ? manterrò. Si fac-
ciano , le nozze. 
Elena. O babbi.no mio caro! (Lo abb1·accici) e lo bacia.) 
Adolfo. O caro il mio signor Gerione ! 
Carlino. O perchè non si cerca un notaro, e · se n' esce 
subito? 
Adolfo. S' è pensato a ogni cosa : il signor Capitano non 
è un capitano, ma un notaro : tu Carlino) sarai un de' testi-
monj ; altri t estimonj non mancano fra questi miei amici ; nè 
r esta altro che compir l' opera, 
Gerione. Si compia dunque, e non se ne parli piì1. 
Prosdocimo. Ah Gerione ! lasciarvi così prendere dalla 
paura! E predicavate il dar la vita per la buona causa, con 
tante altre belle cose ? 
Ge1·ione. (Si st1·inge nelle spalle) e non risponde.) 
Ufficicile francese. Io dunque vi lascio liberi, senza nitma 
sicurtà del signor Adolfo : restituisco al signor Gerione le 
lettere e le armi, e non mi curo della vostra congiura, chè 
tanto, congiurati simili a voi non possono dar da pensare. 
La città vi ha giudicato chiamando tal congiura La congiura 
cle' pazzi) nè io cli pazzi voglio ingerirmi. Adelio dunque : at-
t endete a godere, e il Signore vi feliciti . ( Va 1;1n 1·iclendo.') 
F -- _ az _ 
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Ge?·ione. E tacciano ora le cose della congiura. Si faccia 
subito la scritta, e si celebrino tosto le nozze ; ed invece di 
stragi, di morti, di vendette, la tornata di questa sera vada 
a finire in letizia e in conviti. 
Adolfo. (Ad Elerw.) Che ti dicevo, Elena mia? 
Elena. Oh Adolfo ! mi par di sognare. 
Car lino. Ado}±:o, le 5,000 lire ci sono eh ? 
Adolfo. Vieni da me domattina, e ci saranno. 
Gerione. Su dunque, figliuoli miei, datevi la mano, e Dio 
vi benedica. (Adolfo ecl .Elena si clanno la 1ncino e vcmno a 
baciarla al s01· Ge?·ione.) 
Tiitti i congiiwati. Viva gli sp~si ! viva l' allegria. 
FrnE DELLA FARSA. 
- -
SULLE PORCELLANE MEDICEE. 
LETTERA 
AL SIGNOR BARONE DI MONVILLE. 
Ancora voi, signor Barone, siete stato preso dal pizzicore di posse-
dere un piatto di porcellana della fabbrica Medicea. Non dubitate: fra 
pochi giorni sarete sodisfatto, perchè vi sarà portato sino a casa un piat-
tino cli quella fabbrica, che volentierissimo vi cedo, dopochè il vivo de-
siderio vos tro mi fu significato dal signor Tito Gagliardi. Ma dacchè mi 
son preso l' ardire di scrivervi per annunziarvi che il curioso oggetto 
corre verso Parigi, voglio farvi la storia delle circostanze che hanno con-
tribuito a mettere in vista degli antiquarj la medicea stoviglia. 
Nel visitare in un giorno di aprile del 1857, nel suo· studio, il signor 
Guglielmo Spence, vidi sopra un casse ttone antico una fiaschetta di fondo 
bianco giall astro, su cui eran dipinte di turchino, -e intrecciate delle 
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1~a ppe di gelsom ino salvatico. Guardatala sotto la base, vidi la marca 
che qui vi di segno. 
Domandai al signore Spence di che fabbrica la credeva; ed egli mi 
rispose: di Faenza. - Forse perchè v' è una F ? soggiunsi io: ma que-
. sta è por~ellana, e non credo elle a Faenza vi sia stata mai una fal.J-
brica di porcellana. Inoltre non è a mia cognizione che in Faenza vi sia 
una cupola che somigli a quella della nostra metropolitana. Forse è roba 
della fabbrica Ginori, che un tempo a rà marcato con la cupola del 
Duomo, ed una F che vorrà dire Firenze. Facendo io queste avvertenze, 
il signore Spence badava a mettere, come è solito, colori a libbre sopra 
una sua tela, e non curavasi nè punto nè poco della sua fiaschetta e del 
mio parlare alquanto vivace. Dopo alcuni momenti ero a casa mia, ed 
avevo messo sossopra i miei libri d'arte, per vedere se mi riusciva di 
trovare qualche documen t.o che provasse che la fabbrica Ginori aveva 
un tempo marcato le sue porcellane, dipingendovi la cupola di Bru-
nellesco. Esaminate diverse opere, apro finalm ente l' Osservatore fiorentino 
ciel Lastri, e nel primo volume, a pagina 1 fH, e alla rubrica PALAZZO 
DE' MARCHESI GINORf, AUTORI n' UNA FABBRICA DI PORCELLANE, leggo 
il seguente passo: « Sul cadere del secolo XVI i Principi della Casa 
>) Medici 1m fecero in Firenze un tentativo, a somiglianza di quella 
)) della China, che non riesci senza merito. V'è ancora chi ne conserva 
>> qualche pezzo, e porta il segno della Cupola della Metropolitana nel 
>> rovescio, colla lettera F, per denotare il Granduca Fnmcesco I, autore 
>> di quest'Impresa. Credesi ancora che fosse poi riassunta sotto Cosimo li. 
!j:j 
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l> nipote di F . 1, e si ricava da un Diario di Co1·te, dove leggesi la memoria 
ll di una solenne Festa, la quale fu data nel Palazzo Pitti nel 1613. Ivi dun-
>l que si dice, che furono fatti i Bullettini in /'orma quadra di materia detta 
)) porcellana, Regia, e v'era iinpi·ontato l' Arme cli palle, e nel rovescio 
Jl una Scimitarra, per clcirsi alti Signori Forestieri e ad altri gentiluomini. 
ll l\Ia questa fabbrica Medicea sussistè poco tempo, nè altra se ne 
Jl vide sino al 17U, allorcbè il detto Marchese Carlo eresse quell~ di 
J> Doccia, deliziosa Villa ne' contorni della Citt~, alla distanza di cinque 
J) miglia, la quale tuttora felicemente sussiste. ll 
Non potete immaginarvi, signor Barone, con quanta sveltezza, letta che 
ebbi questa notizia, io corressi allo Studio del signore Spence per dive-
nir possessore della fiaschetta che avevo veduta due ore innanzi. Quivi 
giunto, il ri cascar su11 · ogge tto, domandare e convenir del prezzo, e andar 
via, fu la fa ccenda di due minuti. Nel passare di Via Rondinelli mi fermai un 
momento dal F'reppa, per mostrare a cotal re degli antiquarj la fiaschetta 
in proposito, ed averne il suo parere. Egli non esitò punto, vista la marca, 
a crederla stoviglia di Faenza ; e dello stesso parere fu il signore A.bramo 
Philipson, conoscitore esimio (almeno a Firenze passa per tale) di porcel-
lane. Questi signori per altro mutarono consiglio, quando ebbi lì nito di reci- · 
tar loro il passo dell ' Osservatore fio rentino, che sapevo già e so tuttora ri 
memoria . La fiaschetta , signor Barone, cbe ha la forma qu i rappresentata 
) \ 
passù per vendita al Frcppa, quindi al signor Eugenio Piot ; cd ora so 
far parte dell a splendida raccolta di porcellane dei signori Rothsch il d. 
li secondo pezzo di porcellana Medicea, cli cui sono stato possessore, Jo 
,wquistai da un rigattiere qui in Firenze, cd era un piatto a rabeschi alla 
ralfoella con un medaglione nel mezzo, rappresentante un soggetto storico. 
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Di questo piatto che invece della Cupola del Duomo aveva per marca nel ro-
vescio l' arme Medicea con una F nella palla superiore, presso a .poco così, 
o®o 
o () 
o 
ne divenne possessore il signor Eugenio Piot nel mese di decembre dello 
scorso anno. 
Nel gennajo ultimo, insieme con altri oggetti di curiosità, acquistai dal 
signor Marco Guastalla un'oliera, senza veruna marca, della seguente forma; 
la quale, con altro pezzo grandissimo e pesantissimo in forma di cat inella, 
marcato con la Cupola e Ia F, cedei al siguor Robinson, direttore di un 
J 
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Alusèo che si sta fondando ora ::i Londra, col titolo cli Musco cl l' JI' :irte or-
namenta le. 
In appresso sono venu to in possessione di due altri piatti, provenienti 
da una famiglia patrizia fio ren ti na, uno elci quali vendei allo stesso signor 
Robinson, e l'altro è quello che voi ri ceverete tra qualche giorno. 
Finalmente conosco altri quattro piatti qui in Firenze, marca ti con 
la Cupola e la F, presso un ricco e nobile signore, il quale non si è an-
cora deciso a farmene la vendita, ma spero di tirarvelo mediante una 
bell èì pipa di spuma di mare, contenente quattro o sei napoleoni invece 
che del Marilan o del Petit caporal. 
Sono dunque ben di cci i pezzi _della fabbri ca Medicea di porcellane 
che mi sono passati per le mani . Io li conto, perchè, come vedremo, sarà 
necessario di nomi narli da capo a uno a uno. 
È un fatto per me incontrastabil e, signor Barone, essere stata Firenze 
la prima città in Europa, che, do po la China, abbia fabbrica to porcellana: e 
non solo dobbiamo starcene a qu anto ne riferisce nel suo Osservatore Fio- · 
rentino il Las tri, il quale era scri ttore _ coscenziosissimo, ma a quanto altrcsi 
ci viene aITcrmato nelle opere di Giorgio Vasari, del Del Riccio, del iVIagalotti, 
cli Ulisse Aldrovando, del Bonanni, e dei Targioni Tozzetti Giovanni ed · 
Ottaviano. I passi dei quali, quelli cioè cbe concernono le stoviglie Medicee, 
jo voglio porvi sott'occhio, per ri sparmiarvi i,ma gita alla Biblioteca Im-
periale, dove la vos tra curiosità, ne son più che certo, vi spingerebbe. 
11 Vasari, parlando di Bern ardo Buontalenti, di ce: « Ha mostrato Ber-
l> nardo belli ssimo ingegno ed atto a tutte le cose; servèndosene quel si-
)) gnore (cioè Francesco I) a· molte sue ingegnose fantasie di tirari per 
>> pesi cl ' arg::rn i, e di linee; olt ra cbe ha con facilità trova to il modo cli 
,1 fondere il cr istallo di montagna e purificarlo, è fattone istori o e vasi di 
)) più colori ; chè ::i tut to Bern ardo s' in terrnette : COME ANC OHA SI ,VEDRÀ 
l) NEL CONDURRE IN POCO TEMPO VAS [ DI PO!lCELL ANA, CIT E HAN NO TUTTA 
. J) LA PERFEZ IONE cn' E PIÙ ANTICHI E PERFETTI. )) 
Agostin o del Riccio, che vivE:va ai tempi di Francesco I, nella sua 
Agricoll'lira esperimentale, dov' egli ragiona cl ' innestare a mazza e tavola, 
scrive: << Tal lnude-vol modo di annes tare venne alla città di Firenze al 
J) tempo che regnava il Granduca Francesco, nel suo giardino del Casino, 
>l dove egli sovente andava la mattina, ed anco doppo desinare. Posciachè 
>) ivi aveva ragun ati uomini virtuosi in tutte I' arti, com e vi era in quel 
l> palaz zo, detto il Casin o, cli tut ti i maes tri cli gioje di tutte le sorte; 
)) quivi si lavélravano vasi ,grandi e piccoli, ni cchi e lapislazz uli . Por vr 
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» ERANO I MAESTnI c1m FACEVANO I BEI VASI DI PORCELLANA, VASI REGI, 
)) CHE ERANO CON FOGGIE BELLE E RARE. )) 
Lorenzo Magalotti, in una lettera séritta al signor D. Leone Strozzi, 
così discor.re delle porcellane Medicee : « A proposito di Porcellane, posso 
)) dire da adesso a V. S. Illustrissima esserne state fatte in Firenze, non so 
>) se a tempo del G. D. Ferdinando I 1 o del G. D. Cosimo II, ed io ne ho vedu-
)) te, e so do,ve sono, e m' assic·uro di poter mandare a V. S. Illustrissima 
ii il disegno, anzi il colorito a olio di qualche vaso. Che la pasta sia uguale, 
)) e forse superiore ali' infime di quelle della China, lo dicono gli occhi e · 
)) le mani. E che siano fatte in Firenze lo convince il vedersi nel fondo 
>) del vaso toccata d'azzurro la Cupola di S. Maria del Fiore, che è diffi-
», cile il credere che abbia una .sua Sorella maggiore nella Cattedrale di 
)) Canton: o di Peguin. )) 
Udite l' Alclrovando ed il Bonanni: Hmc vasa 2 in nostris regionibus 
deficiente tali argilla, et aqua memorata, fabricari non poss'l!,nt .-· NIHILO-
MINUS MAGNUS HETRURliE Dux JETERNJE MEMORI/E FRANCISCUS HUJUSMODI 
VASA CHINENSIBUS NON INFERIORA FIERI CURÀVIT. - ULYSSIS ALDRO-
VANDI, Muscei Metallici, lib. Il; De terra figlina et argilla, pag. 231. 
. : . . . subditque ejusmodi vasa 3 in nostris regionibits, deficiente tali 
argilla et aqua, f abrica1·i non passe diu credituni esse ; NIHILOMlNUS 
MAGNml HETRURliE DUCEM FRA.NCISCmI VA.SA CHINENSIBUS SIMILI(\ FIERI 
CURASSE, LICET NON ADEO SUBTILIA.. Hanc Aldrovandi relationem com-
probat Vas ·unicum Florentice compactum, qiwd l)fosceum nostrum exor-
nat, ab lllustriss. Prcesule Leone Strozza liberali manu aliis suis mit-
neribus cul_jiinctiim. - BONANNI, J)fosceum Kircherianum, Romee 1709. 
Finalmente, nel venire a mostrarvi ciò che i due Targioni dicono ri-
spetto al nostro soggetto, voi a·pprenderete un'altra notizia; ed è che vi 
è stato chi ha attribuito i primi tentativi di fabbricare le porcellane a Co-
simo I padre di Francesco. Infatti nelle Notizie sulla Stor.ia delle Scienze 
Fisiche in Toscana cavate da un manoscritto inedito di Giovanni Targioni 
Tozzetti," è detto: « Filippo Cavriana, nella Vita elegantemente scritta in 
)) latino di Cosimo I, che si conserva fra i mss. della Biblioteca Magliabe-
>> chiana, attribuisce a questo Principe il tentativo cli fare la · porce\Jana ; 
1 Il Magalotti si ve,le bene che scambia con Francesco. 
2 S' intende di vasi di porcellana chinesi. 
3 Qui il Bonanni ripete le parole dcli' Alùrovando. 
1
' Firenze, dalla I. e R. Bi1Jliotcca Palatina, 1852. 
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>> se non che altri autori contemporanei ne danno il merito al Granduca 
)J Francesco suo figlio: ma può ben essere che il padre facesse le prime 
>> prove, ed il figlio ne perfezionasse la manifattura. >l 
V' ha poi Ottaviano Targioni Tozzetti, il quale, in un opuscolo fatto 
per descrivere i bellissimi e rari minerali che trovò ali ' Isola dell ' Elba 
l'anno 18211 il Tenente Giovanni Ammannati, e precisamente dove egli 
parla della Miniera del Ferro, nomina un' argilla bianca di cui suppone 
si servisse il Granduca Francesco I de' Medici per la fabbricazione delle 
·sue porcellane. Del rest0 ecco qui per intiero riportato il passo di Otta-
viano Targioni Tozzetti : 
« Vi si osservano spesso, mescolati fra le cristallizzaz ioni del Ferro, 
>l dei piccoli cristalli di Quarzo biancastro, detto allora Miniera cli Ferro 
>> risata, e.d altre volte tinto di rosso ocraceo, altre volte Argilla bianca 
>) purissima, con la quale è probabile che il Granduca Francesco I dei 
~l Medici, al Casino di S. Marco (principio della .Real Galleria) facesse fare 
>J la prima Porcellana, che siasi fabbricata in Europa, e della quale si ve--
>> dono alcuni Piatti dipinti a rabeschi alla Raffaella, di color turchino, 
)l dietro dei quali è dipinta, dello stesso colore, la Cupola del Duomo di 
>) Firenze, con sotto un F., ·che indicherebbe Firenze, o Francesco; ma 
>> io conservo un piatto più grande o bacino dipinto a figure, a chiaro-
>) scuro turchino, nel di dietro del quale vi è dipinto lo stemma Mediceo 
>) con Corona, ed ii;i ciascheduna palla, vi è una lettera maiuscola, cioè 
>l F. 1\L M. D. E. II. lo elle prova l'autenticità, e l'epoca della fabbricaz ione 
ll di questa Porcellana, la quale non continovò a farsi, forse per la scarsa 
>l quantità dell 'Argilla, non sufficiente a continovare la fabbricazion~. >l 
Qui do fine, signor Barone, ai documenti che provano in modo chiaro 
e lampante essere stf,lta in Firenze, mercè le cure dei Granduchi France-
sco I, Cosimo II e forse Cosimo I, fabbricata la prima volta '.in Europa la 
porcellana. Mi rimane ora, per terminare questa mia lettera, un po' lunga 
se volete, a farvi sapere di una disputa che ebbi a questi giorni col ~ervo-
sissimo signor Delange antiquario, e traduttore dell'operet ta del Passeri 
intorno alle majoliche italiane. 
Il signor Delange dichiarò inefficacissimi tutti i documenti storici che 
vi ho addotti in questa mia lettera, e sostenne con piglio arcidommatico, 
che in Europa non sono state messe su fabbriche di porcellanfl se non nello 
scorcio del secoio XVII e al cominciare del XVlll. Se i Medici, diceva egli, 
avessero fabbricato lii porcellana, molti scrittori•, e in particolar modo il 
Passeri, ce lo avrebbero lasciato stampato: non :wendone detto nulla nes-
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suno scrittore, e specialmente il Pnsseri, niente può esservi allora di vero 
in quello che voi· dite. Se i Medici; seguitava il signor Delange, avessero 
messo su una fabbri ca di porcellane, perchè dovevano abbandonarla quando 
erano giunti a condurre pezzi cosi belli ? lo son persuaso, concludeva egli, 
che la porcellana detta da voi dei Medici sia stata fabbricata nel passato se-
colo, e che il fabb ricante, per mero capriccio, vi abbia marcato ora la Cu-
pola del Duomo, ora l' arme Medicea. - Povero Delange I si vede bene 
che le faccende politicbe gli hanno dato ai nervi, o gli hanno ottenebrato 
il senso comune. Non merita il conto, cred' io, ribattere a uno a uno gli 
svarioni del! ' antiquario parigino ; ma parmi però necessario tibatterne uu 
solo, che è quello che si riferis'ce alla bellezza attribuita dal signor Delange 
allo porcéllane medicee. No, signor Barone, le porcellane dei Medici non 
sono belle; e anzi sono ben lungi dall' uguagliare qualunque porcellana della 
China, anche delle infime: i dieci pezzi che passarono per le mie mani ci 
sono ancora tutti per giustificare il mio asserto. Guardate la fiaschetta te-
stè citata, e che fa parte della raccolta di porcellane del barone Rothschild : 
essa è difettosa nello smalto, perchè è ribollito in più punti ; e poi perché 
vi si scorge una piccola crepatura. Il piatto a rabeschi da me venduto al 
signor Eugenio Piot ha pallidi e slavati gli ornati. La catinella, ora del si-
gnor Robinson, ha un peso specifico straordinario, e i fregj sono disuguali 
cli tono in tu ~ti i punti. L' oliera ed il piattino, ceduti allo stesso signor Ro-
binson, hanno pure dei mancamenti: l' una è difettosa negli ornati ; l'altro 
è storto. II piattino inviato a voi è difettoso ugualmente, perchè in :i lcuni 
punti il fuoco, facendo saltare lo smalto, mise a nudo la pas ta. E finalmentG 
i quat tro piatti, che spero di poter comprare un giorno, sono tutti difet-
tosi : due nella forma, gli altri due negli ornati . Concludo dunque, che i 
Medici, nel secolo XVI, fecero delle stoviglie di porcellana per vedere di 
giungere a 'uguagliare quelle dell a: China allora in gran voga. Non essen-
dLici riusciti, abbandonarono la impresa; e quei rari pezzi. che sono giunti 
sani e salvi sino a noi, si devono repu~arè sagg i più o meno passa bili, e 
nulla più. . 
Ecrivez, publiez, et vous verrez, finì col dirmi il signor Delange. Io ho 
scri tto e ho pubbli'ca to: tocca ora a lui a provarmi che ho preso un granchio. 
Conserva temi, signor Barone, la vostra benevolenza, e tenetem i 
Vos ll'o umiliss im o scl'vilol' c 
Dott. ALl~SSANDRO F ORESL 
HO IL PIOVANO AHLOTTtì. 
IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
APPISOLARSI, 
Il Viani nel suo Diziona.rio dc' pretesi Francesismi difende a spada trnlla que-
sta voce, e le altre sorelle Pisolare, Pisolo, Pisolino; che vagliono P1·cndcr sonno 
lcggc,·issimo, Dormir leggerissimamente, e Sonno lcggc1·0 e ln-cvc. Al beli' arlicolo del 
Viani, aggiungo ora io che tali voci sono anche usate continuamente a Pistoja da cia-
scuno; cd al buono esem pio che egli reca, aggiungo io quest'altro ottimo di Nicc~lò 
Vi llani, detto l'Accademico A Ideano, scrittore pistojcse, del quale è vergogna g1·avissi-
ma ai letterati il non ave rne quella stima che merita . È tratto dalle Rime piacevoli, 
pag. ~5: • Con cibi medicati ancora ei vansi (i Re) Curando ognor per allettare il 
" sonno; Ma non curano i cuoi· trepidi cd ansj, E non per questo appisolarsi ponno ... 
A. BIRIGINI. 
Parimente in Pistoja si usa questo modo avverbiale ooi verbi Prendere, Portare 
o simil e, per Portai-e alcuno a cavalluccio, con le braccia avvinte al collo e con le 
gambe incrociate sulla pancia del portatore; e domandatone a varj Toscani di alt1·c 
cillà se fosse loro nuovo, mi risposero che novissino: per modo che lo tenni per 
modo capriccioso, chi sa come composto, e per non usabi le. Ma leggendo La Celido,·u, 
altre volte citata, lo tl'Ovai lì caldo caltlo, al canto IV, stanza 50: " Pe1· cui spesso si 
portano i bambini, Su le spalle fra loro a birigini; » cd io me ne maravigliai veden-
dolo scritto da au lorc pratese fin dal principio del secolo passato. La maraviglia per 
altro si fece maggiore, quando lo !rovai scritto da un autore di più, polso, cd ante-
riore di un secolo, vo' dire dal citalo Niccolò Villani, Rime Piacevoli, pag. 5/i,: « Chi 
" po1·la in braccio i pargoletti figli, E chi gli porta a hirigin sospesi . ., Allora poi 
-lasc iai andar tutti gli scl'Upoli, e tenni quel modo per buono e pc1· bello; e per tale 
lo do anche a voi altl'i lcllol'i. 
BERZÒ, 
Qualche anno addietro fui interrogato dal Parenti se i giardinieri toscani avcs-
se1·0 una voce lor propria a significa1·e quel che da tutti si dice bcrzò (berceau); e 
se io credessi voci proprie capamrnccio, o capannina, come in questo caso dicevano 
al cuni . lo risposi 1 che quel capannuccia, o capanniiio, mi cntrnvano fino a un certo 
segno, nè pai-evanmi propt'ic al tutto; e che dispcrcl' ei di poi.cl' tratlul'rc il berceau 
in una sola parola italiana; e che la scamhicl'ci solamente con cupo/etto di verzura. 
Ora leggendo la Descrizione delle feste per matrimonio ducale, fatle da Ca111111illo Ri-
nuncini nel 1608, ho veduto che egli mi dà ragione : perchè anch'egli usa un modo 
simile al proposto da mc, cioè Cupola da giardini, così (pag. 23): " Vi fu ogni sor-
te di figure: uomini, fiere ..... vasi di fiori ..... co lonnati , palazzi, logge, cupole da giar-
dini ec . ., 
1 Vedi Esercitazioni (ìlvlogiche, N° 6. Modena, 1850. 
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La signora ,l.!WTOIWl,1. FRIOOI Soprano nel 1'1Aflll'tl0 FALIEno. 
Rara av-is. 
Troppo di rado incontra, in que.sti tempi di depravazione mus icale, 
che un artista di canto sia corredato di que lle eccellenti qualità, che 
per formare un vero artista richieggons i : il perché toccheremo ancora 
della signora Antonia Fricci, la quale ci dà imm agine cli una r ara 
stella che sfavi lli in cie lo burrascoso, o di un gent il fiore solitario, 
che in mezzo a li' erbe sa lv:itiche, tram_and i dall'aperto calice l'e ffluvio 
de lla sua fragranza. / 
La signora Antonia Fr icc i e, nella parte di Elena moglie a l\'Iarino 
Faliero, più presso al vero che in quella di Semiramide regina d-i Ba-
bi lonia. La sua intell-igenza s i dispiega in essa più luminosamente, e 
meglio se ne ~eterminano gli effett i : la sua sensibi lità non. trova impe-
cli~enti; ma si pone in concord ia con la ragione, e senza perdere 
l'inspirazione poetica che deve sempre inform are l'an ima del vero 
arti sta, trad uce con s ingolar g iustezza di accento le rnoltiplici grada-
zioni degli affetti che resuliano dalla natura del dramma, e della mu-
sica: la sua azione e var ia, e sobria a un tempo; conforme al vero, 
ma con quel tanto d i pio che, senza offenderlo, e divisato per le nor -
me cieli' arte pJas ti ca. 
La signora Antonia Fricci e di avvenente aspetto, assai g iovine, per-
sp icace, cli mansueta indole, a mante cieli' arte sua, e pata con senti-
menti d'artista: s i valga di questi bei doni, imponga se s tessa al pub-
blico come una legge, e non se ne lasci imporre a_lcuna da l pubblico, ove 
giusta e ragionevole non sia. Il pubblico ha d'uopo presentemente più 
che ·altri di essere ammaestrato, e ricondotto s ul buon senti ero ; ed il 
suo pazzo e pernicioso dispotismo vuol esser dom ato da v-a lenti artisti, 
e dalla sana critica: laond e la signora Fricci non curi ·delle s tranezze, 
ne delle viziose consuetudini di esso, ma guardi instancabilmente con 
;itlento animo agli ordinamenti immutab ili de l Bello, e alla loro rigida 
osservanza. 
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L' esi mi a giovine arl.isl.a spicca più che altrove nel Marino Fal·iero 
quando si gi un ge c1ll' aric1 del soprano. Quivi s'inspira per forma , e 
mas ima111enle nel!' ;iclagio, che chiunque hà un cuore, forza e che si 
sen ta alla mente commosso; e chi s' intende di maniera cli cani.o, ha 
eia confessc1 re che la persp icuità, l' elega nza , la facilità, il buon ga rbo, 
si accolgono mirabilmente nella esecuzione cl i quella semplice melodia. 
Quanto ali' ;i[ello col quale la signorn:Fricci vivifica ed anima i suoni 
della sua voce, merìlre si rivolge a Dio, può dirsi alla libera che il 
suo c~ nto amoroso, in forma di preghiera , ha un cot;:il senso lirico e 
subi el.l.ivo, che riduce alla mente, così cli transito, i mister iosi affanni , e 
i cl es icl erj ·meslameole profondi delle poesie di Federi go Schiller. 
Usce ndo dal tea tro la prima sera clrn fu eseguilo il Marino Faliero·, 
e pensando alle lnbbra gentili 
ove l' accollo 
Dol or fo rmava anlenti voci e belte,1 
dieevo fra me: La fede, l'amore e la speranza sono un inno cantai.o 
dagli angel i nel cielo. Quell'inno non si di sperde in alto, ma riper-
cuo te nel cuore della donn a, che ne cli[oncle in I.erra l' eco di vin a. 
QlJATTRO SANTI lJOIIIINI FlJORI DEL SACR.A.TO. 
Ser Passerollo, giovane imberbe e segaligno, poetino cli que' che 
van su per i teli.i a spigol~r fantasie come i galli .soriani a cerca r Lopi , 
spas im alo cli Monna Luna più che i frati ce rtosini d' una fritlala ba-
di ale ; e de lle ga llinelle più che un gallo delle sue galline; riscalda-
vasi sere fa il cervello con un camm inare sì precipitoso, che chi unque 
l' avesse inconlrat.o, l'avrebbe preso di certo per un p::izzo furioso. Que-
s to ei faceva Lunga rno dal Ponte alle Graziè sino agli Uffizj; rn::i dopo 
alqu anto cli Lempo, o eh' e i si fosse si.raccalo, e che un pensiero improv-
viso gli fosse scaturito in capo, fermossi a un LraLLo davanti all e quat-
tro statue che guardano d i là d'Arno, e in questa form a, a voce spie-
ga ta , favellò: 
fn grati posteri ! Com e! Un Ferruccio, un Giova nni delle Bande 
Nere, un Farinata, e un Pier Capponi, fuori del sacro recinto dove sono 
gli altri ? Forseché, perch'ei furono arrisicati e maneschi, .avevano ad 
essere sfrallati come· rompicolli, e messi fuor ciel sacraLo come gli ere-
siarch i e i suicid i? È ve"ro che i morti han faLLo sempr e paura ai vivi, 
ma in Lal caso dovevate cercare, per com piere il numero, piuLLosLo che 
loro, quaLLro pacifici e piacevoli ciLt.adini della tempra del Fagiuoli , o 
qualLro uomini cli santa vita, e banditori de l giuoco ciel lotto, che fos-
1 PET RAR CA , Sonetto CV I, fil Vita di .llado11 na Laura. 
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sero sLaLi della pasLa di padre Ambrogino. Eccovi qui , ero i di prima riga, 
difensori della palria, uomini cli ferro comballenli o per la divina li-
berLà, o conLro sLraniere genti che han sèmpre avuto fame d' ILalia ; ec-
covi qui, rlico io, apparLaLi da LuLLi gli altri, e cacciati in un canto a 
guisa di ciarpe vecchie che non servon più a nulla. Va benissimo: ne 
di voi, ne di gente che vi somigli, non si sa piii che farne: al buon or-
dine c' e ch i ci pensa; e come nel buon _govemo cl' una famiglia c' e cli 
bisogno cl' uno svizzero per domestico, cosi si e vecluLo, si e provato e 
riprovato, che nel buon governo di uno SLato c' é di bisogno, più che 
della pappa pe' bimbi, di persone per bene che non sieno come voi, e 
non discendano ne manco per ombra dai vosLri santi lombi. O posteri 
ingraLi, vo' gli avete messi eia se, perché forse gli teneste della · ri -
sma medesima di Gua~zino, del Norcino, di Fagiolino, di Lazzerino ! La 
Santa l\Jaclre Chiesa, balena simbolica della Bibbia, rigetta dal suo seno 
i Giona della miscredenza, e della eresia: e Lu, Firenze, ne sputi qui 
quattro sul greto cl' Arno, quasi fossero per l'appunto que' quallro fior 
di galanLuomini che te_ste nominai. Oime, oime ! lo sento che non ho più 
parole: ma invece di esse, dicano queste lagrime che mi piovono dal ciglio, 
tuLlo il rammarico,. e lo struggi men lo che mi rendono si misero e tristo. 
Fallo questo lamento, ser Passerollo si die n singhiozzare, et fl.evit 
amare, imita11do a capello Simon Bariona, quando fece quel che fece 
dopo la famosa rinnegheria. Ma a raddolcire l'animo di quel tapino, 
sbucò come un'ombra cli mezzo a due colonne ce.rto scrittore cl' effe-
meridi chiamalo Tamerlano (che non saprei dir per qua' fatti si tro-
vasse li a quell'ora bruciata), il quale, senza tanti rermessi, a ser Pas-
serotto rivolse queste poche ma svelte parole: 
, Errasti, frate, errasti. I quattro santi uomini che tu ved i, stan bene 
qui; e si scommetterebbe quasi che il Vasari avesse loro preparalo 
queste quattro nicchie a bella posta. Uccel di bosco non istà bene in 
gabbia; e questi quattro santi uomini avvezzi alla piazza pubblica o agli 
aperti campi, creperebbero cl' uggia ed' asfissia ali' aria colata, O non ti 
pajono l' antiguardo cl' una schiera cli eletta gente, o se vuoi meglio 
quattro dragoni che faccian da senLine ll a a un nuovo Orto delle Espe-
ridi? Piantati qui con ql1el piglio, o non Li pajono disposti a rompere 
il mostaccio a cui venisse in capo di fare una br;1vata per entrar den-
tro a viva forza: o per lo meno non Li pare che sieno in tale atto da 
darne l'esempio e eia risvegliare l'istinto d'imitazione? Tu forse, insi; 
nuancloti temerariamente nella testa cli coloro che gli misero qui, avrai 
colto nel segno per congettura. Non importa: talvolta si fa bene vo-
lendo far male. Sai, Passerotto, tu avevi a pigliartela piuLLosLo con que' 
scarpellin i, che ce li acconciarono come qualtro istriooacci ciel pro' l\'le-
doni, e che più npbilmentc avrebbero adoperato, ove la fatica loro, se 
non l' ingegno, avessero. pesa nel far tnnti morLaj da pestarci quel snle 
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eh' e' non avevano in zucca . E pure dovresti ricordarti del verso che 
fu faUo in proposito di Farinata, e del Capponi : 
Cattiva la min es tra, e peggio il lesso. 
Vattene dunque in pace, o Passerotto, cbè d' averti rischiarito il giudi-
zio non dubito, e prendi~i la feli ce 110LLe che dal cuore ti anguro. 
Ciò detto, Tamerlano and ò pe· falt.i suoi , e ser PasseroLLo pure.1 
M.rnco. 
RISPOSTA ALLA LETTERA PRIMA 
DEL GENERALE UAU'FANTKOZ'l'ZAOKINTZODENZN 
SCRITTA IN FRA NCESE 
DALLA ;tl ,l.llODES:I. DELLil. PEiWNA. 
(ltl~aco, ch e l' ha intc1'cclfa, si fa. un clovcrc cli pubblicarfrt pe1· le stampe tetlc e qucilc. ) 
Florencc, 28 juin 1859. Au touche et demi , aprè la minuit. 
Je vien de venir, mon trè chair Hailfa ntkcztzackintzchenzn , de 
la magnifique congrega tion , que a u lieu dan la Roue de Malcontenti 
cl epui nove heure jusquò touche. Le plu fameus indiviclus de la cité ne 
manqu aint point: nous eLion toux, pour la raison de !' immense beso-
gne de cleliberér clan ses moment supremes. Moi je me sui presen té 
avec la prec iuese piume de Racletzki sur les sein, et je ne peu vou 
dire qu el efJeL a prodnit la sa inte relique du grand héron de l'Aus Lrie. 
Toux l'on t bésé avec tra spor et quelqun qui etè hor de soi , m'a bésé 
moi oss i. Je vou lèsse consid erér s i j'é u du plesir en cela! Ma satisfa-
tion a é lé s i sci alereuse que je suis venu moine. Aprè cetle cl emostra-
Li on rn ateri ell e du fan ati sme qui nous obsècle nous toux, la calme s'est 
retabli univ erse ll emen. Alor le pres id ent de la con gregation a fé un 
joli di scour plain de fon, nous in cnl ca nt l'amour de la cause pour les 
e ITès que vous savez mi eu que moi : il nous a provoqu é a depensè la 
parol e a cha cun instan pour persuad er la vile multitude, sept a dire le 
popul ace, e t de semé beaucu avec notre bourse entre lui. nu Granduc 
il en a di scouru comm e d'un bèat, de la Granduchesse comme d'une 
r eligieuse, de son Fil ànè comme d'un clériv;itif pour la grace de Dieu, 
e clu cl eus ieme Fil Charle cornme de l'Arcan ge s,111 Miche!, é iant eté 
lui qui le 27 avril voulè clonn er les boule Ltes au florentins rouges. Il 
a dit avec une grande po mpe a venere presque celle de nolre Lres 
cllair pair Franco de la Compagnie de Jesus que notre droit elè sacrè, 
qu e le Lrone el l'hotel eLèint indivis ibl es, et que !'infamie de la cra-
pule revolutionère ne l'aurè pas cl e f.acbé l'un de l'builre. A la suite de 
sa il a entonn è que le Lemp d'ag ir eté venn ; que le rnalèse du corp 
socia! exigè t cl es mesures et cl es remed es pour ses besoins ; qu'il falle 
fair e Loux les ef:fors pour econcluire de rechef le Granduc et sa sainte 
famill e sur le Lrone de ses a ils, eL nous dans la cour du Pa lai PitLi . 
Armons nou s, armons nous : il a criè li la fin de son discours, e t 
n'oublié jarnè que le fin justi(i.e le milieu. 
1 Qu es to ~c hcl'zo fu g iù scritto per I' Atb11111 t.lcl signor dottor Lui gi Capecchi di 
Pisloj a, il 'fUalc co rt cs c111 c111c ne ha co uscntilo la s tampa . 
• 
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Apre cet hareng magnifique il s'est dressé comme un asp ic le 
se in Prelat, que vous connesse interieurment, avec cet ex a bruto: En-
fanz l Fili es! Et croié vou que je hosse la ·voa pour vous persuader? 
Vous ète dan l'erreur. Je vien vous annoncer que le massacre est corn-
mencé, et que vou devé vou montrè dignes de vos braves frères les 
suisses et huitre brave gens a solde du Pape, et surtou imiter !es pieux 
de S. Dominique, qui ont donné les bon exemple en surmontant Jes 
entreprises plus que glorieuse de leur frères de la sainte Inquisition de 
l'Espagne. Un s il ence absolu de tomberò a decedé a ses catrè rnot. Mais 
le president a interpellé comme sa. Et dan quel lieu la main de la 
justisse de Dieu a donné des coupes? A Perugia a repondu le sein 
Prelat. Figurez vous comment nous avon corrimancé a faire des sols, 
et a urlcr: Vive le Pape Pie neuvieme, vive le cardinal Antonelli vive 
l'Impereur d'Austrie ! Le sein Prelat n'a adjoin aucune buitre 'cbose 
sur ce bel alfaire; mai il nous a promis de nous donné la liste des 
minuces demain a la minuit. Puils le president a demandé si quelque 
membre de notre corp pouvèt lui comuniquer quelque chose. MOI ! 
jé dit, avec precipitation: et j'é lu votre lettre, la quelle encore une 
foi, a fé faire des sots a toux, et a consolidé toux notres espr its . Mon 
chair genera i, vou qui etes elé le m3itre assolu de toux mon hetre, 
soiez encor galan et condescendez a votre veille arnie: envoaié moi 
quatre rides pour jour; lequelles suffiseron a mettre la cend re dans le 
fou. Le Monitore Tosca.no que j'appelle spirituesement le Mentitore To-
scano, déborcle au moaien de M. l'abbé C,1sali et de M. Bicchierai toute 
sorte de s;:ilelé contre !es Autruches, et notre cbair Impereur d'Austrie 
Franz Joseph. Cela est enorme p;:ir le fait et par les conseqnences; 
parce que vou devé savoar qu'a la suite cles Icur bulleLtines, beaucn 
de fìlles ont perdn leurs cboses; des hornmes sont mort d'un axiclent 
d'apoplissie, ou de bilie; des ;:in fans sont passé clans l'buitre monde par 
manque de laid dans !es tetes de leur mère, ou bien de leur nourrisse: 
et moi ossi j'é vu disparètre quelque chose; de sorte que, éiant du con-
suller un Medecin Anglai cles notre, il m'a ordonné un regiment de 
vie, tout contrére a celui d'auparavanL, pour meLLre chacune chose a sa 
piace, et me gherir de fonte en cambie du centre a la circonference, et 
de toutes les cotés. 
A present je vou lesse, chair generai , parce qu'ilest tard, etj 'é envi 
cl'accoucber: mais je ne vou lesse pa sens me prostituer devan le bon 
Dieu, a fin qu'il donne la victoare a toux !es Antruches, et qn'il fasse de 
notre adoré lmpereur cl'Austrie, a depiL d'Alexandre Magne, de Cesar, 
· cl'Anniballe et de Napoleon le premier, et de tous les huitres, le plus 
grand coquerrant de la terre. Vive ]es Autruches I Vive l'J,mpereur d'Au-
sLrie ! Vive le Pape Pie neuvieme ! Vive le cardinal Antonelli ! Vive la 
Sainte Cause! Vive Vous ! Et mort a l'usurpateur Louis Nripoleon, au 
ladre Roi de PiemonL, eL a toux !es infames libertins ennemi du 
trone et de l'h6Lel. 
Toule a vou de loul mon corp 
LA M ARQUISE DE LA- Pu~rn. 
ERRA.TA.CORRIGE. 
Alla pag. 366, verso 3,1 del !)assa_L~ quader~o,. i:I lno&o di ci. anti-
cipa invece le bestemmie, leggasi ci anticipano. No viviamo 111, c~rt1 ~o-
menti cl1e il prendere un singolare per un plurale, LuLLor,he piaccia a 
molti, non può piacere a Lutli. 
\ MARCO 
Scg1·eta1·io intimo lici Piovano. 
. H .(ì IL PIOVANO AH.LOTT O . 
INSALATA CAPPUCCINA. 
lJN UOMO GRA.lWDIE·. 
Ogni rivolgimento politico ha figliato sempre qualche uomo grande. 
E l'ult imo· ri vo lgimento Toscano chi ha figli ato di uomini grandi ? Via, 
non ve lo vo' far tanto sospirare: sentite in un orecchio: 
PAOLO GARELLI. 
Ne volete la prova? O legge te. 
BETTINO RICASOLI. 
Lu ce celeste di ques ta Tosca na, 
Che si rim cmb1·a ti ell e menti av ite, 
Poichè si slancia nel! ' opere a rtli tc 
Alla pat1·ia virtù, che mai fu va na, 
Gareggi in glori a di fama lonta na 
Per noLil pu gna supci-a11J o Dite; 
Onde l' isloria coglie I' infinite 
Idee concc Ll c a civiltad e um ana. 
Se ma i s11 so 11cl ciel , do v' han riparo 
Spirli di vini , volcronnc un giorno, 
Godrò nel tuo va lor co rtese e raro: 
Ma già Lcn l'a lma lua fav vi soggiol'll o, 
O Ri caso li , saggio, illust1·c, e ca ro, 
Ch' un A11 giol qui va del tuo co rpo adorno. 
ARNO. 
L' alma gentil in fo 1·ma di Le! fi ore, 
Or qu a, or là ge rm oglia all e tu e sponde, 
Dove, se rara appa r, megli o risponde, 
E,! assai Lell a più nel patri o a more; 
E Fi rn nzc ne sLoccia il terzo onore, 
Ch e molle i11 giuri c si vela e na sco nde, 
Ch ' al l.u o Bartolomm ci cinge la fro11tl e 
Il Pindo allcrn del di lui va lon'. 
li t rin o r eggim ento slarga il regn o, 
Ch ' a l na zional co nce tto si dil ata 
Per la doll.rin a e per nobile ingeguo, 
Ontle l' ll a li a alfin pa1· co nsola la 
Dal lun go slnizi o, e dal g iusto di sdegno 
Spinta si moslrn cd anim osa, armata . 
GINO CAPPONI. 
Virlù dcli' Arno, e del!' alta contrada , 
Ch e dall ' Alpe nel!' Etna s i dislcudc, 
Dove a!Lerga il val or che tanto attr.mlc 
Alla vil a civi l, c he meglio vad a, · 
Se' si ell a al monJ o, qual e Sol, eh' irrada, 
Vinccn tlo nubi alla lu ce, che stend e 
Oall ' Oriente, si ragione attend e 
Per te pugn ando il vizio , che degrada. 
Oh d' oprn più gentil inclito esempio, 
Dcli' itali co ardir almo signo1·c, 
Ove la patri a ben fonda sua speme ! 
Tcco la gloria innalza un nuovo tempio, 
Ch e nell ' Olimpo dil ata l' am ~rc, 
Si che ' l luo beli' 01101· tempo non lcnu,. 
COSBIO RIDOLFI. 
Util Ri,lolfì, mc' lcco s' avanza 
Dell a pall·ia il vulo1·, Go rlcsc, in seno, 
Ov e l' opra ge ntil rispond' appieno 
Al bel pensie1·, che non fu più ùi siauza: 
01· del la Cetrn al genio atl onorauza 
Una lode all a palma non vi en meno, 
Ch' il luo civile ardii· scmp1·c sereno, 
S'acq ui sta omai divina nominanza . 
Ben lida ll alia nel superbo petto, 
E nella voce tu a cl1i arn suonante, 
Ch e s i dilata per nobil concetto; 
Cccropc esulta , e nel ma gno dil ell o 
Smla il cilinurn alla gloria raggiante, 
Te gui1la illustre al nazional subicllo. 
Ma nLenendo Ja furma del Sonetto; è riu ~cito al Divino Poe L~ PAOLO 
GA BELLI di mettere in c11 nzone i quat tro uomini oggidì più nominati ill 
Toscana. Oh, che ridere I 
IL PIOVANO AH.LOTTO . 
~ IJNA. EPIGRAFE OO' FIOOCHI. 
Mi parrebbe di fare un peccato mortale contro il buon gusto 
e contro la eleganza epigrafica, se non pubblicassi questo mi-
racolo di epigrafe, composta dall' illustre autore del Sonetto di 
Cristo larlro, che avete letto nel passato quaderno. Eccovela 
dunque: godetevela e ringraziatemi . 
SuccmELL1No. 
Siillct porta della Chieset di Montevettolini, copiata alla lettera. 
ALLELUJA ! 
O FIGLIE DI SION IL VOSTRO SPOSO 
PER LA MORTE DI CUI PERDESTE OGNI JJECORO 
RESUSCITÒ 
ECCO EGLI INCEDE VINCITORE DELLA MORTE 
CHE FORTE AL CARRO TRIONFALE DI LUI AVVINCIGLIATA 
BESTEMMIANDO L' ETERNO 
I LIVIDI OCCHI STRABUZZA E DENTRO SI CONSUMA DI RABBIA 
VENITE E VEDETE 
O! QUANTO È DIVERSO DA QUEL GESÙ ORA 
I SUOI CAPELLI VINCONO IN CANDIDEZ~A LA NEVE 
FUOCO FIAMMANTE GLI OCCHI SUOI 
ALL' ORICALCO D' IGNIVOMA. FORNACE I PIEDI 
LA VOCE AL SUONO DI MOLTE ACQUE 
SI ASSOMIGLIA VA 
HA SETTE STELLE NELLA DESTRA 
E DALLA SUA BOCCA UNA SPADA A DUE TAGLI AGUTA 
EROMPE 
PARI AL SOLE QUANDO RIFULGE IN SUA POSSANZA 
LA FACCIA 
E IN FRONTE 
IO L'ALFA E L'OMEGA. 
• 
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API•ELLO ALL .-1. CARITÀ Cl'l'TADINA, 
Lcggesi su pei muri di Firenze: 
Cittadini! 
Un delitto at 1· occ è staio comm esso in Perugia dalla CURIA DI RO)IA, csccut1·i cc 
una masnada <li slra nieri prezzolal i a ll a strage ,lei nostri f,·a lcll i. 
Conseguenze ciel misfatto: Vedove ccl Orfani. 
Cittad ini, il popol o <leve socco rrere dove la tirannide fa strage: a questo effetto 
so no nominati i s ign ori : 
Avvocato Silvestro Vcechictl.i - Lotte r ingo della Stufn - Vincenzo Co nti - Francesco 
Paol etti - Giovanni •Falevolti - Antonio Bi echi - Bartolommeo Gaube - Do-
meni co Balzani - Lorenzo Sa la,·i - Doti.ore Alessandro Bell ini - Rinaldo Van-
gioni - Emilio ~larlini - Dottor Giuseppe Barellai - Oreste Zanobini - Augu-
sto Biscardi - Giovanni Cocchi - Federigo Fabbrini - Carlo Michelozzi -
Giulio Carobbi - En1 ·ico Paradi si - Odoa1·do Giusti - Leo poldo Orland ini -
Ala1·ico Ca l'li - Giorgio Carocei 
che percorrendo la città nei giorni 27, 28 e 29 del co1Tente mese, 1·accoglieranno, sia 
con iscrizi one, sia con casse lle, il danaro per l' Orfano e per la Vedova vittime del 
dispotismo. Le som me raccolte sa1·a nno deposita te nelle mani del s igno r LORENZO de i 
Marchesi N1ccoL1N1 ove ve rseranno le pl'Ov in cic che concorressero al medes imo scopo. 
Il deposi la rio darà co nio cieli' erogaz ione dei soccorsi raccolt i. 
Firenze, li 27 giugno 1859 . 
(Approvato dalla Prcrettura .) Tip. Torelli. 
IJN DO(JIJJIIENTO PORTOFERRAJESE, 
Citlarlini ! 
Imporla altament e che i voti co n lanto arùo1·e manifesta li da questi abitanti per 
l'u nion e della Toscana al grande Stato Italiano con il magnanimo Re VITTOR IO 
D IA NUELE, siano pc,· quanto è poss ibil e, spontanei e sicu1·i, si rende pubblicamente noto 
Che le fìrme appos te ncgl' indirizzi circolati da private persone , siano r innova le 
ncll' indi ri zzo aperto nella Sa la del Palazzo Comunale a cura dell a Deputazione eletr.a 
rial Municipio. 
Che a <]U CS to specia le sco po - Un Nolal'O e due Tcs li monj stara nno in una 
delle Stame ciel Palazzo antcdetto da ll e ore 10 antimeridiane all e ore 2 pomeri ,li ane 
dei giorni 22, ~3, 21,, 25 e 26 giu gno co rrente per ri cevere le adesion i de i Cittadi ni 
ill ellerali. 
Dal Muni cipio di Portorerrajo, li 21 giugno 18::i9. 
· Il Pres idente della Commiss ione 
Dott. FABIO SQ•Anc, . 
Intorno a questo documento ci sarr.bbe da dire un monte di cose : ma 
noi che, per ora, non vogliam mettere il campo a rumore, ci res tringere-
mo soltanto a promettere un soldino di mancia a cui riuscisse di trovar la 
sintassi nel primo periodo di esso documento. E pure ci voleva poco ! Se 
il dottore e gonfaloniere Fabio Squarci non sapeva a bastanza di grama-
Lica, poteva ben ricorrere a quel gran baccalare del signor Modesto. 
Direttore - RAFrAELLO Forrnsr. 

('
1hi , ,noie il Piovano 1'1•lotto 
farà capo per la Toscana ai signori 
In FrnEN7,F, 
L1voR~o, 
P1s.1, 
_SIENA, 
LuccA, 
AREZZO, 
P1sroJA , 
PRATO, 
CuRTONA, 
Ba1·bèra, Bianchi e Comp., via Faenza, num. 4765. - Bettini (Andrea) 
vùi dc' Lcgnafuoli. - Dotti (G.) Libreria degli Ei·edi Grazzini da 
Santa /,!aria ili Campo. - Ducci (Ettore) L1mg' A1·1w. - Ducci 
(Pietro) da Santa !,/aria in Campo. - Garinei (Angelo) in !lfo·eato 
N;w1>0. - Lapi, Papini e Comp. in Vaeehcrceeia. - Molini (Giacomo) 
in via degli Arehibusicri. - Morandi (Gaetano) in Condotta. -
Moro (Giacomo) via delle Terme. - Paggi (Felice) via dc' Balestrieri. 
- Polverini (Giuseppe) alle Logge del Gmno. - Ricordi e Jouhaud 
in Piazza del Duomo. - Vieusseux (G. P.)_ al suo Gabinetto in 
Piazza Santa TrinitlJ-. 
G . . Mazzajoli. - G. Meucci . 
L. Giannelli. - G. Fcderighi. 
O. Porri. - F. Mazzi. 
G. Lupi. - R. Grassi. 
Giuseppe Rossi. 
Berna1·ùo Martelli. - Andrea Michelozzi. 
R. Guasti. - A. Franchi. 
L. Mariottini. 
MoNTEPUJ.c1 ,1No, A. Fumi. 
· Per. le province italiane fuori di _  Toscana, e per 
paesi di là dali'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C. 
-_-; prezzo eccolo qui : 
Per Firc11zc . . . . . . . ... .. . . ... Paoli 2'• -
Toscana . .. . . ... (l'rauco di posta) , . " 25 I /2 
Piemonte ... . 
Stato pontificio e Lumba1·dfo. 
Francia . . ......... . . 
Due Sicilie e Inghilterra .. . 
28 1/2 
30 1/2 
. ,, 33-
• • » 37 1/2 
Si paga tutta l'annata avanti, cioè quando si dft 
i1 nome. Lettere, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco di porto (se no, niente 
sarà accettato) con questo ricapito : ALLA DIREZIONE _ 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
C:oi tipi di ll.t.,RDÈR.t., llU!WCDI e e:. 
. _J - --
A,1110 Seeo11do. 
f ~~"\-§Jr . ~? i IL j PIOV A_NO ARLOTTO 
t:APRICCI MENSUALJ 
t:ON NOTE 
DI SUCCHIELLINO CHERICO. 
I " , 
~ J<'IRllNZE, 
~ . . \ SPESE DELLA BHl<:'lA DE' BEGLIU!IORl 
~~~ 
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IL rrov \:\'() AH LOTTO . 
IL PAPA 
SARA PRESIDENTE ONORAR!O 
DELLA CONFEDERAZIONE ITALIANA. 
VAHOLE D. UN ESULE l'l'ALl :\ .'W. 
H9 
Avvenuto il ·macello infame di Perugia, stimammo 
conveniente pubblicare l' egregio scritto di Niccolò 
Tommasèo, intitolato Il Papa e l' Imperatore. Ora, 
dopochè il Pontefice Pio IX in una lettera diretta 
al Cardinal Patrizi chiama immaginarie e rnenzognere 
le stragi di Perugia, pubblichiamo per rincalzo qt1e-
st' altro, il cui illustre Autore non sarà difficile indo-
vinare chi sia. 
li Oi!'ello1·c del Piovano A,·/dttn 
RAFFAELLO FoRESL 
11. Il figl iuolo di Elèana distende il suo tappeto nel tempio 
a piè dell' altare ; poi genuflesso, la fronte appoggiata ali' arca 
santa, prega col cuore. Il tempo non misura la preghiera, però 
che questa sia cosa dell' Eterno : tuttavolta gli occhi del gio-
vane Levita mano a mano si aggravano1 ed ei si giace addor-
mentato. 
2. Ma l' anima nel sonno prosegue i pensieri della veglia, 
pa:i alla navicella, la quale, cessato il remeggio, continua il 
solco sopra la laguna: la vita del figlio di Eleana era poi tutta 
. una preghiera. 
3. Di repente una voce lo chiama, e dico voce, chè altri-
menti significare io non saprei ; imperciocchè non fosse suono 
che per gli orecchi si faccia sentire, bensì trn' onda cli voluLLà . 
:;7 
lL PIOVANO Af1LOTTO . 
che schiudeva le labbra .al sorriso, come fa dei fiori l'alito ve-
sperLÌno ; i capelli agilavan si a mo' dei salici per la brezza fo-
riera dell'aurora ; il corpo intero fremeva, simile alle acque che 
Lremano ai blandimcnti dei raggi della luna. 
4.- . Il giovane Levita sorge appoggiato al manco cùbito, ed 
agitando la mano per le ombre della notle, grida : - Elì , per-
chè mi chiami? 
5. Ed E.lì gli risponde: - Io non ti ho chiamato. 
6. Così fin o a tre volte: àllora Elì disse: - Il Signore ti 
chiama, ascolta le sue parole, fi gliuol mio, e fa' quello che ti dirà . 
7. Sa;1rnele tornò a giacersi a piè dell'Arta Santa , e lo spi-
rito del Signore si diffuse sopra di lui . Qual cosa si rassomiglia 
quaggiù alla infinita tenerezza dello Spitito del Signore? Nulla : 
forse nello sguardo col quale la madre vigila il sonno del suo 
primogenito se ne contiene un atomo. 
8. Samuele non lasciò cascare in terra veruna delle parole 
del Signore : e Israel, da Dau a Berseba, conobbe che Samuele 
era il profeta di Dio. 
9. Un altro Levi ta dorme, non mica nel tempio di Dio, 
bensì in magione regale sotto padiglioni di seta : anco lui orà 
chiama una voce. 
1 O. Voce che non entra per gli orecchi, e pure penetra nelle 
midolle come fuoco elettrico ; ivi passando per le giunture delle 
ossa, sembr:1 che le laceri , i nervi spasimanti si attorcigliano, i 
capelli per l' arsura del cervello accartocciansi simili agli arbu-
sti, che abbrustolano intorno allo sbocco clell' Etna . I sogni del 
Levita non presentavano form a alcuna determinata, bensì una 
chimera di form e tronche, e tutte terribili ; e questi sogni pa-
reva che assai lo tribolassero, perciocchè egli facesse con le 
braccia gli atti cli Laocoonte quando tenta strapparsi i serpenti 
dal corpo. 
1,1. Il Levita si sforzò pronunziare una preghiera , ma la lin-
gua insinuandosegli fra i denti rnentr' ei li batteva per la paura, 
se la morse· crudelmente : allora gittato uno strido, si svegliò. 
12. SanLo Padre , disse un Camerario, il mare inghiotte la 
terra ; dopo avere all agc1 lo lo spaz io che separc1 Roma da Ostia. 
IL PlOVANO AltLOTTO. ft,51 
egli avventa i suoi cavnlloni fin contra i gradini del Vaticano. 
Misericordia di noi ! 
13. Sommo Pontefice, grida un altro Camerario, non è il 
mare in tempesta, ma mille volte peggio : egli è il popolo ma-
ladetto, che ha spezzato le sue catene, e delira di libertà. Mise-
ricordia di noi ! 
14. Riparerò nel tempio, mormora il Sacerdote ; e gravato 
il capo col triregno, sopra le spalle gittatosi il piviale, move con 
passi ·cauti verso San Pietro. • 
15. La porta maggiore, tocca appena, si apre girando sopra 
gli arpioni, e il vano apparve rischiarato da una luce di crepu-
scolo : mentre il Pontefice faceva per entrare, ecco staccarsi dal 
fondo del campo una sembianza di donna, la quale portava un 
pargolo su di un guanciale foderato di seta colore di rosa, messo 
~ntro una fodera di trina lavorata con sottile lavorio . Appena 
la donna fatta sposa si ridusse in casa, vi s' industriava dintorno 
nel presagio di questa solennità: egli erano proprio maraviglia 
a vedersi il guarnello tessuto di fila d'oro, e la cuffia ricamata 
a stelle guarnita di fiocchi di raso bianco. Ella, la madre, mo-
strava in volto un misto di pudore, di beatitudine, e cli certa 
sfumatura di orgoglio, il quale _!llescevasi con la tenerezza come 
le tinte dell'. arcobaleno nei lembi estremi si confondono una 
dentro l'altra. 
16. Giunta che fu presso al Pontefice, con materna baldanza 
gli disse: Prete, battezzami il figliuolo. Il Pontefice empi il cavo 
delle manì nella piletta dell' acqua santa prossima alla porta ; 
e incominciò il rito: la madre cavò la cu.fflna al pargolo, e 
n' espose ignudo il capo al sacramento, ma prima ne baciò la 
calugine di oro, che anco all'alito materno ondeggiava. Il prete 
nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo gli rove-
sciò la materia ~ttinta sul capo. Il cranio del pnrgolo si screpola; 
quel soave pegno di amore si disfà nel sangue. La madre urlò tre-
mendamente: Ahi ! prete, tu me lo hai battezzato col piombo .... 1 
1 Un bambino lallanlc fu strappalo dall e bracc ia ,!ella madre , e get talo nel 
Teve re. - Fcitti d," l'cru.[Jilt. 
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'17. Allora si levò un turbine di vento, e il Pontefice venne 
scaraventato fuori del tempio come una foglia secca. Le porte 
gli si chiusero con fracasso sopra la faccia. 
18. Int~nto il popolo in sembianza di cagne magre infellonito 
gli latrava dietro: - Moja Caifosso ! 
119 . Il prete tremante batteva per rifugio alla porta destra, 
la quale si aperse senza strepito sopra gli arpioni; il vano ap-
parve tinto in roseo, il bel colore dell' aurora quando raggiunta 
dal sole ne riceve il primo bacio sopra la soglia dei cieli ; il prete 
ormai tutto riconfortato già si poneva dentro al santuario , quando 
piegarono alla sua volta due sembianze umane, una di uomo, 
l'altra di donna vestita di bianco col velo delle spose, e la co-
rona di fiori cli arancio sul capo ; ma Lre cose in loro mettevano 
spavento, ed erano : la faccia candida come le vesti, gli occhi 
lustr i, e fissi quasi di vetro, e il progredire senza mutare cli 
passi, bensì come legno sospinto dalla corrente. 
20 . Arrivati accosto al Pontefice gli dissero: Ben venga il 
prete, unisca le nostre mani , chè le anime nostre già s_ono unite, 
11el Sacramento, però che quello congiunse Dio, l' uomo non se-
pari ; - e levarono le braccia; il Pontefice le prese, e mentre , 
pronunziate le parole del rito, intendeva unirne le mani , coteste 
braccia cascarono giù dalla spalla ; dopo le braccia caddero ie 
gambe, e le costole, siccbè in terra fu visto un mucchio cli mem-
bra lacerate, e di ossa trite. Allora si levò una voce, che disse : 
Ei gli ha maritati a Perugia.1 
211 . Tornò a soffiare il turbine del vento che chiuse impe-
tuoso le porte, e ne balestrò il prete lontano come pula di biada 
battuta. 
2~. Le cagne magre sempre pièt si avvicinavano abbajando : 
- Moja Caifasso. 
23. Il prete ebbro di terrore ripara alla porta sinistra, e que-
sta come le altre gli si apre tacita davantj, lasciando vedere un 
cielo chiazzato dei colori della procella, quando il sole guarda 
torvo la terra, e pare un occhìo del demonio ; le cime degli al-
1 
..... Due a l11·i, S(Jttarl ali e gc l.lali 11 cl fiume . - Opera citatn. 
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beri si agitano sgomente, e nel presagio dei vicini danni si la-
mentano : gli uccelli appiattati sotto le frond e confidano, che ta-
cendo non gli troverà la tempesta ; gli armenti affrettandosi ai 
presepj, sperano trovare scherm·o al fulmin e sotto tetti di paglia . 
24. Ma fu èagione di bene sperare al prete la vista che gli ap-
parve di un monaco di San Benedetto : ei gli acòorreva reverente 
e con grandi dimostrazioni di amore : giunto che gli fu dappresso, 
gli s'inginocchiò davanti, e gli disse: Santo Padre, io vi aspètta-
va; prima di entrare nel santuario amministratemi il sacramento 
dell'ordine sacro, però che io mi trovi tuttavia novizio. Il prete 
gl' impose le mani sul capo; ma al sommo del cranio del mona-
co, egli spaventato vide un pertugio, donde traboccò fuori il cer-
vello sanguinolente; intanto il monaco gli cascò davanti con la 
bocca,, toccandogli il piede, cìove con un getto di sangue cancellò 
la croce, il segno della redenzione, che il prete nella superba 
empietà ardiva trapungervi sopra. Una voce si fece udire, che 
disse : - E' lo ha tonsurato a Pemgia. 1 
25. Un vortice di vento mulinò il prete lontano clal tempio, 
come piuma casca ta all' ala di un uccello di rapina. 
26. Le cagne studiose ormai stavano ai fianchi del prete, i•l 
quale fuggendo a mo' di lupo ferito, arrivò alla porta della sa-
grestia, che si aperse tacita come le altre e spontanea ; il vano 
compariva nero, colore della notte, e delle coscienze scellerate ; 
il prete stava in forse di entrare, ma stretto dal terrore già 
varcava ~a soglia, quando gli surse dinanzi un simulacro di 
vecchio attrito dal digiuno, con le vesti in brandelli , e gli altri 
segni tutti co' quali la miseria marchia i suoi mancipj ; costui 
traendo a pena il fianco infermo gemeva : Santo Padre, io sono 
presso alla partita ; udite la mia confessione per carità. Il prete 
con gli occhi sbalestrati guardava alle cagne, che già gli stavano 
sopra e non le atte ndeva ! ma il mendicante · agguantatogli con 
ambe le mani il piviale incalzava: 'Udite !' udite ! - e intanto 
gli accosta le labbra agli orecchi . . Stupend0 a vedersi ! i luridi 
1 Furono uccisi alcuni monaci benedettini per avere salvalo alcu ni paesa ni . 
U11c,·« citata .. 
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cenci deU' accaLt6ne confusi col broccato e le gemme del preLc, 
la faccia estenuata di quello con la paffuta di questo, i capelli 
scomposti del primo co' ben ravviati del secondo. Il prete ten-
tava respingerlo, ma costui ripeteva: E' non è bene lasciare mo-
rire gl' infermi senza confessione ! - così gli appose i labbri al-
1' orecchio, e forte glielo azzannò. Il prete traendo un doloroso 
gua1to detLe in dietro, ma il capo del mendicante si separò dal 
busto restando attaccato all'orecchio del Papa. 
'27. Le cagne intanto si lanciavano per lacerarlo , e il prete 
vistosi il tronco del paltoniere steso davanti, aperte le gambe lo 
scavalcò, correndo via, mentre con le mani sosteneva il teschio 
rimastogli attaccato all' orecchio. 1 
28. Le cagne irruppero nella sagrestia, e si sbandarono la-
trando pel bujo ; indi a breve si udì uno stridore di den ti , un 
bramire, un guaire, un singu1to, un rantolo, e poi più nulla. 
29. Allora la , terra traballò dai fondamenti, e poco dopo 
schian tatasi si aperse, avventando fuori fiamme e fuoco, come se 
tutto l'inferno si rovesciasse sopra di noi ; dentro il cratere del 
pauroso vulcano inabissarono il tempio, il palagio, il prete, ed i 
seguaci di lui . 
30. Poi furono tenebre e silenzio di mòrte; così durò la 
terra lungo spaz io di tempo ; alla fine si udì un gemere da pri-
ma sommesso, poi più gagliardo, singulti e pianti ; pe_r ultimo 
una querimonia, la quale diceva : Dureranno eterne queste tene-
bre sopra la terra ? Dio è morto, la religione pari al sudario dei 
defunti scese con lui nella medesima tomba, perchè sopravvi-
viamo alle ruine del mondo? Quando anco tornasse a splendere 
il sole, chi ci battezzerà neonati, chi ci sposerà adulti , chi in-
fe rmi ci assolverà dei peccati ? Le ca11se del vivere cessarono : 
moriamo. 
31. Di un tratto un mare di luce inondò l'universo ; dove 
dianzi si erano sprofondati il tempio, il palagio, il prete, e i se-
guaci di lui, furono viste biondeggiare le mèssi, e verdeggiare 
vigneti; il cielo esultava negli azzurri sereni, e di mezzo ad 
1 Fu ammazzalo il Leo ni mc 11di ca11lc. - Opera citatci. 
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una nuvola bianca come l' ala degli angioli, si rivelò Cristo cinto 
dalla sua gloria con allato la Madre Maria, e l'amico San Gio-
vanni: reggeva con la manca la croce, nella destra portava il 
volume dell' Evangelo : accompagnate da melodie dolcissime, si 
fecero sentire queste parole : 
32. Cristo vive e Cristo regna : il sacerdote non è la reli-
gione ; molto meno Dio : me crocifisse la razza dei preti : fate 
agli altri quello che volete sia fatto a voi, forma massima parte 
della mia religione . Ecco il mio volume ; io l' ho predicato alle 
turbe, non ha bisogno di chiose nè di dottori ; l' anima ardente 
nella carità. del prossimo e nello amore di Dio, è l' interpetre 
ottimo della mia parola. Nacqui nel presepio ; morii su la croce 
in testimonianza del vero ; non possedei tetto dove posare il 
capo ; la mensa altrui mi cibò, una veste sola mi coperse le 
membra: taluno dei miei mi rinnegava; altri mi tradiva; pre-
gai per tutti ; una madre mi rimase, che, vinto l'abisso del do-
lore, assistè la mia agonia, perchè io riposassi i lumi moribondi 
sopra faccia amica; mi rimase Giovanni, che venne a confessare 
il suo affetto per me sotto il patibolo a rischio di esserne lapi-
dato. Chi si rassomiglia a mia madre, può insegnarvi la via del 
paradiso ; qualunque possiede un cuore uguale a quello del mio 
Giovanni, può battezzarvi nelle acque della redenzione, può be-
nedirvi in vita, e può provvedervi del viatico nel breve viaggio, 
che si appella morte. Sopra il naufragio del mestiere sacerdo-
tale galleggia la Croce simbolo di alleanza fra il cielo e la terra , 
che l'inferno e Roma non hanno potuto distruggere, e non di-
struggeranno in eterno. - LA us DEo. 
lialia, 2- 1 luglio 1859. 
---
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DEL PIOVANO ARLOTTO 
A QUATTI\O TEI\ZINE DI DANTE. 
Avevo già avviato1 e quasi condottolo a termine per que-
sto mese, un tale scrittere1lo1 che i lettori avrebberne riso 
parecchio, ed altri forse ne avrebbe pianto, o per lo meno si 
sarebbe purgato dalla bile ; ma venne quella benedetta cilecca 
di Villafranca, 1 e la vena del riso mi si seccò a un tratto, nè 
potei più andar innanzi ; ed, anche potendo1 non sarei voluto 
andar innanzi io, dacchè i lieti e giocondi parlari1 le baje e gli 
scherzi, oltre che sono disdicevoli in tempo di sgomento e di 
tristezza, e' sono quasi quasi uno scherno ed un insulto. Rimasto 
così sulle secche; tristo anch' io come tutti, e senza poter ridere 
altro che quel cotal riso del Tassinari, il qual bolle ma non 
si cuoce, non sapevo dove darmi di capo per isciogliere il 
mio debito mensuale : quando, cercando un po' di conforto in 
quel mondo di maraviglie della Divina Commedia, mi abbat-
tei in quattro terzine che mi parvero il casissimo al fatto no-
stro presente, sol che si facciano lievissimi cambiamenti ; e 
mi posi in cuore cli far sopra di esse una specie di commento 
allegorico e politico. Questa volta dunque mi terrò SlÙ grave, 
perchè la materia il richiede, e perchè, com' io dicevo, lo ri-
chiedono il tempo e le condizioni nostre. Sicmo, i' sono il 
Piovano Arlotto ; e come è verissimo che natiirani expellas 
jU?·ca tamen usque ·recu1Tet, così sarà impossibile che ogni 
tanto non mi veng~1 fatto senza accorgermene di far bocca da 
ridere : ma tenete a mente r.he e' sarà il riso del T assinari. 
I li dì 11 dì lu ~lio f11 conr, lii11sn in pnr,r n Villnf1•:1nr,n frn' du e: Jmprrnlor·i. 
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Le quattro terzine di Dante sono queste, e sono nel can-
to V del Paradiso al verso 73 e seguenti: 
Siate, Italicini, a muovervi più gravi, 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della chiesa che vi guida; 
Questo vi basti a V03tro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi guida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sicchè il Giudeo fra voi di voi non rida. 
Non fate 'come agnel che lascia il latte 
Della sua mache, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
O mio div,inissimo Dante ! ogni tua parola è una sentenza 
da scolpirsi in cedro ed in bronzo. Questa sublime apostrofe, 
che · il Poeta indirizzava a' Cristiani del suo tempo, è accon-
~issima per gl' Italiani del tempo nosfro : basta solo che si 
scambi, come ho fatto io, la parola Cristiani ~n Italiani. V e-
niamo dunque a noi, e vediamo se, pigliandone occasione da · 
queste terzine, mi riescisse dire quattro parole che sieno ascol-
tate, e prese in buona parte da' miei lettori. Dice dunque il 
Poeta: 
Siate, Italiani, a muovervi più gravi. I' no11 anderò a rin-
francescare quante volte si sono mossi gl' Italiani, e se a 
muoversi furono gravi o leggeri : ci sarà stato un po' di_ male 
e un po' di bene, come in tutte le cose di questo mondo ; ma 
muoversi, bisognava che si movessero, dacchè, se c' è il pro-
verbio Chi sta bene non si miwva, se ne inferisce che si ha 
da muovere chi sta male ; e come gl' Italiani sono anni ed 
anni domini che stanno male; non c' è d3, maravigliarsi se si 
mossero, o se si moveranno, :fìnchè non trovino da star bene per 
non si muover più. Su quel che è stato sin qui dunque ci si 
ponga una pietra ; e ragioniamo per il da qui in là. Il no-
stro Poeta non ci dice che non ci si muova; ma che a muo-
verci siamo più gravi : ci esorta a considerare quanto sia ge-
losa la condizione nostra presente : a pensare matmamente 
che non basta l' aver ragione, perchè la ragione sarà sempre 
sopraffatta da ehi ha la forza, e la forza disgraziata.mente 
ilS 
4.58 IL PfOVANO AIILOTT0. 
l ' hanno coloro che o guardano l' Italia a stracciasacco1 o che1 
mentre par che si struggano a' rai della sua bellezza, pur la 
sfidano a morte ; come diceva la buon' anima del senator 
Fili.caja: ci si raccomanda che, prima di prendere un tem-
peramento qualunque, si ponderi bene se verracci menato 
buono da chi per nostra sventura buono ce lo dovrà mena-
re ; che si studi solo dietro al possibile, acciocchè, volendo 
troppo, non ci troviamo poi a non aver nulla. Vi ricordate 
di quel. cane ? Entrò quatton quattoni in bottega a un ma-
eellaj o di campagna, ed abboccato un bel tòcco di carne, gambe 
mie non è vergogna. Arriva a un fossatello molto cupo che 
si passava per un ponte cli legno : il cane si mette a passa-
re, e venendogli chinato il capo, vede laggiì1 nell' acqua un 
altro cane con un tòcco di carne in bocca più bello del suo : 
" Che bel trucco, s' io potessi garbatamente portar via di 
bocca a quel mio compare laggiù sì bel pezzo di magro ! 
uno e un due: il mio diventerebbe un pasto da 'imperatori. " 
Il pensare seco medesimo queste cose ; l' aprir bocca per ab-
baj are a quell' altro cane, e dargli 1' assalto, fu un punto solo. 
L' acqua si turbò per la ciccia cascata di bocca al cane troppo 
ingordo : il cane di laggiù sparì ; e quello di sul ponte non 
che avere due pezzi cli carne, come sperava, restò a denti 
secchi ancora del suo. Questa favola è antica quanto il bro-
detto ; e pure, chi la digrumasse bene, potrebbe sempre cavarne 
nutrimento sanissimo cli prudenza e di accorgimento politico. 
Roma, ben lo . sapete, non fu fatta in un giorno: cerchiamo 
adesso il possibile ; su quello fondiamoci tutti ; per ottener 
quello raccolgano tutte le lor forze e le uniscano insieme tutti 
i liberali cli qualunque grado : non si sparpaglino qua e colà 
le nostre opinioni, chè ben ség1ùta a dirci il Poeta: 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crec1iate che ogni acqua vi lavi. 
Sì, figliuoli miei, noi Italiani siam cl ' una maledetta cott9ja 
che i nostri cervelli girano come frullini. Tutti alla fin delle 
fini vogliamo il bene, e dietro quello ci affanniamo da tanto 
tempo, mettendoci spesso follemente per ogni nuova strada 
che questo o quel farabntto ci viene a dire far capo al bene 
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medesimo ; e crediamo che tale strada debba esser piana co-
me un biliardo, che ci si debba passeggiare agiatamente in 
carrozza, o che basti a correrla tutta un puro · atto della no-
stra volontà : crediamo alle corte che ogni acqua ci lavi. 
Adagio Biagio : a lavarci non basterebbe, credetelo,- tutta 
l' acqua d' Arno, ed a sanare le nostre piaghe incancherite da 
tanti secoli ogni medic6nzolo non è buono, e molto meno son 
buoni i ciarlatani di piazza, i quali con un poco della loro 
zucca cotta vi dànno ad intendere di ritornarvi sani come 
lasche. Fidatevi dei pochi e de' buoni, e tutti gli altri lascia-
tegli andare. Avete, séguita' a dirci il Poeta, 
Avete il vecchio e 'l nuovo Testamento, 
E 'l pastor della Chiesa che vi gtùda: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Allegoreggiando si potrebbe pigliare per il vecchio Testa-
mento la Casa ·ai Savoja, che pose il fondamento alla libe-
razione di Italia, e per il Testamento nuovo si potrebbe :figu-
rare Napoleone III, che venne qua così magnanimamente per 
essere nostro redentore e nostro salvatore ; e che saprà con-
durre a fine la grande opera, con tutto che i Giudei gli si 
sieno congregati contro, et consiliurn fece1·int iit illwrn dolo 
teneant et occidant. Circa al Pastor della Chiesa non accade 
allegoreggiare : pur troppo lo abbiamo qui fra noi in .carne e 
in ossa. Badiamo, non prendete in mala parte quel piw tro1J-
po, che suole usarsi a quel modo parlandosi di cose triste : 
io l' ho usato in senso buono, come colui che anni sono andò 
a udienza dal Granduca. Non lo sapete? A un tale, fratello 
di un segretario ministeriale, fu dato non mi ricordo · qual e 
officio ; e, come si soleva, andò a ringraziarne il Granduca, 
che tra l' altre cose gli domandò : Jl1a voi siete fratello del 
seg1·eta1·io A ... ? ed egli rispose così alla buona ( chè era un 
po' bleso e gli mancava la R): Pul troppo, Altezza! A non 
saperne altro, si crederebbe che avesse risposto così, quasi 
per vergognarsi o dolersi di esser fratello di quel segretario ; 
e pure lo disse in buon senso, e quasi quasi per farsene me-
rito. In questo seriso dunque, · acciocchè intendiate, l' ho detto 
io rispetto al Pastor della Chiesa, del quale vi ripeterò sol-
r 
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tanto che piir frappa lo abbiamo q_iii f1·a noi in ccwne e in 
ossa; ma del condurci o non condmci egli a salvamento non 
ci entrerò, perch' io son prete e non voglio imbrogliarmi. Del 
resto esaminate molti passi di Dante sul Pastor della Chiesa, 
e dalle distinzioni giustissime eh' ei fa, raccapezzerete dove 
stia il buono e dove il cattivo. Dico bene che Vittorio Emanuele 
e Napoleone III posson bastarci a nost1·0 salvamento se da 
loro ci lasciamo in tutto e per tutto guidare. Ma il Poeta 
rincalza: 
Se mala cupidigia altro vi guida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo cli voi fra voi non rida. 
Questa mala cupidigia può prendersi per la nostra e per 
l' altrui. La nostra, invece cli gridarci le cose dette fin qui, 
invece di mantenerci in senno ed in concordia, potrebbe gri-
darci: " Non fate come coloro che hanno i geloni: la via 
" che avete a fare, corretela a salti di tigre, · e non a passi 
" di testuggine : vogliate risolutamente e fortemente, chè 
n avrete ad un tratto, indipendenza, unità, libertà: non ab-
" biate paura di potenze, cli diplomazia e cli simili spaven-
" tacchi : quando un popolo vuole una cosa, nÒn c' è potenza 
" o diplomazia che tenga. A vanti senza paura : facciamo, chè 
" cosa fatta capo ha. " Queste e simili cose ci grida la mala 
cupidigia nostra : l' altrui, che è quella de' codini, ci riscalda 
viepiù sempre in quei pensieri, ci grida che non si aspetti 
tutto il bene da mani straniere, ma si faccia molto da noi 
medesimi: ci fa accorti a non fidarsi più che tanto di Napo-
leone ; e ci fa quasi toccar con mano che la pace cli Villa-
franca è stato un vero tradimento : ci esorta a tutto osare 
, per istabilire la nostra indipendenza e la libertà nostra ; ci 
spinge, per farla corta, a tutto ciò che puzza cl' intemperan-
za, come colei che sa troppo ben essere infalliqile il pr9ver-
bio del chi froppo tira la cMda si strappa. Ma voi, figliuoli 
carissimi, badate bene al Poeta, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo cli voi tra voi non rida. 
Pensate che, per maledetta sventura, c' è sopra di noi una 
IL i'lOVANO AilLOTTO. 4-61 
forza grandissima, la quale si chiama o Diplom,azia o G1·andi 
Potenze, come volete : che, se questa forza è stata buona a 
fare smetter la guerra a Napoleone ill, la cui aquila volava 
cli vittoria in vittoria con tal volo che nè lingua nè penna il 
seguiterebbe, questa medesima sarà buona a dar di spugna sui 
disegni nostri, se non le andranno a fagiuòlo : nè ci varrà 
l ' allegare i diritti de' popoli, o la ragione comecchessia, per-
chè dice il proverbio, e dice bene, contro la fo1·za la ragion 
non vale. Virn vi, non c' è altro, questo è l' unico argomento 
che tenga : ma l' abbiamo noi una forza pari a quell' al-
tra ? Tutti, ma tutti vedete, son gelosi clell' Italia ; e prima 
che vederla nazione forte e potente, si lascerebbero scorti-
care. Gl' Italiani dunque sieno uomini : prima di procedere 
ad atti solenni .e gravissimi, sui quali metterà gli occhi tutto 
il mondo civile, guardino sottilissimamente se quegli atti sono 
tali che chi ha la forza ce gli meni buoni, o se noi avremo 
forza da farceli menar buoni di riffa : chè il fargli senza 
poter loro dar séguito, e per vedersegli valutati un zero nei 
consigli cli Europa, sarebbe un esporsi al ludibrio cli tutto 
il mondo. Considerin bene gl' Italiani se questo è il punto 
vero da fare tale o la tal cosa ; chè saper cogl_iere il punto 
è la vera scienza politica : cerchino, chiedano e vogliano 
quello soltanto che è possibile : avutolo, sappiano usarne, e 
lo assicurino, per poi a tempo e luogo fare un altro passo, 
ed arrivare quando che sia alla meta. Guastare il poco per 
voler troppo, e ricominciar sempre da capo, sarebbe un an-
dare nell' infinito: e sarebbe un mettere l' impresa del ri-
scatto italiano accanto alla tela di Penelope, celebre appresso 
gli antichi, o all' impresa della quùita impressione del voca-
bolario della Criisca, oggimai celeberrima appresso i moder-
ni. Se non potrassi per ora aver tutto il nostro desiderio, pa-
zienza ; ma non precjpitiamo, chè la wgna fi·ettolosa fece i 
canini ciechi j e soprattutto guardiamo che il Giudeo non rida 
di noi fra noi. Il Giudeo va qui preso per la congrega dei 
codini, e di tutti coloro che parteggiano co' nostri nemici : va 
preso per i nostri nemici medesimi. Il Giudeo ride delle no-
stre discordie, e delle nostre vane contese raramente seguite 
da forti fatti e magnanimi : ride del nostro far guerra e met-
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ter sottosopra ogni cosa per l' accessorio, trascurando il prin-
cipale, con nostro danno e vergogna : il Giudeo si mescola 
anche fra noi, grida più di tuttì che va fatto e va detto : ha 
in bocca le più accese parole per la causa nostra, piange più 
di tutti sulle miserie della povera Italia : chiama ·traditore 
Napoleone, ne straccia le immagini, spinge il popolo a le-
varsi a romore, impreca a questo, maledice a quell' altro, se-
mina scandali, usa alle corte tutti que' mezzi che occorrono 
per condur le cose agli estremi; e poi ride sotto i baffi della 
diabolica malizia sua, e della nostra semplicità. Figliuoli miei, 
non rimanghiamo più a queste trappole, dove siamo rimasti 
tante altre volte : siamo concorcli tutti in un solo volere, la-
sciamo andare se l' uno di noi è di colore turchino o rosso un 
po' più o un po' meno sbiadito dell' altro, e studiamoci con senno 
operoso di conseguire il fine principale, chè tutto il resto si 
accomoda ; e allora il Giudeo resti pur Giudeo quanto gli pare, 
ma non si leverà il gusto di ridere fra noi alle nostre spalle ; 
ma sarà forzato ad ammirarci ed a temerci, anche quando 
tutte le nostre cose non andassero per il lor verso. Nè qui 
finisce il Poeta, ma continua, ' 
Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 
Con più caro e co11 più amorevol ricordo non potea chiudere 
il nostro babbo questa mirabile apostrofe. Guardiamo per 
l' amor cli Dio, o Italiani, guardiamo di non fare come ·quel 
pazzerello ~i agnellino che trascura la poppa della sua ma-
dre, per mettersi a saltabellare e a lascivire da sè da sè. La 
poppa della madre nostra lo sapete qual è : è la ferma fidu-
cia in Napoleone, che per l'Italia ha speso il miglior sangue 
della Francia e parecchi milioni : ha posto in pericolo la sua 
vita e il suo trono : è pur la fiducia nel prode e leale capo-
rale degli zuavi, che dell' Italia ha fatto suo idolo e sua cura 
unica. Non la lasciamo quella poppa : non ci perdiamo in vane 
dispute : chi sarà, qui ? chi sarà colà ? ci potrà, o non ci po-
frcì esse1· inte1·vento? Napoleone ha fatto lct pace pe1· JJawra .... 
Chiacchieriamo meno, e sarà meglio per tutti. È vero, Napo-
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leone ha smesso la guerra, ma non ha, e non può, senza uc-
cidersi, avere abbandonato la nobile causa per cui la guerra 
fu mossa : non può voler lasciar l' Italia peggio di prima e 
preda della rivoluzione, chè la Francia gli chiederebbe stret-
tissimo conto · del suo sangue e del suo oro speso per nulla ; 
ed egli perderebbe il titolo di Napoleone il massimo, che da 
alcuno già gli si dava, per iscambiarlo con quello di Napo-
leone il minimo. Che egli ha gran senno lo ha mostrato sin 
qui ; e parimente ha mostrato che ha forza più di tutti : di 
amar l' Italia lo ha detto, e però ha da tener parola. Dun-
que ? .. . La conclusione sia breve. Guardiamo di non guastare 
quel po' di bene che potremmo avere, per non esporci al lu-
dibrio di tutta Europa, ed avere, come dice il proverbio, il 
male, il malanno e l' uscio addosso. 
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I PASSEROTTI, L'AQUILA GRIFAGNA, L'AQUILA REALE, 
E IL FALCONE. 
FA VOLA DI ESOPO INEDITA. 
C'era una volta un popolo di passerotti, elle furon già dati in governo 
a un gran Barbagianni, servitore di un' Aquilaccia grifagnè!, a beneplacito 
della quale faceva egli e disfaceva ogni cosa. A' passerotti puzzava questa 
barbagianneria, e questo mal governo di un servitore; sì che, venuto il · 
destro dell' esserci fiera briga tra l'Aquila grifagna ed un' altra magnifica 
Aquila reale, la quale era accorsa in ajul.o di un magnanimo e nobil Fal-
cone nimicato fieramente dal!' Aquilaccia, si levarouo tutti a romore una 
mattina, e cominciarono a fare sì minacciosi pio pio, ed aprire i becchi sì 
paurosamente, che il caro Barbagianni, veduto il mare in burrasca, pensò 
bene di battere il taccone, lasciando i passerotti in balia d.i loro stessi, e di 
andar a rifugiarsi sotto le ali dell' Aquilaccia sua padrona, per aspettare 
agio e tempo di rimetter loro gli ugnelli addosso, e farla poi pagar cara ai 
passerotti più brontoloni. I passerotti, rimasti a quel mo' soli, si raccoman-
darono al Falcone, che non gli lasciasse sul liistrico a benefizio di ventura; 
e il F::ilcone, il quale, tra l'alt.re, era qualcosa dcli ' Aquila, mandò loro un 
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buon piccione che gli governasse fin tanto che l'uccelliera tutta non fosse 
assestata in modo migliore; e si raccomandarono altresi all'Aquila reale, 
cbe gli tenesse anche lei nella sua potente guardia. L' Aquila reale, vide 
che il paese de' passerotti sarebbe stato un covo proprio fatto apposta per 
un Aquilotto suo prossimano, perchè ad ogni caso sarebbe stato nel!' uc-
cellaja un gran contrappeso alla prepotenza dell' Aquilaccia; ma non voleva 
mostrare tal desiderio, non voleva parere d'esser venuto ad ajutare il 
Falcone per interesse, voleva che i passero tti l'indovinassero; ma i passe-
rotti o non capirono nulla, o fecero il minchione, per non pagar gabella, 
e invece cominciarono a dire di volersi dare in governo al Falcone, il quale 
per conto suo cercava di allargarsi in dominio, per non aver più paura 
mai della Aquilaccia. Che è che non è, le due aquile si danno amichevol-
mente gli artigli , e si baciano fraternamente nel becco: la briga si accomoda: 
aì Falcone gli tocca un buon bocconcetto, ma non gli va giù : i passerotti, 
tutti sottosopra da capo, cominciano ad aver paura che torni il Barba-
gianni, e prima di rivederlo fra loro, giurano tutti di farsi stiacciare il ca-
po. l\'fa chi sarà per noi? chi ci darà ajuto? e qui, come tra que' passerotti 
il più erano matttigioli, chi ne diceva una e chi un'altra: Bisogna a1Je1· 
fede solo nel Falcone, e sti ltà fondar,çi, e darsi a lui; ed altri: No, l'Aquila 
i·eale sola può salvarci in qiwsto frangente, s·a lei sola bisogna fare asse-
gnamento. - 1','o signoi·e, l' Aquila ci ha fatto ima cilecca troppo brutta ; 
è ·ana trista. - Bisogna armarsi tutti, e frir dei noi. - Bisogna chiamare 
per nostro re un nipote clel falcone. - No, bisogna chiamar l' Aqililotto, e 
così l' Aqilila farà che sili rispettata, cuine ci promise, lei volontà nostra. 
Chi faceva ques ti e chi altri discorsi, ma tutti però si accordavano a non ci • 
rivolere il Bar1.Jagianni nè per Cristo· nè 11er i Santi. Intanto volano i messi 
al Falcone, all 'Aquila reale : il Falcone predica pro domo sua; l'Aquila 
parla da furba, e vuole essere indovinata, pronta a far rispettare il voto 
de' passerotti, se è a modo suo; e se no, a rendergli in preda del Barba-
gianni: ma i passerotti duri a non voler conoscere qual era la vera via 
da scansare l'odiato governo barbagiannesco. Tengono gran consiglio: de-
liberano cosa ottima, ma impossi bile ad un popolo di becco tenerissimo, 
che pure dee stare a beneplacito di Aquile, di Leopardi, d' Orsi fieri ssimi. 
L' Aquila reale, stizzita del non essere stata indovinata, e del non aver 
potuto colorire il suo disegno, è la prima a dire che il voto de' passerotti 
è un voto da matti, ed ella co' suoi propri artigli ripianta fra loro il Bar-
bagianni, e chi ba avuto ha avuto. Ora i poveri passerotti piangono troppo 
tardi la follia chi d' e3sersi ingannato, chi d'essersi lasciato abbindolare, e 
di aver perduto anche il buono per voler l'ottimo impossibile a passerotti 
lor pari, clrn non hanno forze da far valere la loro volontà. 
·I 
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SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
TL FEDONE 
OSSIA 
DELLA IMMORTALITÀ DELL' ANIMA. 
INTEllLOt:IlTORI. 
ECHECflATE - FEDONE - APOLLODORO - SOCRATE -
CEBETE - Srnlì\lIA - CRITO ' E . 
AII.G01'IENTO. 
Gli amici va.nno a trovar Socrate in carcere il di eh' e' elce ben il veleno. E' 7wrla 
con loro della immortalità dcli' a.nima; ribatte le obiezioni che gli vengono (atte 
su questo argomento,· e conclttclc esservi un'altra vita, nella qua.le i buoni sa-
ranno premiati, e i cattivi puniti. 
I . 
Comincia il Dialogo con una introduzione, come è costume del Nostro. In questa in-
troùuzione, nella quale è notabile l'apologo del piacere e del dolore, si discute 
come e-perchè debbano i veramente filosofi desiderar di morire. 
Echecrate. Eri tu stesso, o Fedone, con Socrate il dì 
eh' e' bevve il veleno, o l' udisti da altri ? 
Fedone. Io stesso, o Ecbecrate. 
Echecrate. E quali sono le cose che disse quell'uomo· prima 
della morte ? E come morì ? Lo sentirei pur volentieri ! Ma gli 
è un pezzo che nessun dei Fliasii I si reca ad Atene ; com'è un 
pezzo che non è venuto qua alcun ospite ateniese che possa 
contarci nulla di sicuro. E quand' hanno deLto eh' e' morì be-
vendo il veleno, non sanno dir altro . 
1 Fliasia, contrada ,lclla Gl'Ccia a poca ,li,;tan1.a da Sicionc, e la cui capitale 
chiamavasi Fliunta. 
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Fedone. E non avete neppur senLiLo dire della causa come 
l'andò? 
Echecrate. Sì, ci fu raccontato da un tale. E solo ci faceva 
maraviglia che, essendo terminata da un pezzo, e' morisse assai 
dopo. In che maniera , o Fedone? 
Fedone. Gli si dette un caso, o Echecrate. Avvenne che il 
giorno innanzi che fosse condannato, s' incoronasse la poppa 
della nave che gli Ateniesi mandano annualmente a Delo. 
Echecrale. Ob [ che è questo? 
Fedone. L' è la nave (dicono gli Ateniesi) sulla qual Teseo 
andò in Creta con i sette giovanetti e le sette donzelle, e salvò sè 
e loro. E raccontano che allora fecer voto ad Apollo, se coloro si 
salvassero, d' inviare a Delo tutti gli anni una pompa solenne ; 
che sempre infatti mandano ogni anno al Nume insino ad ora. 1 
Quando adunque incomincia la festa, v' è una legge tra loro di 
purificare nel frattempo la citt~, e cli non eseguire le condanne di 
morte sincbè la nave non sia andata e ritornata da Delo : e delle 
volte ci vuole molto tempo, se si dà che i venti sieno contrarii. La 
festa principia allorchè il sacerdote d'Apollo _ha incorònato la 
poppa della nave : lo che, come dicevo, accadde per l'appunto il 
giorno innanzi della condanna. E per questo ci corse molto tra 
la .condanna e la morte cli lui, che frattanto stava in carcere. 
Echecrate. E che ci narri della sua morte, o Fedone? Che 
disse? che fece? chi si trovò seco de' suoi familiari? O forse i 
magistrati non vollero che ci stesse alcuno, ed egli dovette mo-
rire senza amici ? 
Fedone. No davvero. Ce n' erano, e dimolti. 
Echecra le. Tutto, adunrfUC, fa' di contarci minutamente, se 
hai un po' di tempo. 
Pedone. Sì che bo Lernpo: e cercherò di racconLarvi tutto. 
1 Quesla pompa so lenne era una Deputazione ch iama la Teoria, come clii ,licessc 
visita del ,mmc. E i ùepulat i chi amavansi teorii o ·deliasti. Gli Ateniesi, vinti nella 
guc1' ra mossa loro da ~linossc re di Creta per vendicare la morte di suo figlio An-
, d1·ogeo, furono astrelti in forza di un l1·a1.talo a spedi1·e in Creta, ogni sei.le anni, 
selle don zelle e selle giovanetti che era no divorali dal Minotauro, mezz' uomo e 
mezzo toro , frullo cl' un infam e amore di Pasifae. Il crnd cle ll'iùuto fu pngalo pcl' 
ll'C ,·olle: mn alla qual'ln , essendo ,In so1·1.e cadutn sopl'a Teseo, egli urcise il mosll'o. 
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Già il rammentar Socrate, o che ne parli io medesimo, o che 
ne senta da altri, m' è sempre gratissimo sopra ogni cosa. 1 
· Echecrate. E di' lo stesso di noi che ti staremo ascoltando . 
Or via narraci tutto più precisamente che puoi. 
Fedone. Io mi trovavo lì in uno stato che faceva specie a mc 
stesso. Non sentivo la commiserazione di chi assiste alla morte cli 
perso,na amicissima ; dacchè quell'uomo mi pareva beato, o Eche-
·crate, sì ai modi, sì ai discorsi ; tanto coraggiosamente e forte-
mente moriva ! Onde avevo in animo che, andando egli all'altra 
vita, non ci andasse senza una permissioi:ie divina; e che, giunto 
colà, sarebbe stato felice quant' altri mai . Per questo non sentivo 
tutta la compassione che è naturale a chi si trovi presente a una 
vera sciagura ; e nemmeno diletto, siccome accadeva quando si 
parlava cli filosofia, tuttochè fossero discorsi cli questo genere. Ma 
provavo, insomma, un certo sentimento inesplicabile, e un misto 
insieme di piacere e di dolore, pensando che tosto e' doveva mo-
rire. E quanti erarn6 presenti ci si trovava press' a poco in que-
sta disposizione d' animo, ora ridendo, ora lacrimando ; e più di 
. tutti Apollodoro. 2 Già tu lo conosci, e sai di che natura egli è. 
Echecrate. Oh ! lo conosco ben~ ! · 
Fedone. Egli aclunque si trovava in quello stato: ed io e gli 
altri ùamo sturbati . 
Echècra'te. E chi ertno, o Fedone, quelli presenti? 
Pedone. Oltre Ap'ollodoro, c' era de ' nostri Critobulo, e il 
padre cli lui Critone. 3 Poi Ermogene, Epigene, Eschine e Anti-
stene. C'era anche Ctesippo peaniense, '' Menesseno, e pochi altri 
del paese. Platone, credo, era malato. 
1 Fedone aveva gl'andi obbligazioni a Socl'ate. Fallo pl'igioniero ùi guel'1·a, e 
ven,luto a un mercante di schiavi, Socrate aveva indotto Alcibiade, o, come alLri vo-
gliono, Ct·itone a riscatt.a rlo; e lo aveva poi l'icel'uto nel nu_me1·0 ,le' suoi ami ci e di-
scepoli, maraviglialo dell'ingegno di lui. Dopo la ·morie del maestro egli tornò in 
Elide, sua patria, dove fonùò, la scuola eleatica. Fu molto stimato da Platone, clic• 
volle da esso intitolato questo Dialogo. 
2 È quello stesso Apollodol'O che si 1·ammenta nell'Apologia. 
3 Qu egli dal quale s'intitola il Dialogo di qu es to nome. 
1
' Atene era divisa in ùieci tribù. Ogni tribù si componeva di varii demi (popoli), . 
o riunioni cli fami glie. I pcanicnsi el'l\110 uno dei clemi della tl'ibù Pandionide. 
f 
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Echecrate . E forestieri ce n' era ? 
Pedone . Sì : Simmia di Tebe, e Cebete; 1 e Fedone . E di 
Megara, Euclide e Tersione. 
Echecrate. O Aristippo e Cleombroto· non c' erano? 
Fedone . No . Dice che erano ad Egina. 2 
Echecrate. C' era altri? 
Fedone. Quelh che ho detto erano i presenti. 
Echecrate. Or bene : quali furono i discorsi fatti? 
Pedone. Procurerò di contarti tutto fino da principio. Ne' gior-
ni antecedenti sempre -erarno soliti io e gli altri di venire da 
Socrate, ritrovandoci di buon mattino al tribunale dove ci fu la 
causa. Il tribunale era pro5simo alla carcere. Costì ci si tratte-
neva confabulando insieme fin chè la carcere si aprisse. La non 
s' apriva già presto : ma appena aperta s' andava da Socrate, e 
per lo più si passava la giornata con lui. Quella volta fummo 
più solleciti del solito, chè il giorno innanzi, uscendo dalla car-
cere sull'imbrunire, s'era sentito dire che fosse arrivata la nave 
da Delo : però c' indettammo di ritrovarci più presto del con-
sueto. E così si fece. Ma il carceriere, che non soleva farci dif-
fjcoltà, uscì fuori dicendoci di aspettare, e di non entrare prima 
che. ci avv is,asse; perchè (disse) gli Undici 3 sciolgono Socrate, 
e gli annunziano che deve morire quest'oggi. Dopo un po' di 
tempo e' tornò, accennandoci che entraisimo. Entrati, troviamo 
Socrate sciolto di poco, e Santippe (tu la conosci) sedutagli ac-
cà nto col bambino in collo.• Appena la ci ebbe visti , Santippe 
cominciò a strepitare, e, come sogliono le donne , si mise a dire : 
E cco, o Socrate , l'u ltima volta che gli amici parlano a te, e tu ad 
essi .' E Socrate, vòltosi a Critone, disse : O Critone, qualcuno 
J Cebcte, qu ell o stcssb di cui ci è rimasta la tavola allego rica. Egli e Simmia 
sono rammentati an cora nell'Apolo gia. 
2 Ques ta è una sferzata per i due• assenti, che stavano ad Eghrn a diver-
tirsi quando il lorn amico e ma estro ern in prigione. 'Eginfl, isola non l0ntana da 
Atene. 
s Gli Un,li ci era no un ma gist1·ato che presiedeva all e ca rcc 1·i , e curava la ese-
cuzione delle se nt enze. Erano in numero di dieci, quant e le tribù di Aten~, con più 
un ca nccllicrc. 
" Mogl ie di Socrate, donn a ti ' u111urc bizzarro e causti co. 
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la conduca a casa. E alcuni domestici di Critone la condussero , 
via gridante e piangente. 
Allora Socrate, sedutosi sul letticciuolo, ripiegò la gamba, e 
la stropicciava colla mano ; e stropicciandola :· Che mai singolar 
cosa (disse) è ciò che gli uomini chiamano piacere, e di che 
maravigliosa natura, a petto a ciò che credono suo contrario, 
il dolore ! Due cose che non vogliono trovarsi insieme in una 
medesima persona ! Ma pure, se alcun va dietro all'una di 
esse e la piglia, subito è forza che pigli anche l'altra, quasi 
sieno legate a una stessa cima. I~ per 'me credo (disse) che se 
Esopo avesse pensato a questo, avrebbe composta una favola , 
che Iddio volendo conciliate le due cose fra sè repugnanti, e 
non potendo, le attaccò insieme per la cima. E perciò a chi so-
pravvenga l' una, vien poi dietro anche l' altra. E così è parso 
a me, chè dove avevo il dolore alla gamba per la legatura, ora 
mi sento venir dietro il piacere. 
Quivi Cebete, movendo .la voce : Affè di Giove (disse) hai 
fatto bene, o Socrate, a rammentarmi , una cosa. Mi domanda-
vano alcuni, e, tra gli altri, Eveno I ultimamente, delle poesie 
che facesti mettendo in versi quelle favole d'Esopo e l' inno ad 
Apollo : a che fine, non avendone fatte mai per l' innanzi, tu 
l' abbi fatte dopo venuto qua. Se ti preme eh' io possa rispon-
dere ad Eveno quando me ne ridomandi (e ne domanderà di 
certo), dimmi quel che gli ho a dire. 
Dìgli, o Cebete, ,rispose, siccome è vero, che non le feci 
mica per emular lui nè le sue poesie ( chè vedevo non sarebbe 
stato facile), ma per provare che:cosa volessero dire certi sogni, 
e per levarmi la ubbia se quella fosse la musica che sovente in 
sogno mi si comandava di fare. Ecco come sta la cosa. Più vol-
te , anche nella vita scorsa , i' avevo un soguo, in una sembianza 
o in un' altra, che sempre mi diceva così : Soci-ate, fai la mu::;ica, 
e davvi opern. Io credevo che mi esortasse e m' ingiungesse di far 
ciò che appunto facevo nel tempo innanzi: come. accade nelle 
corse, che s' incitano quelli che corrono. Così credevo del sogno, 
1 Evcno, di Paro, poeta clrgiaco. 
'i70 IL PIOVANO AHLOTTO. 
che m' inanirnisse a far quello che facevo, cioè la musica ; es-
sendo 1n 6losofia la più eccellente delle musiche, e ciò che ap-
punto facevo io. Adesso poi, dacchè è avvenuta la causa, e la 
festa del nume m' ha ritardato il morire, m'è parso di dovere · 
dar retta al sogno, e fare quanto ordinava, se mai con quelle 
ripetute ingiunzioni intendesse di ·questa musica popolare. Cre-
detti adunque cosa più sicura, obbedendo al sogno , di togliermi 
ogui scrupolo, e, prima d' andarmene, fare qualche poesia. E 
però prima feci quella al nume cui era sacra la festa. E dopo 
quella del nume, considerando che il poeta, se vuol esser poeta, 
deve far favole e non discorsi , io, che non sono favoleggiatore, 
misi in · poesia le prime favole cl ' Esopo che mi capitarono tra 
quelle che _avevo a mano e che sapevo. Ecco, o Cebete, quel che 
dirai ad Eveno ; e che io lo saluto, e che mi segua, se ha senno. 
Io me ne vado oggi, a quanto pare. Così ordimmo gli Ateniesi. 
- Cbe mi vuoi tu far dire ad Eveno? riprese l'altro. Già 
lo conosco gli è un pezzo ; e da quel ·che ne so, credo certo 
non s' indurrà a darti retta. 
- E che ? disse Socrate. Non è filosofo Eveno ? 1 
- Credo cli sì : ri spose Simmia. 
- Dunque E veno, e chiunque altri attende degnamente a 
questa cosa, mi darà retta . Non già che abbia a far violenza a 
sè stesso, perchè dicono che non si può. -
E così dicendo calò in terra le gambe dal letticciuolo; e 
messosi a sedere seguitò nel modo che sentirete . 
Cebete pertanto gli domandò : - Come fai a dire, o Socrate, 
che non è lecito far violenza a sè stesso, e che un filosofo debba 
volere andar dietro a un che muore ? 
- Come, Cebete ! O non avete sentito tu e Simmia trattare 
di queste cose da Filolao ? 2 
1 Il poela , se vuol esser degno di qu es to nome, hisogna che sia nlo,oro. 
2 Fil oso fo pillagorico, 11ativo ùi Crotone. Alcune opere da esso scritte furnn o 
com prate da Plat one per quattrocento scu,li. Si dice che Filolao presentisse il moto 
<liurno della te1·ra sopra il suo asse, e l'annuo movim ento di lei intorno al so le. 
Cice rone però nell e Qu es lioni accademiche att.ribuisce qu es la scoperta a Platone stesso 
cd a Nicc ta di Siracusa. 
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- Nulla di chiaro, o Socrate. 
- Ma anch'io ne parlo per sentita dire. E quel che ho 
sentito non ricuso contarlo ; mc1ssime che a chi deve andare 
colaggiù s' aclclice benissimo il considerare e confabulare intorno 
a quel viaggio, qual s'abbia a credere eh' e' sia. E che altro si 
potrebb' egli fare cli qui al tramonto del sole? 
- Perchè, dunqu e, o Socrate, dicono non esser lecito ucci-
dere sè stesso? Io (come tu clòmandavi) sentii già da Filolao, 
quando era tra noi, e da .altri ancora, che ciò non si deve fare. 
Di chiaro però non ho sentito nulla mai da alcuno su questa 
materia . 
- Coraggio, disse Socrate, può darsi che tn lo senta ora. 
E forse ti farà maraviglia che questa cosa sola, fra tutte le al-
tre, abbia un aspetto uni'co, e non cangi mai , 'ncmmen per coloro 
ai quali sarebbe meglio il vivere che il morire. 1 Ti farà, dico, 
maraviglia, che cui sia meglio il morire e' non possa farsi que-
sto bene da sè, ma debba aspettare un altro benefattore. 
- Quivi Cebete, sorridendo, lo saccia Giove,2 disse nel suo 
dialetto. 
- Parrà, riprese Socrate, che la sia un 'assurdità ; ma pur 
e' è la sua buona ragione . Quel discorso, pertanto, che si fa in-
torno a questa materia, nella occasione di sacre cerimonie, che 
noi uomini siamo come in una guardia, e che nessuno .deve scio-
gliersi dc{ quella nè fuggire. mi pare un gran discorso e non fa.--
cil e a penetrarsi. Ma quest' altro, o Cebete, mi par piano e giu-
sto, che · vi sono Dei 1· quali hanno cura di noi, e r,he noi iwmini 
siamo una delle possessioni degli Dei. Non ti pare così anche a te? 
- A me sì, disse Cebete. 
- Ma anche tu (proseguiva) se alcuno de' tuoi servi si uc-
cidesse da sè, senza significarti eh' e' vuol morire, non ti sde-
gneresti con lui, e lo gastigberesti, potendo? 
- Di certo, disse. 
1 Leggo così: lr; c,)ç f'-iv-rr;t 5-(I..V
1
UtlJ7T0v uot r.p~vs ÌT(.l.l e. i -roU-ro p.Ovov -rWv 
;).).c,Jv cJ.TCC/.v-rr.,PJ rJ.rr)o'Uv iu-rt1, zal oùòérro-re TU')!Xd.vct -r ~) dv.S-fWrr~J, C:)v;:rcp 
,ino:, òu81 zo:.' oiç (3ihiov .-..5-vci.vo:i -ìì ~1v . . 
2 Sappia. Anch' io pi glio un nlr rn dia lcllo, per imi lnt·c In l'isposla di Cebetc. 
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Così, dunque, non è irragionevole il dire che l' uomo non 
deve ucci~ere sè stesso, e deve aspettare che Iddio gli mandi 
qualche necessità, come a noi la presente. 
- Starà bene, replicò Cebete: ma allora quel che dicevi te-
stè, che i filosofi debbono facilmente voler morire, par che tenga 
dell' assurdo, o Socrate ; posto sia vero esserci un Dio che ha 
cura di noi, ed esser noi possessioni di lui. 1 Infatti, il dire che i 
veri sapienti non hanno a sdegnarsi di uscire da questo servigio 
dove li hanno collocati gli Dei, ottimi n1oderatori _delle cose, è 
senza ragione : dacchè nessun di loro , divenuto libero, stima di 
meglio provvedere a sè medesimo. Lo stolto solo potrà credere 
di dover fuggire dal padrone, senza riflettere che non si dee 
fuggire da ciò che è buono, ma rimanervi costantemente. E la 
sua fuga perciò sarà stoltezza. Ma l' uo.mo di senno desidererà 
di esser sempre colà dove è il suo meglio. Ed ecco che così, o 
Socrate, apparisce il contrario di quel che si diceva or ora ; 
poichè i savi, morendo, debbono sdegnarsi, gli stolti rallegrarsi. 
Mi parve che Socrate, ciò udendo, pigliasse piacere de1la in-
sistenza di Cebete. E rivòltosi a noi, disse : - Cebete ha sem-
pre ragioni da trovare : e non è di quelli che corrono a lasciarsi 
persuadere, checchè uno dica. 
- Però, entrò Simmia, anch' io credo che Cebete dica bene . 
Che idea, infatti, sarebbe quella degli uomini veramente sapien-
ti , di fuggire da padroni migliori di sè, e liberarsene così leg-
germente? E mi sembra che Cebet'e miri col suo discorso a te, 
che così di leggeri sopporti di abbandonar noi e gli Dei, buoni 
padroni, come tu stesso confessi. 
- Vo' parla te giustamente, diss' e.g1i . E par che diciate 
eh' i' dovrò difendermi come in tribunale. 
- Per l' appw1to, rispose Simmia. , 
- Bene ! disse Socrate. Procurerò di difendermi con voi più 
persuasivamente che non feci co' giudici. Io pertanto, o Simmia · 
e Cebete , se non credessi, in primo luogo, di andare presso al-
1 Cebete fa in sos tanza questa obie1.ione : Se gli Dei hanno cu1·a ,legli uomini , 
lol'D possessioni, nella vita prcscnlc; gli uomini non debbono clesiderar cli moril'e. 
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tri Dei sapienti e buoni, e poi presso altri uomini già trapassali 
e migliori di questi, avrei torto a non sdegnarmi della morte : 
ma sappiate che spero giungere presso ad uomini dabbene ; 
quantunque su ciò non vorrei troppo ostinarmi. Ma che arri-
verò presso Dei, ottimi padroni, questo sì, questo posso assicu-
rarvelo pienamente. Ecco la ragione per cui non so sdegnarmi, 
confidando che vi sia qualcosa per i morti, e, come si dice fino 
dall'antichità, molto meglio per i buoni che per i cattivi. 
(Conti11 no .) 
IL SIGNOR DOTTOR GIORGIO MANGANARO 
DI PORTOFERRAJO 
PROPOSTO DAL STGNOR DOMENICO MIBELLI 
A DEPUTATO DELLA COSTJTUENTE TOSCANA, 
E IL SIGNOR MODESTO 
SCAllTATO CO ME TAi.E DAL DIRETTORE DEL PIOVANO ARLOTTO. 
(Carteggio <lei Piovano Ai-lotto.) 
Signor Direttore, 
Alcune persone notabili del paese si adunarono nella sala del Comun.e 
di questa città per proporre il primo deputato del\ ' Elba alla Costituente 
Toscana. 
Entrò di punto in bianco a parlare il signor Domenico Mibelli, un 
tempo gonfaloniere di Portoferrajo, e la sua tenerezza volle eh' ei nomi-
nasse il signor tlottor Giorgio Mangan11ro. I pochi notabili che lo ascolta-
vano si strinsero nelle spalle, e lasciaron correre; sicchè potete tenere 
per indubitabile _la nomina del signor dot-tor Giorgio Manganaro. Poichè 
di collegJ elettorali non se ne discorre sul serio, affinchè con libertà e per 
via di discussione sia dato proporre quegli che più stimasi degno dell'alto 
ufficio di deputato ; e poichè tutto si fa qui alla sordina, noi procediamo 
nè più nè meno siccome altri che ce ne dà l'esempio, e dichiariamo, so-
GO 
• 
.. 
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lamente a voi, che quand ' anche fosse eletto il signor dottor Giorgio Man-
ganaro, avremmo creduto meglio, che la .nomina fosse stata fatta per qual-
cuno dei cittadini Elbani che vi poniamo sott' occhio: i quali, chi per 
ingegno, chi per cuore, chi per carattere, chi per principj, chi per ope-
rositb, chi per autorità , noi stimiamo molto, ma molto più del signor dot-
tor Giorgio Manganar0 . 
Tale è il nostro sent.irnento: ed affinchè non si dubiti che parliamo a 
caso, vi trasmettiamo una nola di persone fra le quali era facile abbellirsi. 
ANGIOLETTI Avvocato ADOLFO, cli Rio. 
BELLI Dottore, di Rio. 
8IGESCHI CANDIDO. 
B1GEscrn Dottor EUGENIO. 
CERBONI F ABlO, ac~rdote. 
COPPI MICHF:LE. 
CORSI Dottor O~TERO, sa cerdote. 
CORSI TEODORO. 
DucHOQU.É Avvocato AUG,USTO. 
FILIPPI Dottor TORELLO, sacerdote. 
FOSSI Dottor EUGENIO. 
GEMELLI Dottore, cli Rio. 
GrtANDOLFI GIOVAN BAT'f{STA . 
HUTRE Avvocato LUIGI. 
LEONI Dottor FRANCESCO. 
L•) f\ENZINI Dottor ARISTIDE. 
1'1ATTEOZZI Dottor M1c1-rnLE. 
MELLlNI Avvocato VINCENZO, di Capoliveri . 
Mrm:LLI DOMENICO. 
NARDELLT, di Hio, sacerdote. 
PAGNI FRA l'i'CESGO, sncerdote. 
PAPUCCIO Dottor DoirnN1co. 
PAZZA.GLIA Dottor ENEA, cli Rio. 
FI.UTIGNI LUIGL 
SCAPPINI Cavalier GIUSEPPE, cli Hio . 
SENNO BERNARDO. 
SQUATlCI Dottor FABIO. 
TnADrTJ GIOVANNI. 
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Chr. ve ne sembra? Accertatevi, signor Direttore, dopo quanto vi 
abbiamo esposto, che il nostro voto non sarà rnai per il signor dottor Gior-
gio Manganaro; il quale, sebbene più d' una volta e in varie guise sia com-
parso nella scena pubblica, e abbia cercato di gestire ali' eroica e d' ingros-
sar la voce, ha fatto sempre, alrnen per noi, la non molto splendida fi gura 
d'un uomo di comparsa, per non dir altro. 
Portoferrajo, li 27 di luglio, 1859. 
DODICI CITTADlNl DELL'ISOLA DELL' ELnA. 
PS. - C'è chi assicura che il signor Domenico Mi belli, del resto one-
stissimo e spettabile uomo per più ragioni, abbia buccinato Deputato il 
Manganaro per ingrazionirselo, stante che da parecchi anni egli aspira a 
riaver la carica di gonfaloniere che già occupa va : ma queste le son 
chiacchiere, come giudicherete da per voi, signor Direttore, che vogliono 
esser messe in quarantina; e non è permesso nemmeno soo.pettare che il 
signor ìVIibelli sia caduto in sì basse voglie, nè che sia i:omplice di un me-
schinissimo intrigo. 
Meno male ! dice il Direttore del Piovano A rlotto : impé-
roechè gli era stato susurrato, che i Portoferrajesi intendes-
sero eleggere nientemeno che il famigeratissimo signor Mo-
desto. Discutere la volanti.~ di un paese è malagevol cosa ; 
e se è parso convenevole eleggere il signor dottor Giorgio 
Manganaro, chi l ' ha infarinata la frigga, eh' io di ciò non 
mi brigo. Certo, disdoro e vergogna sarebbe stato per l' Elba 
eleggere, in luogo del signor dottor Giorgio Manganaro, un 
Modesto, carnale.onte politico dal 1821 al 1859, il quale, a 
cagione di una estrema duttilità, passò per mille trafile senza 
rilevare la più leggera ammaccatura ; disdoro e vergogna per 
l' Elba eleggere un intrigante notissimo, un vanitoso inganna-
tore, un -despota nato, uno svergognato mentitore, un calun-
niatore colla maschera al viso, un amico versipelle ; vergogna 
e disdoro per l'Elba eleggere un uomo che favorisce a tutto 
potere un util disegno, e scrive oggi in favore di esso, ma-
gnificandolo e levandolo a cielo, mentre domani lo fulmina 
con uno scartabello·· scellerato nello Scararriiiccici; disdoro e ver-
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gogna per l' E lba eleggere uno scribacchìatore anonimo di 
diatribe <;\ di lettere cieche1 condannato solennemente e fru-
stato a sangue in prima dallo Scaram.i1.ccia1 quindi da pressochè 
tutta la stampa periodica :fiorentina, come ridicolo e vile diffa-
matore ; cliscloro e vergogna per l' Elba eleggere un D eputato, 
che nel lurido Salmo dello Scarcmiuccia consentiva il diritto 
al cessato Governo cli clir cli no a cui clomanclava cosa ragione-
vole e vantaggiosa, e cli sì fatto Governo inculcava il rispetto, 
e non arrossiva cli farsene sostenitore e avvocato ; disdoro e 
vergogna per l' Elba eleggere un mentecatto1 pei conforti del 
quale sparnazzavasi la pecunia del Comune di Portoferrajo in 
opere inutili e fanciullesche ; disdoro e vergogna per l' Elba· 
eleggere a r appresentarla un miserabile, cui se togli la patina 
di un orgoglio insano e i tranelli de' mozzorecchi, altro non 
resta se non una vanità che par persona1 e la virtù dissol-
vente dell' odio e della invidia. Questo affermiamo, essendo 
che abbiam prove a ribocco : e se per sorte qualche sfaccen-
dato ci facesse r essa per ispiegargli il nostro testo, o qualche 
scherano del signor Modesto facesse il trinciante, o· il signor 
Modesto istesso montasse in sulla bica, scioglieremo il sacco ; .. .. 
ma questa volta perdio per votarlo tutto. 
Il Direll.ore del Piovano A;·lr>ttu 
RAFFA.ELLO FoRESI. 
NB. - A ' edificazione dei maligni m>tisi, che secondo la 
legge elettorale, testè dal Governo Toscano pubblicata1 il Di-
r ettore del Piovano A1·lotto NON FA. PARTE iDEGLI ELETTORI. 
I maligni achrnque stien bonlni, chè con tutti i loro sottili ar-
zigògoli si sfiaterebbero indarno. 
----
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LA POSTA DEL PIOVANO. 
IJel 01on,lo di _ q,,.,,,,. 
LETTERA. DI VN SOVRA.!WO ·A.L SUO PROTOIHEDICO, 
INTERCETTA. D ,I M ,IESTRO 'l'Ril'iCl.4. 
Professore carissimo, 
4.77 
Quanto piacere provasse l'animo mio sentendo nella vostra letteTa 
del 18 di giugno le dichiarazioni di gran benevolenza e di buona sudditanza, 
che mi esprimete, io non ho termini assaj efficaci per potervelo dimostrare. 
Ora mi accorgo ddvvero che la fedeltà de' miei fami liari è indubitabile e 
senza mncchia ; e tale io già la reputai nel '184.-9, quando fui costretto 
dall ' idra della ribellione a riparare a Gaeta, quantunque avvisi molti mi 
pervenissero colà di cambi_amenti d'opinione accaduti in alquanti miei 
servitori. Vi ringrazio, vi ringrazio ; e con le mie parole di sentito affe tto, 
accettate pur quelle cli mia consorte, de' miei carissimi Ogli, e della mia 
eccellente cognata. 
·voi mi domandate consiglio se dovete o no chiedere a cotesto governo 
di ciechi la paga che prendevate alla mia cassa: volendo far valere gli 
avanzamenti fatti fare da voi alla divina scienza d' Esculapio; i pericoli 
che Yi minacciarono a Vienna nel '1831 osservando e studiando i colerosi ; 
le pene che vi deste nel '1848 per dare a coloro che so!Trivano là in via 
Gora cli dolori odontalgici, un dentista matricolato nella persona di fra Ca-
sirnirro Rangoni; l'esservene stato zitto e chiotto sul fatto del Bennati, 
allorcbè venne sulla piazza del Granduca a dare spettacoli sanguinosi si, 
ma tanto utili a coloro che avevan natte sulla superfìcie del corpo e in 
altr i siti ; il tacito permesso dato da voi sempre a ~s imj medici forestieri 
per esercitare la medicina liberamente costi in Toscana, e mettere una 
certa tal qual gara fra essi e gl' indigeni sovver titi e traviati, come voi 
più d' una volta mi avete eletto, dalle ridicolissime, astrì.1sissime e falsis-
sime dottrine ·del vostro collega Bufalini; ec. ec. ec., io vi do a dirittura 
un consiglio nègativo. Com e ! caro il mio professore, non avete voi letto 
mai la storia del primo rivolgimento francese? Leggetela, leggetela, e dn 
quelfa impartite come clebbn portarsi un vero e valoroso e perfetto servo 
di Corte. Il servo cort igian o, Gno al. ritorno elci suo Principe e padrone_, 
deve man~iare con quel che h:1: se gli è stanga lo, deve ricorrere agli 
,, 
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Epuloni do! suo partito : se da ques ti non trova soccorso, devé lasciarsi 
morire. Mai, mai e poi m::i i egli non deve abbnssarsi a chiedere il più 
piccolo obolo alla canaglia della ri volta, a gente che osò spodestare della 
sovranità uomini, che furono scelti dall' onnipotente Iddio al governo 
de' popoli . Voi però non siete nel caso cli ri correre agli Epuloni del vo-
stro partito, e tanto meno rli lasciarvi morire. Voi avete una rnezzn 
fa ttoria, avete molte cèdo le del debito pubblico, avete molti ori e molti 
argenti , non avete fi gli (e c'è il suo bel pet·chè), e voi piange te, e voi 
stende te la ·mano a' miei e vostri più crudeli nemici ? Capisco, capi sco : o 
tempi, o costumi I voi vorres te avere la botte piena e la moglie briaca. Ani-
mo, signor mio, spezzate la vostra pariglia ; prendete la peggior brenn;:i, e 
con cinque o sei zecchini che possiate offrire a chi voi rn' intendete, vi 
sa rà comprata al prezzo del più bel cavallo inglese. E col danaro poi che vi 
verrà in tasca vo ' potrete alimentarvi nel modo consueto, andare in villn e 
per le strade di Firenze sempre tirato, e mantenervi pomposamente coriie se 
io fossi sempre costà. Dove poi qualcuno vedendovi con un solo cavilli o vi 
volesse dare il cane, rispondetegli che non più tardi della fin e ùel corrcn te 
_ mese il cane lo dare te voi a lui,' avendo già il nostro Imperatore e Si-
gnore prese tutte le disposizioni per dar le batoste agli alleati , e per fnr 
ricondum:i me con trent;imila di que' bei rngazzi che voi sapete in mezzo 
alla mia bella Firenze, a' miei fedelissimi sudditi e servitori, e ai birbanti 
che con molta nos tra sodisfazione vedremo o scappare, o divenir pazzi, 
o mori re di fi ele sparso. Abbi;ite dunque un poco di pazienza; e se spen-
dete in ques to momento un tantio del vostro, pensate che al mio ritorno 
dall ' Impero vo' avrete gli arretrati, onori , carezz e, vin del Reno, e uova 
create e non nate quante ne vorrete per assodarvi le reni. Per il momento 
accettate venti cinque zecchini austriaci che a grancli s:-irno stento qui mi 
sono potuto procurare, essendo di venuto raro l'oro, ed un belli ssimo ven-
taglio per vostra moglie, percbè intanto a questi calori si faccia vento. 
· Innanzi di chi udere la presente, io stimo necessario di darvi varj con-
siglj , acciocchè dopo il mio ritorno in cotesta reggia non si r icommettano da 
vo i certi error i così gro3solani cl::l farvi mettere in canzon e non solo dalle 
persone cbe sanno leggere, scrivere e far di conto, ma perfino dalle ciane 
e dagli sbarazzini dnl Ca maldoli . Prima di tutto bi sogna che torniate n 
scuola da i Padri Scolopi per impni·are un po' di lingua e un po' di sin-
tassi; conciossiachè esamin ando anclie superOcialn,ien te quei bollettini che 
voi componeste tre anni sono durante Ja malattia della povera mia nuo-
ra, vi si leggono cose da far r idere le pul ci e da fare oscur11 re il sole. 
È necessa rio poi che preghiate cotesto signor dottor Lorenzo Fallani, il 
più studioso fra quanti io conosco giovani -medici fiorentini, acciocchè vi 
clia qualche esercitazione cli linguaggio scientifico, del quale, a quanto mi 
hanno assicurato persone degne di fede, iete afTaLto sprovvisto. Sareb-
lJev i poi utilissimo, che la mattin ::i pel fresco, invece di stare a letto. 
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andaste col professor Vannoni nella CÌinica 03Letri ca per bene apprendere 
e fi ccarvi in testa quei segni detti sensibili che fanno conoscere la gra-
vidanza: imperoccbè sarebbe cosa vergognosissima per tutti se si rinno-
vassero in palazzo e il caso di mandare una gravida a fare i bagni di 
mare perchè creduta malata ali' utero, e lo sbaglio (ah questo fu grosso 
davvero I) del prendere una bam bina per un tumore. 
Vi consiglio inoltre a ritirare una certa Memoria da voi pubblica ta 
non ha molto con le stampe, la quale tratta di certo tal quale antifebri-
fugo, e famosissimo, secondo voi dite, succedaneo della China; dacchè in 
essa e' v' è tali strafalcioni di lingua, di logica e di scienza, da far met-
tere uno scolare di prim · anno in ginocchioni con la testa del ciuco al 
collo, se la scrivesse. Vi basti sapere, se non lo sapete già, che questo 
vostro scritterello faceva la delizia del non mai abbastanza compianto 
professor Andrea Ranzi, nelle ore di ricreazione e di ozio. 
Finalmente vi consiglio e vi comando di prendere un tur-no di ma-
lati nell' Arcispedale di Sarita iVIaria Nuova, non semestrale ma nmmo. 
Ah! sì, caro professore, io vi seòrsi una grande verità ed utilità in ciò 
che di sse pubblicamente maes tro Trincia del Pio,vano A rlotto la mattina' 
che venne ai mondo, salutato da centun colpo di cannone, il famoso tu-
more da voi di agnos ticato. Frastornato dal .suon delle fi schiate di un pubr 
blico indignr to contro di voi, diceva il cl0tt0r Trincia: << Se io fossi· re, 
voTrei che il mio protomedi co vedesse e curasse la metà dei malati che 
giacciono in Santa Maria Nuova. )) li che parmi voler significare: che è 
molto più difficile che commetta sbagli quel medico che vede molti ma-
lati ogni giorno, che quello che non ne vede nè cura quasi mai, o qual-
cuno n~ vede sotto la cura d' altro medico per l' unico scopo di beccarsi 
un zecchino. 
Siatemi fedele, e credetemi 
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Pisa, 20 giugno 1859. 
Mio buon Piovano. 
Quand' ero giovanetto, mi t rovai possessore d' un quarto di foglio, che 
, dcv' esser tuttavia fra le molte carte della mia Biblioteca, nel quale era il 
sC'gucnte 
SONETTO. 
Giunta l ' ora fatale in cu i dovea 
Bietolon pedagogo escir di vita, 
L a Moi:tc si trovò tutta sma rrita, 
Nè come trargli ]' alma ancor sapea . 
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Oprar l' usata falce, ella clice::i, 
Cosa è t roppo triviale, 0 t roppo trista; 
Se gli porgo il velen resto schernita, 
P erch' esser può che la triaca bea. 
Dietro potrei :ficcargli un pal, ma questa 
Morte non si usa fra i eristian par suoi, 
Nè gittarlo in un pozzo è cosa onesta. 
Pensa e ripensa, al:fin risolse poi 
Di dargli con ui;i. magl,io sulla testa, 
Ch' è il vero modo d' ammazzare i buoi. 
La carta, la scrittura dicevano chiaro esser cosa non al tutto recen-
te ; e fin d' allora seppi o indovinai che la poesia era , del!' autore della 
Svinatura. E davvero non mi pare che ne lascino dubbio e l'argomento 
e i modi usa ti dallo scrittore. 
Se il Codice dal quale sono state tratte le altre poesie del Carli con-
tiene anco quella che non ho mai dimenticato e che vi bo trascritto, ,sia 
per non mandata; se no, credo non aver fatto male a curar . cb' essa non 
vada perduta affidandola a voi . . .. : · 
Piovano mio ! Giaccbè, ::iccomodatovi oramai per la seConda volta nel 
mondo, avete ricominciato a spiegare il Vangelo ai vostri parrocchiani, 
. seguitate, ve ne prego, a compier questo dovere d'uffizio. E' mi par che 
ce ne sia gran bisogno! Predicate concordia, mansuetudine e fede. Battete 
forte, fondandovi sulla storia di tempi non tanto lontani, e sugli amari di-
singanni che avemmo quando, stolti ! volemmo met tere il carro innanzi 
ai bovi. Dite che le stesse cause partoriranno sempre i medesimi effetti; 
che i forestieri son sempre in casa; e che la Provvidenza abbandona lìlrnl-
mente chi sdegna i suoi bene!ìzi o li abusa. E qui , da quel sacerdote dot-
tissimo che siete, spiattellate il noto passo biblico « Ou.rnvimus Babylonem, 
et non est sanata ; clei·elinquaniiis eain. )) ' 
Salu tate la famiglia, e credetemi sempre 
vos tro 
SE~IPJ\ONIO. 
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ESERCITAZIONI BIBLIOGRAFICHE DEL BIGAZZI, 
E ALCUNI DOCUMENTI STORICI. 
Circa a questo lavoro di Pietro Bigazzi dir,emmo poche parole fra ' Libri 
nuovi del quaderno antipassaLo; ma sarà buono il tornarci un poco e rac-
comandarne caldamente la lettura, perchè, oltre al vedercisi trattata con 
un po' di sugo la materia bibliografica, e-i si leggono parecchi tratti dei 
codici che vi sono illustrati, da' quali si apprende non solo quanta sia la 
preziosità dei codici medesimi, ma si apprendono altresì utili e belli am-
maestramenti di storia. Per esempio, il primo codice illustrato in questo 
quad ernetto è un Registro di lettere di Lorenzo di Giovanni de' Medici, 
·14-29 e· 1430: e se ne dà per saggio parte di una lettera, nella quale è di-
pi11to ad unguem e giudicato argutissimamente quel buon ciaccherino di 
F ilippo Maria Visconti. · 
Il secondo è un Registro di Lettere di Michelag?Mlo Baglioni, 1637 
e 1638; e se ne dà per saggio una le ttera del segretario Cioli, elle è bel-
lissimo esempio di quello stile diplomatico che _dee dir sì e no ad un tempo 
medesimo; ed ha singolari notizie sul commetcio della nostra piazza e 
ùelle navi it1 r,orso. 
Il terzo è un Giornaletto de' Tappeti f aòbricati nella casa dPgli Inno-
centi di Firenze, 1581-159!~ ; e se ne raccolgono notizie importantissime 
circa a quest'arte lucrosa, introdotta fra · noi dal Granduca Francesco 
de' Medici. 
li quarta- è Sentimenti di pietà religiosa; autografo di Filippo Baldi-
niicci, nel quale si leggono singolari cose riguardanti la vita interiore di 
quel valentucmo. 
IL quinto è Scritture al tempo dell' assedio di Firenze. 
Il sesto è Sepoltuario Rosselli con aggiunte e ·correzioni cli Giovanni 
Bàlclovinetti; ed · 
Il settimo Sepoltiiario rli Lastroni in marmo e in pietra per le chiesi' 
di Firenze e fuora; a citrct cli Giovanni Baldovinetli ; da' quali ultimi tre 
si att ingono rilevantissime notizie e aneddoti di storia fiorentina. 
I lavori Lihliografìci fatti a questo modo sono ·profittevoli veramente, 
non un semplice studio di curiosità; e ci graverebbe /Issai che il Bigazzi _ 
non tirasse innanzi della buona voglia : la sua libreria è così ricca e cosi 
scelta, che, illustrandola come ha cominciato a far e, rend·erebbc ,;e rvigio 
incomparabile alle buone lettere ed agli stud iosi. 
Ma spèriamo che tal servigio il Bigazzi lo renderà: intanto, cJ::1cchè 
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siamo sulla sto ria, e su documenti storici, leggano i popolani del Piovano 
questi clociimenti sto?·ici che io credo inediti, e che sono di non picco! 
momento: una lettera cli Leonardo Aretino scritta nel 1439 in nome della 
Signoria cli Firenze a Francesco Sforza, rallegrandosi con esso lui per 
avere riconquistato Verona.1 
Un'altra Lettera cli Fra Leone Strozzi, Priore cli Capua, figliuolo di 
Filippo, nella quale dà ragione al Gran i\Iaestro dell ' ordine di Malta, per-
ché si asi buttato dalla parte francese: una Let tera del i\Iarchese di Mari-
gnano a' Sanesi, nel Lernpo dell ' assedio di Siena, con la risposta de· Sane-
si: una Lettera del Duca Cosimo al Marchese di Marignano per la vittoria · 
avuta sopra i Sanesi, ed un Ragguaglio cli certo duello fatto in Santalìora · 
nel 1538. 
La Lettera di Leonardo Aretino è bella verso cli sè, ed è importantis-
sima; ma più bella e più importante sarebbe parsa, dove fossesi veramente 
fatto l'assedio e la presa di Verona che si aspettava cli giorno in giorno, 
cl accbè questa, che VD a Francesco Sforza, poteva, miitatis mutandis, cam-
biDrgli si ricapito, e mandarla a Napoleone HL ~Ia Villafranca ci ha canzo-
nati, e ci vuol pazienza. - La Lettera dello Strozzi è pur essa bella ed 
importante: piena di spir iti generosi e degni veramente di un Italiano di 
sì gran casa. Importanti e belli sono gli altri documenti, e sufficienti a dar 
buoni ammaestramenti di politica _; chi vi sappia far sopra le sue medi-
tazioni. 
Tutti questi Documenti sono cavati dal codice medesimo onde si trns-
sero i Sonetti del Pistoja stampati nel primo quaderno dell'anno passato; 
e tutti sono in editi ; salvo forse la Lettera del Mari go ano, la quale con-
tu ttochè non mi sia riL1scito l' accertarmen~, ho in mente cli aver veduto 
stampata. Ora leggete. 
J. 
Lettera cli 1Vlesse1· LEONARDO cl ' A rezzo allo illustrissimo conte FRAN-
cr:sco SFORZA, ralegranclosi i11 nonw de lei Signoria cli Firenze 
della riaiita cli Verona, essendo capitano della Lega, /atta a dì 27 cli 
novembre 1439. 
Non sapiamo, inlustre signore, magnanimo capitano, nè 
donde cominciare le verissime ·conmenclazione vostre, nè dove 
1 Verona fu pl'esa di furto da Niccolò Piccinin o per il Duca rli ~Iilano, dopo 
essere di corto stata lil lcl'a ta da Fl'ancesco Sforza, capitano della Lega contro esso 
Du ca: sentila Fran cesco questa !,ovclla, si mi se i11 cuore <li riacquistare la cil.l.ù, e gli 
venne fallo co 11 so mm a feli cità , mediante un a delle pili ard ite e felici operazioni mi-
lit ar i. 
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finire, tanto di tempo in tempo le vègiamo multiplicare e cre-
scere sempre, e la grolia delli antecedenti fatti essere superata 
da maggiore gloria de' fatti susseguenti. Era prima la repu-
tazione e la fama vostra meritamente grande ; ma ora è cele-
brata con degne laude per tutte le parti d'Italia: nientedi-
manco, doppo la magnianima impresa di passare utimamente 
in Lomba.rdia per passi dificili et impediti, e contro agli ni-
mici famosi e potenti vincitori, mirabilmente crebbe la vostra 
fama e riputazione come di magnanimo e invitto. Fu cosa 
grande e gloriosa : subito, nella prima giunta vostra, conver-
tiste in tal modo le condizioni de la guerra, che li nimici, 
a' quali prima nè genti cl' arme, nè mura, nè fosse, nè for-
tezze potevan r esistere, contro a voi difidandosi di venire 
alle mani, solamente con tagliate, fosse e bertesche cerca-
vano sua difesa. Ma molto maggiore gloria fu dappoi, non 
ostante questi ripari, passare sopra i loro campi, vincere le 
castella quasi ne' suoi occhi, cacciarli finalmente di là dal-
1' Adige, liberare Verona dallo assedio, racquistare di qua 
dall'Adige tutte le castella perdute, fare eh' e vincitori dive-
nissono perdenti, e quegli che prima cacciavano ·apparassino 
a fuggire. Dirizzati cloppo questo i pensieri vostri al soccorso 
di Brescia per la via della montagna, fu mirabile e gloriosa 
cosa quello fu fatto da voi presso di Tenne : vincere le for-
tezze de' nimici in luoghi montuosi et aspri, torre loro i passi 
per f9rza, dissiparli, cacciandoli e rompendoli per tal modo 
che, non che gli altri, ma gli famosi e principali cittadini 
ebbono fatica scampare. Questo fatto tanto glorioso e tanto 
egregio veggiamo ora essere vinto e vantaggiato da voi con 
molto maggiore e glorioso fatto, del soccorso e racquisto mi-
rabile della grande e famosa città di Verona, la quale, occu-
pata e presa da' nimici, non con aperta forza, ma con occulta 
prodizione e inganno, statim che 'l sentì la vostra eccellen-
zia, abbandonato l' assedio di Tenne, nè andare verso Bre-
scia, nè ritornare verso Vicenza elesse ; ma, come valoroso 
e magnanimo capitano, per dì e per nocti continovato il cam-
mino, verso Verona dirizzòe 'l suo corso, non riguardando 
nè a dis3:gio cl' uomini, nè a stracchezza di cav~lli, nè a man-
camento di vettovaglia, e quella tanto e sì famosa città, presa 
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tre dì avanti da' nimici, entrovi e capitani e le copie degli 
aversa1j, esultanti e baldanzosi cli tanto acquisto, con l' arme 
e con la spada vincesti, e racquistasti e riavesti, togliendola 
per forza agli nimici armati e ripugnanti, i quali poco avanti 
l' avevano acquistata, non per forza, ma per inganno, non 
contro a gente armata, ma contro a cittadini togati e sanz;a 
arme. 
V eràmente questa vostra gloria è tale, che vantaggia e 
avanza tutte l' altre glorie vostre, e tegnamo per certo che 
in Italia più bello e più glorioso fatto non fu nè è stato fatto 
nella nostra età, nè for.s e ' nella età de' passati nostri. Noi 
certo, intese le novelle di Verona, nel principio, considerato 
la grandissima importanza cli quella, sterno molto a:ffritti ne-
gli animi nostri, e con tutto che grandissima speranza e fede 
avessimo nella vostra . escellentissima virtù, nientedimeno du-
bitavamo che non fosse possibile r acquistare Verona, essendo 
la città grandissima e fortissima di mura, di case e di ponti, 
e piena di tanta copia di nimici. Ora, per la grazia di Dio, 
veggiamo per effetto ehe la vostra virtù quello· eh' a molti 
pareva impossibile e difficile, ha fatto essere possibile e fa-
cile : e gli avversarj, che, insino qui da noi, avevano comin-
ciato a trarre fuori le corna, sentito poi questo vostro glo-
rioso r acquisto, pajono tutti morti e affiitti. Delle quali cose 
rendiamo somma grazia, prima a Dio, e susseguentemente 
all e vostre escellentissime virtù, le quali per fama e gloria 
saranno sempre eterne. 
II. 
111olto Reverendo signor Comanclatore. 
La S. V. non haveva causa alcuna di maravigliarse, come 
scrive per la sua delli 6 di maggio, che io mi fussi ritirato 
da la parte franzese, se ella fosse stata bene informata che 
da molti anni in qua, poichè la Città di Fiorenza patria mia 
è stata tiranneggiata, et per la liberation della quale la bona 
~nemoria di Filippo Strozzi mio padre ha perso la vita nel 
modo eh ' ognun sa, et noi altri suoi figliuoli con infinite fa-
tiche et pericoli delle persone nostre haviamo spese granclis-
I 
I 
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sime facultà, et io particularmente, non per altro interesse 
che· per la obligatione che ogni honorato cavalliere tiéne verso 
la patria sua, la quale doppo Dio antecede ad ogni altra cosa; 1 
non dove11 dico maravigliarse la S. V. se ella havesse sa-
puto che al presente la detta patria mia è in procinto di li-
berarse, havendo la Maestà del Re Cristianissimo promesso 
alla casa nostra di darci tutti quelli soccorsi che noi cloman-
cl.eremo, non per altro effetto se non perchè rimettessimo la 
eletta città nella. sua pri'stina libertà. Et mettendo per opera 
quanto ha promesso, come speriamo che presto se ne vedranno 
i segni, nella quale buona voluntà, essendo piaciuto a Dio 
inspirare sua Maestà, credo mosso dalle preghiere cli tante 
povere persone oppresse, èt dalla pietà di tanti gentilhuomini 
stati ammazzati, tormentati, stratiati et vilipesi, insino ~ per-
sone del nos~ro h~bit.o ad instantia et per satiare la crudeltà 
cli questo tiranno, inimico del nome toscano ; essendo, dico, 
piaciuto a Dio inspirare Sua Maestà in questa santa impresa, 
parimente lo ringratio che gli sia piaciuto inspirare Monsignor 
Reverendissimo Gran Mastro della nostra religione, e tutti 
quelli signori a licentiarmi dal soldo_ loro, a fine che io mi 
potesse trovare disobbligato di quel servitio che solo mi po-
tea prohibire il ritrovarmi in una tanto lodata et tanto de-
siderata impresa, nella quale fa professione la Maestà Cri-
stianissima di mantenere la libertà delle città cli Italia 
defendendo quelle che li altri cercono opprimere, et ajutando 
l'oppresso a liberarsi. Come poteva io mancare senza havere 
.mancato al debito della patria et a l' honor mio, essendo ita-
liano, toscano, fiorentino et :figliuolo di Filippo Strozzi, il san-
gue del quale griderà sempre giustitia apresso a Dio mentre 
che durerà la casa nostra, come poteva, dico, mancare, essendo 
soldato et senza altro partito, di non trovarmi in questa guerra 
et dalla parte che defende la giustitia ? 
Allegromi che la Maestà Cesarea et li ministri di quella 
havessirio fatto la expeditione a V. S. domandata del Prio-
rato, il quale ella sa bene essere stato chiesto in. nome della 
religione, et lei eome mandato della religione essere andata 
1 Nobili cd onorate pal'Olc. 
I I 
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in quella corte, et questo per servitii da me fatti ad essa 
r eligione ; allegromi, dico, che questa expeditione sia sue.cessa 
et ne fui advisato avanti il partir mio 
0
di ~falta, perchè co-
noscerà tutto 'l mondo quanto io tengo poco conto d' ogni 
mio interesse partieulare ove occorra operare virtuosamente. 
E t certo io stimo che apresso le per sone di quella Corte che 
eonoscono honore la opinione di me crescerà molto pii.t et sarà 
migliore in essermi messo per una impresa tanto giusta, che 
non saria stata quando per qualsivoglia altro .rispetto io fosse 
r estato. D el r esto, della gente non. mi curo. Quanto al parti-
culare di V. S., ella non ha da dolersi d' altro se non che 
starà absente df!, una persona che l'ama, stima et honora, 
et riconoscerà sempre in ogni occasione li servitii fatti. Nè 
per questo intendo che l' amicitia habbia •a separarsi, anzi cre-
scere più che mai. Et se bene li di segni suoi da cotesta banda 
sono rotti, ella si può immaginare che qua ci troverremo 
presto in termine da pensare a più gran disegni di quelli 
che si potessino mai immaginare in Malta o altrove ; et co-
munque le cose habbino a proceder e, ella si renda secura • 
che li amici miei, fra' quali io tengo la S. V. per uno di 
quelli principali sempre apresso di me, haveranno d' ogni 
utile et honor mio quella par te che essi vorranno. Racco-
mandomi a V. S. con tutto il core, et prego Iddio che la con -
tenti. In Porto I-Iercole, alli 5 di giugno 1654. 
Fr. L EONE 8 '1.'ROZZI. 
ur. 
Lettera del signor llfo1'chese cli Marignano a' Sctnesi. 
Ben sanno le S. V. qual cagione facesse pigliar l' arme 
al Duca di F irenze, che fu solo per assicurare sè stesso et 
allontanare gli nimici dal suo stato, et hanno potuta cono-
scer e la buona voluntà sua da molti accidenti passati, ne' quali 
non Ii mancava occasione di impatr<mirsi di cotesta Città, 
s' egli l ' avesse hauto ne l'animo, come non l' hebbe. P erse-
verando in questo, per non procedere a' danni de le S. V., 
fece intendere per sue carte fin dal principio della guerra 
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qual fosse il suo desiderio per la pace, quiete et libertit loro, 
non lassando d' assicurarli del perdono di S. M. C. per le 
cose passate, et della reintegratione della sua gratia. Non 
ostante la risposta ruvida datali da' vostri Magistrati et attri-
buito a viltà il suo amorevole offitio, Sua Eccelentia mi com-
mise che io dovessi con ogni studio proccurare che s' asecu-
rassero tutti li incendij et danno di cotesto Stato il più che 
fosse possibile, il che ho fatto : -dipoi, per la affectione parti- . 
colare che io ho portato sempre a cotesta Città, mi mossi a 
scrivere . anch' io quasi del medesimo tenore, come quelli che 
siamo te:p_uti n·on fare contro la mente di S. M. C. Nè a S. E., 
nè a me fu risposto mai ; et io con tutto ciò ho perdonato sem-
pre a quel che ho potuto verso le cose cli V. S. ; le quali 
amando io come devo per le molte cortesie ricevute in cote-
sta Città per l' adietro, et per sapere che vi sono molti buon 
cittadini amatori della patria et de la publica quiete, ho vo-
luto di nuovo per l' ultimo assertoro apporre il fine alle loro 
passioni, et non voler patire di vedere la ultima ruina delle 
facultà, dell' honore, della vita loro, e de la libertà, le quali 
cose conservare è in le lor mani, pur che senza un dubio et 
s-enza attendere alle false et infruttuose speranze che come 
per il passato sono date loro, mettano ogni lor cura alla sa-
lute universale, r endendoli securi, che se, deposta la ostina-
tione di pochi, che troppo attendono alli interessi particulari, 
volgeranno la mira a la gratia et benignità di Cesare, sa-
ranno con il mezzo del Duca di Firenze, che è vero Prin-
cipe italiano cattolico, et si contenta del suo, abbracciati, 
carezzati, et mantenuti ne Ja loro vera libertà, hoggi redotta 
violentemente in pdchi, alla quale 11011 si è mai disegnato di 
fare alcuna offesa: altrimenti basterà alli duoi Principi pre-
narrati et a me anchora essere iscusati apresso Dio et il 
mondo, di bavere usato tutta quella liberalità et advert4nento 
che si ricercano a' christiani ; et le S. V. quando il miglior 
partito 11011 piglino, conosceranno chiaramente et presto, se 
questi offitij procedono da affectione, da · timore, o da fred-
dezz~, come molti pensano falsamente ; certificandoli che 
'se continuano in questa loro durezza ad instanza di quei 
pochi passionati et amb itiosi cho cercono suffor.are i buoni, 
I' 
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resteranno continuamente preda di oltramontani che gioca-
ranno sempre sopra le vesti loro ; dove che . di presente po-
trebbono liberarsi da quella soggettione che mostrano di te-
mereJ et uscire di tanti travagli et stenti, etc . . 
Dal ca mpo sol lo Siena, alli ,JO di Gcnnal'o 1555. 
Rispo~la cle' Scinesi cil signor Marchese. 
' Per risposta della lettera de l' E. V. dichiamo, che altra 
cagione non si pensar che habbia fatto pigliar l' arme -al Duca 
di Firenze contro al Re di Francia et de la nostra Repu-
1 blica, che la persuasione de la E. V.; la quale, risguardando 
forse allo interesse dello Imperatore suo signore et al parti-
cular suo propio più che a la quiete et be_nefitio del Duca, , 
ha sperato di sottomettere a lo Imperatore Siena in lm 
tempo medesimo con Firenze, con infinito acquisto di ricchezza 
che ella si promisse havere a venire nelle sue mani mediante 
tal guerra. Volse Iddio · che quel buon . animo del Duca di 
Firenze, allora conosciuto da noi' quando S. E. potendosi 
( come lei dice) impatronirsi di questa Città, et non vol~e 
farlo, non fosse stato così ben considerato ~all' Imperatore 
et suoi ministri come fu, perchè dalla resolutione loro cli as-
sicurare a servitio dello Imperatore il stato cli Firenze, es-
sendo in suspetti de l'animo del Duca, nacque la causa prin-
cipale della venuta di V. E. in To;,cana con tanta gente 
oltramontana, . come si vede, la quale sino ad oggi ha molto 
più oppresso, sotto spetie di amicitia, il sta,to di Firenze che 
con inirnicitia aperta il nostro. .Ritrovandosi quel Signore 
spogliato cl' anni, di capitani, cli denari, di vettovaglie, d' ar-
tiglierie, di munitioni, et senza le fortezze principali, le quali 
cos-e tutte stanno a posta della E. V., il che per gratia di Dio, 
non adviene sino a questa ho-ra a noi, sarebbe cièca quella 
persona che in questa ultima actione della E. V. di aver 
congregato atomo della nostra Città tutta l' artiglieria da 
battere, e tutte le munitioni di Toscana, non penetrasse il 
suo fine, essendo cosa troppo lontana da la ragione che lei 
credesse expugnare per batteria una città che per ispatio cl{ 
tanti mesi è stata a.ssechata solo per non credersi poterla 
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sforzare, et bora eh' ella è più fortificata et munita di buone 
genti che la sia stata anchora clurante questa _ guerra. Non 
è credibile che V. E. possa esser e in questo errore ; basterà 
solo a far tanto romoi·e de' cannoni: che •~ Duca lo senta da 
Firenze. Et quanto alla p~rte che V. E. ci scrive che 'l Duca 
volse avvisarci per sua carta del . perdono di S. M. C., due 
cose ci impedirono a dar orecchi a quella pratica : l' una che 
l ' habbiamo giudicato in maggior contumacia dello Impera-
tore che voi ; l' altra che non conviene ad una Republica di-
mandar perdono a chi l' ha spogliata de la liberti.i per esser-
sene lei reintegrata mediante la virtù de' suoi cittadini, et la . 
bontà di un re christianissimo ; e tanto è lontana la città 
nostra di fare un atto incivile, che ·più presto si r esol verebbe 
di imitar e Sagunto, che perdere l' honore et riputatione che 
li pare bavere acquistate. nel mantenere inviolabilmente la 
sua antica libertà, et la fede data a un tanto Re suo patrone. 
Della buona mente di V. E. verso la nostra Città reputiamo 
che la sia, quale lei medesima scrive, conforme a quella dellò 
Imperatore et Duca di Firenze. Satisfannoci infinitamente 
l' esortationi sue del non volere veder l' ultima ruina delle 
facultà, dello honore, della vita et de1la libertà nostra, onde 
noi non combattiamo bora per altr'a occasione che per que-
ste ; et pensiamo che la conservatione di tutte queste cose 
sia in le nostre mani, mentre consiste nelle armi nostre pro-
prie et del nostro defensore. Et, come ben l' E. V. ci con-
siglia, non vogliamo lassare il certo et securo, per esser de-
lusi da parole et vane ;peranze ; nè vogliamo ricorrer e a chi 
ci ha una volta oppressi et lassar(3 iL nostro liberatore, con 
il mezzo del quale speriamo conservarci liberi meglio che 
per il mezzo del tirarmo divenuto preda di gente barbara et 
infedele; con il quale V. E. ha guadagnato un gran punto 
da poi che l' ha ridotto a contentarsi del suo·. Non ci cu-
riamo di essere accarezzati nè abbracciati da' nostri nimici, 
nè possiamo sperare -libertà da chi ce la tolse o da chi ne 
ha spogliato la sua patria stessa. Non è la Città nostra con-
dotta in sì pochi che non habbiano a difendersi da molti, et 
non habbiamo memoria di essere mai stati violentati da quello 
execrabil giorno in poi che fu prineipio dell a cittadella: et si 
li2 
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ben basteria a quelli duoi Principi di essere apresso Dio iscu -
sati equalrnente, havend.o il mondo tra lor posto sì gran cliffe-
rentia. Non però vogliamo credere noi che l'uno di essi si 
contenti di essere bora così nominato con l' altro del pari. 
Et viviamo s1::curi che alla nostra Republica non sarà neces-
saria alcuna scusa nè con li huomini, nè con Dio ; ma spe-
. ) 
rando da questi favori et soccorso, et da la divina clementia 
giustitia et vendetta~ attenderemo alla difesa della nostra 
Città, la quale ha sì ben coperto le sue vesti di armi, che 
spera di poter con esse dare il supplicio più tosto che 'l gioco 
a.Ili oltramontani. 
Copia della lettera a,l Marchese cli Marignano. 
Essendo piaciuto a nostro Signore Iddio darci vittoria 
contro a' nimici, et havendo inteso con quanta vertù et valore 
V. S. si sia portata1 secondo il consueto suo1 nella giornata1 
ho voluto con il mezzo di questa riconoscere particolarmente 
l' obligo che io le ne tengo1 al quale perchè io mi riservo di 
satisfar pii,1 con gli effetti che con le belle parole
1 
non enterrò 
in altro dire1 se non che, sendomi note le qualità della per-
sona sua1 et per affectione che mi · ha sempre portata, questo 
sol basta a rendermi per sempre prontissimo in ogni sorte 
cli honore et comodo che gli potrò fare1 et Dio la conservi 
felicemente. 
Di f'i o1·c 11za , il ùi '• di Agosto -1 551,. 
Posi sc1·it1a cli manu d'i Sm, Eccellc11tia. 
Se il Conte della Mirandola havesse il primo dato dentro 
come fece V. S.1 non saria forsi in quel predicamento che è 
di esser fuggito : raddoppiasi adonque l' honore a V. S. con 
el suo esempio1 et io gli resterò obligatissimo. 
Al piacer de V. S. 
El DucA di Fiorenza. 
... 
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IV. 
Io MA.mo SFORZA cle' Conti cli Santci Fiore gentiluomo della Cwne·m cl 
Colonnello della cavalleria teggiern di Siw llfoestà Cristianissima in 
Toscana. 
Essendosi condotti oggi nel campo et steccato di Santa 
Fiore per vigore di mia patente il capitano Cencio Capistuchi 
et il capitano Flaminio dalla Casa con le infrascritte armi 
cioè : una celata di ferro alla todesca : un pezzo di maglia 
per armare il piede : uno arnese con lo schinieri con quattro 
dita di camaglio nel collo del piede : un bracciale et una ma-
nopola che tutte armavano il lato stanco; una celata da fante 
a piede con lunella et coppetta che tagliavano : un guanto 
di maglia et una spada et un pugnale per ciascuno. Et es-
sendo venuti doppo l' ultimo suon di tromba ( come si costuma) 
alle mani, il capitano Cencio fu ferito d' una stocchata nel 
ventre sotto l ' ultima costella dal lato dritto : et il Capitano 
Flaminio fu ferito d' .un' altra stoccata nella coscia, et riti-
randosi ne hebbe un' altra nel petto et cascò ; et doppo fu 
cascato in t erra hebbe quattro pugnalate nella schiena dalla 
punta della spalla in giù che tutte sfondavano ; un' altra da 
banda dritta quattro dita sopra la cintrma che sfondava ; una 
pugnalata nel petto da banda dritta ; una puntatella nel mezzo 
del petto ; una puntatella sotto la zinna dritta ; et nel mede-
simo tempo che erano in terra il detto capitano Cencio hebbe 
tre ferite piccole di poca importanza in un braccio. Et esso 
capitano Flaminio delle sue dette ferite restò morto in stec-
chato, et il suddetto capitano Cencio restò victorioso. Et in 
fede della verità gli ho fatto fare la presente, che sarà sotto-
scritta di mia propria mano et sigillata del mio solito si-
gillo da patenti. 
Data in Santafiol'C, il dì 17 di Mal'zo 1558. 
MARIO SFORZA de' Conti di Santafi.ore. 
GrnoLAMO SCALA Secreta.rio . 
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IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
CAFI§SO - A. CAI•'ISSO. 
I vocabolarj italiani regist rano il modo avverbiale A cafìsso, per In grnndc a u-
uondanza; ma niuno lìn qui (e ci metto anche quell o del Manuzzi, com inciato 'a 
ristamparsi tcstè) ci ha saputo dire la ragion i>, · e spi ega toci che 1·oba è quel Cafisso. 
Tempo fa n on Baldassarre Bonco mpagni, cultore eccellente degli studj matematici, tro-
vando nell 'opera del Balducci Pegoletti la xoce Cafisso, domandò per lettera a un 
suo buon servi tore di Firenze, se tal voce trova vasi, a sua notizia , per altri libri ; 
e quel tale rispose non ave rl a mai trovata, nè sapergliene dir nulla. O1·a pe1· altro 
che a Sncchiellino ca pitò alle mani un rnri ss imo libro di merca nzia del secolo XV, 
11 cl qua le si tratta dilTusamente la materia delle monete, de' pesi, e dell e misure, 01·a 
eg li può qui, in sc1·v ig io de' vocabolaristi, dare amplissima notizi a ciel Cafisso, .e chiarn 
pe1·chè del modo A cafì sso. Cafi sso, a ciò che sappiate, fu nome dato per antico a 
una misura di grano, e di olio: e qui ve ne chiarirò con qualche esempio del e.italo 
lib1·0. A pag. 71 si legge: "Uno migliajo cl' ol io di Vinegia fa in Gaeta cafìss i CCXLIII!. .. 
Dal che si raccogli e che il Cafisso come misura d'olio era circa 6 libbre: variando, 
però ne' va1·j paes i. Come misura cli grano per altro , era assai gra nde, leggendosi a 
pag. 21 : " Cafìxo uno di gran o di Va lenza fa in Firenze staja sette et mezo. » li 
quàl Cafisso di Va lenza si dice poi a pa g. 66 pesare libre trecencinqurmta in CCCLV. -
E da questa misurn di grnno ·credo esser venuto il modo avverbiale A cafisso pc1· 
,lire In grande abbondanza, come pur dicesi a staftt, a sacca, a moggia . 
A.STERISCO. 
Questa voce non è intesa per altro che per Piccolo segno in fo1·ma di s tella , il 
quale si adopera nell e scrittui-e ad accenn are nota o simi le; ed è senza fallo detto 
cosi per si milituùi ne dall e stelle. Ma questa voce asterisco .nel suo significa to pl'oprio 
dove è ella, chè ne' vocabolarj non s i trova ? - Se i signori Accadem ici non si fos-
sero fe rmati più che altro a spogliare scr ittori fiorentini, I' avrebucr trova la nelle 
Rim e dcli' nccademico Aldeano, a pag. 159: • Il conserto dc I' 1-liadi Sembrano, o dc 
le Pleja,li, O de' bi anchi aste ri schi on,Ie si forma , Qual da tante mamm ell e, il latteo 
" lum e. " 
BISA.lWTE. 
Leggendo gli antichi sc1·itto1·i , s i trova spesso la voce Bisante_: e se andiamo a 
ùomandare a' Vocal.Jola1·j che cosa s igni fì ca, ci rispondono secco ,ecco che è nom e ,li 
un'antica moneta, detta cosi dalla città ùi Bisanzio. Ma quanto valeva questa moneta ? 
do ve e !ìno ·a qual tem po ebbe corso? - De' bisanti prima di tutto ce n' ern di due 
maniere: bisa nti bianchi, e bisanti saracinati: aveva no corso nelle parti d'Oriente, e 
,lurnrono ad aver lo fino al secolo XV: il bisante bianco avca diverso valore nell e 
piazze di ve rse, ma suppergiù corrispondeva a un ,lucato; il bisa nte sarncinato, che era 
d' orn, valeva tre e un tc1·zo dc' b1a 11 chi. Tutto qu~slo si raccoglie dal giù citato Libro 
di incrcatanzùi, a pag. 16, t,.7, t,g , 122 e ·123 . 
IL l'IOVANO .-\ ll.LOTTU. 1-93 
DIJGLIOLO, e llOV A. 
I Vocal.,olarj regist1·a110 questa voce Bugliò/o con un solo esempio del Pulci, dal 
quale poco o nulla si raccapezza, e la spiegano per vaso di legno simile al bigo11ci11òlo, 
ma più p iccolo. Om quel libro di mercanzia ci insegna che il bugliuòlo fu una misura 
di liquidi, leggendosi a • pag. ·109: " Vendesi ariento vivo a bugliuoli, che ogni uu-
" gliuolo è cinque rave. " E come la Rova (della quale i Vocabolarj non fiatano, e 
che fu una misurn da olio, da vino ec,) pesava, come insegna il detto libro, circa a 
libbre 18, cosi il bug/iÙòlo era una misura che conteneva circa 100 libbre di liquido; 
pii1 o meno secondo la gravità del liquido stesso. 
A.lUPIJTA.RE - A.MPIJT,llZIO!WE. 
Queste due voci chil'Urgiche, ma per altro usate continuamente da tutti, benché 
sieno registrnte dal ·Gherardini, dal Fanfani e da altri, non hanno potuto trovar gra-
zia appresso il l\lanuzzi, il quale nemmeno nella secouda edizione del suo Vocabola-
rio, tcstè incominciata, non ha voluto 1·egistrarle. Credo che l'uso generale basterebbe 
a far loro trovar luogo fra le voci cattoliche; ma, se mai, rispetto alla voce ampu-
tazione, ce n' è un esempio beli' e buono nei Bandi antichi citati pur dalla Crusca; 
cd il Bando ove si legge è del ·1579, e canta cosi: " Quanto a quelli che fussino 
" condannati in pena della fune, ,l'amputazione di membro, perforazione di lingua ec. 
" saranno ec. 1, 
DUE PAROLE DI MARCO AL PIOVANO ARLOTTO 
DOPO LETTO 
TL COMMENTO ALLE QUATTRO TEfl.Zll\'E DI DANTE 
E LA FA\'OLA INEDITA DI ESOPO. 
Caro Piovano, questa volta p.ermettetemi cli dirvi che non 
possiamo andar d' accordo su tutti i punti e del Commento e 
della Favola. Quantunque io sia vostro segretario, non se ne 
inferisce eh' io debba m~nar buono in tutto e per tutto ciò che 
concerne le vostre idee politiche, e eh' io ci debba porre la fir-
ma sotto. Tanto vi basti, e siavi un argomento di più per ac-
crescermi la vostra stima. · 
Il vostro Segretario intim o 
MARCO. 
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CO!lllllEDI "- DI lii "-RCO. 
Scitis magnum alter alteri theatrum sumus. Alt is true . 
EPIGURO. 
Pet•aot1ugg·i tlel f]uinlo Allo. 
lL CIELO. 
LA TERRA. 
ADAMO. 
EVA. 
ABELE. 
CAINO. 
IL PIOVANO ARLOTTO. 
MARCO, suo segretario. 
SUCCHIELLINO, cherico del PIOVANO. 
CECCO, cane di MARCO. 
SHAKSPilARE. 
BRONTOLONE, basso profondo. 
BucHETTiNo, tenore di mezzo ca rattere . 
. CACCIASTRILLf, baritono. 
Coro di va~j cantanti. 
IL PIOVANO AI\LOTTO. 
11.TTO Qlll!WTO. 
Scena I. 
(Il lettore capiril alla p1·ima, che questo dialogo non potè farsi se non per aria.) 
IL C1EL0, LA TEirnA, ADAMO, EvA, AnELE e CAINO. 
Il Cielo. Terra, falli in là; tu mi dai noja: o da quando in qua si 
è mai visto che il c ielo debba dar noja alla terra? 
La Terra. O cielo, tu sei veramente il padre di tulle le stranezze. 
Tu mi circondi e niente più, perchè così fu ordinato fin da principio; e 
poi ti lamenti: dici di avermi generato, e ora rinneghi la tua prole, e 
mi guardi dispettoso come fossi figli;i di uno straniero. Odimi, o padre 
putativo senza viscere: tu non sei che una parola. O tu credi cbe i 
mondi che ti popolano fan parte di te, ed io pure entro in tal numero ; 
o tu credi il contrario, e -tu se i poco meno della chiara che circ·oncla il 
tuorlo di un uovo. 
Il Cielo. Ma inl-anto ove i tuoi figli appuntano i loro occhi? Ove ri-
pongono le loro migliori e più infocate speranze? Ove contemplano un 
termine al loro infaticabile desiderare? 
La Terra. Bene spesi! O dimmi: in che modo tu gli hai fatti sem-
pre rimanere a denti asciutti? Da bravo: squadernami le tue gesta. Tu 
che L'impanchi forn;ijo delle anime de' miei figli, divisami per qual ca-
gion e tu me gli hai fatti sbadigliare per guisa eh' e' mi son morti tutti 
di fame? 
Il Cielo. Solite calunnie! Tu vorresti, giusta la tua vecchia usanza, 
scandagliare l'abisso de' miei consigli, e veder chiaro ne' miei inacces-
sibili misterj, come vedi te stessa quando ti vagheggi nel mare! O terra, 
ove tu bastassi a' tuòi figli, ei non ricorrerebbero a me così cli legger i. 
La Terra. Questa è un'altra quistione. Se i miei figli non han 
tutti i loro Yenerdì, non è colpa mia. Ma ragioniamo a modino. S' ei 
mi chiedono pane, ed io gli sfamo: s' ei mi chiedono vino, ed io gli 
disseto: s' ei mi chiedono materia per difendersi dal sole, dal vento, dal 
freddo, dalla pioggia , ed io mi lascio squarciare il seno, e gli provvedo 
dell'occorrente. Io non ti farò la lista di Lutto ciò che do agli uomini, chè 
la sarebbe lunga quanto il mio asse ; ma Li avvert irò di passata, che ol-
tre ali' utile io do loro per contentino anche il dilettevole. Forse mi op-
porrai che a Lutt.i non ne tocca proporzionatamente: _ m_a qui ti ri-
spondo che non ci ho che far io, poiché come madre sento uguale 
amore per tutti i miei figli , e la maggior disgrazia si è che costoro ti-
1·ino troppo poco rin! ln!.o mio, e perciò sieno una sciagur;itissimn razz,1. 
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Il Ciclo. Di scuse, che vuoi f:lr passare per. ragioni, tu ne hai piene • 
le tasche. O come hai cuore cli escir fuori col dilettevole, qua11do non 
avvi pe' tuoi figli più puro e maggior diletto che contemplar la mia 
faccia, ed elevarsi e discostarsi da te? Ignori per avventura eh' io sono 
la più eccel~a e più divina manifestazione del e.reato? 
La Terra. Dilla grossa ! E pure a quesl' ora dovresti sapere che in 
tale inganno degli occhi umani uon ci sei per niente ; però che se eia 
un momento al!' altro (e lo dico co,,l per ipotesi ) si rimo"esse da me 
quello strato di vapori che mi fascia , gli uomini ti vedrebbero come il 
panno nero di una bara intlanaiaro cli alquante macchie cl' argento. O 
cielo, quando vuoi far razza da te, e non vuoi ·-conse-ntire che tutto ciò 
che sussiste è un'emanazione misteriosa, il cui principio è ilVVOito da 
fitt::i caligine, tu mi dai in ciampanelle cosi goffamente, eh,' io ti piglio 
per un cerretano cli que' matricolali, anzi pel padre istesso di lutti quanti 
i cerretani che mai vissero sollo la tua cupola. 
Il Ciclo. Questo è tropiJO grave insulto, e il peggiore che a me 
possa farsi. Terra ribelle, tu me l' hai a pagare: e bada eh' io mi servirò 
del fuoco . 
La Terra. Cose vecchie. Tu me l'hai acceso mille e più volte ·sul 
seno, e mi ci hai bruciato parecchi de' miei figli. Però non mi sono ar-
resa, ne mi arrenderò mai, fintantoché mi resterà fiato di vita. Serviti 
pure; e, se hai tanta possanza, fa pur di me un focherello per l'aria; 
la mia ultima parola sara contro di te come una protesta di maledizione. 
Il Cielo. E sara I' arme dei vinti. Intanto preparati a nn incendio; 
e se ti dorrai per le scottature, grida pure mea culpa, mea maxima cul-
71a. 11 tuo spirito cli rivolta, giova che abbia ancora una lezione degna 
de' suoi eccessi. La ragione, che giudichi imprigionata ne' tuoi miseri 
confini, ha da essere schiava cli una rivelazione che da me solo procede. 
Questo non sei stata abile finora ad intendere: bembe; L' immagini di 
esser sapiente, e non sei che una sciocca: t'immagini cli esser salda, e 
non sei che pertinace: t'immagini cli essere un gran che, e nel gran 
mare clell' essere chi si accorge dell'esser tuo non e se non quello 
sciarne presuntuoso dei figliuoli di Adamo e cli Eva, che dei mondi infi-
niti che si muovono nello spazio giunsero a farne perfino tanti lam-
pioncini ad uso e diletto della loro corta veduta. 
La Terra. Séguila pure a ciaramellare: io non sono soggetta che al 
Sole, e non lascerò giammai di girare attorno a lui sempre a u11 modo. 
E poi, te l'ho a dire un'altra volt'!? Tu non sei che il mio padre pu-
tativo: mio vero padre è il Sole, e da esso tolsi e luce e calore, che 
sono i soli e. veri elementi della mia vita. Il resto è un sogno, e come 
tale li reputo. 
Il Cielo. Pazza ! Il Sole, siccome tulle le ali-re opere mie, era v ir-
tmilmente innanzi a' seco li nell 'e tere pnrissi mo : rispetto ;i!J;i onnipo-
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tenz:i e alla infìniLà di esso non hai ma ggior valore ùi un a molècola; e 
se gran-de ti si dee tenere, la tua grandezza è solo in un orgoglio sen-
za confini. 
La Terra. Tu parli come un libro stracciato, d3cchè alla fin de'conti 
la somma che tiri non torna m;i.i. 
Il Cielo. Ora mi persuado che non è possibile di farti intendere la 
vera ragione delle cose, e persistendo tu nella tua in correggibile capar-
bietà, e mestieri ch' io ri corra ad a!Lra ra gione che acconse ntirà un po' 
meglio. 
La Terra. A quale? 
Il Cielo. A quella che sta scritta sui cannoni de' Lnoi tiranni. Tu 
l'hai voluta: o piglia. 
(A w, tratto si sente w, fra.casso così spaventevole, che nessuna comparazione sa-
1·cbbc idonea a darne la pi,ì lontana idea: gran confttsionc di lttre e di tenebre, g,·an 
,·imescolio di colori e di materie, gra-nde strazio d'ogni cosa. Caos, finimondo, o che 
altro si voglia, non saprei dir pei· l'appunto; ma certo è che qttel disordine è 1tni-
vers,1le, e per · cli più che la minima cosa vi è contcn1,r.a diso,·dinatamente.) 
Adamo attraversando la fiamma di un. vulcano. Quando la discordia 
è fra il cielo e la terra, come non vi sarebbe fra gli uomini? 
Eva i~ mezzo ,a un lembo azzurro di cielo. E quando la discordia e 
fra gli uomini, come non vi sarebbe fra l'uomo e la donnà? 
Abele in una striscia di lucP. color cl' oro. E quando il fratello am-
mazza il fratello, e per ammazzar lo trova sufficiente ragione nel suo 
spiritò di giustizia e nella vita innocente, a che stupire se la concordia 
è come un' ombra noli.urna? · 
Caino nel buio delle tenebre. Guerra perpetua fra ,il diritto e la forza; 
fra la ragione e le, passioni; fra la luce e le tenebre. Oppressori ed op-
pressi, tiranni e schiavi, carnefici e vittime, ecco la legge eterna del dc-
sLino che pesa sul genere umano. 
Scena Il. 
Casa del Piovano Arlolto. 
Jl P1ov ANO AnLOTTO, MARCO suo segretari@ e SUCCHIELLINO cherico. 
Piovano. ì\Iarèo, come sla l' affare della farsa di Succhiellino, di 
cui mi facesti cenno giorni fa? Siei a buon porto? 
Marco. Si, sì, · proprio a buon porto! 
· Piovano. Al tono della voce mi accorgo che hai fatto un buco nel-
!' acffua . 
Marco. Pur troppo. 
Piovano. O narrami t.utt.o ordin;il.amente . 
{j :! 
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Marco. Pochi di appresso la pubblicazione del settimo nostro qua-
derno, mi giunse una lettera da Porloferrajo, nella quale l'egregio si-
gnor Biagio Guadagni mi significilva esser gran desiderio di molte per-
sone di quella citLa veder rappresentata nel loro Teatro dei Vigilanti la 
farsa di Succhiellino, intitolata la Congiura cle' Pazzi: il perche egli 
mi sollecitava d'intendermela col signore Aiazzi censore, avvertendomi 
però che non per mera chiassata ciò si desiderava, ma per fare una . 
cappellata di quallrini a pro di quelle fami glie indigenti che negli ec-
cessi orribili cli Peru gia furono più dannegg iate. Succhiellino, che com -
m issi on e ti diedi? 
Succhiellfoo. La commissione la sta tuLLa qui. Mi recai dal sor Gep-
pino Polverini , amministratore del nostro periodico, in nome del signor 
Marco ; gli feci leggere la leLLera del signor Guadagni, e Io confortai a 
scriver subito al signore Aiazzi per la permissione di recitare il mio 
capolavoro. Il sor Geppino gli scr isse, e insieme gl' inviò il sett imo no-
stro quaderno: in capo a due giorni ebbi dal sor Geppino la risposta 
del callidissimo censore, che portai immantinente al signor Marco. 
Piovano. Vediamo questa risposta. 
Marco. Eccola. 
Piovano. Tieni , Succhiellino; leggimela. 
Succhiellino ·legge la lettera come se servisse la messa. 
,, Car issimo sig. Polverini , 
>> La Censura ha sempre rigettato i componimenti cosi detti di 
>> circostanza, di qualunque specie siensi,• per le ragioni cbe messi in 
» azione fatti trop~o noti e popolari, risveglierebbero sulla scena troppo 
» vive susceLLibilita, e potrebbero cagionare disturbi che il Governo 
,> vuole evitare. Però considerato il santo scopo cui sarebbe diretta la 
,> recita della farsa cli Succhiellino, quasi quasi mi adatterei a dero-
» gare alla legge, qualora per altro si contentasse l'Autore eh' io vi 
facessi quelle correzion i o meglio modificazioni che crederei oppor-
» Lune, come sarebbe toglier cli scena il prete ed il frate, e porvi io loro 
n vece altri persona ggi affini ec. ec. ec. Intanto ritengo presso di me il 
n fa scicolo, ed attenderò una risposta in proposito. 
» ,Sono intanto con stima ed am icizia 
>> Di Casa , 1 O luglio 1859, 
i> Suo affezionatissimo 
)) G. AIAZZI. )) 
Piovano. Che risposta fu data a questa lettera del callicl issimo censore? 
Marco. Che facesse pure-: mi sembra che non vi fosse tanto da dare 
a clivecl ere che si potesse giungere fin dove si giunse. 
T'·iovcmo. O dunque? 
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Marco si leva un foglio di tasca, e lo 7iu1ie sotto gl·i occhi al Piovano. 
Questi sono i passi scomunicati della Far.sa, che il calliclissimo censore 
pensò bene cli segnare con un lapis color della sinopia. Legg ili , Suc-
chiellino. 
» ... . a chi ha esultato vedendo fuggire il Granduca, e vorrebbe, 
>J come fai t u, veder l' Halia libera dagli Austriaci. 
)J •••• già sarà sempre più invasato che mai dalla rabbia poli tica; io 
)J me l' aspetto; e mulinerà sempre contro il presente ordine cli cose 
>J per rimetter qui I.a famiglia grand ucale. 
J> •••• vecchie e giovnni mignatte di Corte: fr ati e preti nemici . del 
» Vangelo: beghine ; dame smesse; giovani stangati .... 
>J Mi rallegro con te, Elena : e un eccellente partito. 
>J Le vadin via gli dico .... O Gesù mio ... . 
» Bada però, ve' : come prima torna il Grand·uca .... 
» Ma-che tornerà davvero il Granduca? 
» Lei ha una coda che men' im_pipo, e si ride clell' ll.alia 
» .... a' Gesuiti gli vo' bene .... 
J) .... tenendo un confessore fisso e un o d'i riserva .... 
>J .... e poi la su' coda l' e una gran raccomandaz io1Je. 
» .... la sua devoz ione a'p rincipi legittimi , e l'efficace a iuto che ella 
>) dà per procacciare il loro ritorno .... 
J> .... preparati a andar subito in un convento. 
J> E anche se ho andare in un convenento, e io ci vo. 
>J ... . gli e quel rompicapo del Vanni sarto. 
>J È codesto l'onore che banno in cuore i nobili fiorentini ? 
>J Mi vuoi far gli alti? Vi le pidocchiaccio riunto! 
>J .... Bastiano Mart ini ? 
>J ... . Vera no Casanuova .... 
» I l\'Iartini, il Casanuova . 
JJ .... e non la piglierò con te, perche partegg i per gli Austriaci 
>J (benche questa, anziche opinione politica, sia un vero delitto ); ... . 
JJ .. .. il padrone la vuol melter domani subito in convento ; ... . 
» .... oh! insomma fa come ti pare, che, gua rda! Li sposerò anche 
» vesti to da frate. 
» .... e che sieno spenti gli arde_nti spiri ti della nobiltà fiore·ntin a? 
» .... Viva il govemo granducale, Viva il maresciallo Urban ! 
)) Un prete. Io ho confermato nella fede politica mo lti parocbi .... 
Un frate. Ed io, cosi dal pulpito come dal confessionale, semino 
)) con tanto zelo, che il frutto ve::lr;issene ubertosissimo. 
J> Eh qui ci ha avuto che fare qualche Giuda! 
» Lo J icevo io che c'era il Giuda .... 
» Ah! queste sono le belle prodezze che fanno i libera li lìorentini? n 
Piovano. E la tu:i concu lsione, Ma rco? 
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Marco. La mia conclusione e sLaLa, che a Lai palli del callidissimo 
signor censo;·e ho voltato le spalle, e non ho parlalo più ne di Farsa, 
ne di rappresentazione. Prima si confessa il santo scopo, e si fa mostra 
di essere arrendevole ; poi si dà di frego a quei tratti di brio, oppor-
tunissimi, che LolLi dalla Farsa l'avrebbero resa insipida come una mi-
nestra senza sa le. 
Succhiellino. Sempre le solite grétole. Povera libertà del pensiero, 
quando Li deve far da carceriere un censore ! 
l'iovano. Succhiellino, imbrigliate la lingua ; noi non siamo in 
tempi cli libertà. Quando la stampa in nn paese e sLata ammanettata, 
se ne inferisce che le rappresentazioni teatrali vadano soggette all'istessa 
sorte. Che ci vuo' fare? Bisogna ra ssegnarsi e Lacere: pensa che c' e da 
beccarsi come nulla la taccia cli nemico d'Italia, onde' in questa estate 
si fa più spaccio che di marroni in inverno. 
Succhiellino. Avele mille ragioni. 
Piovano. E al signor Guadagni e stato risposto in proposito? 
Marco. Il signor Guadagni troverà la risposta nel prossimo qua-
derno de l nostro periodico·. 
Piovano. Intendo. Frattanto salutalo da parte mia, e con lui tutti 
co loro che spasima rono per la Farsa del mio abatino. 
Marco. Sarele serv ilo. (Il Piovano esce .) 
Scena lii. 
l\I.rnco, e SuccHrnLLiNo. 
Succhiellino. Gia che siamo soli , tiri via, signor Marco: mi scriva 
due righe per l'Album di quella signorina che la sa; e non faccia 
più impazzare ne me ne lei. Le figureLte i' non le vo fare a costo di 
essere sLonsurat.o . Non glie! ' ba promesso un brandellino cli qualcosa? 
O la contenti, poverina! La glielo dia . Si accerti, signor Marco, che se 
avesse chiesto qualcosa a me , i' mi sarei fatto turco per darle tutta la 
mia personcina. 
Marco. Povero Succhiellino! Se non Li volessi bene, io ti .farei al • 
lungare il collo assai più volt.e che non accade: del rimanente il tuo 
gajo umore, le tue scapatagg ini , la Lua ingenuità da una parte, la tua 
malizia clall' altra , mi vincono sì spesso, che io mi sento tutto dedito a 
ricambiarti cli rruel poco eh' e in mio potere per consentire alle tue 
brame. 
Succhiellino. Si gnor Marco, m;i ell a e in accessib il e come uno sco-
glio taglialo a picco. Come si fa a non esser più morbido, più facile, 
piò um:ino ? UnD rDgazza di quella pasta ! ... Pochi discorsi: io gliela 
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dico qui senza troppe cer imonie : o fa ci si metta ·1ei a fare élll' amore, 
o mi ci metto io. 
Marco. Succhiel lino mio, con quell'istinto di micco che hai ad-
dosso, io non ho da délrti che un consiglio. Cavati il collare, e buttalo 
in Arno. 
S1.fcchiellino. La senta: da un gran pezzo i' tengo un segreto in cor-
po: ma poiché con lei non vo' far mistérj , e le ho sì profonda si.ima , le 
vo parlare a carie quarantotto. Dal giorno che il buon · Piovano presemi 
é1 servizio, giurai che non mi sare i dipartito da lui per qualunque cosa 
più .appetitosa del mondo, e che sol quando gli fosse sa ltato in capo di 
f'ar ritorno a Gelocòra , avrei J;iuttato via questo guscio cli cherico, per 
venir !nico a servizio da lei. l' son tantino, la lo vede : ma il seme di 
gll lantùomo sento che dentro •cli me ce l'ho, e sento di più che quando 
sarò grande dari.i di sicuro i suo i fruLt.i. 
Marco. Mi svaghi. Or bene, ve niamo a pa'LLi. Che s' ha eg li a fare? 
Succhiellino. La scriva quel che le pare: e poi io s tesso recherò alla 
signorina .... 
Marco . Briccone ! 
Succhiellino. Caro signor Marco, mi lasci almeno godere di quei 
piaceri che sono adattati alla mia età, e che mi offrono i tre primi sen-
timenti del corpo. A me il vedere , l'udire, e da qui in là anche l'odo-
. rare: a lei il gustare e il t.occare. 
Marco. Taci, monel lo: ora tu vedrai con che bel modo io faccia le 
mie introduzioni con le ragazze. Scrivi, e son sicuro che alla fin 
de' conti caschera il pan di mano a te e alla vezzosissima signorina. 
Su.cchiell-ino. Nòe, nòe , nòe .... la non mi faccia delle sue. Mi detti 
per benino, e di belle cosine .... di quelle che ti fanno il solletico, e poi 
a suo tempo ti fanno sdilinquire .... di quelle che accecano la luminella 1 
degli occhi , e che impediscono alla lingua fin di dire e si e no .... la si 
figuri eh ' io debba intinger la penna nell 'essenza di bergamotto, di gel-
somino, di rosa, di mammole od' amorino .... 
Marco. Zitto, zitto : un'idea. Me l'hanno risvegliala i tuoi fiori. 
Scrivi: ma guardnti di non far motto, o guai a te. 
(SuccmELLiNO scrive: di tanto in tanto soffia come 1111 istrice, si sco11to1·cc rnlla 
sedia~ e sospira da' più bassi fondi del basso ventre.) 
QUA TTI\O FIOI\I SIMBOL ICI. 
cc Nel giardino d'amore osai di cogliere la vergine mammoletta; ma 
còltala apperrn , perdé la modestia e il pudore, app,1ssì per soverchi,1 de-
1 Così in un luogo di Toscn na chiamano la pupil-la. lume disse ro il Petrarca 
cd altri per occhio: lttmc va le anche facoltà visiva. Si noti questo passo ,le i Buti : 
la /ace rlcll' occhio, r hc si chiama. pnpiUa. 
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licatezza , e morì senza darmi il tempo cli goder la , e neppure di defi-
nirne la misteriosa virtu. 
Corsi alla rosa; e la sua gran bellà e l'odore soave, m'inebrinrono 
di una voluttà di paradiso: ma le spine mi punsero, e una pena acutis-
sima avvelenò la ineffabile felicità del mio cuore. 
Colsi la ca meli a ; e pensai che il suo aspetto sereno non turbe-
rebbe la mia sensibililà. Non m'ingannai ; <lacchè la gelid a compo-
stezza e la severa regolarità, e il difetto di fragranza, mi fecero accorto 
che la natura aveva ritratto in essa manifestamente la forma di una 
bellezza inanimata. 
Mi avvicinai sconfortato al fior di no~te; ma il suo colore umile e 
tristo, il trepidare di aprirsi ai raggi solari, e il non avere alcun fiato 
di odore, mi persuasero a strapparlo dalla pianta, e a calpestarlo come 
uno dei tanti fiori che crescono senza cura alla campngna. 
Chi non vede in questi quattro fiori 
La Yergine, 
La donna libera , 
La donna saggia , 
La donna vo lgare? 
O Dio, compatite ai nostri dolori, alla nostra fralezza , e ricord,ll,evi 
che siamo opera delle vostre mani ! ,i 
Succhiellino . C'è altro '.:' 
Marco. Nò. 
MARCO. 
Succhiellino . Meritava proprio il conto insudiciare un pezzo di carta 
per dire alla fine un'insolenza bestiale! Ah, signor Marco, ella giuoca 
col cuore delle donne non altrimenti che un bambino quando s i diverte 
a strappar le penne a un passerotto v ivo. l\la ci rimedierò io: la deve 
scomparire a suo marcio dispetto, e glielo vo' provar subito. 
(SuccnmuiNo si mette a sc,·ivere fr-cttolosamente, e poco appresso recita con grnndc 
enfasi quel che segue.) 
INNO EROT ICO. 
1. Salve, o fanciulla, salve. La tua semb ianza è un sorriso di Dio, 
la tua anima un raggio della luce eterna, la tua voce un riflesso in terra 
delle melodie degli spiriti celesti. 
'.2. La tun parola limpida e pura è lo specr.hio sincero delle tue im-
magini dorate, e de' tuoi liberi pensieri. 
3. Il tuo cuore è un vaso d'elezione pieno di profumi inebr:ianti, e di 
dolcezze infinite. 
4-. La tua bocca è una consolazione se parli, un refrigerio se sor·-
ridi: e forse è sede cli una compiuta beatitudine, ma .... 
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5. Se la tua bocca tace, i tuoi occhi continuano a parlare, ma in 
guisa tutta arcana; e a ciò risponde meravigliosamente quel loro color 
bigiccio, che assume il fondo del cielo quando è rischiarato dall;:i luna 
nelle limpide notti d'inverno. 
6. L'aria del tuo volto è di bontà modesta, e di argutezzza vivace: 
aperta ti mostri nella gioja, aperta nel dolore: l'istinto del bello e del 
vero, quando non puoi significarlo a parole, ti si dipinge variamente 
sul-volto come nel cielo i colori dell' iride. 
7. Allorché ti t~ivaghi folleggi,rndo, tu somigli a un bambino inno-
cente; allorché sciogli la voce al canto, tu vinci l' usignuolo, che gli 
accenti amorosi affida nelle quiete notti primaverilì alle ali di zeffiro. 
8. _0h, quanti tesori in una sola creatura ! Dov' é mai il monarca 
della terra, il quale possa stimarsi più felice di colui che un giorno fa-
rai beato per impqlso cl ' amore io q-uesla valle di lagrime? 
S0CCOIELLINO. 
Mm·co. Par che tu abbia cuore ~i farti canzonare. 
Succhiellino. E canzonare mi farò ; ma meno cli le i, e questo mio 
INNO EllOT1co darò coraggiosamente alla signorina per mio ricordo. 
Marco. Affogati pure: tuuo si condona alla tua età; ~ quand'ero 
come te, ne facevo delle più spropositate. 
Succhiellino. Mi dica quel che le pare : io corro dalla signorina; a 
rivederla presto, e st ia bene. 
Marco. Addio, Succhiellino ; bada di non inciampare in qualch e 
fiasco. · 
Succhiellino. Purché i vetri non m· entrin ne' piedi, poco male. 
§cena J'I'. 
Firenze, Piazza del Duomo. 
Succn.1ELLiNo, e CEcco cane di l\'1Anco; BnoNTOLONE, BucnETTiNO 
• e CACCIASTllILLI cantanti. Cono di cantanti. 
(SuccmELLiNo passeggia in rn e in giù con CEcco cane di M,nco da>Janti .al Caffè 
dell' Elvetichino, il qttale, come si sa, è la spelonca di tutti i cantanti 1,arbini. Sono 
le ventiquattro. Br.oNTOLONE basso Jlt'Ofondo, Boc11ETTÌNO teno,·e di mezzo carattere, e 
CAcc1ASTRILL1 baritono, stan seduti a prende,·e il fr esco intorno a rtn tavolino fuor i 
del Caffè. Cono di varj cantanti stangati che fanno loi-o corona, mentre si tien cat• 
tedra di sp,·opositi niusicali non mai più 11diti.) 
Biichettino. Insomma non si troverà nessuno, che ribatta queJl'am-
masso di corbellerie stampale continovamente da Marco su ll'a rte no-
stra e su noi ? 
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Cacciastrilli. Marco, già lo sapete, in punto di musica è un coclioo 
da fare spavento. A sentir lui , bisognerebbe ritornare a Cafariello. 
Buchettino . Per far morire cl ' uggia il pubblico, e precipitare in un 
ma re cli fallimenti tutli gl' impresarj . 
Brontolone. La meclicim che ci vorrebbe, la so io: una · buona le-
gnatura eia mandarlo diritto a Trespiano, e così sarebbe finito una 
volta qu es to scandalo insopportabile. 
Buchettino . E c'è adesso un mal peggiore. O non ha educ;:ito il suo 
cane Cecco a esser più insolente e più tracotante di lui? Questa bestia 
assassin a e arrivala perfino ultimamente a mellere in dubbio le polpe 
della Dori. È troppo, è troppo. 
/Jrontolone . Dunque ci vuol la legnatura, come dicevo, pel padrone, 
e una polpetta con fun go cli levante per il suo cane Cecco. 
(In qursto momento S•ccmELLiNo e CEcco rasentano il tavolino dove sono ti·c 
cantanti. CEcco, che ti sc'.ltc nominare, spicca w1 salto, e monta s11l tavolino.) 
Brontolone. Ahi, cane scomunicalo! E tu vieni anche qui a perse-
guiL;:irci? 
Cacciast.rilli. Tiragli , tiragli. 
Buchetlino. Per amor di Dio, lasciatelo stare chè è arrabbiato. 
Cccco. Fermi luLLi , o stacco il naso a qualcuno. Tu Brontolone, e tu. 
Cacciaslrilli metlete fuori intanto una crazia per uno, e pagatemi un 
gelato cli crema alla vaini glia. È il solo gelato che mi garba: Iesli . E tu , 
BucheLLino, metti fuori un'altra crazia, e pagami un pasticcino. 
(I tre canta11ti rimangono com.e fuori di sè, e a guisa di tre automi obbedi-
scono. CEcco dopo aver preso il gelato e mangiato il pasticcino, si pone a scc!c1·e 
';,,uc zampe di dietro, e dice.) 
Cecco. Fratelli, voi avete speso tre cr;:izie: è giusta che in qualche 
maniera io guiderdoni questa vostra speser~Ila. Voi osaste in pubblico 
cli sparlare di me : or bene, io vi farò vedere e toccar con mano, che 
non temo cli dichiararvi a grinta dura il mio sentimento intorno ad al-
cuni musicanti, che a questi giorni diedero sfav illanti prove ·del loro 
valore. Voglio recitarvi un sermoncino intorno allo sconcerto che si ebbe 
cuore di dar, oon è guari , in Palazzo Vecchio, e se per sorte non vi 
and ass i a' versi, adoperate pt1re come meglio vi aggrada: ma vi prevengo 
anticipatamente cli badar bene in prima alla mia denlalura. 
(Il Con o dc' va>'j cantanti i·idc smasccllcitamcn.te, e sembra favorire l'oratore.) 
Il Coro. Parli Cecco, parli ; la parola è libera. 
Succhicll-ino . Signori, abbian giudizio: la minima violenza verso 
Cecco la polrebbero pagar salat:.i. 
Il Coro. Non dubiti , sor abati-no : siam qui noi. 
Cccco. La matlina del 3 cli luglio m'insinuai neila sala dei Cinque-
cenlo ; e come ciò avv enisse, dacché mi s i fe ce qualche difficoltà , ve lo 
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dirò in due parole: allegai la gran ragione che fra tanti cani ci potevo 
stare anch'io; e mi lasciaron passare. Io non vi esp_orrò per orclinè e 
a parte a parte, o bestioni fratelli miei, tutte le bestialità dello scon-
certo ùi Palazzo Vecchio: ci vo rrebb' altro! mn darò una toccatina alla 
Cantata del poeta Pistelli, il quale, per massima sventura, non t.rovò 
nei cinque maestronzoli che fecero alleanza con lui, una sufficiente 
quantità cli buoni mort~j, per amalgamarvi a dovere quello indigesto 
polpettone .di materie fra loro nemiche, cui appioppossi il titolo d' Al-
leanza italogalla. 
Io non morii, e 11011 l'imasi vivo 
a sentire fin dove può sfondare l' impote.nza e l'alterigia, la gretteria e 
lo sforzo, l'inanità e la turgidezza, la mancanza cl' ingegno e la copia 
dei pretesti, le pulcinellate degl' imberbi che voglion farla da barbasso-
ri, e le profanazioni dei paterioi che spacciansi per cullor i del!' arte. 
Dio benedetto! in qualsivoglia ge nere ce n'avanza d'un uomo solo per 
mettere insieme un sacco di corbe ll erie: qui ali' opposto ce ne vollero 
c inque per metterne insieme una! Donde vennero cola li zingani? 
Dalla scuola del maestro caval iere Teodulo Mabellini. Questo signore, 
bisogna pur dirlo, e per I' arle musica in Firenze, malgrado le sue molle 
cogn izioni in essa, la lunga esperienza ed alt.re paolraccole, un maestro 
disgraziatissimo. Vi par poco avrr cinque scolari che vi compongono 
tali baronate? E tutti e cinque cl' un pelo e cl' una lana, che non ci 
scatLa un ette ; tutti e cinque fusi nell'istesso crogiuolo, tutti e cinque 
gettati nella medesima forma. Oltre ali' assoluto difetto di forza inven-
tiva, que' cinque poveri ragazzi hanno studiat.o male: e ciò risulla ma-
nifestamente ancora per un sordo, imperocche non v' e da met.tere mi-
nimamente in dubbio l' imil:iziooe servile di ciò che v' e di piu assor-
dante, di più contorto, di più materiale, nel!~ musica scritta a questi 
11ltimi tempi d~l Mercadante e dal Pacini , e nel primo periodo della sua 
vita artistica dal Verdi. Dirò cli più; questa loro Cr1otata e la parodia 
esageratissima della musica esagera ta, e niente vi si trova che somigli a 
un raggio di viva luce, a un pispioo d'acqua pura, a un color dolce e sin-
cero. Forme miste accatastate senz' ordine: anarchia d'idee significate 
alla maniera di cui non ha più consapevolezza di se medesimo: satur-
nale di suoni indiavolati da rompere i nervi, il cuore e le orecchie: lu-
dibrio e satira di un dono del cielo. Un nuovo seguitatore del Burchiello 
canti llò io questa forma, uscendo di Palazzo Vecchio: 
Recipe buona ùose di 1·onzo ni, 
Di fave grosse, e di rozzi villani , 
Di malti veri, e cli gonfi palloni , 
E scl'ivel'ai una musica da ca ni. 
Il Com. Br.ne: bravo, Cecco: quesf.a I' e nmen~ tfavvero. 
J, 
Il, l'WVAXO AJ1LO 'l'Tfl . 
Cecco. Sil enzio, bestioni: voltia mo carta, e discorriamo di a ltre cose-
relle . La prima d91rna de llo sconcerl.o di Palazzo Veccl1io fu la signora 
Marianna Barbi er i Nini, già ca ni.ante di Camera di S. A. I. e R. Leopol-
do Il. La creatura bella er;i biancovesLita, e nella fa cc ia quale ... . scusate ; 
la mia fan lasia ca nina non mi suggerisce in questo momento una com-
parazione che ca lzi ; provvedeteci d;i per voi. La signora Barbieri adun-
qne esc lam a di botto: 
Libertà! - Va neggio ? 
Eh, lo credo io! Chi avrebbe detto alla signora Marianna di trovarsi 
in quesL' impicc i? Oggi ca ntante di Came ra . per can tar la ninna nanna 
ai principini ; domani grid atrice di liberlà per ten ere svegl io il popolo! 
Come si cambia da un dì a li ' allro! ... ma la signora Marianna non é più 
buona né per l' uno né per l'a ltro ufficio ; con ciò sia cosa che non po-
tendo far di meno cli urlare come una lupa ferita, farebbe più svegli 
che mai i principini se la s i mettesse in capo di ca ntar loro la ninna nan-
na ; e dal! ' altra pari.e se intendesse di tenere sveglio il popolo, co'suon i 
sl rillenti dell a sua voce Io introne rebpe cosl, che lo farebbe intontire. 
Voi ben sape te, o udi Lori bestioni, che la signora Marianna l' é piut-
tosto grassoccina; m;i non so ·se sa ppiate che questo ;ippunlo costituisce 
una delle var ie fisiche ragioni, per cui la non può più va ler si con faci-
lità e con disinvoltura dell 'orifizio .. .. 
Il Coro. È verissimo. 
Cecco. Del!' orifizio, dicevo, della voce. Di man iera che quando i 
muscoli debbon fare un movimento con prontezza, o i polo:ioni un ener-
gico e li bero serv izio, l'ad ipe (anzi che no abbondantino) s i oppone 
senza pietà veruna , e ne risultano da un !alo ga rbacci ~i burlevoli da 
svegliare la piò grande ilarita in un'intera asse mblea , dall ' al tro dispe-
rate gr id ;i da fa r credere che Firenze s ia lì li per esse r messa ;i sacco. 
Ma de lla s ignor a Marianna non più ; tro ppo ci vorrebbe a rag ion ;ire 
rl e'suoi numeri , del suo peso e de ll a sua misura ; onde ta glie rò corto, e 
la lascierò Iuli.a d' un pezzo nel suo scanne llo non troppo comodo della 
Sa la dei Ci1Jquecen to. 
Se la Barbieri can tò, sonò il Bazzini: pur 110n vi crediate, o be-
stion i fr ate lli mi ei , eh' eg li fosse in Pa lazzo Vecchio l' is tesso Baz-
zini che gi/1 udiste a l teatro de] r.ocomero. O gente grossa, se fo-
ste cli questo crcJere, voi v' in gan nereste a partii.o. Uditemi bene: 
o che Pa lazzo Vecch io di;.i le ver ti gini a chi ci va, o che la s·ala 
dei Cinquecento non s i;i bastevolme0t.e acconc ia pe,r la musica, o 
che l' Alleanza. italoga/la desse su i nervi a l Bazz ini , fatto é eh' eg li 
esci parecchie volte dal sem inalo, e 0011 fu quasi ri conosc ibile . In cam-
bio cli cav;ire da l suo violino suoni puri , pastos i, rotondi, forti e soavi , 
parvemi al conl rario c!J c il suo· s trum enlo friggesse, o eh ' ei scarab il-
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lasse il ribechino ; parvemi che di non poche stonatute dovesse ap-
puntarsi , e che talora strafalciasse nei tratti di difficolLà , e svisàsse 
poi, che e peggio, le scbielle cantilene che servono di terna alle va-
riazioni , con cui sogliono uggirci LuLLi quanti i concertisti di questo. 
mondo. O Bazzini, Bazzi11i ! Che cosa mai ti frullava nel cervello? U11 
segreto presentimento, onde gli artisti veri pajono per alcun privilegio 
dotati, ti avvisava forse anzi tempo che lo sconcerto Ji Palazzo Vec-
chio era una immagine della tremenda sciagura che sovrastava alla 
patri;i , e a cui niuno pensava il 3 di luglio? Bas~i d'el Razzini. 
Dal!' Assedio di Corinto del gran Giovacchino fu tirala fuori quel-
1' aria bellissima dove trattasi di benedizione di bandiere, e di spiriti 
marziali , res i musicalmente in mnniera da far cascare la penna di mano 
per non ripigliarl a m;ii più ai cinque combinatori di capperi, che com-
posero la Cantata dell'Alleanza italogalla. Eccellente la scelta; non bene 
affidata al sor Atry la parte del basso. Ln sua voce non cittadina, per 
dirla alln boccaccevole, il suo ;iccento forestiero, la mala interpretazione 
dei forLi sensi del gréco personaggio, e la sua troppa insufficienza ri-
spe"tto al modo cli cantare, mi fece ro stare con la lin gua fuori un bel 
tratt.o di tempo, come se nella Sala dei Cinquecent.o ci fosse stata la 
gran caldura dell::i linea. 
Si mise in mostra fra gli allri anche il tenore Villani; e comecche 
un Lantinelto incimurrito, non guastò: vi fu per altro chi del suo male 
si tenne offeso, e gliene fece rimproccio. dandogli a divedere con pa-
role non a bastnnza coper~e, che la Cantala sarebbe andata meglio, se 
meglio egli avesse cantato. E il Villani di rima11rlo: Per una simile p:1-
rodia credo di aver cantalo anche troppo beue. 
Ed ora che mi son secéato, orw che •l'o rologio cli Palazzo Vecchio 
mi avvisa di tornarmene a casa, ora che un cenino di ossi cli pollo 
mi aspelt~, co me parlarvi ciel res i.o, o bestioni fratelli mi ei? Ci vuol 
pazienza : pur nondimeno, innanzi di smettere, 11011 prelermetterò di 
dire un mondo di bene del mio simpatico Drea: sì di Drea, che in 
questo momento veggo laggiù tutto solo, tracannarsi valorosamente un 
go llo cli birra. Egli fu l'eroe della festa : e col suo bel vocione barito-
nale, più singolare che raro, e con certa bontà di metodo di ca11Lo fin 
qui in lui non ravvisata, accese cli entusiasmo tutto quanLo l' udit.orio , 
e si tirò addosso una tal granéline cl' applausi, che giustizia sarebbe 
stata se altri che fece tull' ali' opposto di lui se ne fosse Lirata addosso una 
cli sassi. Studia, Drea, studia: non dar reUa a chi ti adula, e a chi ti 
mette su per perderti: ne·lla tua gola hai una miniera cl ' oro: ma e me-
stieri che Lu ci azzecchi il filone. Sei giovane e fresco, sei sa no come 
una lasca , sei forte come un Loro: il cantare é per Le come discorrere , 
sicché uon ti cosLa alcuna l'aLica ; clu11q11e fagli la barba di s toppa a co-
loro che 11011 ri fì ll ,111 cJ i 1·ipetcrc, che rl i ,;I ud i·arc in oggi non (\C 11 ' 0 bi -
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sogno. E q·ua ndo sara i gi un Lo ·ad essere un artista com pi uto, pu rche Lu 
sii docile alle mie esortazioni e a quelle riel mio padrone , Lu esclamerai, 
ne son cerl0, per amore di verila: Benedetto sia :Marco, e benedetto il 
suo cane Cecco per lutti i secol i de' secoli. Ho detto. 
([1, Cono (a wi gran batter di mani a C[cco. Dal Bottcgonc, che è w1 Caffè c·on-
tiguo a qttcllo dcli' Elvctichino, escono a precipizio ttna mezze, dozzina di codini trc -
111.a 11ti come vette. Credono a ttn tu;111tlio 71opolarc, e tanto grande è il loro spavento , 
che si mc/ton la 1Jia fra le ga.mbe per ,·iparare a ccisa. SoccmELLiNO 7n-ende in co llo 
Ci:cco, e passttiido come trna biscia f,·a ·,nezzo allu (olla, tira diritto per Via della 
Forca n(fi,ic di arrivare per tempo a cena in Casa del Piovcmo.) 
MARCO 
Scgrct1ll'io intimo ,lei l."iovano. 
INSALATA CAPPUCCINA. 
A.LVUNE SEN'rENZE Tllil.'l"l'E Dii. QUELLE DI FOOll,IDE. 
Da' a ciascuno il suo , nè dar giudizj per accez ion di persona. 
Non ispregiare la povertà, e non far giudizj temeraij ; chè, se tu 
-giudichi male, Dio t ' ha poi a giudicar lui . 
Al povero di:tgli tosto, e non gli dire: Torna domani. 
Porgi la mano a cbi cade : raccogli chi da tutti è diserto : le disgrnzie 
son preparate per tutti: la vita è un palio: la felicità è mal ferma. 
~on avere una cosa in bocca, un ' altra nel cuore. 
Chi in pruova fa il male, è tristo: chi 'l fa per necessità, non dico che 
sia tri sto al Lutto; ma tieni bene gli occhi aperti su tutti e due . 
Non ti leva re in superbia nè per sapienza, nè per fortezza , nè per 
ricchez za: Dio solo è sa piente, potente e ricco di ogni dovizia. 
Non levar dal· nido tutti gli uccelli a un tratto ; ma lascia ir la madre, 
acc iocchè tu possa cavar un' altra volta gli uccellini. 
Non permettere che l'ignorante s' impanchi a far il gi udice: chi è 
s,1piente, parli della sapi enza ~ chi sa I' arte, dell ' arte. 
?\on Car ca merata con gli adulatori uci;cllapranzi. 
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Barcamena, e non soffiar contro al vento. 
La favella è ali' uomo stra! più acuto che '1 ferro. 
Dio concesse ad ogni creatura proprie arm i e ,difesa: agli uccelli il 
volare: gran forza e velocità al leone: al toro le corna: alle ap i il pungi-
glione : rocca ed arme dell ' uomo è il favellare. 
Non si dee salvare dalla giustizia uno scellerato ; ma anzi fargli con-
·Lro, e tradirlo. 
Non accettare in serbo roba rubata: tanto è ch i rul.Ja, che chi tiene 
il sacco. 
Chi fugge fatica, vive dell ' altrui . 
Non mangiare gli avanz i delle altrui mense; ma quel po' di pane che 
hai di tuo, e senza fare il viso rosso. Se non sai verun arte, piglia una 
zappa: si guadagna il pane in mi lle modi. chi ha voglia di lavorare. Sa ' tu 
rare i} nocchiero? guarda quanto mare ! Sa' fare il ron taclino? mancano 
campi ! Senza f11tica non c'è cosa faci le per nessuno , nè men per gli Dei: 
e la fatica ajuta in gran maniera la virtù. 
UN IJ01110 DI C:OSOIEJWZtl. ILLIU,l.'I'tl.. 
ln un collegio di pubblici ufficiali trattassi cli f11re quella olrerta chr 
ogni uomo il quale abbia viscere, non dirò italiane, ma umane, fa in que-
sti giorni alla patria; e tutti volonterosissimi fecero quello che poterono. 
Fra costoro ce n' è uno, ignorante e presuntuo~o : vecchio ma stomache-
volmente galante: ricchissimo a casa sua, e con una paga di ottomi la lire. 
Interrogato costui se, come gli altri colleghi facevano, volesse lasciare un 
giorno di provvisione per la guerra della Indipendenza, rispose con mela-
tissime parole: « Oh, amici miei; non solo un giorno di provvisione; 
>l tutta, tu~ta intera la rilascerei p•~r la patria ; ma la guerra io la tengo 
)) per cosa immorale ; e la mia coscienza non mi permette di contrib·uire, 
)) col mio obolo, a rosa che ripugni alle sante leggi della morale.>) - Belle 
mi' bastonate ! disse quella birba di Succhiellino quando gli fu raccontato 
questo fatto; rd anch' io ripeto: belle mi ' bastonate! 
\. 
\' 
i:J IU I(, l'l\JVAI\U .~I ILOTT(). 
ESEIIIPJ DI SECENTO SCHIETTO.I 
1101110 VILE ,I.RRl()()DfT0. 
La corda che i calzoni 
Ti sorreggeva allor;:i 
Che qua venisti D piover la malora, 
Or che ti sei con furt i ingiusti avari 
Da vii mendico a nobil ricco alzato, 
Anch' ella avendo generosi spirti, 
Alla gola dal piè brama salirti. 
Stl.P0lWETT0 DI B0L0G!WA. D0NA.T0. 
Voi, con mandarmi palle di sapone 
Mi porge te occasione, 
Per dirla ali ' uso nostro, 
Ch' io mi lavi le man del fatto vostro : 
Ma confe~sar bisogna 
Che tanto usa a Bolog n;:i 
Lo spara re archibusi ali ' 111tru i spalle, 
C' anco la cortesia sp11ra le palle. 
ltl ,I.RIT0 VHE GRIDA LA. ltl0GLIE. 
Sol per piacere a me dici che il volto 
Di bianco carchi spesso e di rossetto. 
Deh l prendi altro bellet to, 
Se inganno mi vuoi fare amabil molto: 
Stendi un pallor sopra di lui sì folto, 
Cb' esser te morta giudicare io possa, 
Ed ingannato poi trarti alla fossa. 
(Dal MS. del 600.) 
1 Da un codice mi scellaneo del secolo XVII. 
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OSSERl'AZIO!WE DtA!f'l'ES(J,I, 
Alcuni di coloro che arzigogolano sulle varie lezioni dantesche hanno 
proposto di leggere il verso 80 del Canto secondo dell ' Inferno, non come 
hanno letto tutti fino a questi ultimi anni , 
Chè l' obbidir , se g ià fosse , m'è tardi; 
ma 
Chè l' ubbidir, se già forse, m'è tardi, 
interpretando che il poeta voglia dire che teme esser omai troppo tardi 
ad eseguire il comandamento della donna ; senza considerare che il co-
strutLo non sarebbe a questo modo nemmeno grammaticale; e cbe toglie-
rebbero di mezzo un concetto bellissimo, col quale si esprime l'ardente 
desiderio di ubbidirla. Ma già, che accade disputare, se fra le sentenze di 
P. Siro Mimo ce n'è una che significa appuntino questa idea, e sulla quale 
Dante •ha certamente foggiato il suo verso? Dite voi se non è vero: 
Est cttpiditati et ipsa tarda celeritas. 
Altro luogo si vede preso nella Divina Commedia dalle sentenze cli P. Siro 
Mimo; ed è il bel terzetto 
Chè dol'c l' a rgomento della men te 
Si aggiunge al mal volere e alla possa. 
Nessun 1·iparo vi può far la ge nte, 
r.he . ciascuno vede esser tolto dalla sentenzR 
Fttlme11 es t u111 c~m pntestcitc habitat fracttndia .. 
POESIE NAZIONALI 
DI G. B. NICCOLINI 
PUBBLICATE 
A PROFITTO DELLA GUER RA DELL ' INDIPENDENZA ITALIANA . 
Questo saggio prezioso del Canzoniere Nazionale 
del venerando poeta italiano si raccomanda da sè : 
del resto ne ha parlato così convenientemente e di-
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stesamente l' egregio signor Corrado Gargiolli, p~r 
cura del quale è stato pubblicato, che noi non avrem-
mo a far altro che copiare le sue parole. Ci basti 
dire che nel leggere alcuni Sonetti e le Canzoni,. e 
segnatamente poi quella su Dante, la nostra commo-
zione, la nostra- ammirazione, il nostro entusiasmo 
non potevano esser maggiori. 
Il Piovano A r lotto riporta il Sonetto che il Nic-
colini scriveva contro certe signore: e per che ca-
gione lo faccia sarà facile intendere, se vagliasi, dare 
una semplice occhiata ai tre quaderni passati di mag-
gio, di giugno e di luglio. Il Piovano Arlotto va su-
perbo di esser si abbattuto in un istesso concetto col 
gran poeta cittadino Giovan Battista Niccolini. 
S ONETTO. 
O voi eh' ebre di vino e di viltate 
Delle piume tedesche il petto ornaste, 
Come mostrarvi alla cittade osate ? 
Le meretrici son di voi più caste . 
Regna in costoro una maggior bontate, 
Perchè l ' anime al par non hanno guaste ; 
Nè queste dai tedeschi eran comprate 
Come quelle di voi che tanto osaste ! 
Chi può assai dispregiarvi? Un nome infame 
Che vi convenga si ricerca invano : 
Arrossisca il bordel per queste dame. 
Degne che il boia stringa a voi la mano, 
Poi nel fango vi tragga e nel letame, 
Vituperio del secolo p . . . . . . 
fli1'f'/./o rf' - R .H'F'AELW Fonr.sr. 

farà capo per la Toscana at s1gnon 
In Fir.EN'7.f, 
L1von~o , 
P,s,, 
S I ENA, 
Luce,, 
A111,zz u, 
1'1 STOJA , 
l'nATO. 
Cull'rONA, 
Rnl'hèra , Bianchi e Comp., via Faenza, 1111111. 476:j. - Bellini (Antlrca ) 
vici dc' Lcg,wj,wli. - Dotti (G.) Libre1·ia degli E1·edi Grnzzini da. 
Santa Jlfa,·ia fo Campo. - Ducci (Ettore) Ln11g' Anio. - Ducci 
(Pietro) da Santa Jllaria in Campo.-,-- Garinei (Angelo) in /I/creato 
Nuovo. - Lapi , Papini e Comp. in Vacclic,·eceia. - Molini (Giacomo) 
in via degli Arehib11sie1·i. - Morantli (Gaetano) in Condotta. -
Moro (Gin como) via delle Terme. - Paggi (Felice) via de' /Jalcstricri. 
- Polverini (Giuseppe) alle l,ogge del Grann. - Ricordi e .Jouhau,I 
in Piazza del Duomo. - Vieusscux (G. P.) al s110 Gnbùietlo iii 
Piazza Santa Trinilo. 
G. Mazzajoli. - G. Meucci. 
L. Giannelli. - G. Federighi. 
O. Porri. - F. Ma1.Zi. 
G. Lupi. - R. Gra ss i. 
Giuseppe Hossi . 
llerna1·1l0 Marlcl.li. - A11dl't·a ~li chclozzi . 
B. Guasti. - A. Franchi. 
L. Mario1ti11i. 
~IIINTEPUI.CIANO, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per i 
paesi di là dall'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C. 
Il prnzzo eccolo l[Wt 
. . Paoli ~\. -Pcl' Fi 1·1·11zc • 
Tosi:anu. 
Piemonte. 
. (l'ra11co di posta) . . " 25 1 /; 
Stato pontilieiu e Lu111uurdi.1. · 
Franciu . .... 
Ouc Sicilie e lnghiltel'rn .. . 
28 'l2 
30 1/ 2 
33 -
37 1/2 
Si paga tutta l'annata avanti, -cioè quando si dà 
il nome. Lett~re, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco di porto (se no, niente 
:-,arò accettato) con questo ricapito : ALLA DIREZI.oNE 
DEL PIOVANO ARLOTTO .. 
C'oi Upi di D.t.BDÌllU., DUNCHI e c. 
A 11110 Secondo. 
~~~ 
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DUE SONETTI INEDITI DI G, B. NICCOLINI. 
LA STAMPA - IL TELEGRAFO. 
Per somma gentilezza del venerando Poeta nostro G. B. Nic-
colini, ci fu concesso di pubblicare due Sonetti inediti : uno sulla 
Stampa, l ' a1tro sul Telegrafo. In essi, come in altri suoi teste ve-
nuti in luce, appariscono le stesse qualità, gli stessi sensi, lo 
stesso fine; e non dubitiamo dichiarare trovarvisi, prendendogli 
tutti insieme, fluidità, limpidezza, semplicità ; una prontezza mi-
rabile nei trapassi ; un' armonia dolce e pacata, e talora forte e 
impetuosa ; un modo di significare con eletto e nuovo linguag-
gio alcune cose comuni o lontane dal volgo, e non ancora 
degnamente nominate ; 1 una moltiplicità qi argomenti, e una 
varietà corrispondente nel colorirgli ; quindi amore schietto e 
fervente pel popolo, e adorazione per la libertà, e un sacro 
furore contro i nemici di questa, e un odio intenso contro 
g1i oppressori di quello: finalmente, nell' estremo orizzonte 
dello spirito del gran Poeta, il regno dell' amore e della giu-
stizia, della pace, della egualità, della fratellanza. O santo 
vecchio t Chi meglio, e di lui più utilmente , spese la vita? La 
quale fu intemerata in mezzo alle infinite seduzioni e pericoli 
della odierna corruttela, e fra i mercati delle città civili, ove 
sovente si comprano e vendono le anime come i corpi dei negri 
sulle coste della Guinea. Il Poeta nostro, in tempi fortunosi, 
proseguì senza scorarsi, senza vacillare, senza mutar consi-
glio, il pensiero altissimo della patria, stretta dalle doppie ca-• 
ten~ d' Austria e di Roma; ci scaldò il petto nella verdezza 
della nostra gioventll ; ci additò una via sicura ; fece arroE-
sire e confuse i sofisti con la storia alla mano, e ci si offerse 
'il più interamente, il più saldamente, il pit1 efficacemente ita-
I Coin c s:11·cill1e il T e/cgn,fo. 
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li ano de i dì nosLri . Oh ! è fob.1 il dirlo in onta di molti: il 
Niccolini profuse amore al popolo, giovò alla patria, fu lume 
chiarissimo delle italiéme lettere, e ne ' suoi tardi anni fu pagato 
cl' ingratitudine, di compassione, di noncuranza. Tristissima con-
seguenza, che nel campo delle cose morali e civili, colu i che 
semina il bene abbia non di rndo a mietere il male ! Ultima-
mente questo vedemmo ripetersi; e ci dolse oltremodo, non 
solo perchè i tempi che volgono lo vietavano assolutamente e 
portavasi oltraggio al cuore del gran Poeta cittadino, ma sì 
ancora percbè a quello aggiungevasi un temerario e falso giu-
dizio circa le poesie nazionali da lui cli recente pubblicate . Dei 
Sonetti, che quivi si contengono, diremo brevemente il senti-
mento nostro. 
Il Sonetto è una forma primitiva e rudimentale della italiana ' 
poesia: anteriore, con altre pochissime, a tutte quelle che vennero 
di poi, ci rappresenta l'anima dei primi nostri cantori lirici del 
med io evo in uno stato nuovo , e a così dire, iniziale; e me-
diante i primi esercizj cl~lla fantasia , udiamo i primi lamenti, 
le prime gioje, i primi desiclerj indi stinti cli una vita giovanile . 
A ciò non era dicevole che un modo cli arte, in cui risaltasse 
una ingenuità schietta, una tranquillità innocente, un candore na-
tivo, una dicitura piana e disinvolta. I varj poeti del secolo de-
cimoquarto danno di quanto per noi fu notato, testimonianze 
incqncusse, finchè sorge il Petrarca ; il quale esplicando le di-
verse qualità che potenzialmente racchiudevansi nel Sonetto, 
conclusselo con. arte sì fina a tal perfezione, che mai non fu 
avanzato appresso da alcuno. Il che fa vera sempre più la sen-
tenza cl' assa i critici, i quali affermano che certe form e del-
1' arte, per giungere a un'assoluta eccellenza , abbisoguano di 
particolari condi zion i rispettive al tempo e al luogo in cui 
esse fiorirono, all' indole degli uomini che le crearono, e ad 
una specie determinata cl i civ iltà, che della propria sostanza 
dovè di necessità alimentarl e. Più tardi vengono a branchi 
i molesti imitatori , alcuni dei quali, per virtù rara cl' inge-
gno , avvien che si appressino talvolta ai loro esemplari : 
ma non gli aggrnigli ano mr1i , e molto meno gli vflntaggia-
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no ; 1 e solo il mal gusto, il quale altro non è che il sentimento 
del bello imbestialito e corrotto, può trarci in inganno, e farci 
credere ancora che i pessimi sieno da anteporsi agli ottimi ; 
onde nel decorso secolo si ebbe il burlevole spettacolo cl i gente 
che andava in visibilio ai sonetti, o piuttosto ai fuochi lavorati 
del Frugoni, e de' suoi miseri seguaci : spettacolo non nuovo 
in Italia, clacchè nel decimosesto secolo accadde anche peggio, 
pei lezj , per le svenevolezze, e per le scipitaggini dei petrar-
chisti, al cui parngone i complimenti senza signifì ca to di un 
maestro di cerimonie divengono comportevoli , o per lo meno 
scusabili. 
Che fece aclunque il Niccolini? Il Niccolini trasse il Sonetlo 
a' suoi antichi principj, lo terse di ogni superfluità nelle acque 
purissime della poesia del trecento, lo rifece onesto, verecondo, 
e soprattutto semplice e quieto. Non è mestieri avere esaminato 
a uno a uno i sonetti dei poeti contemporanei a Dante, e tutti 
quelli di Dante istesso: pochi bastano per chiarirsi del vero; e 
dove piacesse togliere ad esempio quel sonetto di Dante 2 che 
corre su la bocca d' infiniti , lieve sarebbe il persuadersi che il 
Niccoli ni ritemprò valorosamente la forma poetica di cui ten-
ghiamo discorso, intento con la mente al chiaro modello che 
offrivagli l' Alighieri. ]\fa oggigiorno, affatturati da strane no-
vità, teneri pei leccati arti6cj, guasti per le truculente e mo-
struose visioni cui avvezzammo la fantasia, seguiamo le false 
immagini del bello, e mentre non siamo più atti a di:;;cernere la 
bontà miracolosa clell' ar te antica, sfatiamo e bestemmiamo quelle 
opere che a quando a quando, in questi tempi non troppo pro-
pizj alle arti e alle lettere, rammentano i capolavori del passato, 
attestando al mondo che la virtL1 creativa non è ancor morta in 
Italia. 
MARCO. 
1 Per qunlche criticun-tc schifiltoso avvertiremo solam ente , che I' cccczio uc con• 
ferma la r egola. 
2 Tanto gentile e tanto ones tct JJ are, cc. Si ri sco ntri, pc1· esempio, co l Sonetto V 
delle Poesie Nazionali. 
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LA STAMPA. 
SONETTO. 
Ravvi una luce che non può celarsi 
E si diffonde per l' immensa terra, 
E che ai tiranni ed all' error fa guerra, 
E·, congiunge color che sono sparsi. 
Divisi in pocl1i erano i veri, e scarsi, 
Or sono un pane che a nessun si serra; 
E il popolo sen pasce e tosto atterra 
Chi venga contro il vero ad accamparsi. 
Per lei vola il pensier di gente in gente, 
Cui l' elettrica forza ha date l' ali 
Che al fulmine rapì visibilmente. 
E che tanto concesso a noi mortali 
Fosse, pareva un sogno della mente : 
Bello è il saper che giunse a farli eguali. 
- I 
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IL TELEGRAFO. 
SONETTO. 
O fedele ministra e messaggera 
Dei cenni di chi può, rapidamente 
Sì per l' etere corri, aura leggera, 
Che il pensiero non pii1 fa nella mente. 
Il vol dell' ali tue muto e possente 
Fa menzogna parer cosa che è vera, 
E benchè assai maravigliar' la gente 
Tu di te faccia, più da te si spera: 
Ben verrà tempo che da te congiunti 
I più lontani popoli saranno 
Come giunge la luce in tutti i . punti. 
E deriso il poter d' ogni tiranno, 
I popoli da lor non fien più munti : 
O fortunati quei che lo vedranno ! 
T 
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LA PATRIA. 
BENEDIZIONE - MALEDIZIONE. 
I. 
Mia madre talora mi ha sgridato, e mio padre 
qualche volta mi ha percosso : ma tu, Patria, o sia 
che da te mi partissi, ovvero a te ritorna--ssi, mi hai 
sempre riso. Mia madre mi ninnò dentro la culla can-
tando, ma io piangendo · le recitai il .Lllise1·ere sopra 
la fossa. Mio padre mi addestrò le mani ai primi tiri; 
ma io, quando la morte lo chiamò, gli composi sul 
petto in croce le sue, prima di chiuderlo dentro la 
cassa. Tu poi, o Patria, appena uscito al mondo, mi 
consolasti con la luce e col calore_, vivo mi nutrisci 
col tuo seno, e nel tuo seno sazio cli giorni mi rac-
coglierai. Perpetua madre, tu non ti stacchi in verun 
tempo i figliuoli dalle braccia: tu doni sempre, e non 
ricevi mai. - Benedetta la Patria! 
II. 
Bella la Patria mia ! Tu in grembo al mare ras-
sembri quasi un mazzo cli fiori messo in fresco den-
tro un vaso di cristallo. Satana stesso · passandoti al-
lato, nel contemplarti tanto divina, per forza cl' amore 
ti ebbe a salutare come l' Arcangiolo fece a Maria. 
- A ve, Italia, piena cli grazia ! furono udite a dire 
le labbra del Diavolo; ma il Tedesco è ,;enuto, ha 
visto le magnificenze del tuo ingegno, le glorie delle 
a 
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tue antiche libertà, e la vipera dell' astio gli morse 
il cuore : al1ora egli adattò sopra il suo arco due 
stra1i ; con uno, che gli dette Giuda, ti ferì l' ala de-
stra; con l' altro, che gli porse Attila, sotto l'ala si-
nistra. O nobile falco pellegrino, ecco tu giaci in ter-
ra, e del tuo sangue è rossa l' aria, intantochè un 
grido corre di valle in valle pei tuoi casolari : - la 
Patria è spenta ! - Lo straniero si ammanniva a 
strapparti ingegno, libertà, :figliuoli, e favella, e memo-
rie, come il cacciatore costuma con le penne dell' uc-
cello poichè lo ha morto . - Maledetto lo straniero! 
III. 
Oh! no. La Patria non è spenta ancora. Che cosa 
vuoi per riaverti, o Patria? Il nostro sangue? Gli è 
poca cosa ; l' uomo sparnazza quest<;> liquore delle sue 
vene peggio del liquore della vite. Vuoi la nostra 
vita ? La è piccola cosa : ella quotidianamente si di-
sperde come spuma di cavallone. rotto sopra 1a co-
stiera della morte. Vuoi la nostra fama ? Ella è poca 
cosa: fumo d' incenso, che il fuoco abbruciando con-
suma. Noi ti daremmo a11co l'anima, quando pure dan-
dola a te la tog1iessimo a Dio : ma questa è una 
stolta parola ; Dio (:) 1a Patria sono una cosa so1a. 
- Benedetta la Patria ! 
IV. 
Vuoi sapere dove sia la reggia dello straniero ? 
Quando incominci a vedere costole e stinchi di morti 
per la via, dì : io sono sul cammino che mena alla 
reggia dello straniero. Quando ti occorreranno come 
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davanti l' apertura dell' antro di Polifemo cumuli di 
tedeschi, ffrmati : cotesta è la reggia dello straniero. 
Vuoi ammirare il tempio delle glorie dello straniero ? 
Eccolo là ; riconoscilo ai trofei di mani di donne re-
cise, di viscere palpitanti strappate dàl corpo dei 
vecchi, di teschi cli pargoli infranti alla parete. Vuoi 
sapere quello che semina tra i popoli lo straniero ? 
L' odio e la morte. Quello che vendemmia, e che 
miete? Maledizione, e sangue. Vuoi tu leggere la 
storia dello straniero ? Ecco, , ei la stampa dove passa 
con caratteri di fuoco e c1i rapina. - Guardate le 
mura fumanti di Sermide, ha eletto lo straniero, ed 
imparate. - Noi abbiamo guardato, ed imparato a 
gri.clare : - Maledetto lo straniero ! 
V. 
I cristiani accesi a illuminare le mense furono imma-
nità di Nerone ubbriaco, ma sollazzi di Austriaci digiuni 
sono i cristiani imp~golati ed arsi. La 0enere dello Zima 
urla al cospetto di Dio. - Maledetto lo straniero! 
VI. 
Lo straniero ha eletto nel suo cuore : - Dio non è: 
gioviamoci clell' errore del popolo, e facciamolo compli-
ce delle mie iniquità. - Onde rasentando il santuario 
invece cli passare con piè cauto, come uomo che traversi 
la caverna dove dorme il leone, ha gridato alto: - il 
Signore delle battaglie è con me ! - Il Signore in quel 
punto pesava nelle bilance le sorti dell'Austria e del-
l'Italia: il peso dell'Austria è cascato cigolando nell'In-
ferno, e i Demoni battendo le palme gridarono : - era 
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pur tempo ! La sorte dell'Italia toccando le sfere le fece 
balenare di allegrezza, e gli Angioli cantarono il cantico 
dei martiri assunti in cielo. - Benedetta la Patria. 
VII. 
E adesso che Di.o ha giudicato la nostra causa,, 
a noi che rimane? Abbrancate questo mazzo di carte, 
delirio di re ubbriacati d' ingiustizia : grancite, dico, 
quel mazzo di carte martiroJogio dei popoli traditi, e 
sbattetelo nella faccia di avorio vieto del tirànno: 
percotetela e ripercotetela, non perchè ne arrossisca, 
- la sua faccia è ignota al rossore, - ma per istrac-
ciarvele sopra : - percotete e ripercotete, tanto che 
si consumino flagello .e flagellato. I Trattati che da-
vano la Italia in pasto all' Austria hanno a cessare, 
o, se durare, durino come Inemorie nella storia delle 
bestie feroci, e gli uomini ne sentano raccapriccio e 
paura. - Maledetto lo straniero ! 
VIII . 
. Ma benedetta la Patria ! Benedetta nel cielo che 
la copre, esultanza nei giorni di gioia, consolazione 
in quelli della sventura. Benedetta nel mare che la 
circonda, benedetta nelle nevi dei suoi monti, e nel-
1'_ erbe delle sue valli; benedetta nei suoi laghi, e nei 
suoi rivi; benedetta nella eterna primavera, che la 
fa parere gemella con ogni alba che nasce ; bene-
detta nel verde immortale dei suoi aranci, dei suoi 
mirti, e dei suoi allori, che le procaccia il titolo di 
sempre giovane . - Benedetta la Patria, benedetta! 
F. D. GuERRAzzr. 
(,G 
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DELLA MISERICORDIA 
DIALOGO FRA TL PIOYA:\'0 E i\lARCO.' 
Beati miscricurdcs . 
Ev., S. MATrn., Cap. V, v. 7. 
Jl1cwco. Se gli errori e le colpe che fanno trascorrere e 
contaminano il genere umano solo vivessero e trionfassero al 
mondo, parrebbe a prima fronte che meglio fosse non avere 
giammai aperto gli occhi alla luce ! Iddio allora ci rappresente-
remmo come cieca forza, e a guisa del fato inesorabile dei 
Pagani; il perchè saremmo astr etti a definire la vita: de-
m,enza dello spirito, e abominio della natma, la quale pur 
tanti conforta ad amare. 
Piovcmo. Così non fu; poichè il male derivato unicamente 
a contradizione del bene, siccome le tenebre a render più 
bello e desiderato lo splendore del giorno, non poteva sussi-
stere se non per iscontrarsi in perpetuo conflitto col suo di-
vino avversario. Or nota, figliuol mio, che se gli errori e le 
colpe combattenti con la verità e con la virtù dovessero vin-
cere nel mondo, il desiderio di migliorarci sarebbe tratto via 
c0me foglia che è in balia del torrente, faticheremmo senza 
speranza, saremmo delusi senza peccato, e andremmo puniti fino 
alla morte per aver creduto e sudato al nostro perfezionamento. 
In così fatta g·uisa ecco il mondo apparirci ( e da ciò rifugge 
spaventato il pensiero) quasi pandemonio campato in alto a 
vano diletto di Dio, assistente al dramma sanguinoso e riel.e-
1 
" Quando poi il Piovano, seguendo il suo meslicre ,li far ridc1·e, vo1Tà eulrnre 
" nel campo teologico, a llora, se mai anemo qual che ra gio ne J i confu lado, non mau-
" chc rcmo di po1'1'e in nola qu alche cosa di ciò, che di lui seppe di 1·c, rendendogli 
" non meno civi lm ente pane per fo caccia, il Cav. Gcnnarelli. " Lelle cola li parol e 
nella Civiltà Cattolica, il Piovano Al'lollo ordinò irnnrnntincnlc a Mn 1;co cli sc rivere 
1111 O i a logo intorno alla }lisc1·ico rdia ; e Marco, senza por tempo i11 mezzo, lo sc ri sse 
pc1· santa ol>bcdic11za, u ri s ico di farsi ammazzare dai moltu reverendi co mpi latori 
della Civiltà Cattolica. 
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vole delle -nostre calamiH~, e dei nostri traviamenti. Questo, 
o Marco, è affatto contrario alle leggi sapienti che regolano 
armoniosamente l' universo. La creazione delle cose si compì 
.per opera dell' infinito amore di Dio, il quale compiacquesi 
delle opere tratte dal suo seno a cagione di bene ; e ciò con-
ferma la natura, arte di Dio, e la coscienza dell' uomo, spec-
chio fedelissimo dei benefizj senza numero della Provvidenza. 
Marco. Perdonatemi, padre mio, se vi fermo a un tratto; 
e udite questo mio concetto. La eterna bontà operativa, tra-
passando negli enti creati, si abbatteva, secondo io penso, in 
quegli elementi di mutabilità e cl'· imperfezione, onde nacque 
il moto contradittorio fra il principio della bontà assoluta, e 
il principio del ma1e inerente ad ogni cosa finita. Indi è che 
il male ed il bene presero innumerabili aspetti, fra cui pri-
meggiano l' odio e l' . amor e, cardini immutabili su i quali si 
aggira la vita dell' uomo, che è la vita dello spirito a traverso 
dei secoli. Sviluppandosi il bene in forma cl' amore dagl' im-
pedimenti di una forza nemica, secondo che il male irrompeva 
o come prepotenza, o come frode, o come tirannide, o come 
ambizione, o come egoismo, esso vestiva a rincontro valide 
armi a combatterlo, e a contendergli il campo, ora in sem-
bianza di mansuetudine, or cli giustizia, or di libertà, or cl' an-
negazione, or di misericordia. 
Piovcino. Senti, figliuol mio : tralasciamo questa forma di 
ragionamento, che in fine non avrebbe virtù se non di attri-
starci, e forse di avviluppare le nostre menti:'" tu nominasti 
alcune divine virtù; or bene: fra queste sante sorelle, al cui 
nome le fibre del cuore mandano come un suono cli concento 
celeste; non altrimenti che le corde cli ' un' arpa tocche dalla 
vergine mano di un angelo, prendiamo ad argomento clel no-
stro conversare la misericordia, inclita forma del bene eterno, 
la quale in tanta miseria che gravita su la terra., rimane ge-
nio tutelare agli oppressi, e guida sicura a chi intende solle-
varli e redimerli nell' avvenire. 
Jl.f arco. Risponderovvi con Dante : Tanto rn' è bel) qiicinto 
ci te piace. 
Piovcmo. Partendo dalla tradi~ione più lontana circa l' ori-
gine del male, per quel che ne attesta Mosè nel Genesi, ve-
52/2. IL PIOVANO AHLOTTO. 
diamo i padri dell' uman genere, disobbedito che ebbero al 
comando di Dio, cacciati dal paradiso terrestre, soggiorno di 
felicità, e condannati alla fatica, alla miseria, alla morte. Po-
scia la terra, maledetta a cagione de' rei che dovevano abi-
tarla, fu fatta campo scellerato delle discordie, e carcere e 
tomba dei viventi. 
Ma•rco. Scusate; per parlare della misericordia così alla 
buona, o non sarebbe più agevole clistrigarci dal nostro argo-
mento mediante la ragione, e la esperienza dei fatti umani, 
e il conoscimento delle nostre morali facoltà ? 
Piovano. T' intendo, Marco ; ma a me non è dicevole trat-
tare in codesta forma sì fatto argomento : troppi pericoli vi 
sono, e di varia ragione ; onde ti dico, e tienlo ben fisso in 
mente, che quando siam mossi a toccare un buono e profit-
tevol fine, assai volte del modo non occorre disputare. Se ti 
parti da qualsivoglia punto cli un cerchio, e hai l' occhio al 
centro, non dubitare, tu arriverai sempre al centro.-
JYiarco . Non nego. 
Piovano. Or basti di ciò ; pur giova eh' io dichiari ancora 
più apertamente il mio concetto. I tre grandi momenti della 
misericordia divina, biblicamente riguardati, si manifestano : 
1 °, dopo il peccato cli Adamo; 2°, dopo il diluvio; 3°, alla venuta 
di Cristo. Perciò cominciai dalla trasgressione del primo uomo, 
senza la quale la misericordia di Dio non poteva esercitarsi. 
ll!Iarco. Su, via: oltre ai veri soprannaturali, dentro alle 
grandiose forme poetiche della Bibbia evvi un singolar nu-
mero di veri filosofici, dalle quali è bene disimplicarli. Segui-
tate il vostro assunto, e quando anche io non vi secondi tal-
volta con l' intelletto, vi seconclerò col cuore e con la fantasia. 
Piovano. Bene sta. Generando il male la sventura, non 
permise Iddio che l' uomo fosse preda certa del male, ma con , 
la libertà dell' arbitrio gli lasciò in cuore il raggio più puro 
della sua luce, l' amore; e con l' aspirare all' infinito, un mezzo 
infallibile di corrispondere col suo Creatore. La sventurn adun-
que che successe al peccato portò con sè la necessità di ec-
citare ccl esplicare il sentimento della misericordia, la quale, 
chi ben comprenda, fu la prima virtù che scambievolmente 
furono costretti a, praticare i nostri progenitori. 
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JJ!Iarco. Anzi Idclio stesso, se clobbiam seguire il Genesi, 
come . a voi piacque, fu primo a praticarla verso di essi dopo 
che peccaronò; dacchè vinto a compassione per la nudità delle 
loro membra e la provata vergogna, li ricoperse cli pelli. 
Pi9vano. Veramente è così. Ora io ti chieggo, figliuol 
mio, se ripensando ai primi nostri genitori dopo il loro pec-
cato, ti sei mai volto con ardente affetto c con le ali della 
fantasia al loro stato singolarmente infelice, e aì terribili 
contrasti che ebbero a patire nella grandezza della loro sven-
tura. 
Ma?·co . In altra stagione, quando la prima giovinezza mi 
sorrideva, e la vita mi era dipinta coi giocondi colori eh un 
lieto tramonto di sole, più volte, o padre mio, leggendo il 
Genesi, il cuore mi si aperse in larga vena cli ·tenerezza e di 
poesia; e immaginavo quanta pietà occorresse a que' chìe mi-
seri proscritti, soli in mezzo alla natura, memori delle brevi 
gioje trascorse, certi dell' infortunio che pesava sul loro capo, 
e peserebbe poi su quello di tutte le genti che nascerebbero da 
essi. E dicevo commosso : Ohe cuore, o misera nostra madre, 
fu allora il tuo, quando vedesti l' uomo già sposo e amante feli-
ce nell' Eden, fulminato dall' ira di Dio, curvarsi a un gastigo 
di dolori intei~minabili, rassegnarsi a perire, e pregustare col 
pensiero volto al futuro il calice delle imprecazioni de' suoi 
discendenti, cui lascerebbe in retaggio l' infortunio e la morte ? 
Oh! il tuo cuore, pieno cl' amarezza e cli rimorso, come clovè 
rifarsi più bello nel lavacro della sventura, e purificarsi nel 
pentimento e nella misericordia ·! Come dovesti terg;ere i su-
clori del tuo compagno, dividerne le fatiche e gli stenti, amare 
e coltivare i frutti del suo amore, riamarlo ne' tuoi figli, con-
solarlo nelle ore che le tribolazioni lo visitavano, e prodigargli 
per una vita cli secoli le cure e l' affetto cli sposa, e i doveri 
pietosi di figlia ! Il tuo peccato fu grande, o madre infelice, 
e senza fine i casi lagrimevoli; ma le virtù che sgorgarono 
la prima volta dall' anima tua, e fanno santo l' orgoglio delle 
tue figlie, superarono per avventura la colpa, e t' inalzarono 
al grado più eccelso della pietà e misericordia umana. Sii be-
nedetta dunque in perpetuo, dacchè ricevemmo per te i sensi 
più sublimi che ab bellino la vita; e le virtù della pietà e della 
ff 
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misericordia, che nell' infanzia c' infondono innanzi tratto il 
cuore e le labbra materne. 
Piovano. O Marco, come sei cambiato da quel che eri una 
volta, e in sì corto spazio di tempo ! 
JJ1arco. E seguitando con maggiore caldezza, dicevo : O 
Adamo1 prima radice degli uomini, primo fra gli spiriti pen-
santi nel mondo, donde attingesti forza e ardimento a soste-
nere e a sfidar e l' impeto e la volubilità degli elementi, e a 
domarne il ftu-ore, a non temere i bramiti delle fiere e a schi-
varne gli agnati? Chi ti diè coraggio, useito che fosti dal-
1' armonia dell' Eden, cli riguardare impavido all' ordine mu-
tato della natura, all' addensarsi delle nubi nel cielo gravide 
di tempeste, quasi panno funereo che velasse la faccia del 
sole e delle stelle, all' infuriar dei venti su i flutti del mare 
sonante, all' agitarsi violento delle vergini foreste, allo scro-
sciare dei fulmini, all' eruzioni dei vulcani primitivi, alle ro-
vine accumulate da' tremuoti che per la prima volta squar-
ciarono il seno della terra ? Chi t ' indusse a difenderti dalle 
piogge furios e, dal rigore del freddo e dai raggi cocenti del 
sole, dall' aliclore dell' estate e dalle caligini del verno ? La 
fiamma divina dell' amore, che dovea rischiarare il naufragio 
cli una felicità irrevocabile, e additar la mèta cli destini fu-
turi, t' insegnò a fidar e nelle tue forze, a sperare nell' avve-
nire, ad' aver viscer e di misericordia per te stesso, per la tua 
fragile compagna e pei figli eh' escirebbero del suo seno. Di 
questa virtù tu ne porgesti esempio sì grande, che durerà lon-
tano quanto la tua memoria. Eva ti partorisce due figli, e 
rallegra la tua solitudine ; senti nascere nell' animo un vago 
arcano, ma dolce e sublime: è questo il sentimento della pa-
t ernità che si rivela, la carità per la tua prole r ecente ..... 
Ma già si avvicina l' ora che il padre e la madre hanno a 
patire delle colpe dei figli : il male comunicato risalirà come 
un veleno alla sua sorgente : ecco il primo parricidio si com-
pie, e la terra ancor pura di sangue, beve sangue fraterno. 
O miseri! Umana lingua non potrà mai ridire le vostre pene, 
e i rinnovati rimorsi, e le lagrime di un tardo pentimento1 le 
strida della disperazione e l ' agonia del euore lacerato. Pure 
se grande fu il tuo dolore, o Eva, per la, morte del figlio in-
. ; 
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nocente1 grande quanto il tuo dolore1 eh' era dolor di madre1 
fu la santa pietà del tuo sposo verso di te. Altro testimone 
alle angosce non avesti che lui1 nè altro consolatore. Di nuovo 
rimaneste solita1j come quando esciste dal paradiso terrestre1 
perchè Caino fuggì dal vostro aspetto1 inseguito dal delitto1 
ma nondimeno in traccia di una creatura che del suo stato 
miserando avesse misericordia: la quale1 maledetto com' era, 
e segnato dal dito di Dio, trovò nel cuore di una donna1 che 
lo accolse fra le braccia, e lo fe padre di stirpe grandissima. 
Piovano. In mezzo a cotesti tuoi voli poetici su i nostri 
antichi padri1 ho visto a qua~do a quando scaturire esempi 
mirabili di misericordia datici da essi. Ora se tali esempi ci 
offrono i primi abitatori del mondo1 parrebbe che educati a 
quella scuola1 crescerebbero i discendenti loro nella benedi-
zione di tanta virtù. Ma cotal semenza periva nell' arido de-
serto del cuore umano1 e il fallo solo vi germogliava a guisa 
di pianta rigogliosa, producendo i frutti attossicati che stan-
carono la pazienza di Dio1 e armarono il suo braccio dei 
fulmini cli un' ira provocata. La malizia si manifestò in ogni 
forma ; la terra si coperse cl' iniquità1 e fu costume il delitto ; 
di ·maniera che Iddio disperò dell' opera delle sue mani, e 
pentito di aver creato l' uomo1 intese col diluvio a distrug-
gere qualunque sostanza cli vita. Tuttavolta, sfogato l' ardore 
del - suo spirito oltraggiato1 non tanto pentissi della creazione 
clell' uomo1 quanto della severità del gastigo che gli aveva 
inflitto. Ancor qui, come vedi, la misericordia trascende la 
giustizia, e Dio così parla e promette a Noè: lo non male-
dirò mai più la te1·ra per le colpe degli iiornini: perocchè la 
mente e i pensieri dell' iwm,o sono inclinati al 1nale fin dalla 
adolescenza : io dimqiie non manderò più jfogello sopra tutti 
i· viventi come ho fatto.\ A tali parole successe tosto il pre-
cetto che vietava all' uomo cli spargere il sangue clell' uomo. 
iWa1·co. E come si osservò quel precetto ? I masnadieri 
delle genti1 detti conquistatori1 apparvero sotto il cielo asse-
tati cli dominio, quasi cacciatori cli uomini. Il genio clell' am-
bizione in codesti mostri creò l ' arte della guerra1 arte nuova 
1 Ga,1., Cap. VIII. - Traduzione dcll 'Arci1·cscoro Antonio Marlini. 
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cli ammazzarsi senz' odio, e il delitto finallora sconosciuto del 
fratricidio a sangue freddo nell e rnnsse dei popoli. N emrod 
rampollo maledetto della stirpe di Caro, fu primo a risplen-
dere di luce sinistra nell ' istoria per turpe fama cl' usmpa-
zione e d' esercitata tirannide ; fu il primo potente in ter-
ra, e fondatore di Babilonia. Appresso sorge la idolatria, 
la quale dopo Abramo tanto sì diffuse, che unicamente an-
donne immune la sua discendenza. S' inalzano altari a V e-
nere impudica, al dio della forza, al dio del furto, al dio della 
guerra, che pur sottostanno alla onnipotenza del fato. L' unità 
di Dio si spezza e si suddivide ; ogni virtù e ogni vizio hanno 
un rappresentante divino sotto forma caduca, e fino i sacri-
fizi di umano sangue si celebrano fra gli uomini ..... vittime 
umane s' immolano su gli altari di Dio ! L' istesso popolo 
eletto dispregia la santità delle sue tradizioni, s' invaghisce 
dei riti e delle costumanze straniere, e di continuo si fa ri-
belle alla legge. 
Piovano. Non v' è dubbio : per altro Iddio, che è la mi-
sericordia stessa, non più predice un altro diluvio, ma la ve-
nuta promette di un Redentore ; e per tutti i popoli. E la 
va preparando ora in modo palese, or facendo servire l' am-
bizione e la cupidigia dei mortali a strumento efficace de' suoi 
disegni . Guarda in fatti da un lato AbTamo e Giacobbe, pa-
triarchi innocenti ; Mosè, legislatore degli Ebrei, iniziatore 
di libertà e promotore audacissimo della loro indipendenza; 
Giosuè, continuatore armato della impresa mosaica, e vinci-
tore glorioso della più santa fra le battaglie ; David, angelo 
della preghiera, e fulmine di guerra ; Salomone, astro fulgi-
,clissimo cli sapienza e datore munifico di pace; indi i profeti, 
immagine anticipata di Cristo, argomento di derisione al volgo 
e ai r e, perseguitati, malmenati, esposti alle fiere, lapidati e 
spenti . Guarda dall' altro lato Faraone, poi N abucco e Bal-
dassarre ; e Ciro e Alessandro, devastatori insigni di terre e 
predoni cli popoli, quantunque miti verso la nazione di Giuda; 
e i monarchi cli Assiria e d' Egitto, fra cui primeggia Antioco, 
e da ultimo Pompeo. Dopo tanti argomenti usati da Dio per 
dichiarare la grandezza profonda de' suoi consigli, e appa-
recchiare la r edenzione degli nomini, altro non rcstavagli che 
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incarnarsi, e scendere così dalla purezza di sua sostanza a 
toglier corpo e sembianze mortali. Il giorno profetato, il giorno 
desiderato, e atteso per lungo tratto di secoli già spunta, e 
Gesù Nazzareno, il Messia, l'Uomo Dio, il liberatore dei po-
poli, appare nel mondo. 
Marco. Sì : ma Egli non si ammanta di splendore e cli 
ricchezze, dacchè le sue vesti sono di umiltà e di miseria ; 
non viene per blandire i potenti, ma per riscattare gli schiavi: 
nasce in una stalla, e Giuseppe, putativo suo padre, è un 
operajo. La sua dottrina è di uguaglianza ; dichiarando fra-
telli tutti gli uomini e figli di un istesso padre, l' unità del 
. genere umano è ricostituita : il principio di libertà fulmina il 
diritto presu~to della forza, e gli ultimi diventano i primi : e 
perchè infranto un dovere si perde un diritto, gli oppressi 
cominciano ad averne, gli oppressori a perderne. La legisla-
zione di Cristo non è per un popolo solo, siccome quella cli 
Mosè, di Licurgo, di Solone, di Romolo, di Numa, di Mao-
metto : è per tutti gli 110mirìi. L', amore informa i suoi inse-
gnamenti, i quali in complesso compongono un ' monumento 
ideale del buono e del vero ; e perchè il mondo fu creato 
dal Verbo per effusione. d' amore, così forza era che il Verbo 
lo restaurasse e lo redimesse mediante una dottrina d' amore. 
Piovano. Cotal dottrina, non predicata giammai in quella 
forma da alcun filosofo dell' antichità, ciascuno cli leggeri com-
prende esser tutta di misericordia : e se il suo fondamento 
sta nell' amore e nella verità, certo è che la miseria e l' igno-
ranza dovevano esserne il principale subietto ; il perchè so-
pra di esse versano le opere cli misericordia, le prime ri-
guardanti lo stato materiale dell' uomo, le altre lo spirituale. 
In tutta la vita di • Cristo inutilmente cercheresti un' opera 
o una massima ove non grandeggi l' amore agli sventurati_ 
e ai poveri di spirito ; ove non domini l' intento supremo di 
soccorrerli e cl' illuminarli. I diseredi di ogni bene lo accompa-
gnano fin dal principio delle sue predicazioni, ed Egli dal rude 
seno del. popolo, quasi da vergine miniera, trae que' dodici 
discep0li, che col diffondere in occidente il suo Vangelo af-
frettarono l' estremo soqquadro all' Impero Romano, e a tutto 
quanto il gentilesimo. Le donne, i fanciulli, gl' infermi, gli 
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scemi di corpo o d' intelletto, gli oppressi e i pecca.tori, for-
mano il gran campo eh' Egli si stnclia cli coltivar e e di-ren-
der fruttifero. 
}/Iarco. Certamente : clappoichè non fu questa per lui la 
zizzania dell' orto, ma sì bene la classe dei pochi che delle genti 
fa materia alla propria ambizione, e pascolo alla fame insazia-
bile clell' oro, e proprietà cli schiavi, e docile istrumento ad ogni 
basso o barbaro fine. Insegnare il bene e operarlo in ogni modo, 
spargerlo a piene mani coll' impronta della misericordia, ele-
vare in grazia di essa al gTado della um~na dignità, al grado 
della egnalità comune la pluralità degli uomini, calpestata da 
uno scarso drappello cli falsi eletti, arbitri, giudici e padro1;i 
del mondo; ecco la vita di Cristo. Aggiungasi l' umiltà e la 
dolce mansuetudine con cui sostenne le deri sioni e la crudeìe 
ipocrisia, le trame e le a.e.e.use cli coloro eh' Egli chiamava 
razza cli vipere; e la passione sofferta, e la taccia e condanna 
di ribelle, e la. morte infame, più sublin~e e pitl santa della 
vita istessa. 
Piovctno . Ma dimmi, figliuol mio: Come si dipartì dal mon-
do, macchiato del suo sangue, aggravato da un misfatto non 
mai più veduto, e che avanza a dismisura tutti gli altri final-
lora commessi '? Domandò fo1:se a Dio cli sterminare l' im-
monda specie che attrista questa dimora terrena, di distrug-
gere senza pietà la cagione del male nelle sue radici, cli far 
del pianeta che abitiamo un globo nuotante nella distesa dei 
cieli, orbo di luce e inanimato ? 
Mctrco . N 0 1 ·no: le ultime parole del più grande dei mar-
tiri sono un atto di misericorclia1 una preghiera rivolta a Dio1 
affinchè voglia perdenare alla ignoranza feroce de' suoi car-
nefici. Così finisce il dramma divino della vita cli Cristo
1 
eter-
na idea della sapienza e della virtù, della grandezza e della 
sventuTa. 
Piovano. Tuttavia, benchè colpito di morte come uomo, 
lasciava in terra la manifestazione più chiara e divina di sua 
natura, ehe è quanto dire la sua presenza ideale. 1 Cristo non 
doveva risplendere e passare subitamente come una meteora 
1 Circa la prcscn;a. rea.le, nu11 i, qni del 11 os t1·0 is tiluto il lrall arc. 
. ! 
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sull' orizzonte, ma lasciarci in retaggio la sua dottrina, con-
tinuazione perenne della vita del suo spirito fra noi. Rendendo 
il corpo alla terra, pagò transitoriamente il tributo del mor-
tale alla madre comune, ma l' anima sua vive fra noi tutta-
via, e a dir così ci è presente nel suo codice di verità e di 
giustizia. 
2J/larco. Perdonatemi, padre mio: se la vita di Cristo si 
continua, come voi dite, fra · noi, io stimo però che vivano an-
cora i continuatori dell' odio e della stoltezza farisaica, i tor-
mentatori e i crocifissori; i quali con sentenze bugiarde fa-
cendo guerra al V angelo, torturano tutto giorno e mettono in 
croce il figlio di Dio. Accanto a' suoi insegnamenti, che han 
virtù di -precetto e rion di mero consiglio, cresce la mala erba 
della scienza profana che ferma l' uomo nella impotenza, e 
sceglie a fondamento di sua feliciHt terrestre non il principio 
cl' amore, che è il più bello e più grande dei sentimenti, ma 
l' egoismo ; il quale, anzi che unire ed affratellare, divide e 
inimica. 
Piovano. Non v' è dubbio; ma il principio d' amore rispetto 
al prossimo, predi.cato e praticato da Cristo, è ben altra cosa; 
però che tutto si traduce santamente in opere c1i misericordia, 
onde abbisognano l ' uman corpo e lo spirito: in esse si dirama 
e distingue, e a modo della luce trasformasi quando si ab-
be1la dei colori del prisma. Molto si Gbbe a combattere, o 
Marco, per debellare la ragione del più forte, fosse pur ricco 
o potente, sapiente o glorioso; e molto ancora si avrà da com-
battere finchè il Vangelo, dirò così militante ed armato, non 
vinca la dura prova, e le 0pere di misericordia non sieno un 
fatto riconosciuto e abbracciato generalmente: in somma una 
realtà concreta. 
Ma1·co. Concordo pienamente. Queste opere che io a mia 
posta chiamerò di buon grado il V angelo in azione, ebbero , 
ed hanno avversa1j infiniti ; e per trista sorte formidabili, o 
per brutale potenza o per frode: e come che più e più volte 
abbiano vinto ostacoli che si reputavano inespugnabili, e mi-
gliorato il mondo, rialzandolo clall' abiezione degli argomenti 
personali, non pertanto sono ancora ben lungi da quelle con-
quiste che ne promette la intrinseca virtù che le muove. In 
,r 
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conferma di ciò, basta posar l' occhio su questo presente pe-
riodo della vita degli uomini per vedere se le opere di mise-
ricordia sien poste in atto, o tenute a vile e avversate; e se 
Cristo sia seguito e obbedito, o deriso in vece,' perseguitato, 
tormentato e crocifisso un' altra volta nella sua dottrina dai 
novelli farisei. 
Piovano. Ahimè ! Le opere di misericordia, fiori immortali 
colti da Cristo in paradiso per tessere alla carità umana uria 
corona di gloria, io le veggo colpite clal vento geiido delle 
male passioni, e come minacciate di morte ! 
Marco. Esaminiamo alquanto; e fermiamoci dapprima alle 
opere di misericordia che si riferiscono al corpo. t Ci si dice: 
date il pane a chi soffre per fame e dissetate chi ha sete. -
No : chi non ha pane e bevande non ha diritto di pretender-
ne ; muoja, e le nostre orecchie non saranno più contristate 
dalla molestia delle domande fatte in nome di Dio-, nè dai 
lamenti del bisogno. Se con le braccia e col sudore della 
fronte gli è negato cli vivere, nostra non è la colpa; al più 
gli getteremo i rilievi delle nostre mense. Acquietiamo così i 
cerberi della indigenza, affinchè non ci mangino per dispera-
zione cli fame . - Ci si dice: vestite gl' ignudi. - No; i cenci 
più sordidi son pure una veste, e le fibre del corpo agevol-
mente si temperano ai rigori delle stagioni e dei climi. Troppa 
è la pazienza del cuore che si turba alla loro vista, e sep.te 
il ribrezzo dell' impuro contatto: preghino Dio; la preghiera 
solleva la mente e fa obliare i bisogni del corpo. - Ci si 
~lice: albergate i pellegrini. - No; mentre eh' io sono a mensa 
non vi farei assidere giammai uno sconosciuto, forse un mal-
vagio. Chi deU' ordine consueto della famiglia mi accertereb-
be ? E a che defraudare e me e i miei non taJnto delle appa-
recchiate vivande, quanto c1e~la pace domestica? E se dormissi 
tranquillamente i miei sonni, chi potrebbe confortarmi ad aprir 
ciecamente la porta al primo importuno, quando la prudenza 
più vigile non basta a difendere dai peggiori disegni? La dif-
fidenza non è mai troppa. - Ci si dice: visitate gl' infermi. 
1 Questo si l'ifcrisce unicamente a co loro, che in mezzo ag li avanzamenti ùella 
odierna civiltà sentono cosi ùarùaramcnlc intorno ai lorb simili. 
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- No j l ' andare in traccia di sentimenti dolorosi è inutile o 
funesto; in questa valle di làgrime son tante le ragioni del 
pianto, che in luogo di ammollire il cuore, giova ingagliar-
dirlo. Il medico e il sacerdote sono d' assai per gl' infermi; a 
che dunque approderebbero i nostri deboli servigj ? Vadano 
essi. - Ci si dice.: visitate i carcerati. - No; quando il col-
pevole è in preda alla giustizia, espii la colpa; intromettersi 
fra il reo e i suoi giudici sarebbe opera folle e piena di pe-
ricoli; la stretta custodia è un ostacolo necessario alle mire 
di certi visitatori che potrebbero alimentare speranze, ordire 
macchinazioni, e agevolare uno scampo a chi non merita mi-
sericordia, ma la severità della legge. - Ci si dice final-
mente: seppellite i morti. - No; questo rito non è più ac-
concio alla età presente. Le barbare scene delle donne anti-
che, e il corrotto grandissimo ben si addicevano a que' cuori 
di bronzo, che esultavano furiosamente allo scempio dei gla-
diatori boccheggianti. Che monta se un uomo senza pietà sot-
terra i nostri cari, strappando lo·ro dalle mani e dal collo i 
simboli della religione, e i pegni deH' amicizia e dell' amor'e ? 
Il male è di chi lo commette ; e noi saremmo dappochi, se 
sprecassimo i tesori della nostra sensibilità verso un cada0 
vere muto. 
Piovano. Ponendo da parte il calore e la vivezza del tuo 
linguaggio, non è a dubitare che tali non sieno i pensieri, e 
anche talvolta gli atti di rrioltì uomini, fra cui non iscarseggia 
il numero di chi a scherno di Cristo si nomina cristiano ; e tali 
non sieno per essi i frutti che la moderna civiltà coglie <ltciotto 
secoli dopo l' apparizione del gran Maestro su la terra, , dopo 
la esplicazione del suo verbo, dopo il fatto solenne del suo 
martirio e della sua morte. Ma tocchiamo un tratto delle opere 
cli misericordia spirituali. 
-Marco. Vi ascolto, padre mio: dite pure. 
Piovano. In mezzo ai principali doveri che Dio e la ra-
gione impongono all' uomo, tosto si offre quello di ammae-
strare il popolo; che corri~ponde al detto notissimo: insegnare 
agl' ignoranti. Il corpo e lo spirito, strettamente legati i_nsie-
me, hauno mestieri di salutare nutrimento, così che l' uno operi 
direttamente sull' altro a formare l' equilibrio di tutte le po-
M(-
-•ì l 
.Jù ~ lL l?lOVANO AllLOTTO . 
tenze, onde la natura dotavn, l' uomo individuo. Dimmi un 
po' ora1 di grazia1 come si adempie a quest' obbligo? 
J.l1arco. Col tenere una parte degli uomini in concetto di 
corpi semoventi, col sentenziarla per tutta la vita a fatiche 
sì improbe che stremano le membra, offuscano l' intelletto, e 
fruttano non cli rado il clelitto1 sovente la fame, talora la morte. 
Io non so intendere come mai alcuni odierni pensatori, o meglio 
sofisti, abbiano ardire di dividere in classi gli enti ragione-
voli, a foggia degli animalì1 e di attribuire le ingiustizie del-
1' uomo alla causa suprema di ogni giustizia. Capanei di nuova 
stampa, aggrediscono Iddio con l' ipocrisia dei freddi sistemi, 
senza il coraggio di bestemmiarlo e di sfidarlo a viso aperto! , 
Essi riducono tma moltitudine innumerabile cl' infelici a un va-
sto armento da aggiogarsi e da spremersi a talento, quasi 
eh' ei non fossero creati a immagine di Dio, e la face dol-
1' anima non ardesse loro per entro alle spoglie del corpo. Io 
vorrei gridare a questi falsi dottori : Insensati ! O non vi ac-
corgete che quando l' anima brancola nelle tenebre dell' igno-
i.'anza, non genera che perturbazioni e delitti? Nun v' accor-
gete che l' ignoranza congiunta con la miseria sono state 
sempre, e sono e saranno i flagelli dell' umana famiglia? Non 
v' accorgete che il novero dei misfatti è massimo in chi non 
sa, e in chi non ha nulla ? Che chi conosce appieno la na-
tura di un fallo, si studia di evitarlo; e chi non è stretto dal 
bisogno a compierlo, solo in pensarvi ne freme sdegnato ? 
Provocate piuttosto, o voi dottori superbi, l' istruzione del po-
polo; consigliate i dubitanti suoi reggitÒri a costringerlo al 
bene dello intelletto, poichè chi è al timone dello Stato ha 
da volere il bene, anche per forza. In tal Cg,SO vi benedire-
mo, e voi avrete esercitato religiosamente il sacerdozio della 
verità: ma fìnchè nol facciate1 ciechi di mente sarete primi 
voi, e i più perniciosi; chè l' ignoranza peggiore è la scienza 
orgogliosamente bugiarda. , 
P/ovano . E seguitando i buoni conforti, io soggiungerò che 
non sarebbe arduo nè tristo argomento ammonire i peccatori, 
i quali potrebbero riprendersi imparzialmente con severità o 
con ·amore secondo il loro stato e i loro falli, in luogo di non 
curare e cli tacere degli uni, c.ome si fa al presente, e cli av-
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ventl1re anatemi e maledizioni contro gli altri. Promulgando 
le verità della bellezza morale, anche i traviati che menano 
vita scioperata e dannosi buon tempo, anzi che passare sba-
datamente dal tugurio del ' povero e spregiarne i lamenti, a 
poco a poco inchinerebbero a pietà e consolerebbero gli af-
flitti. Proponendo instancabilmente ad esempio la vita di Cristo 
e il V angelo, non vedremmo la discordia sì furibonda agitarsi 
fra noi, e ridestare le fiamme degli odj antichi e alimentare 
i recenti; nè la vendetta penetrerebbe con impudenza sacri-
lega nel santuario_ della coscienza a punirvi la libertà del pen-
siero. Vedremmo all' opposto gli uomini attenersi alla virtù 
magnanima del perdono, all' oblio delle ingiurie, alla tolleranza 
delle opinioni diverse, dei giusti rammarichi, e dei bisogni dei 
tempi che corrono ..... 
Marco. Nè avremmo veduto, non è guarì, i vivi far guerra 
ai morti, e con empietà scellerata contendere al sepolcro i 
suoi sacrosanti diritti. 
P1'ovano. Intendo bene ; e questo fu tale misfatto, eh' io 
ne disgrado i barbari dei tempi più orridi. Andiamo inn·anzi. 
Noi parlammo fin qui della eccellenza delle opere di miseri-
cordia, e dei contrasti violenti che ebbero mai sempre a pa-
tire : adesso poi noterò, così di passaggio, che se i vizi fon-
damentali che erano il sostegno e la forza degli antichi 
popoli precipitarono con essi in rovina, dobbiamo massima-
mente riconoscere questo fatto salutare dal principio di amore ; 
il quale con lento ma sicuro procedere s' insinuò nel cuore 
degli uomini sotto le varie forme della misericordia, fecondò 
i germi del bene, s' inalzò a dottrina, ci condusse al grado 
di morale incivilimento onde oggi il mondo si vanta, e a spe-
rare con fiducia nelle sorti comuni che ci attendono. Ammet-
tendo poi, nè avvi ragione a dubita.rne, essere l' nmano 
spirito indefinito per natura, il che importa necessità di di-
spiegarsi progressivamente e di divenire una stabile realtà, 
anche le opere di misericordia che tolgono origine da esso 
debbono andar soggette alla legge medesima, prendere a 
mano a mano incremento, e compiere, . dirò così, il loro ri-
volgimento morale. Io credo fermamente che 'verranno i tempi 
in cui la carità che chiamano pubblica e privata, lasciando 
; 
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la divisa di una pietà comoda e bugiarda, prenderà atteg-
giamento e virtù di legge e di diritto, e dalle teoriche che 
giudicansi chimere trapassando nelle istituzioni civili, farà 
lieto il mondo di benefizi certi ssimi, e di quella felicità che 
fra i mortali è possibile. 
Jlfarco . O padre mio, quando verranno questi tempi ? Io 
stimo che verranno soltanto, quando di buon animo, operosi 
e concordi, ci saremo studiati di pi·epararli, quando ci saremo 
spogliati delle vesti ignobili dell' ambizione e dell' egoismo, 
quando la scienza si diffonderà nel popolo, quand? il lavoro 
del povero sarà meglio apprezzato della pecunia del ricco, 
quando la beneficenza sarà dovere e costume anzi che un 
atto cli arbitrio o un caso di sensibilità, quando la fratellanza 
non più sarà relegata come astrazione divina nel V angelo, 
ma si cercherà d' incamarla come elemento di vita in un 
mondo già prossimo a rigenerarsi e chiedente altri destini. 
Che se la carità e le opere di misericordia fossero destinate 
a girare imn;10bili sovra sè stesse non altrimenti che il globo 
del sole e a vivere in eterno della vita presente, io sarei 
quasi condotto a tenerle come istrumenti cl' illusione, come 
rimec~ fallaci a s.alvare gli oppressi. 
Piovano. Il tuo sdegno, quantunque espresso con soverchio 
ardimento, è generoso ; e senza avvedertene tu rasenti una 
massima di Santo Agostino, che dice appunto così: ilfelius est 
iit nullus sit 1nise1·, quam ut t ii facias 11iiserico1·diam,. 
)1,/[arco. Ciò non sapevo. 
Piovano. Ma via, figliuol mio, diamo un termine al nostro 
ragionamento, e tieni ben fitte in mente queste mie ultime 
parole. Finchè il cielo non volga propizio ai nostri deside1j, 
gettiamo nei larghi campi i semi del bene ; mieteranno i figli 
dei presenti uomini, intanto che noi ne affidiamo la cura a 
Dio. Codesti figli benediranno i loro padri e verseranno la-
grime di tenerezza riconoscente su la loro fredda sepoltura. 
Invocheranno pace alle loro ossa travagliate, ed eglino col fre--
mito delle ossa accompagneranno al cielo i sospiri dei· figli su 
· le ali della preghiera. Dormite in pace, questi diranno, o pa-
dri nostri misericordiosi, sul vostro guanciale di pietra, finchè 
non sorga per voi il giorno della risnnczione, che a noi an-
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ticipaste quaggiù: dormite in pace finchè D io non vi accolga 
fra le braccia, e vi coroni di un serto immortale che meri-
taste per opere di amore. O Marco, operiamo ardentemente, 
e le pie opere chi sa non rechino innanzi tempo il bene della 
raccolta e l' orgoglio sublime delle utili imprese ! La pama 
dei pericoli, che la malizia e la forza accumuleranno sul no-
stro cammino, non ci disanimi : lasciamo la paura ai nostri 
persecutori, chè le grandi cose senza grandi sacri:fizj non si 
ottengono mai. Sovvengaci che dopo Cristo milioni di martiri 
coraggiosamente cementarono _col sangue la dottrina del ver o; 
sovvengaci che non militando per Cristo, anche nell' inerzia 
si milita a pro de' suoi nemici. Quando vediamo un povero, 
stringiamogli la mano; consoliamolo, ammoniamolo, piangiamo 
al suo pianto, · copriamolo del nostro mantello, dividiamo con 
lui il nostro pane, e gli affetti del cuore : egli è nostro fra-
tello. E quando il bronzo di quella chiesa che toglie nome 
dalla misericordia ci chiama a soccorso con voce dolente, ac-
corriamo al sacro invito: un povero, un derelitto, un infelice, 
ci chiede aita per amore di Dio. Abbiamo viscere di miseri-
cordia pel navigante che naufraga, pel mendico che casca cli 
sfinimento sulla pubblica via, per gl' infermi che gemono di-
menticati su lurida P,aglia, pei miseri artefici che precipitano 
giù dalle pericolose fabbriche, e per gl' infelicissimi, che forse a 
cagione della nostra avara e crudele noncuranza troncarono 
tlisperatamente i loro giorni. Operiamo in tal guisa, o :figliuol 
mio, e l' anima nostra esalerà un profumo grato a noi stessi 
e accetto a Dio: la certezza d' aver bene operato ci darà la 
pace degli angeli, la serenità delle gioje i~mocenti, i beni tutti 
che scendono dalla virtù clell' amore; e il regno cli Dio, da 
tanti secoli promesso, sarà fondato su la terra. 
Marco. Così sia. 
MARCO. 
- --
Ht 
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L'ACCADEMICO. 
<< Alla fì.n de' conti sono Accademico e tutto ; parrebbe chr 
>> un po' più di rispetto mi si avesse ad avere >) belava un po-
vero diavolo di letterato, il quale, dopo aver letto nella sua 
Accademia una ladrissima cantafavola , se la trovò censurata e 
tartassata in maniera che non ne mangerebbero i cani : cc alla 
>> fin cle' conti sono Accademico e tutto ; parrebbe che un po' più 
>> di rispetto mi s'avesse ad a.vere. >> Segno che questo nome 
di Accademico gli sonava al le orecchie per qualche gran fatto, 
e che aveva buon peso sulle bilance della sua immaginativa. 
Per contrario quel capo a' grilli del Piron lasciò che si scrivesse 
sul suo sepolcro : 
Ci-git Piron qui ne fut rien 
Pas meme académicien; 
segno che per lui aveva questo nome ben poca valuta, come 
quello che da esso era poslo sul medesimo scalino del niente o 
forse più giL1. Chi abbia piLt ragione il povero diavolo italiano, 
o il capo a' gril1i francese? Non noslrum inter illos tantas campo-
nere lites ; nondimeno, per non trovarsi alla :vita una tregenda 
cli arrabbiati accademipeti, farò come quel discreto giudice che 
dava ragione a tutte e due le parti, e come il bravo Palemone 
che disse et vitula tu clignus et hic. E piuttosto ho pensato di 
dire in quattro parole che cosa sia l'Accademico, lasciando, con-
forme alle verità che io scriverò, fare a ciascuno quel corollario 
che piLt gli aggrada. 
L' Accademico dovrebbe appartenere alla specie umana, ed 
essere, grammaticalmente parlando, di genere mascolino ; dac-
chè, se per sorte venisse imbtancata qualche femmina, anch' es-
sa sarà un accademico, come già la valente donna Cla rimase 
guidatore della terra e capitano de' soldati; come la contessa di 
Turena fii governatoi-e del Papa, secondo che racconta messer 
e 
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Giovanni Villani ; e come, secondo racconta il Cavalca, la lVfad-
dalena era molto bellissima parlatore con d-isonesta allegrezza. 
Ad essere eletto non si fa scelta di età, salvocbè il candidato 
non sia più giù dei 12 o più su de' 95 anni. Chi uccella al 
ghiotto titolo non importa mica nulla eh' e' sia un'aquila, e co-
nosca tanto o qt1anto le materie che sono il proposito dell'Acca-
demia ; basta che sì rifaccia dall ' accattare la benevolenza dei 
capoccia del branco, pigliando il panno per quel verso che gli 
parrà essere il suo; e novant~nove per cento la sonata gli verrà 
fatta ad unguem, sapendo conoscer bene la chiave ed incartare 
il tasto. Conosciuta la chiave ed incartato il tasto, eccoti di lì a 
poco tanto di diploma : esso lo legge, lo bacia, lo bagna di dol-
cissime lagrime, ed invasato dalla gioja, scappa fuori mezzo spo-
gliato ed in zucca : lo mostra al terzo, ed al quarto, agli amici, 
a' parenti, agli uomini, alle donne, e, come Biagio sarto, lo dice 
ancora a chi non lo vuol sapere. Riavutosi dalla ebrezza acca-
demica, pensa la nuova soma eh' egli ha : pensa a farsi tutto un 
altro; a mettersi più sul grave e sul posato, e pensa sopra tutto 
a comporre il suo discorso pel ricevimento. O JYluse, o alto inge-
gno, or rn' aitate, va brontolando fra sè : magno mmc ore sonan-
dum ; e, per pigliar bene le mosse, ora gli piove dentro all' alta 
fantasia il ricevimento in Roma o di Scipione o cl' Augusto: ora 
gli fa capolino alla memoria quello in Parigi del quarto Arrigo: 
e scrive, e strappa ; e riscrive e rìstrappa, tanto che gli viene 
alla fine appiccicalo insieme un migliajo o due di parole che poi 
legge alla solenne adunanza del dì tanti. Questo è il trionfo m;:ig-
giore del nostro Accademico : egli nuota proprio in un mar di 
latte : legge, legge e legge, allagando dì lodi tutti gli onorandi 
colleghi, mentre si vede uno chinare il capo di qua, un altro 
cli là; i lodati rilodando, i più pisolando, finchè tutto gocciolante 
di sudore egli si tace, ed uno scoppio di applausi introna la sala, 
e desta gli addormentati, i quali anch' essi batton le mani ed 
urlan bravo più forte degli altri. Il nostro Accademico esce di 
bugnola col fazzoletto alla bocca : con lui se ne va tutta la gen-
te; a chi porge la mano; a chi fa un risettino; a chi dispensa 
baciamani e saluti; ed intanto si trova , pii., portato che anelalo 
( 
!. 
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da sè, nel seno della sua famiglia, in mezzo a' figliuoli che lo 
guardano a bocca aperta, e tra le braccia della moglie che non 
entra più nella pelle dalla consolazione di tal marito. I giornali 
poco appresso cantano come calandre: nelle tornate che seguono 
i lodati rilodano il lodatore, e con tale inverecondo palleggio si 
giunge pure a far credere a' poco accorti che l'Accademico è 
qualche cosa. In processo di tempo, come una ciliegia tira l' al-
tra, così i Diplomi si corrono dietro a ruba, ed il nostro se ne 
trova sulla groppa i quattro, i sei, i dieci, ed anche i venti ; 
e ciascuno di essi è un pezzo di piombo vàntaggio alla gravità 
di lui. Ora dunque bisogna far qualcoselllna, affinchè ben si pa-
voneggi su un frontespizio la nobile filastrocca di tutti que' titoli 
accademici : e, strizza strizza, ti cava dal prosciugato cervelluzzo 
un quaranta o cinquanta pagine di ·roba , che battezzata così o 
così, si stampa è si manda in regalo al chiarissimo tale e al chia-
rissimo tal altro, le cui risposte di ringraziamento e di lode rin-
calzano sempre piL1 la nominanza del chiarissimo nostro. Il quale 
oggimai non ha più paura dell'aria cattiva : corre per suo il de-
lizioso giardino delle lettere ; e benchè fiuti saporosamente i pi-
sciacani e il malvone, e gli facciano afa le rose e le viole ; benchè 
cerchi di piantarvi erbacce laide e puzzolenti, stirpandone i più 
lieti fiori e odoriferi ; benchè ne intenda guasta.re disonestamente 
le gen·tili ajuole, tuttavia, come infinita è la schiera degli sciocchi, 
non pure è lasciato fare, ma gli è fatta riverenza, è incensato, 
è temuto. Ci ha chi sente il danno di così fatta vergogna : chi 
freme di queste verniciature, di queste ipocrisie letterarie ; ma 
pur troppo sono essi sì pochi, che le cappe fornisce poco panno ; 
nè e' è altro conforto che quello dell'uomo salvatico, il quale 
Per lo reo tempo ride, 
Sperando che poi pèra 
Lo laid ' aern che vid(i. 
Ma adagino adagino sdrucciolerei nel parlare sul serio, e il 
serio sarebbe adesso frullo fuor cli stagione : però, tornando al 
ridicolo, dico che il nostro Accadem ico muore pieno cl' ann{ e di 
gloria ; che ha il suo biografo, il suo epigrafajo : che poi ha ..... 
che ha? quel eh' e' s'è meritato : un perpetuo oJ)llo. 
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Pare dunque che avesse ragione il Piron, a quanto avete cica~ 
]ato sin qui, odo in,tonarmi da' lettori . Pare : ma, siccome tra la 
infinita schiera degli Accademici pari del mio, ce ne sarà di tali 
che sono veramente cima d' uomini e degni di tutta venerazione, · 
così, per amor di questi, bisogna andar adagio nel sentenziare, 
secondo l' eseI?pio del Signore, il quale, per dieci soli ·giusti che 
avesse trovato ne11' empia Sodoma, promise che avrebbe perdo-
nato l'eccidio di tutta l' altra. genia. 
DIALOGO 
TRA UNA IUCCA, UNA CAROTA, ED UNA CIPOLLA. 
Zucca. Qui si va a vele gonfie : o che è eh' i' fui semi-
nata, e già già . eccomi qui salita in alto, e cresciuta con 
tanti fiori e con tante foglie, che il fatto mio è proprio una 
festa. Se la dura, vuol esser proprio un bel còccolo. 
Cipolla. Se la dma .... Ma e' era quel canino, tu lo sai, 
che si chiamava Duralla; e quanto poco hai penato a salire 
e ad ingrossare, tanto meno penerai, zuçca mia garbata, a 
dare in giit ed a morire. 
Carota. Ed è giusta ; e così è di tutte le cose di questo 
mondo. E poi scusami, zucca dabbene, su che fondi tu la spe-
ranza di ril.over durare ? su' pregi tuoi r O zucca veramente 
zucca ! ci vuol altro che codeste barbe ! 
Cipolla. Che si dicesse io e la carota, va là ; l' una e 
l' altra di noi ha tali virtù, tali odori, tali sapori che ci fanno 
tenere per qualcosa ; ma tu ! 
Zucca. E' par che vi pensiate, amiche e sorelle carissime, 
che tra noi ci sia da spartir di gran cose, e ci corra parec-
chi filari d' embrici in pro vostro, per un po' d' odore e per un 
po' di sapore che avete in corpo ; ed a me invece mi basta 
la vista di provarvi che io ho virtù e di numero e di qua-
lità tanto maggiori alle vostre, che a correre un palio d' un 
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mig·lio vi do giunta due terzi. Venite un po'' qua. Eccomi pic-
colo seme sparutello : eccomi sepolto nel terreno, e di lì a po-
che ore, si può dire, eecomi sbucar fuori, germogliare vaghis-
sime foglie, e diventare un grazioso zucchettino, col mio 
ciuffetto giallo, il quale mi dà tale aria sgherra che fa inna-
morare di me chiunque mi vede ; e sono colto, e fattomi 
vezzi, e con tutte le cure possibili r ecato, comé preziosa no-
vellizia, sotto varie forme e con varj condimenti, alle mense 
degli uomini. Ma facciamo eh~ io cresca : eccomi venir su in 
un batt er d' occhio, eccomi crescere e soverchiare tutte le al-
tre piante ; eccomi padrona dell' orto, eccomi ricchissima del 
più bell' onore c1i fiori e di fronde che occhio d' uomo possa ve-
dere ; e farmi beffe di voi altre miserabili pianticelle, che, con 
tutto il vostro odore e con tutto il vo~tro sapore, non siete buone 
a levarvi un palmo da terra. Zucche bisogna essere, figliuole 
mie, zucche bisogna essere, chi vuol salire ed avere onori! 
C1jJolla. Sì, ma, diirnlla ! come ti dicevo dianzi. 
Carota. Che vuo' tu durare, per l' amor di Dio ! che sei 
la più sciocca, e la più insipida cosa di tu~to il mondo ? 
Zucca. O fatemi il piacere, pazzerelle che siete ! Ma che 
importano egli t anti , odori e tanti sapori ad esser tenuti in 
pregio ? I vostri pari possono, in qualche raro caso, trovar 
ricapito ; ma noi zucche lo troviamo sempre ed appresso cia--
scuno : nè ci vuol di molto a investigarne la cagione. Così 
bellocce come no' siamo, con questi . be' foglioni e con questi 
be' fioroni gialli, no' pigliamo senza gran fatica gli occhi e 
il cuore cli questo e cli quello : il maneggiarci è un gusto, a 
quel mo' lisce e morvid6ne: ma il nostro pregio maggiore - è 
quello cli non aver gran levatura, e cli legar e il ciuco dove 
vuole il padrone, e di essere acconce a tutti i suoi desicler:j. 
Ci fanno morire col seme in corpo, e noi si muore a quel 
modo, e zitte ; ci sbuzzano per levarci i semi di corpo, e 
mangiarseli, e noi zitte ; ci lessano, e noi ci si fa lessare ; ci 
friggono, ci si lascia friggere : ora còtteci ben bene ci frul-
lano, e ci danno in cibo a chi ha grilli in cervello, perchè i 
grilli volin via, e l' uomo ritorni savio : ridotte in impiastro, 
siamo uno dei migliori ammollienti : insomma ci assoggettiamo 
a far mille ser viziuòli che voi non li sognereste nemmeno. 
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lVIa soprattutto no ' siamo il simbolo della santa ignoranza, la 
quale è, e sarà sempre, donna e madonna nel mondo. O come 
volete dunque che tutti gli onori non sieno miei ; che 'io non 
salga rapidissimamente per tutti i gradi ? come volete eh' io 
faccia a temere di perdere, quando che sia, la reputazione? 
pazzerelle da capo, levatevi dalla mente che per salire bisogna 
esser aquile : bisogna, ve lo ridico, bisogna essere zucche o 
frataje o popone o di qualsivoglia altra generazione ; e per 
accertarvene non avete a far altro che guardarvi cl' attorno, 
e ricordarvi quante volte altre piante, odorose e saporose 
anche più di voi, siansi provate di venire a competenza con 
la zucca, e come sempre ne sieno dovut~ andare a capo rotto. 
Cipolla. lVIa potrebbe mutar vento : e allora ? 
Zucca. E allora le zucche saranno sempre zucche, e sali-
ranno sempre, e avranno sempre i primi onori. 
Ca1·ota. Eh, quello di gonfiarsi come fai tu, di anelare 
così pomposa che pari il secento : quello di non isfondar piì1 
che tanto, e di non pliis sapere quarn oportet sapere : . quello 
di non aver volontà, ed accomodarsi pecorescamente a tutte 
le voglie del padrone, gli è un bel merito, e qualunque vento 
tiri non può non esser riconosciuto e premiato. Ma conceduto 
questo, non concedo mica che io e la mia buona amica Cipolla 
no' siamo da meno di te, e da esser messe in un cantuccio. 
Nè, per esser meno vario l' uso che può farsi di noi, è meno 
importante di quello che fassi di te : con questo per altro che in 
noi non e' _è quella ridevol parte del minchione che ci è in te, 
con tutti i tuoi addobbi e con tutto il tuo pavoneggiarti, e 
per la quale sei segno a mille scherni ed a mille motteggi. 
Zibcca. Sì, o lascia schernire, o lascia motteggiare ! chi 
sta terra terra è naturale che abbia invidia a chi monta per 
aria ; nè io mi curo più che tanto delle vostre o dell' altrui 
ci~nce : io zucca son beata, e ciò non _odo. Ma sentiamo un 
po' quali sono questi gran pregj vostri. 
Cipolla. Io lascerò stare che son buona da quanto te a 
mille servigj di cucina; che poche vivande si fanno dove io 
non entri, per dare odore e per far soffritti, per forma che 
una cucina senza cipolla è come dire un battesimo senza 
compare : lascerò stare che anche così cruda io sono cibo 
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gradito alla gente semplice, e non guasta da ciò che chia-
masi civiltà ; lascierò stare tutte le . virtù che in me riconob-
bero i medici antichi e moderni ; ma dove metti l ' altro ser-
vigio eh' io fo agli uomini del fargli piangere anche quando 
meno ne hanno voglia ? 
Cesare, poi che 'l traditor d' Egitto 
Gli fece il don dell' onorata testa, 
Celando l' allegrezza manifesta 
Pianse per gli occhi fuor, siccome è .scritto; 
O ditemi un po', chi fu che lo fece piangere, col cuore che 
gli brillava a quel modo per l' allegrezza ? e' fu una bella 
cipolla maligia. E chi farebbe piangere i mariti quando 
muojono le mogli? chi le mogli quando muojono i mariti? 
chi i nipoti quando muojono gli zii ricchi, se non le cipolle '? 
Tu vedi, o zucca, che questi pregj basterebbero ad aggua-
gliare i tuoi, de' quali sì mattamente ti pavoneggi : ma che 
dirai tu, come resterai tu, quana'o ti farò toccar con mano 
essere io il simbolo di quelle virtù che sono cardine primo 
della scienza del mondo· e della politica, vo' dire la simula-
zione e la dissimulazione? Tu sai che a voler viver bene in 
questo mondo bisogna dire una cosa e pensarne un' altra, 
bisogna fare del bianco . nero, accennar coppe e giocar de-
nari ; avere il riso in bocca, e sotto il mantello uno stiletto 
avvelenato: le preghiere sulle labbra, ed in cuore la bestemmia, 
la miscredenza : chi ha tutte queste cose, che i moralisti chia-
mano vizj, ma che sono virtìl virtuissime perchè sono utili, 
si dice: Egli è doppio éo11ie una cipolla. Tu sai parimente 
che l' arte prima della politica è quella di tirar l' acqua al 
suo molino · imbrogliando e gabbando il compagno, e che più 
bravo è quel politico, il quale più si assomiglia a me cipolla, 
la quale spogliata di una camicia, ce n' è ur1' altra sotto ; 
spogliata di quella, un' altra; e via e via, tanto che non si 
trova nulla di me se non camice e camice. V edì tu quslla 
Potenza che spasima d' amore per te, che vuole vederti felice 
e in buono stato, che ti conforta a fare e a dire, che ti pro-
mette Roma e Tom.a ? tutte queste cose sono la prima camicia 
della cipolla ; ma sotto questa e' è l' altra camicia della deri-
sione, de11' abbandono, e del venderti a,ncora, legata come un 
• 
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C1~isto, per trenta denari a chi dovrà croeifiggerti. Vedi quell' al-
tra Potenza .... Ma sarei infinita, s' io volessi recar qui tutte 
le mie nobiltà : le quali tutte per altro compendierò in questa 
sola, che appresso gli antichi Egizj fui sino adorata per Dio. 
Zucca. Sì gli è vero ; ma è vero altresì che quell' altro 
cantò degli Egizj : 
O sanctcis gentes, qiiibus hcec ncisciintur in hortis 
Nurnina ... . ....... . 
I 
Cipolla. I' non vo' saper più là : gli Egizj non eran min-
chioni, e basta. E basta che io mi tengo e sono da qualcosa 
più che t e. 
Carota. Io poi non mi t errò da più nè di questa nè di 
quell' altra, ma dirò solo che non sono una ciabatta affatto ; 
e se le mie virtù non sono per novero quante le tue, o Zucca, e 
quante le tue, o Cipolla ; quelle eh' io ho sono efficaci pi11 assai 
delle vostre. Non vo' farvi una fila t essa dei servigj eh' io rendo 
alla cucina e di altri molti de' quali fu già trattato da parecchi 
valentuomini ; tanto che Mattio Franzesi, parlando di noi, disse: 
Che da lor del mangia~· viene eccitata 
La voglia : hanno virtù di riscaldare, 
E la vessica ne resta sgombrata; 
Oltre che allo stomaco giovare 
Sogliono sì che la digesti:one 
Si fa senza pericol di crepare ; 
E però 'l buon Tiberio avea ragione , 
Di farsele portar dall' Alemagna, 
Chè le più grosse gli parean più buone. 
Ma vo' fermarmi sopra quello massimo eh' io rendo alla so-
cietà ed alla politica con l' esser piantata. Sì, l' arte di pian-
tar carote è l' arte più dilettevole di ogni altra, se forse non 
sia un poco più la sola arte di Michelaccio. Per essa, nascono, 
vivono, e crescono molte di quelle che si chiamano imprese 
industriali, e si fanno grassi coloro che l' esercitano : per essa 
gli antiquarj vendono parecchie migliaja di franchi, ciò che a 
fatica costerebbe diecine : per essa l' ipocrita passa per santo, 
E così col piuol della menzogna 
Pianta carote, e sebben sa eh' ei menta, 
Non si cambia però nè si vergog1rn. 
(i!J 
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Il damerino stangato, il letterato da pochi cujussi, il medico 
ignorante, diventano i buoni e i belli e fanno fortuna, sol 
che sappiano bene quest' arte divina. I preti ..... ( di questi 
ve ne parlerò negli orecchi. ) Dove per altro il piantar carote 
è proprio in casa sua ed è efficacissimo, è presso i politici. 
Questi, lo dirò col Franzesi : 
Questi hanno mocli in cacciarle segreti, 
Dell' ironia si servono, e parole 
P ensa te, e risi finti e visi lieti. 
A dire di tutte le carote che fra loro si piantano i diplo-
matici per imbrogliare l' un l' altro sarebbe troppo lunga tela, 
e però ci fermeremo su quelle che fanno i signori a' loro 
soggetti. Guardate i principi _dispotici: vi chiamano a tutto 
pasto i loro amatissimi sudditi, e studiano dalla mattina alla 
sera al vostro bene, alla vostra prosperità, ma vi taglieggia-
no poi, vi scorticano, vi assassinano come Dio vel elica per 
me ; e se osate pur dubitare della loro buona mente verso 
di voi, se dite. pure una parola che accenni a desiderio di 
meglio, allora a te esilj, a te prigioni, a te morti: vi dipin-
gono per un inferno qne' paesi dov e si vive in libertà, e per 
diavoli scatenati tutti coloro che si chiamano •liberali ; e così 
Cacciando altrui carote, in stenti e pene 
T engono i servitor schiavi fintanto 
Che la morte gli trae pm cli catene. 
Andatevene ora a' Governi che diconsi liberi, e vedrete che, 
ne' più, la libertà c' è solo di nome, e che è anch' essa una 
bella carota piantata ; perchè tanto solo vi è l0cito di dire e 
cli fare, quanto piace a chi vi governa ; e se sgarrate un mo-
mento, siete bociato per ribelle, per nemico della pa,tria, e vi 
trovate in gattabuja e peggio. Esercit_o militante poi di questa 
grande arte del piantar carote sono i Giornalisti, a descriver 
i quali mancandomi parole abbastanza efficaci, me le farò pre-
stare da un eccellente poeta bernesco, che gli descrive così : 
Fan col gracchiar più roco mormorio 
Che se fosse 'n un fiasco un calabrone. 
E con sì disc'orclante cièalio 
Vanno informando il mondo tutto quanto 
Che par acqua corrente in torto r io. 
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Et eccoti venir qualcun da canto 
Che squaderna una lettera di chiasso, 
Scritta di propria man del grande Atlant.o. 
Talmente che ogni goffo babbuasso 
Si pasce e si trattien con queste ciance, 
Ne sguazza, ne trionfa, e si fa grasso. 
Discorron Turchi, Italie, e Spagne e Francie, 
Armate, libertà, guerre, u111oni, 
E pesan tutto colle lor bilancie. 
O qu'anti ciurmatori e cicaloni 
Vanno ronzando! e se gli tratti punto, 
T' assordan co' i lor tanti bugioni. 
E non è prima qualche conier giunto 
Che sanno donde, quando, dove e come; 
O per me' dir lo imaginano appunto. 
Conoscon tutti gli uomini per nome, 
Et hanno tutti quanti i potentati 
In pugno, per la testa e per le chiome. 
}<.,anno venir di Spagna uomin pagati, 
Di Turchia pali, e de la Magna i lanzi, 
E di Francia e di qua lance e soldati. 
Con queste lor chimere vanno innanzi 
A' padroni, a gli amici, a' conoscenti, 
E dicon che l' inteson dir pur dianzi. 
Nè pensar che t'alleghino altrimenti 
Chi portò, chi lo scrisse, o l'autore, 
Chè paura hanno pur del Tii ne menti. 
Questo esercito cli piantatori di carote sono il pm splendido 
elogio che di me possa farsi e della mia virtù ; 1).è altro ci 
aggiungo, siccome potrei. Sta a te ora, o Zucca, a dire se 
- merito o no di starti alla barba. 
Zucca. Ben discorso e ben ponderato ogni c0sa, veggo, 
sorelle mie, che le vostre virti1 ed i vostri pregj sono di gran, 
momento, e che non siete da essere sdegnate per pari e com-
pagne. Si faccia dunque lega solenne, altera alterius poscat 
;peni et conju1·et amice; chè, se tutte e tre d' accordo ,sapremo 
usare la nostra virtù, potremo ben dire, come tempo fa disse 
un nostro garbato _ amico : Il rnondo è nost?-o. 
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LETTERA DI F. D. GUERRAZZI 
A RAFFAELLO FORESI 
DIIIETTOflE DEL PIOVANO ARLOTTO 
IN PROPOSITO DI UN RECENTE CRITICO DI G. Il. NlCCOLINl.1 
Mio signore, 
Nel mandarmi il libro delle Poesie Nazionali di G. B. Nicco-
lini ella mi dice come l'ottimo vecchio sovente si ricorda di me, 
e della promessa eh' io gli feci U:n giorno di dettare la sua bio-
grafia, dove fosse piaciuto alla Provvidenza lasciarmi in vita 
quando egli passasse a secolo immortale ; ora io bramerei ba-
ciare in volto l' onorandissirno uomo, e da parte mia fosse chia-
rito, che più che volentieri io deporrei il desiderio di osservargli 
la promessa, imperciocchè non so come da parecchio tempo io 
vada continuamente ripetendo meco stesso i versi di Michelan-
giolo: 
Signor, non mi aborrire 
Se io porto invidia ai morti ; 
e gli fosse aggiunto altresì, che l'animo grato rammemora come 
l'ultimo conforto mentre io stava in procinto di partirmi, forse 
per sémpre dalla Patria diletta, mi venisse da lui con uni:l let-
tera, la quale conservo dove Sterne serbava la scatola del Frate, 
voglio dire tra le parti strumentali della mia religione. 
Certo sì fra i simboli della mia religione, però . che fino dai 
primi anni del vivere s'impadronì della mia mente, profonda la 
religione. degl' intelletti magni, massime se accompagnati , come 
il suo, da altezza di cuore ; e se mai ho desiderato possedere 
autorità, la vorrei adesso per ammonire la gioventù generosa a 
1 Abbi amo ricevulo ques la lell era quando la stampa ùel presenle quaderno era 
giù bene inn anzi. Dcli' aver la pubblicala ce ne snpranno grndo i lellori del Piovano, 
daccl1 è essa è ve1·am enle degna <li r . D. Gucrl'tlzzi. 
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mantenersi inalterata nel petto questa religione, la quale dove 
mai si smarrisse iri lei il senso del sommo Fattore essa sola var-
rebbe a farglielo ritrovare. Troppo più, io credo, che gli occhi 
di una Laura amata, lo spirito dell'uomo dove Dio stampò tanta 
orma di sè, deve potere additare la via che conduce al cielo. 
Ella mi avvisa, che queste poesie furono segno di critica 
irriverente, per cui cotesto spirito sereno ne rimase contristato : 
parendomi impossibile che il mio paese fosse cÌi'venuto tanto da 
sè stesso diverso, io (e le domando perdono) metteva mediocre 
fede alle sue parole, onde cercai del foglio dove mi annunziava 
stampata cotesta critica, e mi piacque chiarirmene co' mi~i pro-
pri occhi. 
In verità, considerato diligentemente lo scritto, suda da tutti 
i pori il tristo concetto, nè tanto può con parole sbieche avvi-
lupparsi , eh' egli strappato di tratto in tratto lo involucro non si 
palesi. Tre cose voglionsi avvertire nelle poesie del buono Nic-
colini : il proposito, il valore, e la persona che le mise in luce . . 
Io ho letto, o forse sognato, che Giove volendo creare le 
Muse apparecchiò certa terra finissima impastata d' icore e di 
ambr_osia ; faccia conto da disgradarne anco quella delle porcel-
lane della Doccia, e tutto di un fiato ne fabbricò nove : essendo-
gli avanzata della pasta mise sul trespolo la decima, e questa 
intendeva che non fosse, a propriamente parlare, una Musa ; 
bensì, come la badessa del Collegio, che facesse le faccende di 
casa e levasse alle povere fanciulle ogni fastidio. Egli aveva 
condotto a buon termine l'opera, quando, stesa la mano, si ac-
corse essere terminata la terra ; allora stizzito gridò: - terra; 
terra, datemi terra ! - Momo (volgendo allora il tempo della 
creazione del mondo) che si divertiva anch' egli a sua posta con 
la cretaccia con la quale formano le conche in Montelupo, a effi-
giare satiri e sileni, maliziato com'è, ne porse a Giove pieno un 
catino, e quegli senza badarci tirò via, compì l'opera, le soffiò 
in faccia, e animò la Critica. Quando si accorse del tratto di 
Momo, non fu più a tempo a disfarla, e gli toccò a lasciarla 
stare come gli era uscita cli mano. -
Di qui avviene, che la Critica quando innamorata del bello 
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e del buono lo rivela alle menti rudi , avviandole all' adorazione 
delle cose divine, opera per virtù della sostanza che sortì co-
mune con le Muse ; quando corre dietro al brutto come i gatti 
alle lucertole, e ne cava argomento al ghigno plebeo, o al pro-
verbiare villano o alla obliqua contumelia, è la cretaccia delle 
· conche di Montelupo che ribolle in lei. 
L'amico mio ormai con gli ann i in quella parte dove per 
ordinario gli uomini non hanno3cuore eccetto per la paura della 
prossima morte, sente vivido scorrere nelle sue vene il sangue ; 
il suo pensiero tiene ancorato all' odio e allo amore, che lo go-
vernarono per tutta la sua vita, amore alla Patria, odio a cui la 
.offende; le !ìbre del suo ente vibrano ad ogni aura di libertà, e 
la piena dello affetto versando su le carte ce lo palesa, con-
forto agli stanchi a perdurare, agli integri di forze a precipitarsi 
alacri nella palestra. Guai allora · allo, sciagurato che non riceve 
le parole della vecchiezza generosa come una benedizione del 
cielo! 
Quando il Patriarca Giacobbe, vicino a riposarsi nel seno di 
Dio, cieco per età, imponeva le mani sul capo di ognuno dei suoi 
figliuoli pronunziando la formula sacramentale della benedizione, 
che avreste voi pensato di colui il quale invece di starsi com-
preso di santo ribrezzo avesse notato che le mani del morente 
tremavano, e la sua voce sonava in falsetto? Certo la maledi-
zione di Cam sarebbe stata grazia, a petto del flagello che sariasi 
meritato quel tristo. · 
Per me quando vedo il vecchio venerando col capo canuto 
appoggiato alla mano raccogliere nell'anima scintille, ultime 
forse . . . . . di amore di Patria, di laude per la libertà, · e pei 
generosi campioni di quella, e a stento notarle sopra la carta, 
questo pensiero investe come torrente di luce la immagine che 
mi si affaccia allo spirito, e non ragiono, ma adoro. 
Ora se fu bello che il valoroso vecchio così sentisse e così 
p~nsasse (e lo sciagurato critico afferma eh' e' fu), perchè, e come 
cesserà la sua bellezza se ci venga rivelato ? E se non ci fosse 
rivelato, in qual modo il sapremmo, e lo ammireremmo noi? Dove 
non cc l' avesse fatto palese, ln gente avrebbe detto: l'anìma del 
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nostro poeta cadde in mano della inerzia obliosa, precursora della 
morte . Contradizi"one espressa occorre fra la lode all' nttitudine, 
all'affetto e alla opera, e il bias-imo alla manifestazione di quelli. 
Invece che per questo non si accresca fama all' uomo e al cit-
tadino, ne acquisterà ali' opposto gloria immortale, perchè porge 
testimonianza come in quel forte petto, venuta meno ogni più 
forte passione, l' amore di Patria sia diventato causa e necessità 
di vita. 
Circa al valore delle Poesie considerate opera di arte, l' irri- . 
verente scrittore da prima allega per iscusa della forma meno 
perfetta il tumulto delle passioni donde sgorga la poesia lirica, 
e così a senso suo una tal quale scompostezza di modi sarebbe 
vizio naturalè in quella ; poi l'appunta di difetto di lima; e per 
ultimo, in prova del bisogno della lima in materia di liri-
che, cita Dante che avverte averlo fatto per più anni macro 
la Divina Commedia, la quale per certo non è, eh' io mi sap-
pia, composizione lirica. Ma a ciò diamo un taglio, cbè le sono 
inanità. 
G. B. Niccolini può aver composto più dolci versi, e si con-
ceda che il Niccolini settirngenario possa comparire inferiore al 
Niccolini trentenne ; 1 ma se si mostrasse da meno di rimpetto a 
sè, tale avremo cuore di affermarlo in paragone degli altri? -
Di più non dico. Conservo molte raccolte di versi con vari titoli 
più o meno strani nate morte dai torchi ..... Chi ne ha vaghezza 
ne instituisca il confronto ; non io, che andare nei campi santi 
a disseppellire i cadaveri la storia naturale m' insegna essere 
istinto cl' jena.2 
1 Ricor,leremo al lellore cl,e l'Arnaldo venne allu luce nel 1843; e il Niccolini 
vi <liede opera essendo quasi sessagenario. 
2 Nota di MAnco. - Spero che il celebre Autore dell'Asino non mi ficcherà fra le 
jene, se in lnogo di razzolare pei camposanti fiuterò uppena sopra sopra nello ptomota• 
fio dei poeti canini che ingombrano al dì d'oggi la repubb lica letteraria non altri-
menti che i cani certe vie di Costantinopoli. Parecchi anni fa un giovin vate stampò 
Sci Canti Politici.; parecchi anni dopo te gli 1·ist.ampa, reputandoli tuttavia (se no 
non gli avrebbe ristampati) sani, vegeti e freschi. Giudichino i discreti lettori, e mas-
simamente il valornso critico di G. B. Niccolini, vicinante ,lei vate in proposito, se 
queste che pongo loro soll' occhio non sicn tre gioje preziosissime del nostro Par-
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Piene di livore come di villanie mi appaiono, e sono le pa-
role contro l' editore di queste poesie, e quello che suona an-
cor peggio, false per testimonianza del buono Niccolini. Per me 
non conosco il Gargiolli, e non mi corre · obbligo veruno di pi-
gliarne la difesa. Tuttavolta per senso di giustizia io proporrei 
allo scrittore della critica un quesito, il quale sarebbe questo-: -
tra un uomo che abonda nella stima di uno scrittore, gloria ed 
orgoglio di un popolo intero, che lui amorosamente seguita a 
mo' di satellite, e un altro che ringhia da botolo maligno dietro 
la geute illustre per· provocarla non fosse altro a menargli un 
calcio nel sedere, eh' egli si piglierebbe, e legherebbe all' oc-
chiello della giubba come altra volta ci avrebbe messo il nastro 
della croce di San Giuseppe, metta la mano su quella parte 
dove il cuore ba la gente e mi dica in coscienza : chi merita 
biasimo e vituperio. 
Mio signore, ciò sta nella ragione dei tempi, e non è da mara-
vigliarsene. Ravvi così in. cielo come in terra una secreta corri-
spondenza fra le cose simili, onde una chiama l'altra ; però la 
stella tira la stella, Aristide Temistocle, Fabio Marcello, un mo-
naso: gli prego pr.1·ò, quando a!'l'ivernnno alla lerza, non tanto di aprir bene gli oc-
chi, ma al tempo istesso cli turnrsi per bene il naso. 
Ai nuovi destini sin culla una bara. 
La lacrima è l' alba dei liberi dì. 
Pugna d'un giorno! - I secoli 
Ricorrleran Novara. 
Là fu per I u i ciel gelido 
Bacio la morte ava1·a; 
Là contemplò l'occaso 
Della tradita speme, 
VUOTÒ l'acerbo VASO 
Fino alle gocce estreme; (!!!) 
Poi rassegnala vittima 
Lo scellro abbandonò. 
Co' ùu e pi-imi versi (o h profanazione!) si fa ridere ai funerali del 29 maggio; 
con gli allri s' in<Juina il sepolcro di Carlo Alberto. Al valore di certi poeti corri-
spon,le il giu,li1.io e l'animo di certi cr itici. 
/ 
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derato un pedante, e via discorrendo. Ai moderati, m politica, 
corrispondono per lo appunto i mediocri in lettere 1 
Vede ! mi ha fatto buttar giù un sacco di parole, e perdere due 
ore di sonno ; e a questo non ci è rimedio. La reverisco, e non 
dimentichi i saluti affettuosi a G. B. Niccolini, che è la sola cosa 
che importi. 
Genova, a' 12 di settembre 1859. 
Affezionatissimo 
F. D. GUERRAZZI. 
LETTERA DEL PROF. LUIGI M UZZI 
A CORRADO GARGIOLLI 
INTOnNO AL LIBRO INTITOLATO 
POESIE NAZlONA LI 01 G. o. lWIOCOLll'U. 2 
Corrado carissimo 
Non so attribuire che alla vostra benevolenza il regalo, che 
vi è piaciuto inviarmi delle Poesie Nazionali di Giambatista 
Niccolini, e grandemente ve ne ringrazio ; ma insieme stupisco 
come siavi caduto in pensiero di chiedere il mio parere sulle 
medesime. A che fìne, a che pro? Consentirei se si trattasse 
d'un giovane, che prima di pubblicare i suoi scritti ne bramasse 
' A miglior como,Io colmeremo la laguna. 
~ Questa lettera cieli' illustre prof. Muzzi, dalla matu,·ità e autorità ùel quale non 
era ,la atlcnderc più retto e sano giu,Iizio cli quello che ivi si esprime, è stala pub-
hlicata pci tipi di M. Ccllini . Noi ci rèchinrno -n<I onore e a dovere il I"islamparla 
nel Pinva·no A,·lnl/n. 
70 
IL PIOVANO Al1LOTTO. 
il giudicio cli qualche provetto. Ma quelli di sì valentuomo, 
quando pure un pedante notomizzandogli pretendesse scoprirvi 
alcun neo, a.ffé non si può che lodargli e ammirargli. Fare alle 
suddette poesie un comento, qual fece il Tasso a' propri sonet-
ti, quale avrei dovuto far io alle iscrizioni (Perdonatemi se oso 
confondermi a tali nomi) questa la penso util cosa ; ma dopo 
aver letto quanto voi cogni tore intimo del poeta ne dite con 
quasi la metà del libro, sfido qualsiasi acuto filosofante e fil o-
logo a ragionarne più sennatamente e compiutamente cli voi. Io 
posso dir per esempio, come di certi tratti d' Omero e Virgilio, 
di Dante, de11' Ariosto e del Tasso, così, senza esèluder concetti 
né versi, avermi alcuni compon imenti dilettato e colpito di più, 
e verbigrazia gustato meglio il canto La Nazionalità che L' Ita-
lia risorta, e similmente i ta li e tali sonetti a preferenza d'altri 
loro compagni. Posso dire che esse rappresentano magistralmen-
te i vari affetti dell' animc,1., amore, desiderio, letizia , ira, tema, 
speranza e le lor gradazioni ; tutti giusta l'impulso de' tempi e 
de' casi; e che la nitida loro veste è tessuta , come suole oggi 
dirsi, con le materie prime che produce l' Italia nel suo proprio 
terreno. Quanto alla scelta particolare fra le cose belle e bellis-
sime non mi sembra agevole il determinar sottilmente questa 0 
quella, perchè, come voi sapete, i gusti sono diversi non solo 
per diversità d' individui, ma per lo scrittore medesim9 secondo 
la varia · disposizione de11' animo .. 
Questo libro intan to servirà a farsi ricredere coloro, che in-
gannati da voci, non dirò mai poco benevole ma senza dubbio 
erronee, suppongono il poeta affralito da lungo studio e dagli 
anni, quasiché ne sia prova il vivere solitario, mentre in vece 
è bellissimo indizio del tener conto di un tempo, che a' provetti 
si fa ogni giorno piL1 breve. E io medesimo so per esperienza 
che torna comodo a molti il far credere la stessa cosa di altri 
eziandio, che amano la solitudine per l'accennata ragione e per 
occuparsi più tranquilla men te nei loro studi . 
Del res to, quando io considero che fra i poeti del nostro 
secolo estinti e superstiti il Niccolini è quegli, che con più di-
vite vena e con piLL libero ardire senza umani rispetti ha sern-
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prc inspirato l'amor della patria e l'odio ai tiranni mediante le 
incomparabili sue tragedie e specialmente coll'Arnaldo, e or di 
frr,sco colle Poesie Nazionali, parmi si debba chiamare colui, che 
sovra gli altri italiani vati di nostra età come aquila vola. E ben 
vorrei che la Toscana, l'Atene d'Italia, non si mostrasse eia 
meno dell' inclita Insubria e lo riconoscesse coi fatti deguis-
simo cli quegli onori singolari, che ad altro illustre italiano 
furono meritamente, non ha guarì, dal nostro magnanimo Re 
conferiti. 
E qui facendo un cordialissimo saluto a voi e al vostro eletto 
ingegno mi riconfermo con tutto l' animo 
-1 ° Ji scttcmh1·c 1859. 
li vost1·0 ohhlig.mo amico 
Luw1 Muzz1. 
P. S. Per dirvi de' sonetti un tantino di piLt, ne adornerei 
in piccoli quadri le pareti cli una stanza a foggia di parlanti 
pitture. 
ROBA INEDITA DI BEGLIUMORI. 
Il povero Lucartlesi buscò proprio più che sui bozzoli a far 
quel suo Sonetto del Cristo Trino. Voi sapete tutti che la cele-
bre Svinatura del Carli è fatta per esso : che per esso son fatte 
le altre poesie stampate mesi addietro qui nel Piovano; e se 
nol sapete, ve lo dirò io il Carli; non si fermò lì , ma un volume 
intero di Rime fece su questo soggetto che tutte sono inedite, e 
dello stesso gustoso sapore. Tutte non posso darvele_; ma leg-
gete questo Maggio,. che vi spasserete senza dubbio. 
Succu1ELL1No. 
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IL MAGGIO DI BIETOLONE 
COL TESTO DELL'ABATE ZACCHERA CASONI. 
Principiato era il mese 
Che nascono i fagioli 7 
Ingrossano i piselli7 
Pongonsi i cetrioli7 
E di fave si gonfiano i baccelli7 
Allorchè Bietolone7 inalberato 
Un Crocifisso suo fatto a triangolo7 
In compagnia di certi Maggiajuoli7 
Diedesi per un angolo 
Dell' ampia V al di Nievole 
In voce or alta or fievole7 
A suon di cornamusa e di tiorba 
Colla sua bella barba a far la b4·ba ; 
E giunto un giorno al Ponte Buggianese7 
L e genti ·del paese 
Gli corser tutte intorno7 onde il suo coro 
F e sentir questa frottola che apposta 
L' istesso Bietolone avea composta. 
Ecco a noi tornato Maggio 
Ch'è d' apl'il fratel carnale, 
Quel mesetto almo e gioviale7 
Che di Flora è primo paggio ; 
Ecco a noi tornato Maggio. 
Lo saluta il rosignolo 
Il cuculo7 il filinguello7 
La calandra, e l' asinello 
Benchè sia d' un altro stuolo ; 
Lo saluta il rosignolo. 
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Ancor noi lo salutiamo 
'E gli diamo il ben venuto ; 
Come pure anco un saluto, 
Buona gente, a voi facciamo ; 
Ancor noi lo salutiamo. 
Rida sempre un sì bel mese 
Lieto intorno a' vostri campi, 
Ed in esso il ciel vi scampi 
Dalla rogna e mal francese; 
Rida sempre un sì bel mese. 
Fin eh' ei dura, il sol risplenda 
Ogni dì come uno specchio, 
Accioccbè secchi il capecchio, 
E granisca la molenda; 
Finch' ei dura, il sol risplenda. 
Faccia ricche le campagne 
D' alte spighe e smisurate, 
Perchè a luglio poi possiate 
Satollarvi di lasagne ; 
Faccia ricche le campagne. 
Così voglia questo Cristo 
Che portato aviam con noi, 
Già ben noto a tutti voi 
Benchè mai l' aviate visto ; 
Così voglia questo Cristo. 
Questo è quel gran Cristo Trino 
Ritrovato da quel Prete 
Che in Buggian, come _sapete, 
In volgar parla, latino ; 
Quest' è quel gran Cristo Trino. 
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Questo è il Cristo sì famoso 
Di tre Cristi uniti in uno, 
Approvato da ognuno 
P er assai miracoloso ; 
Questo è il Cristo sì famoso. 
Questo or noi vogliam pregare, 
Che a noi lieto il Maggio dia ; 
Per che qualche cortesia 
Anche a noi vogliate usare; 
Questo or noi vogliam pregare. 
Qui fece pausa il eoro, e Bietolone, 
Che in mano aveva un gran bacil d' ottone, 
Prese ad andar girando 
Fra le persone ivi affollate e spesse, 
La limosina a far tutti esortando 
Al Cristo Trin per celebrarne messe ; 
E seppe sì ben fare e sì ben dire, 
Che quella turba in un devota e stolta,. 
Fece tosto raccolta 
Col suo gracchiar di ben parecchie lire. 
Allor, tutto brillante 
Per l'interna allegrezza e tutto bello, 
Tornassi al suo drappello, e giunto appena 
Fece sentir quest' altra cantilena. 
Cristo cortese, 
Che tanto puoi e sai, 
Questo bel mese 
D eh ! non finisca mai. 
Dacci un tal saggio 
Del tuo poter divino : 
Ben venga Maggio ; 
Evviva Cristo Trino. 
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Qual sorte, oh quale 
Di quei che goder sanno 
Se un mese tale 
Durasse tutto l' anno ! 
Oh, qual vantaggio 
Che avrebbe ogni uomo fino ! 
Ben venga Magg·io ; 
Evviva Cristo Trino. 
Deh fa, Signore, 
Che questa buona gente 
A tutte l' ore 
Tal mese abbia presente; 
Nè mai passaggio 
Faccia oltre l' appennino ; 
Ben venga Maggio, 
Evviva Cristo Trino. 
Se si potesse 
Tal grazia conseguire, 
Oh quante messe 
A vremmoti a far dire ! 
Nel sol viaggio 
D' un dì pieno è il bacino ; 
Ben venga Maggio 
Evviva Cristo Trino. 
Cessò di nuovo il canto 
E Bietolone intanto, il qual sa l' arte 
Di sonare il quagliere in sulla parte, 
Pigliò tale strumento, 
Il quale è un borsellino pien cli vento : 
E per dar segno ornai della partenza, 
Fatto a quell' assemblea la riverenza, 
Con quanto fiato aveva entro la gola 
Ragliò questo strambotto a voce sola. 
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Sonanclo il quagliere 
Vi voglio avvertire 
Del nostro partire, 
Genia credula troppo e troppo santa, 
Che in ogni paese 
È Maggio un bel mese, 
Ma è più bello assai per chi lo canta. 
Sì disse, e tosto insiem coi Maggiajuoli, 
E col Cristo a color voltò le spalle, 
E per la stessa valle i buon figliuoli, 
Che non patian cli gotte, 
Tornaro al Borgo a un quarto cl' or di notte : 
E quivi tutti in festa e in allegria 
Celebraron le messe all' osteria. 
LA POSTA DEL PIOVANO. 
Del uion,lo di qu,i. 
LETTERA. DELl,A. SIGNORA. BERENICE D.4. SA.N BI,uao 
A.L PIOVA.NO A.RLOTTO. 
Gand, ai ·l 2 di lu glio 1859. 
Signor Piovano pregiatissimo e reverendissimo, 
Vi promisi di scrivervi dopo la mia partenza da Parigi : eccomi dun-
que a sodi sfare il mio debito. Ho girato, ho girato; ho visto assai città; ma 
mi sono uggita moltissimo, e ciò che mi è passato davanti agli occhi ha 
prodotto nel mio animo come l' effetto di un sogno. La prima città che ab-
biamo visitato dopo Parigi è stata Brusselle; ma capirete bene che, dopo 
Parigi, la bellezza di tante altre città diviene insipida e smorta. Liegi 
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però, benchè non grande, mi ha rapita in es tasi pel suo riden te· e arn e-
nissimo sito. Oh, quanto volentieri ci passerei la mia vita ! Ci stetbi due 
giorni, e di ·altro non mi curai se non cli contemplare le vaghe co"lline, e 
i diversi aspet ti graziosissimi della campagna, che fanno pensare per un 
istante a un nuovo paradiso terrestre. Brusselle, un 'altra volta dopo Lie-
gi, e Liegi un' altra volta dopo Brusselle, han riveduto la nostra grande 
attrice Adelaide Ristori; di poi Amsterdam ha avuto questo raro piacere, 
e gli Olandesi, smentendo la naturale freddezza del loro carattere, han 
fatbo cose di fuoco per lei, dimostrando col gran festeggiarl::i, che l' inte-
resse, il commercio, e le brighe materiali della vita, non hanno assiderato 
il loro cuore, il quale è capacisstmo di sent ire suppergiù quanto quello di 
un vero Italiano. La Ristori, dopo quattro recite, ha dovuto promettere a 
quella gente dabbene, che tornerebbe fra loro, e reciterebbe due altre 
volte; ma per far ciò è stata costretta a togliere i riposi necessarj, e così 
a slistcnere una fatica non adattata punto alle forze di .qualsiasi donna. E 
pure, poveretta !, ci resiste benissimo: ma non so come faccia. Adun: 
que, fatte le quattro rec ite in Amsterdam, come ho già det to, il con-
trat to di scrittura prescriveva che ci recassimo ali ' Aja: quivi la Ristori 
è andata a trovar la Regina, e anch' io ho avuto il bene di vederla nel 
suo palazzo. Ecco come avvenne la cosa. Essendo io andata con quella 
giovine, di cui vi scrissi in altra mia lettera, a passeggiare coi figli della 
Ristori in un magnifico parco, scorgemmo da lontano la carrozza che 
conduceva la grande attrice dalla Regina dei Paesi Bassi: noi tosto cor-
remmo a quella volta per salutarla semplicemente; ma il Ministro di Stato 
che l'accompagnava, per somma galan teria, non mai sent ita a questo se-
gno da uom ini di cosi grande affare, ci fe0e entrare in cnrrozza, e cedu-
toèi il suo posto, si adattò ~ mettersi umilmente a cassetta accanto al 
cocchiere, e ci menò al palazzo. Arrivati, giusto nel mentre che la Re-
gina finiva d'abbigliarsi, il buon Ministro ci fece vedere le più belle stanze 
del palazzo istesso, la più stupenda del le quali era, u_n grandissimo salone, 
tutto dipinto dal Rubens e da' suoi scol:iri . Signor Piovano, questa è una 
rari tà da sbalordire, e di cu i non possiamo formarcene un'idea: bisogna 
vederla, ammirarla, e commuoversi. In quello che osservavamo tal mara-
viglia cl ' arte, venne la Regina a incontrar la Ristori: appena la vidi, pre-
semi vergogna délla mia vestitura da viaggio, e mi nascosi dietro una 
porta. La Regina salutò tutti, e condusse la Ristori nelle sue stanze se-
gre te: noi res tammo, e poco stante visitammo il giardino, e ammirammo 
cose notevolissime e prez iosissime, sempre però in compagnia del galan-
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ti ssirno Ministro cli Stato. Terminata la visiLa, rimontammo tutti in car-
ro zza, e fummo accompagnati a casa. li bello viene ora. La Regina invitù 
graziosamente la Ristori di andar da lei una mattina, e la pregò di recitar-
le alcune poesie itali ane: la Ristori gliene declamò parecchie, sebbene !:i 
sera dovesse comparire sulla scena; e la Regina, per dimostrarle -in ma-
niera delir,ata la sua riconoscenza, le ha fatto dire che a Parigi riceverà 
un medaglione con éntrovi i suoi capelli. Partiti dall ' Aja, siamo ritornati 
in Amsterdam, dove la Ristori è stata fes teggiata in un modo sontuoso e 
comm ovente. I-fan formato una Deputazione dei capi delle Società elette 
Scienze, delle Arti e del Commercio, i quali all e ore J 'l pomeridia-ne si 
sono reca li ali ' abitazi0ne della grande attrice, accompagnati da una bandn 
cli sonatori, con tre bandiere rappresentanti le tre diverse Società, e tutti i 
loro membri. Scortati dalla cavalleria della città per il buon ordine, e se-
guiti da più di 20,000 persone, si applaudiva e si gridava : Vi vei l' Italia, 
Vivei lei Ristori, Viva Vittorio Emanuele,. Viva la Frnncia I La Deputa-
zione testè ricordata, ha recitato in francese un garbatissimo complimento 
alla Ristori, e le ha fatto presente di un Album contenente tutti i costu-
mi dell ' Olanda e le più belle vedute di Amsterdam, uno sceltissimo mazzo 
di fiori , ed una pergamena dov' eran segnati i nomi di coloro che rende-
van t ributo al suo merito. Essa, com'è costume del paese, dovè bere del 
vino di Sciampagna coi membri delle tre So1:ietà, e quindi affacciarsi alla 
loggia e arringare al popolo plaudente; il quale al suo presentarsi la illu-
minò con fuochi del Bengala a tre colori, che erano nè più nè meno i tre 
colori della bandiera italiana. La sera dipoi il teaLro era strabocchevol-
rnentc pieno, e rnigliaja di applausi le diedero l'addio della . partenza. Il 
giorno susseguente la Ristori recitò a Utrecht ; e l'altro a Rotterdam, e 
l' altro a Gand : jeri fu giorno di riposo, oggi la seconda cd ultima recita 
a Gand ; e domani saremo di nuovo in Olanda, dove la grande attrice 
darà un gran pranzo in riva al mare a tutta la sua Comµagnia . I-Io sti-
mato bene darvi, sign0r Piovano, tutti questi minuti particolari intorno 
all a no,-Lra chiarissima donna, e alle accoglienze che le furon fatte : voi 
poi, che siete tanto 11rguto e giudiziow, ci farete su, e non voglio dubi-
tarne, le vostre considerazioni. Rispondetemi, di grazia, chè sarà per me 
un vero regalo ; e disposta sempre a servirvi in qualunque cosa che vi 
aggradi , mi dichiaro 
vostra nmica affctluos iss inrn 
B EnE NICE DA SAN 131.\G ro. 
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RIS~OST ,I. UEL SEGRETARIO DEL PIOV ,l.~O All.LO'I'TO. 
Gentilissima signora Berenice, 
Poichè il Piovano Arlotto, mio padrone e signore, in questi ultimi 
giorni fu preso dal granchio alla mano destra, e gli dura tuttavia orribil-
mente, rispondo io per voler suo, e in vece di lui, alla garbatissima lettera 
vostra. E primieramente vi sien rese grazie senza numero per le buone 
ed esatte informazioni che ci date di Adelaide Ristori, la quale con molto 
profitto di sè e della gente nostra, porta a spasso fuori d' Italia il nome 
Italiano, facendolo cafo e onorato dappertutto. Ma procediamo con un 
certo ordine, se è possibile, chè intendo rispondervi meglio che per me 
si putrà. 
Trrrttone Parigi, voi passate sopra come se nulla fosse a tutte le città 
che avete vedute, e non ne dite motto: solamente Liegi vi tira a sè come 
una calamita. Si, si; starà tutto bene ; ma Liegi con tutte le sue colline e le 
sue amene vedute, per chi come voi ha viaggiato tanto, ed ha per patria 
l'Italia, non mi par città ( e ve lo dico senza esserci stato) da preferirsi 
con estrema predilezione a moltissime altre: e sono sicuro di quello che 
vi dichiaro, quand'anche alle particolarità poetiche da voi quivi notate 
aggiungessi per soprassello le non troppo poetiche fabbriche di forbici e di 
trincianti, di raspe è di seghe, onde Liegi è in ogni luogo celebrata. Que-
sto per Liegi. Venendo adesso agli Olandesi, non parmi che si sicno po ' poi 
sbracati per modo da doverne tirare un' illazione, quale la tirate voi : cioè 
a dire che rispetto a calore, tra gli Olandesi e gl' Italiani non ci sia quasi 
niente da spartire. Cara signora, persuadetevene; gli Olandesi si sono ri-
scaldati a sangue freddo, per far vedere al mondo che oramai non è più 
permesso di non riscaldarsi in presenza cli Adelaide Ristori : testimoni i 
Francesi, che di lingua e di poesia italiana non ne capiscono un 'acca; te-
st imoni i Tedeschi che ne capiscono pochino, ma pochino; tes timoni gl' In-
glesi che non ne vogliono capire assai; testimoni gli !)Jandesi stessi che non 
hanno tempo di capirne straccio. Ma poicbè è statuito che si debba capire 
ciò che non si capisce e non può capin,i tanto per fretta, e che facendo le 
. vis~e di capire si ha da dare a bere che 1è cose capite producono nel!' ani-
mo lll1 dato effetto, cosi per conseguente bisogna risentirsi e dare in isma--
nie e gridare a tutta gola, e fare grandi dimostrazjoni di pubblica esultan-
za, e sbruffar danari, e appiccicare onori. È un gran paese Ja Francia ! 
Appen a la clil il santo per cosa grande o piccina, per buona cosa o non 
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lmona , eccoti tutto il mondo torcere il muso a quella volta, e chinando 
il capo fino agli st inchi, brontolare con tutte e tre le vi rtù- teologali nel 
petto : gnorsi, gnorsì, gnorsì. Se non isbaglio, ero rimasto agli Olandesi : 
scusate, signora : e' ci son certe idee che 111 ' impacciano spesso l'estremità 
superiore dell a mia povera persona, come un pajo di stivali troppo stretti 
le est remità inferiori. Alla volta ad unque degli Ol andesi. Cara signora, 
vorreste voi paragonare le pazzie che furon fatte per alcune attrici, can-
tatrici e saltatrici alle dimostrazioni cl ' entusiasmo degli Olandesi per la 
Ristori? No, no. Sapete voi che fu fatto, tra le altre, ~llla Malibran quando 
cantava a Lucca? Un bel giorno che montava in carrozza fu assali ta da 
una briga ta ùi giovani, i qu ali le strapparono da dosso lo sciall e, e se lo 
divisero da buoni amici per avere un ricordo di lei. Altr i giovani. poi, 
a cui non era' toccato il pezzettino dello scialle ( e a cu i nel mondo di là 
toccherà, ne sou certo, il gas tigo di Alessio Interminei, 1oro compatriotta), 
partita la Malib rnn, invasero la camera della casa dove avev.a abita to, e poi-
chè non trovarono nient ' altro di sodisfacente, agguantarono un cotal vaso, 
lo ruppero, e dei frammenti ne feeero fare a un lapidario tant~ pietruzze 
perchè servissero a uso di anella e di bottoncini da camicia. Sapete voi 
che fecero que' semplici repubblicani di America quando Fanny Elsler si 
re~ò agli Stati Uniti? Tirarono centun colpo di cannone: e del resto ml 
taccio. Sapete voi clv3 fecero due pazzi da catena per uirn famosa at tri ce, 
che la .prudenza vuol eh' io non nomini ? Regalarono tlue napoleoni d' oro 
a una cameriera di locanda per entrare nella tinozza in cui aveva fatto i1 
bagno la famosa attri ce, col patto espresso che l'acqua fosse quella istessa: 
che le aveva terso le preziosissime membr-a. Infiniti, cara signora, e st ra-
vagantissi rni, sono stati i ghiribizzi degli uomini , inuzzoliti per le sacer-
dotesse dell'arte tea trale. Vo i dovreste ricordare elle Napoleone il Grande 
perd è un tantino della sua grandezza, quando si mise dietro alla celebre 
cantatrice Grassini e alla famosa attrice Georges: che il suo unico fi gl io fu 
spolpato e dissugato da una balleriua di grido: che un principe, oggi 
de' principali, e un conte di quegli che oggi con tano per davvero, furono 
spDsima ti focosa mente dell ' attrice Rachel : che un duca fece spropositi da 
can barboni per la Malibr:m già mentovata: che l'impera tore Niccolò, 
buon' anim a sua, ne fece parecchi anche lui per una gran cantatrice dei 
nostri giorni ; e cosi altri por altre. Oh, gli Olandesi si mostrarono pieni cli 
en tusiasmo, è vero, ma pieni ancora di saggezza. Eglino mescolarono la 
Ristori con Vittorio Eman uele, la Francia con l' Italia, l'arte con la po-
liti ca : auspici le Scienze, le Art.i, e il Commercio, vide~i per tal modo 
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un nuovo e santo matrimonio a cui nessuno non avrebbe mai pensato, 
salvo gli Olandesi.· I quali vollero, per colmo di saggezza, che con loro la 
grande attrice bevesse il vino di Sciampagna, ricordevoli per avventura 
che se il vino letifi ca il cuore dcli' uomo, secondo Salomoue, giov11 ancor più 
che ne sia letificata la don na, secondo il senso di un ribòbolo popolarissi-
mo. Del rimanente gli Olandesi si sono portati nè più nè meno da quella 
buona gente che sono, e non trovo nulla da ridire sul conto loro. Quàlche 
schizzinoso troverebbe forse alcuncbè da rid ·re circa il procedere del 
compitissimo Ministro di Stato dei Paesi Bassi; e condannerebbe soprat-
tutto, ne son più che persuaso, l' essersi messo a cassetta col cocchiere per · 
cedere il suo posto a voi e alla vostra giovine compagna. i\finchionerie, 
cara signora. Un Luigi il Grande stette buona pezza col cappello in mano 
accosto a una sua ganza quando meno ci doveva stare; e un Richelieu, 
fieri ssimo Ministro di Stato e Cardinale eminentissimo, ballù imm ascberato 
al cospetto di Anna d'Austria per andarle a fagiuolo. Con questi esempj 
a che trasecolare ? Tuttochè il nostro sia chiamato secolo di civiltà e di 
garbatezza perfetta, voi sudereste invano ·aa accennarmi un Luigi X[V e 
un Ricbelieu. 
Dovevo $ignificarvi altre cosucce, e mi ero accinto a scrivervi ançora 
con questo proposito; ma il tempo e la voglia mi asserraglian la via, sic-
chè fermandomi repentinamente, faccio punto. Voi che avete un coricino 
più che mél dolce, e più tenero del burro, abbiate carità di me che sono 
più asp_ro di una sorba acerba, e più duro di un bozzo del Palazzo Pitti. 
Addio, cara signora: voglia te bene al Piovano, ma vogliatene un po-
chettino anche al suo Segretario; il quale del vostro bene può fare a 
mezzo con esso lui senza veruno scrupolo di coscienza, e senza térna 
che abbiamo ad acciuffarci per gelosia. 
Tutto ai vostri comandi divotamr-mte e affettuosamente, 
Fil'cnze, n' 15 di sellembl'e 1859. 
li Scgl'clai·io intimo del Piovano Arlolto 
iHAnCO. 
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AMEN I T À. 
A UN SUO COLLEGA 
IN SEGNO DI STIMA E DI AMICIZIA 
QUES'J.'O SCHERZO POETICO COL SANTINO E TUTTO 
OFFRE 
MAESTRO TRINCIA. 
Amori cuccioli! 
Vuole il des tino 
Ch' io v' abbandoni 
Per un pochino. 
Ora i.I mio cerebro 
Altro non sogna, 
Ch' amputar gambe, 
Unger la rogna. 
Ma perchè piangere ? 
Che i1 ciel v' ammazzi ! 
Già siete birbe, 
Siete ragazzi. 
Non starò secoli 
Lontan da voi ; 
Un par di mesi 
Forse tre . . . . ; e poi, 
Se il piè in ostacoli 
Mai non intoppa, 
Tornerò a porgere 
A ognun la poppa. , 
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Qui doveva esserci il santino ; ma non c'è, per-
chè lo Stampatore del Piovano Arlolto non ce l' ha 
voluto. 
ll Direttore. del Piovano A rlntto 
HAFFAELLO FoRESI. 
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IL GIUOCO DI CRUSCHERELLO. 
fJD l ri ,1 V ,ILLE - ()UIN,'lltl'ONTE . 
Queste due voci co nladinesche, la pl'ima dell e quali s ignifica luogo lontano in 
poi;gio, e la seco nda luogo lontano in pianura , sono l'egislrale ,lai Ghel'al'dini, che le 
dice composte su ques te pal'o le Al chfoar del 111011tc, Al chinar della valle. Succhi el-
li• o non islarà a di scule1·e se quel Chinar del monte sia un parlar pl'op l'io; ma as-
sel'isce di ce ri.o che quei du e modi non sono al ll'O che le seguent i pal'Ole fu se in una 
Chine a monte, Chine. a va lle: pel'chè Chine è lo stesso che Quine per il comu ne 
scamb io ,lei Qui in Chi, e del Que in Che, come Chesto per Questo, Qualzmchc per 
Qualunque cc. ; e pcl'chè Q1tine fu usalo Jl CI' Quivi : lanlo che vengono a dire Colà 
snl mo11te, o Lassù in alto cc.; Colà nella valle, o Ln.ggiù basso ec. 
DESER (Dcss<WI). 
Di qu esta ghi olla cosa non ha la lingua it ali ana equivalente alcuno, pc1·chè 
non è da starsene ali' Azzocch i e ali ' Ugolini , i quali pl'opongono in quell o scambio la 
voce Frutte, non essemlo le frutte se non la minore e la men prngevol ~ part e del 
Dcser . Povel'i ll aliani , non hann o nè anche un a pa 1·ola d:i chiama i' per il suo nome 
una cosa onde t.anlo si dil ellano ! - Ma proprio è così ? No, vi l'isponile il Sassctti, no, 
che non è così: e fìno dal mi o tempo, che vuol dil'e un a cosa di cil'ca tl'eccnto ann i 
fa, ci era la sua bella pa rola da signifi ca r ciò, e la sc l'i ss i io in un a dell e mie 
lcllere. Questa parola è Finimenti, e intendesi con essa tutto ciò che si imban-
disce nell e ultim e mense; la qual voce fa ol i.im o ri scontro con la voce P,·incipj o 
Cominciari, come ,lisse il Buonarroti , la qual sign ifica tulle quelle pieJam.e frcd,le 
che soglionsi imhan,lil'e al principio ri el pranzo . L'esempio è nella edizione ,lei Le Mon-
ni er a pag. 54, c di ce così: • Con le fruite vennero i tartufi, pere cotte, erbola l.i e 
u tali finim ent i. " 
DOllltJIVEGLIA.. 
Questa voce che csp1·ime quello stato fra ' I sonno e la vigilia, nel quale l'uomo 
non pu ò di1·si ni: al tulio des to nè_ al tutto addormentato, non ha esem pj classici; 
ma come spiega tiva , e da non trova rn e alll'a sua pari, la l' eg istrò l' Alberi. i, la usò 
il Giust i, la difese il Fornacia l'i. Non so quan to tal voce sia antica; ma so che, fino 
,la quasi Ire secoli fa, Niccolò Villani pistojese, eccell ente scr ittorn, formò feli cissima-
mcnle un a voce co nsimil e, non trovandone altra ne ll a lin gua che gli s ip; nificasse il 
suo pcnsiel'O acconci ame n te. Tal voce è S01rnovcglia.1·c: e leggesi nell e sue Rime a 
png. 180: « Ma quale è quel che grave, in fe rm o e lasso, Co n vacillante passo Quasi 
" son novegli anJ o a me se 'n viene ~ • 
GIARA. 
Qu es ta voce, ,li cui si tl'ovano solo esempj del secent.o, il Redi la dice portala 
in ll alia ,fo gli Spagnoli (e Spa gnola ,I' or ir; inc forse sal'é1) , e tutti i vocabola1·j la 
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11:inno so lo per vaso ,la bere cc. I' so cl, ' i' so, che nel Libro di Alercanzia, citalo 
altrove, la voce Gia1·a ~ usala per Alisura da olio che conteneva l'oliava parte del 
c:intaro; e il libro suddetto è s tampalo innanzi che gli Spagnoli avesse,· piede in 
Italia; e la tal misura usa vasi non nelle parti di Spagna, ma in quelle d' 01·icn le. 
PATIJLLil.RSI. 
Qu es to ve rbo è d' uso comune per ista re ozioso a goderse la: e lo sapete ,li dove 
scoinmetternbbc Succhiellino che è venuta una fai parola ? da quel Titi,·o di Virgilio 
che se ne stava appanciolluto sotto qu el faggio: dal Titù-e t1i patulre inso mm a con 
quel che segue; il che, vo lendo, pot rebbe anch e dirsi Far l' arte di Titfro, che sa-
rebbe appunto sorel la carnale dcli' al'lc sa poritissima di Michelacc io . 
RELAOERO. 
Il 'Ghcrardini ncll' Appendice al suo Sttpplemento registra la voce REucEr.o, e la 
conforta con questo esem pi o ,lei Gi am bull ari, Contin. Ciriff. Calu. H '11 sulla spalla 
teneva un bastone, Ch' arebbe messo a E1·colc paura, Si smisurato eh' ern w, pedal 
d'acero Nocchiuto e grave con masso a reldce1·0 . Ria tal ~oce non è ùa lui spiegata. 
Obbligato, dice Succhiellino: e chi lo intende qu el lin gua ggio lì!! Poi, pensaci e ri-
pensaci su, mi dà in un gran ùc sc rosc io ùi ri sa; e provcrbiando il Ghcrardini e 
l' ed itore del Giambullari, mi sca ppa fuori con tali pa role : " Ma lo sa, sor Piol'ano, 
» che cos' è quel magno 1·e.ldcero? nulla. Ed a me è bastato qu es to ce1·vel l11 zzo ,li 
" gullcllfno di primo canto a indovinarn che il verso non va letto a quel modo, ma 
" a questo: Nocchi·uto e 91·ave eh' tt;i mcisso are' lacero. " O andate a fì,lani degli 
editori, e dc' Vocabolaristi anche bravi! 
TONELLO. 
Nel citalo Libro di Merccinzia trovasi spesso ques ta voce per misu1·a di olio e 
vino, che pesava dall e 1500 alle 2000 libbre, pcrchè il tonello dcli ' olio era in Fi-
renze 01·cia XXXIII e mrzo di libre LXXXV l'orcio _; e quello del vino crn in Firenze 
cogna uno e quattordici qiiindecimi. Da qu es to ton ello poi è chiarn esser venuta la 
voce tonelliita o tonnellata. Nelle Lettere del Sasselli si tro va la voce Tinello spiegata 
per /1/isura di capacità (Le Rlonnicr 1855), 1·agionancl os i di porcellane, delle quali ne 
erano arrivate in un I.al paese dugcnto tinelli in un anno. C'è peri co lo che, il)-
vcce di Tinello vada letto Tonello, e sia appunto il Tonello onde pa1·lasi nel Lib1:o di 
Mercanzia 'I 
'l'ON~ELL.,t,T,1. 
L' Ugolini registra ques ta voce tra le errate: tuttavia dice non potersene fare a 
meno, cd avverte solo che gli antichi diceva no botte e non tonnellata. E io dico che • 
,licevano tonnellata anch'essi, pcrchè nel citato Lib1·0 di Jlfcrcanz{a si legge a pag. 116 : 
" Vendesi ferro a toncllat.e; chè og ni loncllata è libbre 2000; " e a pag. 117 : " Ci\n-
" tari quattor<lici e mezzo cli ferro di Biscaja fanno una t.onnellara, cioè li bbre 2000." 
'2 
~,ì U JL PI OVA NO Al1L OTTO. 
IJì\'A Tllll.t.'11'1.W ,1. DI OREV('HJE ALL.-1. CIJIIJLT,i CA 'l"l.'OLICA.. 
La Civilta Cattolica, da quella civilissima matrona che lutti sanno, 
state a sentire con quali arti sottili assa lta l'avvocato Achille Gennarelli 
e insieme il Piovano Arlotto. Primieramente ruba con manifesto piacere 
un passettino al Piovano Arlotto, e se lo incorpora, e se ne vale per dare 
addosso ali' avvocato Gennarelli ; poi fa una nota, o meglio una lista di 
frasi spigolate dal Piovano Arlotto, le quali divengono di niun valore, si 
perché sono riferite con malizia volpina dalla Civilta Cattolica, e per-
chè, cosi staccate, non è chiarita punto la vera cagione di esse. Se i Ge-
suiti avessero un cuore, noi diremmo loro di metterci una mano sopra; 
ma dacchè è provato che non ne hanno, adopreremo meglio che per noi 
si pot.rà, allinchè il loro obliquo procedere sia conosciuto una. volta di 
più. Nè ci allungheremo di troppo, volendo solo allegare due tratti del 
fo glio gesuitico ; e a cui non ci trovasse aperta contradizione, e patente 
frode, siamo prontissimi a dare un premio solenne. Ecco qua: 
" Perchè non si dica che noi calunniamo la civiltà dei tempi 1 e dei due com-
» battenti, daremo qui un saggio di quanto seppe dire il Piovano contro il Genna-
» relli : e dichiariamo che, pe1· quanto queste frasi possano essere state meritate,2 del 
" che non vogliamo farci giudici,3 pure noi inten<liam riportarle, non già per dimostrar 
• il credito di cui pare 4 godere dovunque si mostra il eh. avvocato, ma solo 5 per 
1 
Pe1· apprendere che sia civi ltà, tutti i fe,lcli cl'istiani sono esortati a correre 
a scuola dai R. P. Gesuiti della Civiltà Cattolica. I loro alunni d.\iino piena sicurtà 
della eccell enza delle loro dottrine, come pure della facilità dei loro metodi. 
2 Ti conosco, mascherina! 
3 
Scusate, reverendi; e' mi pareva che giù sedeste pro tribimali: gua' avrò preso 
un granchio: son tanto lusco! scusate da capo. 
4 Tartufo, spiegami il pare. 
5 Attenti a quel solo! 
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" pl'Ovarc 111 qual fungo s i gellino le lel tere o.la colol'O appunto d1c vogliono da1·c 
" altrni lezioni o.li cortesia lctLeral'i a. 
( Seguono le fra si del PioYano.) 
" ~ tanto basli a provare quale sia la civ iltà del Piovano Al'lotto.1 Giacchè ci 
" è paruto che, t1·attandosi ncll' articolo di confutare il Gennarelli, dovess im o, pe1· 
" amore di giustizia, porre alm eno una noterella contl'O il Piovano, perchè non fos-
simo tacciati di preferire l' uno dei due illustl'Ì comballcnti.2 Quando poi il Pio-
" vano, seguendo il suo mestie1·e di far ridere,3 vo1Tà entrare anch'egli nel campo 
" teologico, allora, se mai avremo qualche ra gio ne di co nfutarlo/ non mancheremo 
" di porre in nota qualche cosa di ciò, che di lui se ppe dire, rendendogli non meno 
" civilmente pane per focaccia, il Cav. Gennal'Clli .5 " 
Posta cosi in gogna la Civiltà Cattolica, preghiamo il giud izioso pub-
blico a farle una solenne fischiata. 
1 Il quale non baratterebbe la sua civiltà cri stiana co n la Civiltà Cattolica dei 
reverendi padl'ini della Compagnia di Gesù. _ , 
2 Parliamoci chiaro. Ora vi servii.e a modo vostro di ciò che ha eletto il Piovano 
contro il Gennarelli per porlo in discredito ; più tardi, dove ne sentiate il bisogno, 
vi servirete a modo vostro di ciò che ha detto il Gennarelli co ntro il Piovano A1·-
lotto pe1· il medesimo fine. Brnvi, perdio! qu eslo si chiama giocar pulito. Ma no ; voi 
dile anzi: quando confuti amo il Gennarelli, intendiamo di dir male del Piovano Arlotto, 
e quando confuteremo il Piovano Arlotlo intenderemo di dir ma le del Genna1·elli. O 
non vedele adesso come il giuoco è dovenlalo pulito? - Eh, per la forza degli argo-
menti bisogna lasciare stare i Gesuiti. 
3 Per noi il ride1·c non è un mestiere, rcvercndi; è una forma letterar ia , che 
crediamo idonea ai tempi che corrono, eù è stala sempre in uso. Certamente, se lutto 
il mondo fosse come voi, bisognerebbe darle tosto di frego, e piangere a cald' occhi 
tlalla mattina all a sera. Ma poslo ancorn che il ridere fosse un mestiere pel Piovano, 
sarebbe semprn meno turpe e meno conlennendo ,lei mestiere che alcuni fanno delle 
cose di Dio. Ci siamo inles i. 
•
4 E per conrutarlo nel campo teologico, sfodererete armi tolte a prestanza dallo 
Spcttatoi,c I taliano dell'avvocato Gennarelli: subito un cavallo al molto reverendo 
lòico, perchè cannella un po' meglio. 
5 Cara et ama la monna Civiltà Cattolica, se tu ti tieni put la scodala , il Pio-
vano Arlotto tiensi a sua posla pipislrel veccl1~0; sebbene ei non piega di leggeri a 
crederti senza coda. Tu vorresti ingarabullarlo con le tue fu1 ·berie; tu vor res ti mel• 
terio in mala voce con la lua ne1·a serietà; però tu farai come i pifferi di mon tagna·, 
e per giunta ci moltip licherai le risa sulle labbrn, e all e tue spall e. Povera citlina ! 
aspetta eh' io li me tla il ditino in bocca : ma In fai la scontrosa ..... Ahim è! ahim è! 
tu mi vuo' far morire ..... da ll e risa! 
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TB.lEDIC::11 atO!tB ,UolDE A lJ 1i !illl ,TAE§'I'.UO DI HIJ§ICA. 
11. Si domanda se l'_ arLe esclude la criLica, e la critica l'arte ; e se 
la critica ha diritto di vi Lu perare chi si fa stupratore dell'arte. 
2. Si domanda se la cri Lica debba ave re una diversa misura per la 
lode e per il biasimo, secondo l' imporLanza dei meriLi e dei demeri ti; e 
se in alquanLi casi gioverebbe porre in atLo la magna senLenza d' Jpo-
craLe, che dice cosi: Ubi medicina non sanat, fermm sanat; ubi ferrurn 
non sanat, ignis sanat. 
3. Si domanda se un maestro di mus ica sia valido sempre a giudi-
c;i re di un giudizio dato da un criLico, e se il conosèimento meccanico 
de l lingu;:iggio musicale sia suffic iente per arrivarci . 
4. Si domanda se è peggio il far male, o il condannare aper tamente 
le cose mal fatte e i lo ro autori. 
i'i. Si domanda se i precettori cli musica e i contrappuntist i inse-
gna no ai loro ·di scepoli ad ev itare quegli sbardellati svarion i, e quelle 
brutte mise rie , per cui diven gono favola del pubblico, e segno cer to a lle 
ce nsure dei critici. 
6. Si domanda se v' è in qualclie parte del mondo una sc uola cl' in-
spirazione, di estro, od altro simigliante, per colui' che non ne avesse 
sortito un briciolo da madre natura. 
7. Si domanda se come nelle spezierie i preparati di ferro per alfor-
zare il sangue, cosi in altri siti si comprino i preparati cli virtù inven ti-
va per le immaginazioni chachèLLi che. 
8. Si domanda se può accadere che l' Inferno e no il Paradiso ri -
su lti per un maestro di musica, dopo la Morte di una sua opera, da lla 
mancanza d i Giudizio. 
9. Si domanda se il bastone, che è stata sempre la ragione d i Pul-
cinella, debba innalzarsi oggi, mercè i progressi della civ il tà, al supre-
mo grado di giudice competente ne lle questioni artistiche e letterarie, 
comunqu e sieno. 
1 O. Si domanda se una penna da una parte ed una penna da lt' al-
tra sieno arm i uguali e bastanti per defi nire una lite in un duello 
d' idee e di opinioni. 
11. Si doma nd a se in un pa ese c.: i vile, che non manca cl i legg i, sa-
rebbe permesso fa~si gi ustiz ia da sè, quando la stampa period ica ci si 
lanciasse addosso. _ 
,12. Si domanda se cli una controv ers ia musica le sarebbe ones t.o il 
farne un baLLihecco erotico senza verun fond amento, o un ch iasso poli-
tico con med itata ma lizia , e con clislea li pretesti. 
13. Si dom anda se il rimprovero che, presente Cosimo I, faceva 
Benvenuto Cellini a Baccio Bandinelli , per aver questi scolpito un 
Ercole con troppi cape lli , e pressochc senza punto cerve llo, potrebbe:; i 
dirittamente rinnovare per qu,i!chc uomo cicli ' e ta nostra . 
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EBlRA T.4. OÒRRIGE. 
Quaderno 8, pag. 495, In vece di « . che il cielo debba dar noja 
nll a terra » leggi cc che al cielo debba dar noja 
la terra. 
pag. 505. In vece cl i cc •• •• • malgrado le sue molte co-
grnztont in essa, la lunga esperienza, ed altre 
pantraccole . .... >> leggi cc •••• • malgrado 
delle sue molte cognizioni in essa, della lunga 
esperienza, e di altre pantraccole ..... » 
Pubblichiamo questa lettera inviata al Piovano per una ragione· che 
sta tutta ne' due seguenti versi: 
Se un numP. ti dù un calcio nelle rene, 
Un altro con un pugno ti sostiene. 
Molto Revercnrlo, 
Eccoci oggi ai 19 <li settemb re, e stiamo molto in pena sul con io vostro, chè fino 
dai primi di luglio voi non ci avete favoriti. Se ne sono <lette molte per !]uestu vo-
stra assenza; e e' era pedino chi credeva che foste ritornato in Gelocòra. Ma io che 
ho saputo che siete vivo, sano e forte, vi ho scritto per pregarvi caldamente a farci 
saper•: qualche cosa di voi. 
Credete, caro Piovano, che qua vi sono molte pe1·sone che vi hanno in pregio as-
sai, e scommetto che vi sarebbe stato gradito il vedere come ulcnni vostri socj di 
r1uesta città erano dispiacenti clel non vedervi arrivare. · 
State ce rto che quando ci favorirete, sarà un regalo ecl una consolazione per 
lutti noi, vostri ammiratori. 
Io ' poi che sono appassionatissimo per la musica buona e per i Cantanti buonissi-
mi, io che leggevo con avidità quelle .... 1 Tantafère clel vostrn meritissimo Segre-
tario intimo Marco, specialmente ove si sfe1·zano maestri e cantanti, io, insomma, che 
provavo gran diletto nel leggere e ril eggere tali Tantafère, non potei fare a meno 
di 11011 prencle1·c la penna, per farvi conoscel' e queste pochissime cose in favor vostl'O. 
Dico pochissime, poichè per registrarle tutte ci sarebbe da empire un quaderno di carta. 
Pio1'a no bello, spero che col farvi vivo esaudirete i mi ei voti non solo, ma an-
che quelli di molti alt.ri. Vale. 
UN vosTno SoclO. 
Livorno, li 19 scltcmbre 1859_. 
P. S. - Piovano, fate h1 grazia di <lire a quel ca1·0 Marco, che se ieri sera (18 sct-
temb1·c) fosse staio fra noi, sarebbe andato in brodo di . gi uggio le nel sentir sanare, e 
bene. dalla banda musicale elci Gl'll1wticri toscani, in Piazza cl'Arme, la cavatina di Rosina 
del /Jarbicrc del g1·an Giovacchino; e clic il pubblico, appeua ne sentì le prime battute 
co minciò ad applaudire, e terminata che fu, applaudì nuovamente e l'n1gorosnm ~ntc. 
Questo ho aggiunto per pl'Ovare che il nome del Rossini è riverito anche da 1101. 
MARCO 
Segretaa·io intimo del Piovano. 
1 11 PioVLJno ha levato un epiteto peFchè gli è parso un po ' troppo enfatico. 
r 
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I N s A L A T A e A p p u e e I N A. 
DIJE IStJRIZIOl'H SllWGOLA.RJ. 
I. 
MENTRE LO CHARLES 
MOSTRA IN FIRENZE AI CURIOSI 
LO SPAVENTOSO TIGRE BENGALICO 
CITTÀ E CONTADO CORRONO IN FOLLA 
PER VEDER COM'È FATTO 
L' URBAN AUSTRIACO GRAN CONDOTTIERO 
SBRANATORE DI PACIFICI INERMI COLONI 
CON URBANITÀ VERAMENTE TIGRESCA. 
II. 
QUANDO L' URBAN 
PERDITOR DI BATTAGLIE SFOGAVA 
IL SANGUINARIO ISTINTO 
SU QUETE SOLITARIE E POVERE VITE 
IL FRAN9ESE E ITALIANO FURORE 
NEI CAMPI DI SOLFERINO' 
FEA TREMENDA E CELEBRE MESSE 
DI QUELLE DELL' AUSTRIA. 
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SElll'l'E1'lZE DI P, SIRO MIMO. 
Abbia , cura il Principe non solamente di sanare le piétghe, ma di la-
sciare bella margine. 
Vecchia che fa lezj, fa carezze alla morte. 
Donna apertamente trista, a lungo giuoco diventa buona. 
Non è arte quella che sortisce l' effetto per ca3o. 
Osando, cresce la virtij; tardando, cresce la paura. 
Quel eh' e' si potè dare, si può anche tòrre. 
Le imprese ben ponderate pos?on fallire, ma non muojono. 
Chi dice di aver fatto altrui beneficio, lo domancw. 
Ben visse chi può morire a sua posta. 
La soverchia usanza di cos.e ottime è pessima. 
Ottima cosa è imparare ali' altrui spese. 
Il buono si può sottrarre, non spegnere. 
La gloria del superbo si fa presto ignominia. 
Pesa più il disprezzo, che l' esser percosso da uno stolto. 
A chi sempre desti, se gli neghi, gli dici: rubami. 
Dove il mal fare profitta, è una bestia chi opera bene. 
Del nemico non parlarne male, ma pensane. 
Chi presta fede ali ' errore, è matto. 
Non va fatta stima veruna di ciò che può perdersi. 
Il domani è scolaro dell' oggi. 
Quel dolce che può diventar amaro, fuggilo. 
Chi pensa che un re sia sicuro lungamente, e' l' erra. 
Dove ba che far la turba, c' è da aspettarsi sempre pessime cose. 
La sventura è grande sprone a virtù. 
Anche coloro che fanno cose brutte, le odiano. 
Il delitto si compie con l'atto, ma non comincia con esso. 
La felicità dei tristi è calamità degli ottimi. 
Quel che è inevit~bile, comportalo, e non gli gridar contro. 
Un bel volto è una muta raccomandazione. 
La rortuna non è per nessuno da più che il senno. 
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LIBRI NUOVI. 
'Al popolo toscano Ricordi dell' avv. F. D. GuERRAZZI. 
Torino1 C. Coterno. - Milano1 G. Brigola1 ed in tutta 
Italia presso i prineipalì librai. - 1859. 
Se il popolo toscano avesse perso la memoria di certe cose essen-
zialissime a ricordarsi, e perciò avesse preso qualche cantonata, legga 
i Ricordi, e col rinfrescarsi la memoria giovi a sè stesso. Se alcun teo-
rico in opera di politica si fosse smarrito su pei pini a gonfiar nuvoli, 
faccia grazia di scendere, legga i Ricordi, e una via per ·esser condotto 
a Roma non sarà difficVe che la trovi. Se i goccioloni che formano il 
più degli uomini sentissero il bisogno di .l,lll po' di sal di sapienza, leg-
gano i Ricordi, e prendano di esso quel tanto che può loro abbisognare. 
Se un Ministro di Stato si fosse a caso intrabiccolato su i precipizj del 
potere, legga i Ricordi, e vegga attentamente se ci fosse verso di tor-
nare .al luogo delle buone mosse senza pericolo di :fiaccarsi il collo. Se certi 
rappresentanti del popolo andassero a tastoni in cerca di verità prntiche, 
o di un salutare ordinamento politico, leggano i Ricordi, e si avverranno 
in una guida esperta con la :fiaccola e tutto. Se il popolo fosse punto 
dal desiderio di un u~mo che veracemente lo amasse, legga i Ricordi, 
e l'uomo in proposito gli si farà subito incontro con le braccia aperte. 
Se gl' imbrattacarte non italiani che nacquero e vivono in Italia voles-
sero una volta scrivere da italiani, leggano i Ricordi, e ne imitino il 
dettato. Se i mentitori a caso pensato e i calunniatori dell'altrui fama 
si risolvessero a non morire impenitenti e a ravvedersi di buona voglia, 
leggano i Ricordi, e saran fatti mondi de' lor brutti peccati. Se, se, se .... 
ma dove si va egli a cascare? Tante e tanto buone sono le ragioni, tanto 
varie le bellezze, liberi gli ardimenti, opportune le avvertenze, sottili gli 
argomenti, pratiche le considerazioni, persuasivi gli esempj, fedeli i ri-
tratti, giuste le rampogne, magnanimi e democratici i sensi onde l' illu-
stre Autore arricchi i suoi Ricordi, che per non andare in infinito porrò 
un termine alle mie parole con un ultimo se, che è il seguente. Se per 
amor dell'Italia, e pel bene di parec,chi, fosse necessario avere un li-
bretto da portarsi sempre in tasca •in questi momenti, si compri quello 
dei Ricordi al popolo toscano clell' avvocato F. D. Giie1-razzi. 
MARCO. 
Direttore - h.\PVAELLO For.r-:sr. 
A "I' "l'ISO. 
Se qualche soc10 del Piovano Arlotto non avesse 
ricevuto il quaderno 8. 0 , sappia che quel quaderno 
fu sequestrato. 
C.'hi vuole il Piovano ilrlotto 
farà capo per la Toscana ai signori 
In F 1nENZE, 
L1von~o , 
P1 SA, 
SIENA , 
Luce•, 
AnEzzo, 
l'I STOJA , 
Pnno, 
Ba,·bèra, Bianchi e Comp., via Faenza, num. 476 5. - Bellini (Andrea) 
vùt dc' Lcgnofuoli . - Dotti (G.) Libreria degli Er·e<li Grnzzi ni da 
Santa !Ilaria in Campo. - Ducci (Ettore) Lung' Arno. - Ducci 
(Pietro) da Santa Jllaria i11 Campo. - Garinei (Angelo) in A/creato 
Nuovo. - Lapi, Papini e Comp. in Vacchereccia. - l\lolini (Giacomo) 
in via degli Ai·chibttsicri. - Morandi (Gaetano) in Condotta. -
Moro (Giacomo) via delle Terme. - Paggi (Felice) via de' lJalcstrieri. 
- Polverini (Giuseppe) alle Logge del Gi·ano. - Ricor·di e Jouhautl 
in Piazza del Duomo. - Vieusscux (G. P.) o.I suo Gabinetto in 
Piazza Santa T?·inita . 
G. Mazzajoli. - G. Meu cci . 
L. Gia11nelli. - G. Fcdcrighi. 
O. Porri. ~ F. ~lazzi. 
G. Lupi. - R. Grass i. 
Giuseppe Rossi . 
Bcrn:11·do Marte lli . - Andrea Mi cheluzzi . 
H. Guasti . - A. Franchi. 
CunTON• , L. Mario11i11i . 
3IONTEl'ULCIANO, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori ùi Toscana, e per 
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Barbèra, Bianchi e C. 
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altra còsa, sia mandato franco di porto (se no, niente 
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IL PIOVANO AilLOTTO . 
IL 25 OTTOBRE 1852 
CCJMMEMORAZIONE A VINCENZO GIOBERTI. 
Invocazione. 
Pr·cambolo. 
I. Delle opere pubblicale, da Vincenzo Giobe1·1i. 
Il. Delle opere di Vincenzo Gioberti pubblicate ,lopo la sua morte . 
lii. Della vita e della morte di Vincenzo Gioberti. 
INVOCAZIONE. 
11. Salve, o Italia; salve, o terra più a Dio diletta e più da 
Satana odiata ; salve, o nazione prima nel mondo per le glorie 
e per le sventure ; salve, o infelice patria del vero, del buono 
e del bello fra gli uomini ! 
2. Se i quattro sep0lti di Santa Croce basterebbero, come 
disse il bardo britanno, a formare un mondo, tutti i grandi tuoi 
nati nei varj secoli non sarebbero insufficienti a ricomporre il 
noto universo. 
3. O Niobe altera, sempre fecond?- e sempre orbata di figli : 
ahi ! sembra lo stesso fato, che decretò la grandezza della tua 
prole, renderla infelice, e ritogliertela con rapido e infallibile 
strale ; e tu sopravvivere per generare altre vittime devote a 
pronta sventura. 
4. Fu appena concesso a Dante, serrato in perpetuo da-Ila 
crudeltà de' nemici fuori del bello ovile, proseguire e terminare 
il suo Paradiso, chè n'era alcun celeste alla terra invidioso : 
a Torquato, nudrito di dolore, si spalancò il sepolcro presso-
chè nell' istante che dovea sul suo crine, fatto bianco· dalle 
amaritudini, verdeggiare il lagrimato alloro. 
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!j _ Il gran lume d'Aquino, degno c(uaggi(1 del cielo cli Par-
Lenope, fu spenLo, al1orcbè più fi81rnneggiava, e al firm amento 
div ino respinto da Carlo, serpe d'Angiò: anche il cadavere del 
creatore della Scienza 1Vuova, dal cui cerebro, percosso a san-
gue, si levo a recondito volo l' ingegno, 1 soffrì l' oltraggio del-
1' abbandono ! 
6. A Giordano Bruno sprigionò il rogo dall' involucro del 
corpo l' immenso intelletto, che ardì essere apertamente libero 
nel mondo schiavo: perì violentemente 2 Paolo Sarpi, vendica-
tore imrnortétle ,dei dritti dello Stato contro la Babilonia Romana. 
7. O Italia, i sovrumani conforti , che a lenire gli affanni ti 
porgevano il dìpintor d' Urbino e il cigno di Catania, velocis-
simamente ,passavano ; e le tue innumerabili sciagure du rano 
e si moltiplicano da molti secoli. · 
8. Giacomo Leopardi, poeta divino del dolore, morto quasi 
prima che scendesse di otto lustri appena nella tomba , non pote 
sollevarsi al trono cl i luce della filosofia che crede, spera e 
crea: non potè Vincenzo Gioberti, a:~cui d' anni 5'1 finì la vita, 
guidarvi pièt a luugo gli uomini per vie ognor più splendide 
ed ampie. 
~- E tu in questo funebre giorno piangi , o veneralJile ma-
dre Italia: sieno gli occhi tuoi due fonti vivi, e le lagrime 
t'i rrighino le pallide guance; t'inond ino il corpo maestoso, sem-
pre affiitto dalle battiture dei barbari , e dal flagello cl' asp ro 
destino. 
11 O. Piangi, o gran madre Italia: sia pianto e gemiti nei 
monLi , pianto e gemiti nelle valli , pianto e gemiti presso i su-
perbi tuoi Gumi, sul Tevere, sull'Arno e sull' Ericlaoo; pianto 
e gemiti sovra il tuo duplice mare. 
1l 1. Piangi, piangi , o povera madre Italia: tacciano in que-
sto giorno i ven ti celli dalle ali c:1 ' oro, che ne' tuoi clilettosi giar-
dini aleggiano fra le rose candide e purpuree ; nè I' augelletto 
ri sponda soave al loro amoroso susu rro e all ' olezzo: scorra 
1 Vedi l'A utnb iograf,a de l \"i co. 
2 
" Non mancò chi sospcl lasse di veleno. • Vita del P Paolo. 
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più lento e ~onòtono il 'ruscello nei prati ameni, nè molle-
mente baci i fiori leggiadri, che sol da sè produce il suolo: 
non sieno lieti mormorii fra gli arbori, vaghi d'avvicinarsi e 
confondere in amplesso maritale i bei rami e le frondi: dap-
pertutto · si vegga natura dolente eqme le anime nostre. 
12. Oh ! ben cadete mestamente ad una c}d una, o aride 
foglie d'autunno, immagini della morte e del serto sfrondato 
della patria; e ben tu celi, o sole d'Italia, la pompa della tua 
luce, e a doloroso tramonto t'affretti fra nubi tempestose. Non 
risplendano in questa notte funerea per gl' infiniti seni del cielo 
le stelle; nè la luna col suo chiarore dolcemente favelli ai petti 
mortali. 
13. Le opere del tuo civile filosofo furono, o Italia, belle e 
amorose, come le tue notti dall'azzurro firmamento stellato col 
candido astro che affettuosamente ride e inargenta le limpide 
acque : furono belle come l'alba serena delle tue contrade, e 
feconde come i rasgi del tuo sole. 
14. Le opere d~l tuo Gioberti fui•ono, o Italia, la divina ru-
giada, che ravvivò i fiori delle tue splendide speranze, già da 
molto notturno gelo colpiti, e sul languido stelo chinati verso la 
terra madrigna. 
15. O Italia, il Genio immortale, che ti accompagna nei se-
coli, l' Angiolo tuo benigno, il Consorte fedele della sventura, 
avea più e più volte percorse e col suo fuoco celeste fecondate 
le tue diverse regioni; ma solo con le armi, con gl' invitti mo-
narchi la nobil terra sabauda erasi preparata al tuo avvenire. 
16. Sorsero Vittorio Alfieri, Carlo Botta, Silvio Pellico: ti 
armò il primo per la tua indipendenza del pugnale sofoclèo ; ti 
mun ·va per quella il secondo delle storiche verità, traLte dal 
. lacerato tuo seno e dalla vergine libertà del Nuovo Mondo. 
L'autore delle Mie prigioni ti fe santa e taumaturga per la 
palma del patrio martirio. 
17. O Italia, quando nacque in Torino il tuo Gioberti, voce 
fu udita dal!' alto: Il Piemonte salvi l'Italia. 
'18. , Il tuo civile fìlosofo per te pugnò -con l'ingegno nei 
campi interminati della scienia, comé i Greci e Romani com-
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battevano per la patria col brando ; e con sapienza platonica e 
cristiana tentò a te riconquistare il mondo, già vinto dalla tLia 
moltiplice e stupenda grandezza. · 
19. E a te, nave in gran tempesta, diè nuovo corso, addi-
tandoti il verace sabaudo Nocchiero ; e fu quasi l' Antèo del 
mare, in cui ti aggiri, sorgendo e risorgendo a guidarti fra le 
crudeli fortune. 
20. E in te, selva selvaggia e aspra e forte, ei mosse guerra 
alle belve infinite : non mai vinse Alcide mostri peggiori. E in 
te volle ridivenisse ubertoso ogni campo diserto, e si ed1::1cas.-
sero a fruttificare ampiamente le rigogliose piante insterilite 
per opera dei tristi cultori : e furon viste ammantarsi di fiori ; 
e tutti i luoghi dipingersi di mirabile primavera. 
21. Piangi, o Italia ; il tuo gran cultore non vide, nè · vedrà 
la ricca mèsse de' suoi sudori : nel meriggio della santa e spi-
nosa fatica, allorchè altri prende riposo alle deliziose ombre, 
ne' dolci frutteti, egli nel pieno vigor degli anni, morso dalla 
vipera del male, fu addormentato fra le c~1pe tenebre, della 
morte. 
22. Piangi, piangi, o Italia; piangi, o gran madre desolata : 
nella provincia . di tua liberazione giace il cadavere del tuo Gio-
berti ! 
PREAMBOLO. 
La qualità prima che divide gli spiriti magni nelle scienze, nelle let-
tere e nelle ar ti , gl' in gegni sommi dagli altri uomini , si è, come tante volte 
disse e chiari il Gioberti, la speciale facoltà crec1trice. Noi non entreremo 
::i di visarne le forme, sempre limitate per la um ana debilità, che esclude il 
vero creare, o trarre dal null a, e si res tringe al trovare o ritrovare; nè a 
inclagnr ci porremo in che cosa essa propriamente consista: chè sol o a 
mostrare il fatto ne' suoi varj ri sguardi, esse ndone le intime ragioni ar-
ca ne e inescogi1.ab ili , non bastereùbero molte pagine. Meglio con qual-
che esem pio si accenna l'altissimo privilegio di pochi mortali : fantasie 
creatr ici, ser.ondo il comune intendim ento, sono, verbigraz ia , Om ero e Fi-
dia, Dante e Mi chelangiolo. Ma se alcuni seggono sovrani nel regno della 
fantasi::i, o io quello della natura, vi ha un genere di creazione ancor più , 
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sublime nel campo vastissimo dell ' intelletto: Pitagora, Socrate, Platone, 
Aristotile, Agostino, Anselmo, Bonaventura, Tommaso, Niccolò di Huss, 
Giordano Bruno, il Malebrarìche, il Vico, il Leibniz, il Reid, il Rant, l' .Hegel, · 
il Rosmini e il Gioberti, 1 furono, come a dire, l'Archimede e il Plinio, il 
Galilei e il Newton, il Colombo e il Volta della mente umana, dell ' universo• 
intelligibile, delle idee e dei sentimenti, degli aITetti, che vi si riferiscono. 
Ben disse l' ultimo, in ordine di tempo, di quegli eccelsi pensatori, çhe 
(( L' uomo più rozzo racchiude nel suo animo immortale un mondo infini-
tamente più vasto· e mirabile di questo cielo corporeo, che ci fa ammu-
tire e trasecolare dallo stupore : 2 >> ma rarissimi, e assai 111eno che nel vi-
sibile, son gli astronomi che contemplano questo cielo interno, spirituale, 
e ne scoprnno nuove plaghe, e ce ne rivelano le leggi maravigliose. Non 
soccorrono a loro i certi strumenti, gli ajuti di varia sorte (come sa-
rebbe un linguaggio determinato, evidente) che abbondano ai fisici : 
quasi per sola forza divinatrice d' ingegno progredi scono le dottrine spe-
culative. La filosofia, ri spetto al pensiero, e la musica, rispetto ai senti -
mento, sono la scienza e l' arte, in cui meglio ri splende la virtù creativa 
di esso ingegno, che dagl' intimi semi di quelli fa sca turire le inaspettate 
e recondite nrnraviglie. Ma, nella prima scienza si ha , in universale, la 
specie di creazione più eminente, come nel! ' arte prima la specie più 
gentile di tutte: ques ta è insieme più dal senso rimota e più ad esso vi-
cina, onde ri esce onnipossente ; quella non mai presa dal senso e pelle-
grina più dalla carne, sebbene approdi ali ' uomo sovra ogni cosa cli quag-
giù, va cli leggieri espo$ta al dispregio e allo scherno dt lla varia arrogante 
· plebe degli scrittori e de' parlanti. , 
Il filosofo vero per un'arcana, a così dire, compenetrazione del proprio 
intelletto, occhio delle cose eterne, dalle quali è nei più abbacinato, aiza al-
quanto il velo che ci occulta l' essere e le condizioni del tutto, e fa balenare 
fra noi disusa ta luce, che ben si può chiamar con Dante liice intellettiial 
piena cl' amore, perchè vuolsi operosamente rivolgerla al vero bene umano, 
a illuminare le menti, a ri scaldare i cuori, ad ogni avanzamento del,mondo 
morale. E siccome in teologia si prova che la rivelazione ,mticipata di 
certe sublimi verità era necessaria per il fine supremo dell 'uomo, e di 
rimbalzo pei fini secondarj, sebbene egli non possa comprenderle; cosi ve-
d~si in filosofia, per una bella corrispondenza non avvertita chiaramente 
fin qui, che i pensn tori più eletti e potenti , scorgendo più addentro nelle 
leggi immutabili o accidentali del creato, ne anticipano mo! te verità asso-
lute o relative, le quali hanno al primo apparire sembiante di stoltezza o 
follia, o anche peggio, e. a breve o lungo intervallo di tempo diverranno 
I 
1 Aècoppiando tali nomi, e ne omettiamo per brevità parecchi , s i ùee por 
men le, secondo gli Aulori , o al co mpl esso delle dottrine, o aù alcun a rlollrina speciale. 
2 Gesuita .1/oclcrno, voi. IV, ca p. 1G. 
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fatti . Da ciò deriva la vita di questi nuovi Prometei, mesta, aITannosa, 
piena di tribolaz ioni, e anche tronr,a in sul fiore, e non mai, o per brev i 
istanti il trionfo e la gloria universale innanzi la morte, pur travagliatn 
e proseguita dall 'ingratitudine de ' molti, dall ' ira degli avversarj, dal li-
vore dei nemici, dall ' odio implaca lJile ed at roce. 
Se l'altezza stupenda del filo so fare, congiunta alla bontà pure st u-
penda delle pratiche applicaz ioni , porge, quanto agli scrittori, il più va-
lido titolo alla fama e ali ' amore immortale degl i uomini e la misura più 
conveniente della vera grandezza sulla terra, niuno sarà in ogni tempo più 
glorioso e adorato, nè fn più grande di Vincenzo Giober ti, il cui nome 
devesi oggi ricordare con amarissime lagr ime. E giova, perchè il tributo 
cli pianto sia meno sproporzionato al merito del sommo est into e alla co-
mune sventura, rammernorare con brevi parole, accrescendosi anche di 
anno in anno i suoi benelìzj, quale e quanto egli fu, e quanto e quale 
uomo perdemmo in lui, padre, maestro e duce. E come potremmo meno 
difficilmente tentar di favellare in modo non indegno di lui, cbe intratte-
nenduci, secondochè ci consentono il povero ingegno e le angu,,tie di que-
sto quaderno, delle opere sue e della sua vita? E che di verso confor'to ri-
chiedere dell 'essere egli stato anz i tempo chiamnto al divino consorzio? 
Ah si; noi verremo, o celeste Spirito, al sepolcro, ove fu deposto il sacro 
tuo · fra le, e là ci prostreremo, I agri mando senza fine, ma stringendo al 
seno coli ' austera e acerbissima gioia del dolore le ultime opere che ci ri-
masero tes timonj del_ tuo ingegno e dell 'animo i11cornparabili: cl1ò se i 
libri , da te nel breve corso di vita dati ali ' Italia e alla civiltà, ti rap-
presentano vivo e infati cabi le nella pnles lra del vero e nel patrio agone, 
udiamo quasi negli altri la voce tua dopo la morte, che provida risponde 
al nos tro moltiplice e amoroso inten·0gnre, e come i tronchi, solenni e fa-
tidici accenti del moribondo, che vola a secolo immortale, e già rivive 
nel!' eterni tà, nel massimo Bene, ci ri suona misteriosamente e profeti ca-
mente ali ' an ìm a. 
DELLE OPERE PUBBLICATE DA V. GIOBERTI. 
La prima opern: rii vision e di LuL!c. 
La TEORICA DGL SOVRANNATURAL8 (1838) ru l' aurora dcli ' in gegno 
speculnlivo e operat ivo del Gìoberti. In essa ammiri i primi felic i conati di 
concordare e avvalorare, con sapi enza divina, rel igione, scienza e civiltà : 
in essa i germi dei gran veri espl icati poi dal sommo rnosofo ; in essa già 
11uovi aspe tti cl i quell 'arcano commercio che corre fra l'umano in tellet to, 
fra tutto l'uomo e il Creatore; in essa la maestria psicologica congiunta 
::i l vigore ontologico ; in essa il profondo e li bero pc.nsatorè, il fervido e 
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i11-temerato mittolico, lo sviscerato e degno itali:mo. Ques t' opern, di mera 
occasione/ non tanto per essersi il Gi0berti dovuto tenere in certi limiti, 
superava l'intelligenza de' molti, che non fosse più lodato che ripreso 
l' aut9re. · 
Dalla Teorù:a in poi la gran materia fu partita in vari e opere specula-
tive e prati che, segnate tutte dell'interna 'Stampa di quel portentoso in-
grgno filosofico e civile. 
l. 
I.e opere speculative. 
L ' INTRODUZIONE ALLO STUDIO DELLA FILOSOFIA ( 184.,0) ci porgeva i 
primi lineamenti del grandioso e sublime sistema filosofico del Gioberti, 
fondato sulla formo la ideale: L' Ente crea . le esistenze.2 Con tal sistema 
egli a sua pos ta sodisfece alla necessità presente dell a ricerca del primo 
principio enciclopedico, che dià unità alla scienza in universale e in ispe-
cie alla fil osofia : e quando pure non si volesse tener per vero, fu e sa rà 
r iconosciuto per miracolo d' ingegno. Stimò il Gioberti che, non acquetan-
closi la nostra mente che nella ragione sufficiente delle cose, e scorgen-
dola noi sempre in confuso, per tutte le cose che possono essere e non 
essere, nell'ente per sè (Ente), che è ragione a sè e ·a quelle, in quanttl è 
in creato, o È, e in qu anto le crea, o le fa essere, t raendole a dir così dal 
non essere, doveva aggiungersi all' intliito (cognizione diretta, limitata, pri-
mordiale, virtuale, implicita) di Dio come lume dell a nostra ragione, in-
tliito am messo dai ·filosofi maggiori, quello pure di Dio come continu:i 
ragione cli tutto, ossia come crea tore di tutto. Più: di. ogni cosa transi-
toria, fin ita e va discorrendo, conosciamo la possibilità, che è eterna, in-
lìni ta e con al tre qual i là proprie della mente divina ; dunque vediamo 
ogni c0sa, com ejindividuaz ione d' un' idea che è in Dio : ciò è quanto ve-
dere razionalmente che ogni cosa è creata, e non può esistere, come non 
può pensarsi, senza l' opera clell ' Ente. Il gran principio di creazione così 
risguardato rinnovella la scienza universale, che, mentre se ne mantiene 
tut ta la sostanza secondo i più perfetti]filosolì, vi en solleva la a sì grande 
altezza, e ne acquista tale organismo, fecondità ed efficacia, che il solo 
accennarle qui , sarebbe temerità imperdonabile. Tutte le idee sono con-
ciliate e rido tte a squisita unità, i fatti si accordano colle idee, mediante 
la suprema idea o f'atto, gl'in tdli gibili relativi con gli assoluti ; l" intelligi-
bile armonizza col suvri11tclligibile, -Ja natura col sovrannaturale, la po-
liti ca positiv~ consuona ali ' ideale: tutti i filosofici e teologici e politi ci 
1 Teor. riel Savi·., Prcfu z. 
2 Co ns. s11711·a, Pioucrnn ,fr lottn, nnno secondo, pag. ·I 75, 176, ·l 7ì. 
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problemi vengono dichiarati o almanco illustrati dalla formala ideale: e lr 
attinenze enciclopediche cli essa delinea te rnirabilrnente. 1 La lingua cor-
risponde alla splendidezza e magnificenza delle idee e del logico magi-
stero: pari la sapienza appresa negli annali antichissimi, neHa storia uni-
versa le e nelle particoJ::iri ; ma davasi nondimeno picciol saggio delle do-
viz ie apparecchi ate dallo sc;ittore. · 
L' Introdi1,zione, sr bbene fosse preceduta e come teleologicamente 
nell' ordine scientifico preparata dalle opere cli tanti sommi filosofi, e, per 
parlar de ' più prossimi, dai volumi immortali del Rosmini nel secolo che 
corre, e nel passa to da quelli ciel Cardinale Gerclil, abbngliò i deboli occhi 
di molti , mosse a riso infiniti, e tr.1 qu es ti al_cuni gran IJoccalari e ca tte-
dratici ; e scnz ' altro l'insipiente disse : L' intùito non è. E si gridò qun 
e colà: chi vede l'Ente ? Chi vede la creazione? E le esistenze qu as i ex 
ente? Sogni cl' infermi e fole da romanzi ! Cose da pazzeria ! 
Sot to l' Introcliizione debbono registrarsi le varie scritture lìloso-
fi èbe del nostro autore. TI BELLO. ('18'd) e il BUONO ('18 1~3) fu ro no due 
appli cazioni cli singolare eccellenza della prefala opera. li Gioberti chi a-
mnvale appendici 2 della medesim a. E nel Bello i principj de l l' Estet ica , 
come nel Buono i principj della Morale, esplicavansi con rigore scientifico, 
dando loro fondamento ed ordine perfetto nel nuovo sistema: onde ci ilp-
parivano orn:it i cli sin tetico splendore, non ammirandovisi meno l' anali-
tico acume e la On ez za del meditare congiunta alla erudizione. Di si fatti 
pregj pende incerto se l' uno o l'altro prevalga in questo o in quel trat-
tato, quantunque più abondi il secondo cli storiche in trarnesse, e di 
pellegrine o.;servaz ioni psicologiche il primo. li processo del!' umana fan-
tasia. creatri ce, riscontrato con quello della formola,3 è uno stupore: ba-
,sterebbe la disamina dell ' Irnpenitivo morale ,,, a manifes tarci cli qual di-
vino amore fosse infìammata l' anima del Gioberti , da penetrare nei più 
reconditi vin co li mora1i della crea lura col suo Fattore. 
E come ampio corredo, ·sca rso al poter del Giobert i, dell ' Introduzio-
ne, vanno considerati segnatamente i tre volumi DEGLI ERRORI FILOSOFr-
c1 ec. ( l81.1 , 1Sft.3, 18U), e il DISCORSO PRELIMINARE alla seconda edizione 
della Teorica del sovrannat·urale (1850), e anche in parte le CONSIDERA-
ZIONI SULLE DOTTRINE RELIGIOSE DI VITTORIO COUSIN (t8!10), e la LE'r-
TRE SUR LES DOCTRINES PHILOSOPHIQUES ET POLITIQUES DE M. DE LA-
MENN Ars (-J8/i. I). In nu mere vo li schiarimenti 5 furon o d,1~i, e ri solu Le rnol to 
1 /nt1·od11z·ionc alln studio della Filos ofi a, voi. Il , ca p. 1,, voi. lii , c:i p, 5, 8. 
2 Gesuita Moderno, voi. Il , cap, 2, 
~- Del Bello, cap. 3, 
1
• Del Buono, cap. 6. 
5 Schi arinicn t.i si possono eziandio ott enere 1·ico rrendo u far ragguag li co n molti 
passi ,lell a T c01·ira stessa, o conside1·a ndo per sè alcun e parli sccoì1ùaric cli qnrslo lavoro. 
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obiezioni, rimossi dubbj e difficoità, esposti nuovi e 'sempre varj a$petti 
del vero, combattuti i si stemi contr~rj, le perniciose dottrine: insomma 
sgombrato-il suolo d' intorno, assolidata lél base del magnifico edifizio, e le-
vato alto le mura, e fatti i compartimenti opportuni, non senza i debiti 
fregi. 
Richiamando tutta la fil osofia alle tre sovrane idee del VEM, del 
BUONO e del BELLO, dir si potrebbe che possediamo nelle citate opere 
tutti i rudim enti più necessarj e capitali di essa scienza ; e tanto le fa. 
col til. che si riferiscono a que' sommi concetti ( cioè I' int·ùilo . e la rifies-
sirme per il Vero, I' affetto e l' cwbilrio per il Buono, la fantasia nel suo 
doppio momento, concezione ed esecuzione del tipo, per il Bello), quanto 
l' esser loro, venir con nuova sapienza dichiarati ,' dimostrati e n:iessi 
in sodo. 
A poco a poco la fìlosofiu della creazione, già derisa e appellata insa-
na, si apri l' ad ito · nelle menti , operò negli ~tessi scrittori avversi o ne-
mici al Giober ti , s' incominciò ad insegnarla, fu abbracciata da-gravi teo-
logi e maes tri di speculativa, e la vedemmo (qui è davvero cligitus Dei) 
perfino seguitn, professa ta, applicata nei libri di un gesuita di acuto inten-
dimento, che può, qual filo so fo platoneggiante, sotto un aspetto chi amarsi 
il Padre Andrè del secolo XIX, come da un lato il Padre Anclrè 1 (più 
schietto, e animoso 0- miglior pure •d' ingegno) fu il Padre Romano del 
secolo XVII. 
La mani era or tenuta di considerare le opere filo sofìche del Gioberti 
è relativa, che, assolutamente parlando, cioè secondo I' esplicamento suc-
cessivo, o, a dir così, giusta la progressiva espansion e del suo intelletto 
filosofi co, studiandoci di notare sull' orme sue a che punto e' pervenne, e 
che mancava a fornire l'intento, è da seguire una via, che ci riuscirà cli 
profìtto nell'accennare i legami , l' addentellato dei libri ricordati con i li-
bri postumi. Inoltre 1si pon ga mente che, )lella mani era relativa, asse-
gnando ali ' una o all ' altra opera il Vero o il Buono o il Bello, si ha l' oc-
chio con l'Autore alla parte che predomina : trovandosi del resto presso-
che sempre, per la profonda dial ettica del Gioberti , il tutto nelle parti, e le 
parti nel tutto . E il -simile è qui da avvertire in genere quanto alla di-
stinzi one fra le opere speculative e le opere pratiche o politiche, clacchè 
in ques te pure rinvengonsi preziosissimi veri spec.ulativi di vari::i sorte, 
come in quelle numerosi ed eminenti principj politici. 
1 Di ques to Gesuita , seguitatol' e della vi sion e id eale <l ei Mal cbranehc, e perciù 
segno all e impl ac abili persecuzioni de' Reverendi ci el suo tempo, leggnsi la bell a Vil a 
dettata Jn Vitt o,·io Cou sin . 
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Opere pruti cl1 e : suJdivision c di esse. 
11 lib ro DEL PRIMATO MORALE E ClVILE DEGL' lTALIANl (18/i.3) fu pri-
mo anello nel\ ' au rea ca tena di quelle sublimi e feconde opere pratiche o 
politiche, di cui la seconda serie era di poi incominciata con l'opera DEL 
RIN NOVAMEt TO CIVlLE n' ITALIA ( 1851) : avverandosi l' una e l' altra voi ta 
un corrispondente e proporzionati ssimo moto intellettuale, ci~ri\e e politi co 
nel Piemonte e in tutta l' ltalia . 
Opere pratiche: 1843-1849. 
Allorché comparve il Primato, non solo gridassi follia , sogni, v1s10ni, 
quanto alla prerninenza eh ' egli ci aggiudicava, fondandosi sugl ' influssi del-
1' idea classica e dcli ' idea cristiana, specialmente italiane, sulla storia gene-
rale e particolare, sui portenti d' ogni maniera, che sempre si annoverano 
nell' Italia, a neo serva ed infelicissima, e intendendo a risvegliare e ravvivare 
con la còscienza di nostra gr} ndezza per natura, le l'orze nostre e il poter 
di risorgere; ma ogni sorta di vituperio si volle da molti accumulare sul 
capo del sacerdote filosofo, difensore del Papa, dei frati, dei preti, e creduto 
fé1utore d' una male infìnta universal teocrazia. Lo stesso Gioberti ci narra 
che il suo libro (e non sapea bene se anche la sua persona) fu chiamato da 
un gentiluomo di Ravenna obbrobrio d' Itcilia .1 Rimase egli intrepido, ed 
aspettò. Intanto il Primato, in cui l' autore crasi propo~to di cavare il mi -
glior costrut to possibile dallo stato dcli ' ltalia cl' allora, affine cli anelare 
poi a van ti gradatamente e con esito non fallibile, preparava daddovero, 
malgrado çl.eg li oppositori e dei detrattori, nuovi eventi, nuovi des tini 
ali ' Italia : un grande, efficacissimo ed ultimo tentativo 2 si compie su Roma 
cleri cale: entrò di bùon portante il Piemonte nella vi a nazionale, a cui 
lo chiamavano il dovere d'individuo della italiana fnmiglia, e la stèssa muni-
cipnle sua stori a, la vita de' suoi monarchi , il suo gran tragedo, l'indole ri-
soluta e bellicosc1, la postura; tenne Carlo Alberto il rmgnanimo invito che 
conso nav::i agli anti chi generosi suoi vo ti . E intanto il Gioberti, che per 
amor dell n patri a, a procacci are con di susa ti spedienti il bene, e·rasi do-
vu to esporre a farsi reputare un. traditore, laudando, o per dir meglio sti-
molando, pungendo colle lodi , un potere da secoli in abominio de' buoni 
1 Gesuita Moderno, voi. lii , ca p. ·15. 
2 Ni ccolò Tommasèo ha SCl'illo di recente : " li pl'incipato sacerdolale (nel 1Sli-S) 
prom etteva ememlars i, e pur la pl'omessa fu bc11 eri1.io efficace: conveniva dar mano 
con lcalLù a quell u provu, e aspcLLa1·e cc. " Ve,li Il Pcipa e l' lmperC1-toi·e. Ci asc uno sa 
del 1·cslo che Pi o 1x ' lesse il Primci to, e tla ciò in lui nucquc il disegno tli 1·ccal'lo 
atl c!Tcl.t o. 
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Italian i, e di cui non conveniva, per operare con frutto, passar~i cosi alla 
r icisa, ma anzi valersene se non altro per farlo di se micidiale con la osti-
. nazione o con la recidiva, il Giobert i, secondo l'opportunità, avea disvelntu 
grado a grado l' intimo suo pensiero : e ruppe guerra (-1845) coi PROLE· 
GOMENI (i quali d'altra parte ci rappresentano più spi ccato il nesso fra 
le opere filosofiche e le politiche del nostro autore 1) ai l~esuiti, ostacol o pre-
cipuo alla conciliazione ed ilrrnonia fra la rivelazione e la ragione, fra la 
religione e la civiltà, fra il cielo e la terra: continuolla, fr a le r iprensioni e 
contumelie pur anco di alcuni amatori della patr ia, che hanno aspet tato 
fino ad ora a conoscere i Padri, continuolla grossa, impetuosa, invitta ne l 
GESUITA MODERNO (1846-'18fi7), dichiarando con ques ti volumi eloquentissi-
mi.altri molti e profondi principj di ottime riforme, necessa rie nelle do ttrine 
e nel reggimento in Roma, per asseguire quella desideratissima armonia, 
e discendendo anche ad altri particolari di gran momento nella politica 
generale d' Italia. Prosegui la fi era guerra nel\' APOLOGIA DEL LIBRO INTI-
TOLATO IL GESUITA MODERNO (1 8li8), diffondendosi qui maggiormente in-
torno _a lle 1,ifor me da fa rsi nel bel pciese che r isorgeva, e combattenùo an-
cora col soli to vigore gli errori e le difficoltà di varia specie che si frap-
ponevnno al bene conveniente e dur::.i bi le. 
Le OPERETTE P0LITICHEJ ('l 850) a lor posta testimoniano quanto foce 
di continuo, ezi andio con la penna, il sommo Torinese nel '18IL8 e nel J 8!19, 
per attuare le altissime sue proposte, per ovviare o resistere ag i' impedi-
menti , alle traversie, alle disavventure, ai colpi di for tun a, alle in unitc 
contrarietà e avversità, rnoltiplicandosegli all ' uopo le forze dell'animo, 
vil sto quanto lo intelletto. 
Opere pratiche: 185 1, ·1S52. 
Dei quali die nuovo esempio e documento, unico al secol nostro, 
col mandare alla luce, dopo che l' Italia era tut ta esangue-e prostrata 
nella vile consueta servitù, e solo scarnpiltO il Pi t1 rnou te, anche per avere 
avuta più dappresso la civil tu tela del suo gran fig lio, col mandare alla 
luce i due volumi DEL RINNOVA.MENTO CIVILE o' IT ALIA ('1851). In essi il 
Gioberti come il sole nel mezzogiorno 
Vi e più che nel mattin luce e fi amm eggia: 
per essi parve ai savj, quasi fenice che rinasca più bella e giovenilrnente 
immortale dalle proprie ceneri. E tessendo una critica del passa to (Voi. 1) 
e una dialet ti ca del futuro (Voi. II), chiarì la connessione fra gli antichi e 
presenti suoi in tendimenti, e apparecchiò, con mezzi in buona parte di -
versi e appropriati ai di ve rsi tempi, il nuovo riscat to. Egli seguiva ogni passo 
del secolo in sua via, non si accasciava, ne ai decreti della provviden za calci-
i Gesuita ,llo clcruo, vo i. Il , cap . 2. 
J 
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tra va: convenne in giustissimo giudizio di riprovazione l'incorreggib ile Cu-
ria Romana, riun endosi oggirnai a viso a1Jerto alla schiera degli Alighieri, dei 
Sarpi, dei Machiavelli, dei Gi,mnone, dei Niccolini ; raffermò e allargò con ar-
gomenti inconcussi l'ufficio egemònico, verso l'Italia, del Pi emonte, nel quale 
scorgeva, a dir cosi, l'addentellato fra il Risorgimento, di cui era il prezioso 
avanzo, e il Rinnovamento, che potea e dovea tosto preordinarsi e inviarsi 
·dalla lunga; difese esso Piemonte dagli nssa lti di scrittori ad altra forma di 
libertà devoti, e si dichiarò pronto a dare (in tal modo sè ricordava) que-
sto piccolo avcinzo cli forze e cli vita per Re Vittorio Emanuele, leale; seppe 
estimare, e in parte divinò, Carnmillo di Cavour, spronandolo al meglio1 e 
c1ll ' ottimo ; stabili il nuovo compito di tutti gl' Italiani, non ri sparmiando 
alcuna se tta o anche opinione st imata dannosa, ,e inculcando e ripetendo 
senza posa ln necessità che si unissero _i conservatori e i democratici; au-
gurò ali' aITrnncarnen to delle nazioni e delle plebi, al predominio dell' inge-
gno (principj da lui sapientemente collocati in cima al vasto edifizio politico), 
ad ogni progresso, agli economici miglioramenti, alle sorti più fau ste di 
tutta Europa e del mondo, sforzandosi uo ' altra volta di persuadere 
agl' Italiani di meritare, cumulando i naturali pregi con · quelli della disci-
plina, un imperiato morale su tutti da esercitarsi per comune benefizio, e· 
mettendo in giovevole accordo tal primato generico, proprio del popolo 
per eccellenza creatore, con i parzia li primati degli altri popoli. 
Difese ·in appresso il Rinnovamento e sè stesso nella RISPOSTA m VIN-
CENZO GIOBERTI ec. (l85:2), e vi dichiarò (il che è notevole) l'utilità rela-
tiva del non previsto indirizzo che prendeva in tfrancia lo Stato so tto 
Luigi Napoleo ne. E lamentava ognora le perigliose fazioni di tutta Europa, 
i rn ;i li d'Italia in uniti, e volgcasi per conforto al Sabaudo Monarca. 
E ahi ! per l' ultima volta gli fu dato difèndersi nel PREA~IBOLO AL-
L'ULTIMA REPLICA DI VINCENZO GIOBERTI AI MUNICIPALI, distrutta que-
sta Replica per delicato riguardo a un avversario, statogli un tempo amico, 
e morto inaspettatamente. Questo breve e per più versi bello e dolente 
scri tto termina, e so n l' éstreme parole dal ·Gioberti stampate, con nuova 
esortazione di confidare nel giovine e lealissimo Re. 
Natura lmente anche al primo apparire del Rinnovamento, e in appresso, 
il clamore, lo schiamazzo fu grande. Lasciando da parte le acerbe con tese 
che vi si legg·o no, e che nemmeno vogliam toccaré, e lasciando stare altresi 
i soliti e cresciuti nemici, è ovvio eh' e' di spiacesse a molti, e se ne mara-
vigliasscro i poli Lici di campan ile, e que' miopi che vivono confitt i nel solo 
presente, e sono inetti, non che all'esercizio della potenza creatrice, ma 
ad avvisarla in altri, consistendo essa quanto ali' uomo, in questo caso, nel 
seconclare, antivenendolo col pensiero e coll'(apparecchio, il rapido corso 
ciel creato, per cu i talora, a cagione di certi straordinarj avven imenti, un 
breve pazio di anni, usando la bella frase d'uno scrittore, divora molti se-
coli . L,1onde sonarono intorno ali ' opera mirabile diverse voci (ne manca-
• I 
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rono le orribili favelle della Civ.ittà Cattolica), e s' incolpò il Gioberti di 
mille e mille contraddizioni e ripugnanze a sè, di versatilità, di brutte 
passioni e pegg io ; il già papista gregoriano si avvic inava ora al demagogo 
razionalista; dalla monarchia assoluta erasi precipitato nella repubblica 
rossa: i più discreti affermarono che l'erano idee malinconiche nate nel-
1' esiglio e nella solitudine, idee astratte, fanta sticherie. 1 Ma si maturavano 
ancor frattanto i nuovi destini: anche il Cavour tenne appieno l' invito 
del Gi0berti, e fu degno ministro del! ' erede glorioso di Carlo Alberto; e 
per la doviziosissinia suppe llettile delle dottrine civil i ed economiche, per 
il vigore infaticabile di quel vero uomo di Stato, ebbe compiuta incar-
nazione la politica nazionale e sapientementè ardimentosa del sublime 
filosofo, a cui si apparteneva studiarla, manifes tarla, e circoscriverla 
sempre in guisa alquanto generica. II Piemonte si sciolse dalle pastoje · 
del municipalismo, emancipassi da Roma profana, ad Austria resi stette 
ognor più animoso, fu davvero Italia agi' Italiani, si diede a operare per 
la nazione cose maggiori del poter suo, a supP-rare sè stesso. La gloriosa 
partecipazione alla guerra cli Crimea, l' assidersi a lato dei grandi potentati 
ne' consigli d' Europa, e il perorarvi in nome di un augusto e magnanimo 
Re la causa italica, già solo fra le tenebre e congiurando di fesa e tute-
lata,2 conseguito il favore della pubblica opinione presso tutti i popoli 
generosi, la n10rale autorità dentro e fuori accresciuta, iniziato felicemente 
l'accordo fra i conservatori e i democr_atici, strettasi tutta Italia con vin-
coli indissolubili ; ecco gli eITetti della sapienza civile e govern ativa , della 
quale fu lume principale. e banditore efficacissimo Vincenzo Gioberti. E a 
questa sapienza si dee la francese alleanza, e il corso dell'italiana reden-
zione, che vogliam credere solo per breve tempo sospeso, mentre ci è an-
che il minimo ritardo sovra modo affannoso. 
EPILOGO. 
Il pochissimo che abbiamo detto delle opere del Gioberti stampate in 
suo vivente, costretti in queste pagine a una brevità quasi più dolorosa 
delle angustie del letto di Procuste, appetto a quello che sarelJbe a dire, 
Fu poca st illa ù' infiniti abissi. 
Vincenzo Gioberti , creatore di un filosofico sistema degno del secolo, e 
due vo lte, colle scritture politiche, rigeneratore, secondo l'opportunità 
1 Vi fu chi degnossi giuùicarn piacevolm ente che il ,Ri11nova111c11to è un pollo 
1·1j1ieno. Oh arguto g iudizio, e degno di chi sia ripieno d'aria, e abbia più fumo che 
arrosto ! 
2 Vitto1·io Emanuele contribuisce, come disse il Gioberti che avrebbe potuto fare, 
a sa lvai· la monarchia, avvilita ed esecrata in molti lu oghi a gran ragione: veùi effi-
cacia delle idee! 
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dell'efficace politica italiana, ebbe ed avrà nel tem po il più ampio e mi-
gliore comento alle opere. Che se, portando seco di quel d'Adamo, non potè 
andar privù di mancamenti e immune cl ' inganni e imperfezioni di vDria 
specie, nessuno meglio di lui varrà a mostrare l' onnipotenza delle idee e 
della buona e profonda filosofia, che n'è la squisita dialettica esposizione, 
sui destini dell e nazioni e del mondo. 
DELLE OPERE DI VINCENZO GIOBERTI 
PUBBUCATE DOPO LA SUA MORTE. 
Dubbj speciali intorno al sistema fil osofico ùel Giobe1:1.i. 
Nelle opere da te fuori da Vincenzo GiolJer ti , la politica è veramente 
la parte svolta in più modi e condotta con profondo e finissimo magistero :i 
grado di universale, ~oncorde e iutiero sistema. Non è però dato ad alcuno 
con prec isione divisare ciò che ancora in politica, per le applicazioni , pote-
vamo aspettarci da quell ' ingegno sovrano, e so lo è concesso dalla lunga 
immaginarl o, chi ragguagli il Primato alle opere posteriori e si ngolarmente 
al Rirmovmnento. Ma dove manifeste appari scono le lacune si è nel sistema 
filosofico, al quale il Gioberti un icamen te di passata, o per l'intreccio delle 
idee, intese nei libri stampati dai Prolegomeni in poi, per volgersi tutto 
direttamente alla patria, posponendole generoso e.zia ndio la gloria univer-
sale delle immortali specu lazion i. Laonde, appena fu un poco acquetato il 
dolore ine!Tabile per la morte immatura del cittadino sublime, si considerò 
vie meglio l' acerbissima morte del sublime filo sofo, e si levò da molti 
un amaro grido: ahimè! rimarranno al tutto incompiute tante mara-
vigliuse parti rlella Formola, appena abboz zate? O si troveranno, nei ma-
noscritti, lavori che, almeno in parte, sod isfa cciano ai trattati richiesti 
e promessi, alla dichiarazione opportuna di alcune speciali dottrine? E, 
se vi so no tali lavori, in che propriamente consistono, si no a che punto si 
stendono, e quali par-t icolari contengono? E che altro, in altre discipline, 
avremo d'inedito ? E quante cose comprenderanno le Lettere 'ì Oh cessino 
tosto i dubbj crud_eli e le penosissime trepidazioni: si conosca rippieno qual 
sia l'eredità lascia taci dal sommo Italiano. · 
Dopo un lungo aspettare, fummo esaudi ti ; e incominciarono a pubbli-
carsi le scritture postume del Giobert i per le cure amorose di Giuseppe 
i\1assari . E possediamo oggimai le tre opere, o quattro volumi di fram-
menti, DELLA RIFOR0fA CATTOLICA DELLA CmESA (1856), DELLA FILOSO-
FIA DELLA RIVELAZIONE (1856), DELLA PROTOLOGiA (1857, '1853): si aspe t-
tano l'Epistolario, gli Spogli cli lingiui e le Miscellwnee. 
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Delle opinioni intorno all e opere postume. 
Non mancarono alle nuove scritture i soliti giudizj, le solite critiche, 
le solite calunnie. E l' essere imperfette per sè, oltre alla maggior difficoltà 
e gravità dell 'argomento, ha cagionato ques to duplice effetto, che da un 
lato i nemici vi si sono, per dir cosi, calati eome corvi per tentar di saziare 
(invano!) la fam e dell ' odio, e dal! ' altro lato non pochi fra gli amici, i bene-
voli, o i meno avversi, dopo una leggiera considerazion e, le hanno tenute in 
lieve o nessun pregio, o anche biasimate. Lascio poi di notare quanto i timidi 
pensatori e certi paurosi compilatori di libri se ne spaveritarono per sè, e, 
ciò eh' è un _po' più strano, per il Gioberti , dimenticl1i del suo privilegio 
singolare di precorrere l'avvenire. Insomma crediamo che, ancora pei so-
pravvenuti eventi polilici, penda in Italia sempre molto incerto il giudizi~ 
su quelle: e ci sarebbe di vergogna e di danno, se in condizioni più tran-
quille fossero trascurate, neglette, e non corressero per le mani di tutti 
che sappiano apprezzarle, o vi sieno acconciamente preparati. Non sia 
frattanto vietato a uoi, per la c::irità che ci stringe delle patrie cose, lo ac-
cennare la povera nostra opinione, pigliando l'- mosse da una critica stam-
pata in Toscan\ e forse solo ll:l tta dai giovinetti inesperti. Il professore 
Augusto Conti ha scritto le seguenti parole: cc I libri postumi del Gioberti 
mi dolgo col più vivo dell'anima che sieno stati mandati al palio; mentre 
si compongono di frammenti, di cui non si sa conoscere il legame, e quale 
sia la tesi, e quale l'antitesi, e quale l'obiezione, e quale la_ ri sposta. ll 1 
Ben sa ppiamo cl!Je tempi son questi di giudizj incredib ilmente falsi ed ar-
roganti,2 ma forse non ci sa remmo aspettati una sen tenza così poco p&-
sa ta, per non dir temeraria, dal S::imrninintese. E se potessimo dubitare 
del la sua veracità, crederem mo cli' ei parlasse alla scapestrata senza aver 
punto letto que ' libri: in prova di che starebbe un passo che pur riferiamo 
::i d altro fine: e< Il Gioberti ne diede (della filo sofia) una definizione troppo 
derivata dal suo sistema par ticolare, 3 dicendo: È lei esplicazione siicces-
siva della prima notizia ideale; nia tuttavia ecc. >l '• Il Gioberti non ha 
mai propriamente dato la sua precisa definizione della filosofia che nella 
Protologia; 5 e bflsterebbero le pagine in cui la spone, e dichiara colla 
perspicuità degna dei matematici la peculiar distinzione di essa dalle altre 
1 Evidenza, Arnoi·e e Fede, o / criterj della Filosofia, Voi. I, pag. !.x,. 
2 Chi non sa qu el che fu dello del primo volume delle Opere inedite ci el Guic-
cinnlini , e rii alcuni sc ritti di un celebre ·poeta vi l'ente? Giudizj da persone sicut 
c1juus et rnulus ec., e da tri sti . 
3 Strana accusa ! Se non la movesse il Conti, diremmo che chi la fa non ha ca-
pito che sia sistema. 
1
' Op. cit., voi. I, pa g. c1. 
5 Voi. J, Snggio, Pl'climinat·i, S 2: cons. J;1 Rifonncr,, , r.x1.v. 
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scienze affini o diverse, e, per usar questo modo, il suo luogo enciclope-
dico, le sue cloti, l' itlilitci, l' universalità ecc.,1 a dimostrare stranamente 
contrarie al vero ed arbitrarie le riferite affermaz ion i. Ma senz ' ·altro i due 
volumi del signor Conti spiegano in modo evidente come egli, aggirandosi 
perpetuo fra i tr itumi analitici, fra gli spolver i e i lu cidamenti psicologici, 
noll' abbia potuto comprendere le opere del Giobert i. E di vero tutto il 
sistema del Torinese si fonda sulla sintesi , in una vasta e maravigliosa sin-
tesi : e di questa il signor Augusto colse invero la superlicie e aITerrò la 
scorza, come si pare dove ci narra che si trovò « rapito da . quelle im-
provvise ed immense relazioni che sr.opre il Torinese sui punti, a prima 
vista meno cospicui, fra la religione, e le scienze cl ' ogni maniera,>)~ ma 
non pote, per manco c1· ontologico ingegno, addentrarsi nel midollo di essa; 
onde egli prosegue: « Benche sul principio mi fosse duro a comprendere 
la intuizione immediata cli Dio creatore, e ques ta difficoltà mi rimanesse 
poi sempre, per quan ti sforz i io facessi a superarla, nondimeno tanto il 
Gioberti mi aveva preso il cuore, che tene;va vero il sistema, e difetto 
mio il non cap i1·lo appieno in quel particolare. )) 3 
E per non averlo mai ~avito apvieno fu tratto poi a ri ge ttarlo,4 e si 
1 l'roto/ogici, voi. I, Propedeuti ca , S I, VII : co ns. Proemio. 
Evidenza, Amore e Fede ec., Voi. I, pag. cx 1.v11. 
3 lbiù. 
1
' Quant o a' danni , che il Con ti di ce si era accorto Ùel'ivare ai giovani dal suo · 
p1·imo metodo ùi fil oso fare seco ndo il Giohc1·ti, cioè molte dubbiezze e ni ent e meno 
che il concluù e1· e per le altercazioni tra' fil oso fi • che, non essendov i consenso, non 
v' è cert ezza • (lib. cil., pag. u 111, cL1v) noti am qui so lo che il mancamento non ern 
,lel sistema da lui allora abbl·necia lo, ma prop ·io cli lui per non averlo appieno ca-
pito, giusta la candi da sua confessione: per il che non po tea trasfond ere nella ri-
Oessione dei discepoli q~el som mo ed universale pl'incipio, eh~ aHebbe insieme 
sc iolto perfettamente le contl'oversi e ed opposizioni, e mostratane la conveni enza e 
necessità. Così al Co nti fosse stai.o concesso il vedei-e qual mirabil profitto, qual fer-
vido amol'e dell a sc ienza , qual virile appagamento dcli ' ani ma cagionavano a i giovani 
le clottl'ine del Giobc1·ti, già sa pi entemente sp iega te nel Collegio di San Giovannino da 
un esimio Paùl'e de ll e Scuo le Pie! - Il nostl'o buon Pl'Ofcsso1·e narrandoc i poco ap-
presso la sua dolcezza di spi rito , e gli arn11zam enli sc ientifici falli dopo aver com po-
s to il t1·at1alo dei c1·iterj , aggi unge: « E indi spesso rico1·do (non si sr,a ndalizzino i 
dou.i se ci to l' au tori lii d'una donna vi rtuosa e di r etto giudizio) le parole dcttcmi 
dalla mia san ta zi a Catel'ina Rosse tti , la qua le s;i pendo quel mio assiduo me1litare in-
torno a un uni co problema, mi disse: O pcrchè ti consumi in questa materia l'intel-
letto cd il cuore? " (ib ., pa g. CLVI, CLv11.) Ci pe1·,loni I ' oltimo P1·ofessore, ma la signora 
èa teri na, vir tuosa, di retto giud-izio e santa zia, dovea bada re all a r6cca, e non in-
tromette l'si punt o di filo so fia , e molto meno di quel ,lifficiliss imo problema dcli ' ori gin e 
dell e idee; al più se le polca conc edere il favo legg iare, fil ando, 
Dei Trojani, di Fi esole e di Roma. 
Po\'el':1 scienzn ! Per amor del vero di casi schi ettament e che nessun lib ro sn rehhc pi,1 
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sprofondò nelle vuote astrattezze, e mise fuori il trattato de' criterj e com-
pagni, facendo opera da buoni esercizj letterarj, anzichè filosofica o scien-
tifica in verun modo. Ora, pensa, o lettore' discreto, se il Conti p_otea ca-
pire la Protoloyia e la Filosofia della Rivelazione, nelle quali il processo 
sintetico è, ed esser dovea, di lunga più difficilr. che nelle anteriori opere 
speculative, daccbè si vuole ormai sviscerare la parte più eccelsa del!' ar-
gomento; e, verbigrazia, nel!' lntroclnzione, essendo scrittura di apparec-
cliJio, il Gioberti lo adoperò men rigoroso, e si studiò disporvi bellamente 
a grado a grado gl' intelletti.1 Arrogi che di questo processo sintetico ne-
gli scritti postumi, per non averli l'Autore accomodati alla stampa, mise 
in carta solo i primi tratti e più necessarj, o al suo disegno, da compiersi in 
appresso, più opportuni. Laonde conviene nel leggerli e meditarli usare un 
metodo d' integrazione, che appunto ben succede a chi si radica e si car-
dina nel dialettico magistero della sintesi. Questa è la ragione generalis-
sima percbè meno nuoce la natura di frammenti a tali scritti: il tutto di-
mostra la parte, e la parte illustra il tutto; una par.te rischiara l'altra, e 
il tutto le rischiara tutte. Ciascun vede qual sia la saldezza generale e par-
ziale di un lavoro condotto di taJ guisa: per fermo con più esquisito espli-
camento si eviterebbe ogni scambio e frantelligenza, la luce scientifica sa-
rebbe sempre maggiore, e ne conseguiterebbe pure maggior solidità. 
Procedendo organicamente e avendo l' occhio al dialettico metodo on-
tologico, conferendo le opere del Gioberti eiascuna in sè e tutte fra loro, 
e intrinsecandoci nello spirito che le vivifica e corre e ricorre per ogni do-
ve, si risolvono da sè, e si dileguano molte e molte obbiezioni formidabili 
in apparenza: con che non si fa alla perfine che applicare profondamente 
la regola comune di subordinare il particolare al generale, l' accessorio al 
principale. Daremo in tal proposito un solò ma splendidissimo esempio: 
che monta se il nostro Filosofo par che neghi nel secondo volume della 
.Protologia,2 i miracoli della storia biblira ecl evcingelica, quando invece 
nella stessa Protologia qua e là, e l:Jrgamente nella Filosofia della Rivela-
zione, prova e riprova la realtà di quelli, e anzi fornisce, per il sovranna-
turale interno ed esterno, un nuovo subÌime processo a fine di metterli in 
sodo contro i razionalisti, tentando dare argomenti della loro credibilità 
proporzionati ai tempi che corrono, o conciliare quel che ci ha di buono 
e di positivo nelle diverse sentenze? 
Tralascio i mod i speciali della polern ica dialettica , onde si considera 
un aspetto del ve ro, anzicbè tutto un vero, e si vuol vincerla in un punto, 
allo ,Ii quello del s ignor Augusto, se fosse stud ialo e seguito, a tirare indietro e quasi 
,-icondurre alla balbellanle puc1·izia la filosofia , a rendel'la esosa ai giovani d'intelletto, 
infine n spegnere i gene ros i eu alti sen lim en~i. Ciò meglio chiari1·cmo a suo tempo. 
1 Velli lnlroduzio11e, voi. li , cap. A. 
2 Saggio IV, ea po terzo, Mimesi sl01·ica e milologica .. 
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per dimostrar poi, mediante la circurninsessione delle idee, anca il resto: 
tralascio pure il senso, alieni ssirno dall ' ord in ario, che in un sistema suol 
darsi a certi Yocaboli ; e chi v' incespica avrà mal senno a pretendere che 
sia stramaz zalo l'Autore. 
Dei vi ncoli dialettici Ji lull c le opere del Gioberti 
rispello al suo sistema lìloso lìco. 
i\Ja. per mostrare direttamente quanto sieno preziosi i prefati libri po-
stumi, e come per essi ne resti l'intero di segno della rllosofia del Gioberti , e 
anca per più versi a sufficienza color ito, dovremmo ragguagliarli parte per 
par te con quelli dati fuori da lui, ossia esporre, secondochè toccai, la pro-
gressiva espansione del suo inte!Jetto speculativo, o, a dir breve, esaminare 
tutte quante le opere sue, quanto alla filosofia, in maniera assoluta, come 
abbiam fatto nell' altr9 capo in maniera relativa. Poichè il dilungarci qui 
non è possibil ccsa, tanto più che dovremo aggiungere alc'un che sulla Ri-
forma come lavoro d' indole pratica, ci ristringeremo a cenni sugosi, che 
mettano in via convenevole il let tore, invece di guidarvelo e sempre ac-
cornpagnarsegli lungo il difficil cammino. 
I. Che cosa fece il Gioberti in filosofia ? II. Che cosa- gli restava a fa-
re? lIJ. Che cosa ba fa tto nelle opere postume? A questi tre quesiti che 
tutto abbracc iano il suo sistema, risponderemo, dietro la sua scorta, più 
dal lato ·estri nseco cbe dall' intrinseco per l'inevitabile brevità. 
I. « Frattanto )) diceva negli Errori I il Torine$e << io continuerò ad 
esporre il sistema mosofico da me abbozzato secondo che piacerà alla 
Provvidenza di somministrarmene i mezzi .... E sebbene IO CREDA CIÒ CHE 
HO GIÀ STAMPATO SUFFICIENTE A METTERE IN SODO LE BASI DELLA MIA 
DOTTRINA, chi abbia pazienza di ben meditarlo; mi conlìdo che andando 
innanzi per la via delle conclusioni, ne verrà accresciuta l' evidenza e la 
certezza delle premesse . )) Ciò valga contro quelli che davano per ispac-
ciato a dir ittura il sis tema, se il Gioberti non lasciava altre scritture dopo 
morte. E prorerendo ta li parole, avea stampate la Teoricci, I' lntrocliizione, 
le Considerazioni ec., la Lettre ec., il Bello, dieci lettere degli Errori, il 
Primato, il Biiono, e non anche le altre par ti degli Errori (lettera XI e XII, 
luughissima, Trilogia della Forrnola ideale e clell' Ente vossibile), i Prole-
gomeni e (non omettendo l' importante Discorso vreliminare alla Teorica) 
le altre opere politiche, in cui pur sono molte cose al tutto pertinenti al 
sis tema speculati vo . Nei Prolegomeni ribad iva in sul princ ipio che quel 
che avea stamp::i to era sufficiente a fornire la base metafisica, che deside-
ravano alcuni suoi benevoli per il Primcito: e verso la fin e grid ava : la 
1 Vo i. Il. Lcll.cra Xl. 
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filosofia detfo creazione è oggirnai fondata in Italia, e tutti i giornali dei 
due mondi non le irnpecliranno di fare il suo co1·so. 1 
II. Il nostro Autore avvertiva nel Gesuita Moderno: « Io cominciai 
tardi a scrivere e nòl feci che dopo di aver lungamente preparato nel-
1' animo tutta la tela de' miei pensieri; dei quali non ho potut.o pubblicare 
sinora che una piccola parte. )) 2 E scrivea nell' opera stes~a: « Io promisi 
nei Prolegomeni una critica del razionalismo eterodosso, che è quanto dire 
un'apologia del Cristianesimo e del cattolicismo proporzionata agli errori 
e accomodata ai bisogni çli questo secolo ; e posso aggiungere che la so-
stanza di quest' opera è tutta apparecchiata, benchè non abbia ancora co-
minciato a stenderla; perchè prima di mettere i miei lavori in carta io so-
glio scriverli nel cervello. Ma siccome' la mia critica del razionalismo non 
sarà altro che l' esplicamento del principio di creazione, di éui non llo si-
nora abbozzati che i primi lineamenti, comincerò a svolgere questo prin-
c,ipio in uno scritto particolare; nel quale mi studierò di mettere in sodo 
i diritti di tal principio a esser capo di tutto lo scibile, mostrandone le at-
• tinenze con le varie parti delle dottrine speculative e sforzandomi di recar 
le mie indagini, a un grado di profondità, di cui non ho potuto sinora dare 
alcun segno .... E anche la materia di quest'opera, che dee preceder l' al-
tra, l'ho in capo, e la stenderò, se piacerà al la divina Provvidenza di 
darmi tanto di salute e di vita che mi basti per farlo. )) 3 Abbiamo riferito 
:=i dilungo questo passo prezioso, percbè fra gl' innumerevoli, ne' quali ac-
cenna il Gioberti in varie occasioni ai lavori da pubblicare, e ci addirizza 
il lettore per la trattazione di una dottrina, per la dichiarazion di un pro-
blema, è quello più generico e che fa proprio al caso nostro. 
III. La Protoloaia e la Filosofia della Rivelazione ( e anche in varj 
punti la Riforma cq,ttolica 1 della Chiesa, che add ita e insegna la pratica 
attuazione del secondo libro) sono lo scheletro, la tela, I' abbozzo delle 
due grandi opere che si ricordano nel passo allegato. E vi è tanto che 
basti, perchè si possa affermare che possediamo oggi mai, meditati tutti 
insieme gli aurei volumi del nostro autore, un assai compiuto sistema di 
metafisiche speculazioni. Diamone una complessiva rapidissima esposizione. 
I, II, III. Nel! ' Introduzione, tratteggiando l'universalità enciclope-
dica della forrnola, si prometteva di trattarne ex prnfesso le varie parti, 
1 Ecco poi l e ultime parnle del Gioberti su tal proposito, nel 1850: " Le obbie-
zioni mosse finora contro questa dottrina (benchè l'esposizione fatta ne s ia sommaria 
e piena di lacune) non l'hanno debilitala; e vedemmo che altri non dubitò di con-
siderarla, come il progresso più notabile della filosofia a questi tempi. " Discorso 
preliminare, pag. 262. 
2 Gesuita moderno, voi. Il, cap. -1. 
3 Voi. li, cap. 3: e aggiunge tosto: " questi lavori non poWanno essere compi,tti 
che in termine cli parecchi w111i. " Cons., ib. , pag. 229. 
r r 
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ordinandolo sulla nuova base: 1 la linea tura geneni lissima era data. Nel 
Bello si esplicava la formola riguardo all ' Estetica, e tutti i principj ne 
erano dichiarati : così nel Biiono riguardo al la Morale. Restavano, a parlar 
propriamente, secondo l'albero genea logico dedot to dalla formola, l' Onto-
logia e la Teologia razionale, la Logica, la Psicologia e la Cosrnologia, per 
non dire della Politica, che partitamente considerammo, e che nella stessa 
Jntrocluzione aveva, insieme colla religion nostra, in proporzione delle al-
tre materi e, largo campo. Nè occorrerebbe ricordare a part.e la Filosofia 
delle matematiche e quella della storia. La Filosofia della Rivelazione (nello 
varie sue divisioni), che congiunta ali ' Ontolugia e alla Teologia razioqiale 
costituisce la scienza d' universal comprensione, detta ideale, contenevasi, 
circa i primi e vir tuali principj, nella Teorica, la qu ale, sotto tale aspetto, 
sta , si passi il modo aritmetico, ali ' opera postuma di quel titolo, come 
I' Introdnzione alla Protologia. 
Il Gioberti, dopo il Buono, t'u impedito di attendere di proposito e 
metodicamente per la stampa alle altre parti della filosofia, e fu impedito 
sì dalle politiche occupazioni e bisogne, che dall e contese di più maniere • 
eh' ei sos tenne: onde la sua mente filosofica in appresso si venne manife-
stando, non più a somiglianza di fiume in maestoso e libero corso nella va-
stità delle valli, bensì quasi copiosissimo ed impetuoso torrente, che, chiuso 
e costretto in suo cammino da validi ripari d'ogni sorta, là si volge ove 
l' arte gl' impera, e dappertutto stravena, e anche spesso r ibelle, qua si apre 
uno sbocco, di là irrompe a furia e dilaga, ma dall ' arte pur vinto torna a 
servirle fremente. Di tal guisa indagand o lo schietto pensiero speculativo del 
Gioberti gli Eri'01•i filosofici (a cui però la fat ta considerazione è meno da 
riferire che ad al tri libri, che siamo per allegare) appajono singolarmente 
come una psicologia (si noti ) ontologica in forma critica : il Prirnato dal lato 
pret tamente metafisico 2 è una Filoso/fa della storia ~e' suoi moltiplici ele-
menti applicata in modo peculiare ali' Italia: i Prolegorneni dal medesimo 
lato sono una logica ontologica, cio@ esposta, come esser deve alla platorlica, 
qual sc ienza generalissima (la stessa filosofia avente relazioni universali), 
conciliatrice di tutte le differenze, e degli oppositi net campo dello scibile 
e del reale, del naturale e del sovrannaturale, cieli ' intelligibile e del so-
vrintelligibile. Anche il Gesuita M.oclerno ha infiniti ri sguardi filosofici e 
teologici, e ci si scorge vie meglio la profondit_à delle indagini, che 
il Gioberti stava maturando, e vi sono, come nei Pròlegomeni, sprazzi 
della sua pili recondita dottrina. Ciù vedesi sovrattutto nel capitolo duo--
decimo, 3 ove annunzia per la prima volta la Filosofia della Rivelci-
zione, e anticipa, come di essa, alcune sentenze della Protologia, alla 
1 Voi. Ili , cap. 5, prearnl.Jolo. 
2 Dello scopo prati co · abbiamo dello sopa·a , e lulli lo sann o. 
3 Voi. lii. 
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quale si richiama anche nel decimoquinto capitolo 1 in proposito ùe-
gl' infiniti relativi, e per I' intelligibite relcitivo nel Documento se-
condo.2 In tutte queste opere maggiormente si va palesando la neces-
sità di ricorrere a speculazioni più riposte e pellegrine, e si accen-
nano graduatamente più eccelsi filosofem i. Per l'obbligo di scendere ognor 
più nelle pratiche disputazioni, è molto meno di pura speculativa nell' Apo-
logia e nel Rinnovamento ( che però va riguardato per molte parti come 
In filosofia dellci politica più generosa moùerna ), 3 ma non mancano a!Tatto 
cenni filosofici nemmeno nelle Operette politiche. 
La Protologia risponde con assai di larghezza, per quello che, atteso 
la morte sì repentina dell'Autore, ci rimanesse a sperare, al bisogno di 
un' Ontologia e Teologia Natiirale meno incompiuta," e di una più com-
piuta Psicologia, e adempie la lacuna che era più appariscente di una Co-
smologici: ancora la Filosofia delle matematiche vi si trova stupendamente 
abbozzata. Taceremo della nuova luce, che viene per quell'opera ali' Apo-
logetica, alla Morale, éilla Peclcigogia, al Bello in genere e alla Letleraturci, 0 e 
ad altri singoli rilevantissimi argomenti, come sarebber:o la varala, l'amore, 
la società; e a più diversi di storia. Colla Protologia pertanto soclisfà il Gio-
berti non inefficacemente alle promesse, tante volte fatte e ripetute nei suoi 
volumi, rispetto a molti e molti problemi particolari. Le si possono leggere 
nell' hitroclibzione, 6 negli Errori,7 nel Primato} nei Prolegomeni frequen-
tissimamente, e in modo più esplicito nel Gesuita Jl1odei-no,9 del quale giova 
riferire un altro IJel passo: « .... senza una buona metafisica infinitesi-
male egli è impossibile il giungere a conclusioni sode intorno alla più parte 
dei quesiti di cosmologia e teologia nat_urale; di che fu buon testimonio la 
debolezza eccessiva della filosofia moderna su tutte queste materie. Io 
1 Voi. IV. 
2 Voi. V. 
3 Lcggansi per esempio i capitoli che hanno per argomento la plebe, l'ingegno, 
la monarchia, la repubblica ec. 
4 Diciamo solo meno incompiuta, perchè a quello che crasi trattato nell' lntro-
duziÒnc si deve agg iungere altresì ciò che è sparso qua e là negli altri libri nnticl,i 
e or ora citati. 
5 Dnnte ha finalmente in lìlosofia un degno commentatore, come avrebbe avuto 
per le immagini un degno interprete nel Buonarroti. Ahi mare cruùcle ! qual tesoro 
c'involasti ne' disegni cli lui sulla Divina Commedia. 
G Voi. Il, cap. 3, 1.; ib., nota 38; vol. Ili, cap. 5; et al. 
7 Vedi per esempio Vol. Il, lettera Xli. 
s Voi. 11, passim .• La protologia è il primo bisogno speculativo dei tempi che 
corrono. " Jb. 
o Cons. ancora per un altro esemp io Voi. V, Della nazionalità: senza la dottrina 
della mctcss;,_ dichiarata nella Protolog-ia, non si spiega quel!' unità concreta ivi am· 
messa per posLnlalo. 
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darò nella mia Prutologia un saggio di una teorica dell'infinito, deducen-
dola dal principio di creazione. Dico un semplice saggio: il che sarà anche 
troppo alla tenuità delle mie forz e. >> 1 E il saggio ci è, e saria bello il con-
siderarlo qui con diligentissima cura, sebbene possa reputarsi piuttost.o che 
altro un saggio del saggio, che avrebbe compiuto il sommo Torinese. 
La Filosofia della Rivelazione risponde, l'abbiamo già avvertito, ri-
sponde non leggiermente al nostro voto di posseder l'opera, alla quale 
e' s'era impegna to nei Prolegomeni: « Spero di poter mostrare che il 
sovrannaturalismo informato e aggrandito dal dogma della creazione, ag-
giunge per una parte alla divinità del cristianesimo una luce scientifica 
novella, e supera di gran lunga per l'altra parte in solidità, in bellezza, in 
valore e in rigore filosofico le teoriche più appariscenti e speciose dei 
teologi razionali. >> 2 Ora la Filosofia della Rivelazione non è che l' espli-
cazione del gran principio di creazione rispetto alle materie sovrannatu-
rali, e la novella armonia conseguente e inattesa tra la ragione e la fede. 
« Nella mia Protologia esporrò la filosofia come distinta dalla religione. In 
un'altra opera, Filosofia della Rivelazione, come armonizzante con es-
sa. >> 
3 
Abbiamo, la Dio mercè, tutti gli elementi più. capitali di questo su-
blime accordo, e la stessa fecondità in ordine ad altri veri razionali e in 
ordine alla stori~ e alla pratica . 
Della Protologia e <l ella Filosofia della Rivelazione. 
Dovendo toccare in modo generico e complessivo dei pregj di cotali ope-
re, l' animo si fa per l'ammirazione pauroso, e la lingua tremando quasi di-
vien muta. Se il Gioberti le avesse compite, elle non comporterebbero altro 
ragguaglio, tra le opere dell'ingegno creatore, che colla Divina Commedia e 
col Giudizio Universale: e tuttavia ali' uno e all'altra si assimigliano, chi con-
sideri tutti e tre questi lavori divini quanto alla novità portentosa, ali' in-
comparabile sublimità, ali' audacia del volo immaginoso o speculativo, alla 
loro varietà, comprensione, grandiosità e magnificenza. E' sono, a dir bre-
ve, il som mo triplic0 esplicamento del principio di creazione, cioè lettera-
rio, artistico, e fin almente filosofico: il sublime e il maraviglioso domina e 
informa tutte le parti, e insiede nel!' argomento per sè stesso; si descrive 
1 Voi. III , ca p. 12. 
2 
" Svolgel'ù nella mia Filosofia della Rivelazione e provel'ò a lungo ques ta sen-
tenza (che il mil'acolo universalmente non è che la 1·etroeessio11e pm·zia/e e obbiettiva, 
o vog/iam dire la p1·occssion subbiettiva degli ordini palingc11esiaci), che giudico di 
mass ima importanza per combattere con buon successo il razionalismo moderno. ,, 
Gesuita /Jlodcrno, voi. lii, cap. 12: vedi di fatto la Filosofia della Rivelazione, S xiv, 
Dei miraco li. 
3 
Protologia, voi. I, Saggio primo, Prcli111ina1·i, ca po 11 . 
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fondo ali ' uni verso. Ma per il Gioberti ci vengono come rivelate le leggi di un 
nuovo mondo intelligibile e sovrin telligibile. Nella Protologia assisti quasi 
in ispirito ali' arcano magistero della creazione, alla perfetta mentalità: 
dall ' Ente passi, mediante l'anello interposto del tempo e dello spazio (cro-
nòtopo), alle esis tenze, di momento in momento con gradazione stupenda, 
che ti rappresenta, per quanto è dato a mente umana, il processo intimo 
del creato: dall'Infinito assoluto e attuale passi per gl' infiniti possibili 
ngl' infiniti relativi e potenziali, e spazii dall'eterno al tempo, dai cieli im-
mensi alla terra, meditando sì l'essere supremo come le menti create, si 
l 'uomo come l'insetto, il genere e le specie concrete (l'obbiettiva ar-
monia di tutte le cose contingenti, metessi) rome gl' individui, le fa-
coltà spirituali come le forze fisiche, le scienze come le arti e di-
scipline diverse: agi' inusitati argomenti è adattato un efficacissimo e 
piano linguaggio; mirabile aspetto della virtù creativa dell ' ingegno tilo-
sofico ! « Vincenzo Gioberti (nota il iVIassari) fu scultore impareggiabile 
cl' idee e di pensieri. >) 1 L'avvertenza è giusLi53iroa, perchè rlavvero colla 
potenza del suo intelletto, congiunta a quella della parola, scolpisce, e quasi 
dà corpo alle idee più astruse e recondite. E che immagini per render 
come sensibili le cose più rimote dal senso ! Il paragone, verbigrazia, per 
esprimere la cognizione dell'infinito, alla stella che vada crescendo e si al-
lontani infinitamente cla noi nello spazio col la. stessa celerità che noi ce le 
andrernrno avvicinando. E l'altro paragone relativo al processo del crea-
to? « Rappresentatevi il processo del creato come quella projezione di 
circoli che fa un sassolino gittato nen· acqua. E supponete che la gittata 
si faccia in mezzo al mare, e sia tale da produrre una sur.cessiva moltipli-
cazione di circoli, che giunga fino alle sue rive. Ognuno di tali circol i è li-
mitato; ma a mano a mano che si moltiplicano diventano sempre maggiori; 
fintantochè se il mare fosse infinito, e la gittata durasse infinitamente, il 
·cjrcolo diverrebbe infinito, e quindi scevro di limiti . L'atto creativo è la 
pietruzza unica che produce la circolazione. >) Qual pellegrino e singolare 
accoppiamento di doviziosa fantasia e di severa ragione ! E anche pit-
tore gentile ti appare il Gioberti nella Protvlogici, quando ti descrive 
l'atmosfera, seggio delle nuvole;- della luce, dell'iride, o Ùn monte ani-
mato dalle acque, dalle piante, dagli animali , o alt re bellezze della na-
tura, come il fiore che risalta per la vaghezza delle forme e dei colori, la 
più bellci (01·se delle sintesi colorate, talamo, nido delle piante, rnensa e re-
fettorio degl ' insetti col suo nettario. Odi qual graziosa leggiadria ti ricrea: 
« Il fiore nelle papilionacee è una farfalla vcgetabile, come altri dissero elle 
l'insetto somiglia spesso un'antera alala. >) E anche: « Il parpaglione è 
quasi fiore vagante che si posa sul fiore e ne impennacchia graziosa-
mente la corolla. >) Il Gioberti, tutto comprendendo e delineando nel suo 
1 Prefazione alla Riforma. 
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libro, ci si mostra ricco e vario come la natura illimitata: dall ' austero e 
sublime diletto della contemplazione, li fa trascorrere alle soavi e piace-
vol i gioje campestri: ti espone le leggi dell ' Infinito, e poi le formole del 
magnetismo e dell'elettricità: s' innalza alle nubilose sterminate, alle lon-
tanissime stelle, e riguarda il rigo e le crespe delle cu:que, il filo delle er-
bate, i rami dei cespugli: applica la dialettica alla scienza più riposta, 
alla rel igione, alla societg e anco alla voce umana nel canto. La Protolo-
!Jia, stupendissima e preziosissima miniera scientifica, è insiememente, 
sebbene imperfet ta, una sublime trascendente metafisica, matematica e 
fisica, una sublime trascendente poesia, una sublime trascendente archi-
tettura, scultura, pittura e musica : e per l' univercalità in singolar modo 
avria potuto gareggiare coll'immortale epopea, alla quale poser mano cielo 
e terra, e in cui concorsero, per la creatrice fantasia del poeta, tutti i veri 
delle scienze profa ne e sacre, e il moltiplice magistero del! ' arte. 
Nella Filosofia della Rivelazione il Gioberti si vale, per l' occhio po-
tente, del telescopio qella rivelazione, e ci narra le èontemplate rnaraviglie 
sovrannaturali. Egli alza così in qualche modo i lembi del fitto velo che 
copre e ci occulta il s0vrintelligibile, e in uno splendore che ti rapisce e 
persuade in quel medesimo che ti soverchia , espone i dogmi e n;isteri tutti 
con insu perabile profondità fìlosofìca, segnatamente la Trinità e l' Inca1·-
nazione. La Trinità è considerata come il mondo ideale, cioè eminente, il 
capo della filo sofia trascendente, il tipo del cronotopo, l'esemplare del creato, 
il fonte sovrintelligibile dell ci formala ideale, poiché è il prototipo dell'atto 
creativo, la formala ideale stessa come sovrintelligibile : e nella teorica 
dell'Incarnazione si mostra il compimento della teorica della creazione; 
l' Incarn:izione è la formala ideale, compita, individuata, è l'esaltazione 
dellci creazione a una potenza infinita, è l'infinità attuale del finito. Non 
sarebbe suffic iente un volume a mostrare l'eccellenza delle speculazioni del 
Gioberti sulla rivelazione, e qual salu tare profondo rivolgimento egli ha 
cagionato nella Apologetica, senza dipartirsi mai dalla rigorosa ortodossia: 
nè sai se più debbi ammirare le nuove lucubrazioni intorno agli astrusi 
problemi dell'infinito, o le nuove applicazioni pratiche ai varj ordini del 
finito, all ' uomo, al viver sociale. Una rigogliosa e feconda unità dà vigore 
inusitato a tutte le parti del vasti ssimo sistema dell a rivelazione: sprigio-
natolo dalle pastoje dei volgari teologi, cadono e vanno in dileguo le oppo-
sizioni dei razionalisti, che son vinti, come fu promesso, colle armi delle 
quali male si valgono. Il sovrannaturale, trasferito nella metessi (l'atto crea-
tivo estrinseco, uno ed armonico, la mentalità pura, l'intelligibile relativo 
st udiato nella Protologia), diviene in qualche mÒdo razionale, rimanendo 
sovrarazi Qnale, è un misto di chiaro e di scuro, si cela, come il sole, 
con la propria luce. Eeco un saggio del \' altissimo processo filosofico: « La 
metessi trascende lo spa zio. Ora tal è la presenza reale eucaristica.- La me-
tessi l rascende In specie mimetica e sensibile. Ora tal è la tninsustanzia-
• 
IL PIOVANO ARLOTTO . 60 1 
zione. La metessi trascende le leggi attuali dei corpi. Ora tal è il miracolo 
in universale .. .. La metessi trascende le oscurità, le imperfezioni e le an-
tinomie apparenti della scienza terrestre. Ora tal è il mistero in universale.» 
La Bibbia e gli Evangelj, i misteri e i miracoli in genere e in ispecie, il Purga-
torio, l'Inferno e il Paradiso, i Demoni e gli Angeli sono meditati con 
intelletto degno dei tempi novissimi e sempre quali membra concrete di 
un sol corpo divino scientifico, e si rappresentano con modi di dire che 
ne serbano, rivelandocela, I' ineITabile concretezza : onde qui prevalgono 
in singolar guisa le qualità scultorie dello stile del Gioberti. La rivelazio-
ne non gli tarpa ali ' ingegno le ali ; ma altre egli ne veste per quella 
Infaticabilmente agili e presle. 
Abbine, o lettore, un solo esempio, eccellente cziandio per il modo cli 
significazione: « La rivelazione è il telescopio della ragione. L' ange-
logia aggrand isce immensamente lo spazio di questa; mostrandoci che i 
mondi so lari e planetari sono solo la scorza cieli' universo. L' angelogia 
ci mostra l'interiorità dell'universo nella mentali tà pura, nella intelli-
genza, come l' astronomia ce ne mostra I' esteriorità nei popoli dei mondi 
e dei soli. L' angelogia e I' astronomia sono sorelle. La rivelazione, che 
è il telescopio della fi losofia, ci ha rivelato il mondo degli angeli, quasi 
fulgori siderei, che illustrano il firmamento degli spiriti e il palingene-
siaco universo. ll L'architettonica, per dir cosi, dei miracoli e dei mi-
steri non poteasi meglio e più saldamente costrui re, nè più ,intima-
mente delle verità di ragionr., filosofiche e civili, e di quelle di fede far 
conoscere (non penetrare chè a niuno è dato) la medesimezza nella mente 
divina, in maniera imperfetta ma pur diretta a noi comunicata. Il Loyo pla-
tonico e cristiano ha per opera del Gioberti acquistato, riguardo al nostro 
intelletto mediante il principio sovrano di creazione, un mirabile organa-
mento e tale scientifica luce novella, che, mi penso, ne stupirebbero, se 
tornassero al mondo, Platone e sant' Agostino, Aristotile e san Tommaso. 
E non dubitiamo asserire che dal lato della comprensione sintetica inte-
riore, del sistema dialettico, l'opera filosofica e cristiana del Gioberti, tutta 
'.insieme presa colla corona della Protolngia e della Filosofia della Rivela-
zione non trova lode che basti: è il tentativo di una Somma pro13orzionata 
al secolo XIX, di una Scienza nuova (e insieme antica) universale; e sareb-
be, se gli era concesso d' incarnare appieno il suo disegno, sarebbe, per 
usare un modo di lui, la palingenesia della scienza. 
La Protologia e la Filosofia clella Rivelazione hanno nel complesso, 
oltre alle parti singolari, il carattere di prati che, dappoichè il bisogno pre-
cipuo, e a dir così cardinale de l! ' età nostra, si è la concord ia della fede 
colla ragione rispetto agli avanzament i scientifici e civili, l' accordo dei 
veri assoluti coi veri relativi: essendovi da un canto molti che vorrebbero 
al cielo fosse fatto olocausto della terra, o bramerebbero, parlando con 
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ischiettezza, usurparla per sè e goderlasi iu santa pace; e dall 'altro canto 
vedendosi inl1niti, per le ma lvage opere dei primi un po'scusabil i, usurpani 
quasi in modo diverso il cielo col voler torlo via e collocarlo, come a di-
re, in sè, nella terra. E l'armonia fra il cielo e la terra fu il fine operativo 
proseguito con mezzi diversi, secondo la oppor tunità, in tutti i libri di 
Vincenzo · Gioberti, e la dote che a tutti indistin tamente conferisce un:i 
pratica fecond ità, di cui la storia ci offre rari ssimi esempj. 
Della Riforme, cattolica della Chiesa. 
~fa la Riforma cattolica dellct Chiesa è veramente da porsi, tra le scrit-
ture postume, nella categoria delle opere pratiche o politiche; è, come egli 
direbbe, l' evoluzione più compita della supre1m dialet tica conciliatrice fra il 
cattolicismo e la civiltà, fra la Chiesa e lo Stato. Tale opera , di cui abbiamo 
i germi fecondi nella Teorica, germi esplicati in appresso feracemente, so-
vrattutto nel Gesuita llfuclerno, era divenuta necessaria, dopo fallito il gran 
tentativo su Roma e per lo screzio oggi ma i inevitabile e pieno con la Curia 
Romana: di tale opera era il Rinnovamento in alcune parti la premessa poli-
tica, e li! logica ill az ione. Come fare opposizione ri soluta a Roma, e mantenere 
insieme in onore la reli gione, o anz i ricuperarglielo ed accrescerlo e perpe-
tuarlo ? Come appagare i buoni politici e quietar tutti gli an imi ? Come po-
trà Roma met tersi in via di profittar daddovero a tutto il mondo ? Ciascun 
vede la somma importanza e la necessità di sì fatti problemi: il ricercare la 
precisa ri sposta, che appena ne accenna o dichiara il Gioberti, sarebbe as-
sunto da un tomo più grosso di quello Ic1sciato da lui. Basti dire che egli vi si 
manifesta ugualmente grande e pellegrino che negli altri scritti, e che del 
pari vi si amm irano l' adoratore d'Italia e della cattolica fede. Non ha I' Eu-
ropa altra scri ttura di simil genere e di sì gran momento, e tanto corrispon-
den te al ser..olo, che si affretta nella sua via. E dal tempo,, cade qui in ac-
concio di ripetere, sa rà efficacissimamente commentato l'altissimo volume. 
Sta tuisce il Torinese che non si deve a nessun costo separarci dal la 
Chiesa, ma operare in essa; che niuno dalla Chiesa può esser diviso, se non 
si parte da sè; che è necessario creare un ceto dn Roma indipendente e 
a quella devoto: distingue, per conseguenza, nella Chiesa l'uomo sovra-
gerarcbi.co dall ' uomo con tragerarchico; e quegli, affe rma, deve affidarsi per 
la santa opera riformatrice nella forza intrinseca della di vina legge, dai cat-
tivi preti indegnamente vituperata, e, 0Itr0 ai divini soccorsi, affidarsi ne-
gl' influssi oggimai non fallib ili e onnipotenti della pubblica opinione, nel 
corso irresist ibile della civil tà. Sparse cl apper tutl.o le buone e ut ili idee 
rinnovellatrici, e segui te dai più, formatosene come un ambiente morale, es-
ser sicuro il loro trionfo,1 e salva ogni cosa. Dal governo temporale del 
1 Non fu a nche in qu es lo il Giobe!'l i pr·o fcla? Non "itle bene acltlenlro ciò che 
a " 
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Papa, dal!' ignoranza dei chierici derivano tutti gli scandali e i danni, le 
profane cupidità, la guerra alla sc ienza e ad ogni progredirnento: l' oppo-
sizione alla mala di sc iplina di Roma è giustificata dallo splendido esempio 
di Girolamo Savonarola; le dottrinali riforme anche in teologia sono auten-
ticate dal fatto ùi Galileo. Fu dispregiato, sentenziato a morte il Ferrare-
se: sorse dipoi Lutero. La terra si muove; ecco il vero fisico sos tenuto 
dal gran Pisano: opponevansi gravemente le sacre carte, e davasi a cre-
dere ruinerebbe l' edificio della Rivelazione se quel vero si facea buono : 
ammessolo tutti per l' ev idenza e da tutti veduto, lo vide Roma; e si potè 
conciliarlo ottimmnente colla Scrittura. Vedrà Roma, che ancora la civiltà, 
e in mille vie, cammina,1 e che l'andar seco di conserva è l' unico scampo 
dal!' incredulità universale. 
Assegna il gran filosofo, secondo il -tenore delle altre opere, la rngione 
ultima dei fecondi principj di necessaria riforma, la salda e incrollabil base, 
nella Chiesa, considerata nella sua perfetta e metessica unit.à, compren-
dente tutti i tempi e tutti i luoghi; onde concorrono in guisa perfetta es' im- · 
medesima no la dialettica ideale assoluta e quella relativa de' fatti : nuovo 
e forte esempio della efficacia incomparabile dell'alto filosofare applicato 
alle cose det te esclusivamente positive: « Il cattolicismo dee avere un 
lato obbiettivo che risponda a ogni qualità subbiettiva. Vi sono però tanti 
cattolicismi quanti gli spiriti umani: ciascuno di ques ti dee trovarci il suo 
umore, come l'idolatra le imagini, il razionalista le idee, ec. Non però 1wr 
un sincretismo indigesto, ma in modo che tutti questi varj aspetti ram-
pollino da un' unità, e dismettano il fato negativo che li rende erronei e 
superstiziosi quando sono disgiunti. - L'unità esterna di tutti questi cat-
tolicismi in un solo poligono è la Chiesa; ma la Chiesa non solo presente 
e passata, ma futura , abbracciante non solo tutti i cervelli reali, ma i pos-
sibili. Il numero infatti dei lati poligonali è virtualmente infinito come 
quello dell ' Idea, giacchè il poligono è l' Idea. l) 
Ma noi siamo anche di soverchio trascorsi, e daremo un taglio dolo-
roso alla materia, notando che, frà le preziose bellezze della Riforma, è 
da annoverare la confutazi0ne del protestantismo, per cui si dimostra che, 
ancor procedendo con argomenti estrinseci, ben più soda ed estesa è la 
lihertà d'esame e d'elezione del cattolico. 
s lava per acca,lcre? E non ve,liamo noi ora i grandi effetti della pnùlilica opinione 
1·i guardo a Roma? 
Già l' uman o pensiero è tal ribelle 
Che non basi i a J oma r ec. 
l'i1cc0LIN1, Arnaldo da Brescia., Allo Il , se. 8. 
GOk JL PIOVANO AR.LOTTO. 
CONCLUSIONE. 
Non dobbiamo, nè possiamo dimenticar mai nel discorrere della Pro-
tologia, della Filosofia della RivelaziMie e dell
1
a Riforma cattolica clella 
Chiesa, cbe sebbene vi sieno racchiusi, come a buon dritto afferma il 
Massari, tesori di dottrina e cli sapienza,1 vi regna talvolta, secondo-
chè in altro scritterello anche noi abbiamo detto, quasi l' ombra della 
morte. Se il sistema tutto di Vincenzo Gioberti prende incremento mara-
viglioso ed ha in certa guisa compimento da tali libri, e' sono tuLtavia 
abbozzi, e come tali voglionsi meditare e usufruttuare, intendendo a met-
terli in bella armonia fra di loro e colle opere precedenti, secondo i canoni 
dialettici e nel modo sopra divisa to . Al che, fra non molto, dirizzeremo 
noi il povero ingegno, se ci sarà consentito da altre non meno gravi e im-
portanti cure. 
Del rimanente è miracolo che uno scrittore si mostri sì grande e so-
lido anche in forma sì rapida, concisa, abbreviata ed eziandio disordina-
ta, in quella che alcuno chiamò ingegnosamente stenografia del suo pen-
siero, e che ne è talora solo lo scheletro I Questa eccellenza nasce dalla 
perfetta maturità del!' ingegno del Gioberti, onde le opere gli rampol-
lllvano dall ' altissimo spirito qual Minerva dal cervello di Giove, E in 
quel prorompere, le idee, per le condizion i del tempo a cui va soggetto 
ogni umano lavoro, eleggevano si la più :icconcia e nobil veste, ma ngn 
di maniera che, atteso la infinità loro e celerità irrefrenabile, non rimanes-
. sera in gran parte come nude, e perciò non si celino anco in parte gelosa-
men te ai nostri sguardi . A chi bramasse per argomento induttivo conoscere 
come ciascun frammento si sarebbe, direm così, dilatato sotto la penna del 
sommo scrittore, potremmo fornire il riscontro ottenuto (per l'indagar 
diligente nelle Opere tutte) fra un passo della Protologia e altro passo di 
un'opera dal Gioberti stesso pubblicata: ma lo serberemo, per cagione di 
brevità, ad occasione migliore. 
Aspettiamo con desiderio vivissimo gli altri scritti dal iVlassari annm1-
. zia ti, cioè l'Epistolario, gli Spogli di linguct, re. Miscellanee: sappiamo 
dallo stesso Massari che avremo ciò eh' egli chiama testamento politico 
del Gioberti. 2 Desidereremmo che fosse ancor meglio additata, se non 
altro per gli appunti del filosofo, la via che sarebbé da tentare percbè 
qualcbe erudito iugegno potesse quandochessia provarsi a colorire il 
gran disegno storico abbozzato mirabilmente nel settimo capitolo del-
!' Introduzione, e che doveva essere incarnato con sì profondo filosofico 
1 Prefazione alla Rifurnia. 
2 È premesso nella Pre fa zione della Riform a, insieme col testamento filosofico e 
religioso, che si ha ora nei quattro tomi venuti alla lnce: cons. l' Avve,·tenza del 
•Massa1·i in fine della Protologia. 
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acume e profonda sapienza filologica nel libro secondo di essa Introdu-
zione. 1 Vero è che già porge il Gioberti altri ajuti per le nuove recondite 
disquisizioni fatte in quel vasto campo, e nel capitolo nono def Bello e nel 
quarto del Buono, e qua e là negli altri suoi libri. Intanto ricorderemo 
che nel Gesuita Moderno e' dice che avea tutti in pronto i materiali per 
provare l'unità della stirpe italogreca, e non doveva far a!Lro cbe ordinarli 
per la stampa.2 
Ad ogni modo la grandezza universale del Torinese come filosofo e 
,politico, come teologo ed erudito, come scrit tore e come uomo, come cat-
tolico e come cittarlino, risplenderà vie più luminosa per la pubblicazione 
degli scritti che fin qui ci restano ignoti; e specialmente per l'Epistola-
rio e per le Memorie della vita ( del pari promesse· dal suo egregio di-
scepolo napolitano) sempre meglio si parr:à che le doti delr animo e del 
cuore furono in Vincenzo Gioberti pari a quelle del sublime intelletto. 
(Il rimanente nel p1·ossirno qn11dei-no.) 
SAGGIO DI TRADUZIONE DI PLATONE. 
IL FEDONE 
OSSIA 
DELLA IMMOR,TALITÀ DELL' ANIMA. 
(Segue da pag. 473.) 
- Ma dunque, o Socrate, ripigliò Simmia, hai tu forse in 
animo di andartene con questo pensiero, senza farne parte an-
che a noi? 
- Mi proverò, disse : ma prima sentiamo il nostro Critone, 
che da un pezzo par voglia dirmi qualcosa. 
- Che altro,. disse Critone, se non ciò che mi bada a dire 
colui che t' ha a dare il veleno, · cioè, d' avvisarti di parlare il 
1 Cons. Protologia, voi. II , Suggio quinto, capo IV. 
2 Voi. I. 
60G IL PIOVANO AI1LOTTO. 
men possibile ? Perchè disputando, dice, ci si riscalda troppo ; 
e allora c' è il pericolo di doverlo bere due ed anche tre volte. 
- Lascialo andare, riprese Socrate : e prepari quel che de-
ve, come se me l'avesse a dare due o tre volte, occorrendo. 
- Già me lo figuravo ! disse Critone : ma gli è tanto che 
mi secca! 
- Lascialo andare, ripetè. Ora voglio render ragione a voi, 
miei giudici, perchè io stimi che un uomo ir quale abbia con~u-
mata la vita nella filosofia, debba morire coraggiosamente, e nu-
trir fiducia che, dopo morto, riporterà colaggiù grandissimi beni. 
Udite, o Simmia e Cebete, come imprendo a dimostrarlo. 
- E' pare che quanti si danno allo studio della fiosofla 
null' altro vedano, tra sè pensando, che il morire e l' esser 
morti. Ciò ammesso per vero, sarebbe assurdo che chi ha 
speso ogm cura in ciò per tutta la vita; · quando poi viene il · 
suo giorno e' si sdegnasse di quello a che ha sempre mirato e 
pensato. 
- E Simmia, ridendo, interruppe : Atrè di Giove, m'hai 
fatto ridere, o Socrate, senz' averne voglia. Perchè credo che se 
la gente ti sentisse, direbbe che i filosofi non si potean meglio 
definire di così. ' Ed anche tra' nostri i più s' accorderebbero su 
questo punto, cioè, che i filosofi son sempre alle prese colla mor-
te, e non ignorano che della morte son degni. 
- E direbbero il vero, o Simmia, eccetto il non ignorare: 
giacchè son essi che ignorano in che modo desiderino la morte, 
e come della morte sien degni i veramente filosofi. 
Ma veniamo a noi ,seguitava), e lasciamo andar costoro. Vo-
gliamo noi credere che la morte sia quàlche cosa ? 
- Di certo, rispose Simmia. 
- E null' altro che la separazione dell'anima dal corpo? 
E l' esser morto non essere altro che sussistere il corpo da per 
sè, separato dall ' anima, e sussistere l'anima da per sè, separata 
dal corpo ? La morte è ella altra cosa che questa ? 
- No: è questa; rispose. 
- Or guarda bene, mio caro, se Lu convien i di quel che 
dico, perchè da ciò deriverà molta luce sulle nostre considera-
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zioni. Ti par egli da filosofo tener dietro a quelli che chiamano 
piaceri, come al mangiare, al bere ? 
- Oibò, Socrate, disse Simmia. 
- O ai piaceri venerei ? 
- No davvero. 
- E tutto ciò che risguarda al servizio del corpo, un uomo 
siffatto dee tenerlo in gran pregio, come acquisti di belle ve-
sti, e di scarpe, e ornamenti di questo genere, credi tu che 
debba apprezzar tali cose, o disprezzarle se non in quanto il 
vero bisogno lo richieda ? 
- Disprezzarle, credo io (rispose) chi è veramente filosofo. 
- Tu hai dunque per fermo (proseguiva) che la premura 
di lui debba essere non intorno al corpo, ma nello staccarsi da 
esso quant'è possibile e rivolgersi all'anima. 
- Io sì. 
- O non è egli, dunque, chiaro alla bella prima che il filo-
sofo, sopra ogni altro, procura di segregare quanto può l'anima 
dal commercio del corpo ? 
- Così pare. 
- Eppure, o Simmia, i più reputano che non sia degno di 
vivere chi non gusta e non cura cli questi piaceri ; e che sia 
sempre in bocca alla morte chi non pensa alle dolcezze del 
corpo. 
- Pur troppo tu dici il vero ! 
- Ma che direm noi dell' acquisto della sapienza ! Che il 
corpo sia, o no, d' impedimento a chi lo prenda a compagno 
nella ricerca di essa ? Portiamo un esempio : la vista e l' udito 
hanno eglin forse qualche verità · nell' uomo ; o è vero quel che 
vanno sempre cantando i poeti, che noi non udiamo nè vediamo 
nulla di preciso? 1 Eppure se questi sentimenti del corpo non 
sono nè certi nè chiari, pensa degli altri ! Tutti sono più deboli 
di questi Non pare anche a te ? 
- Sì di certo, rispose. 
- Quando mai, dunque (diss' egli) l'anima raggiunge la ve-
1 Rammentiamo cltc a Platone i poeti sono filosofì. 
I' 
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rità? Gli è manifesto che quando essa cerca d'investigar qual-
cosa col corpo, la rimane ingannata ! 
- Tu dici il vero. 
- E non apprende ella alcunchè di chiaro nelle cose allora 
appunto che si ferma al raziocinio ? 
- Certamente. 
- E non raziocina benissimo allora quando nessun corporeo 
sentimento la disturba, nè udito, nè vista, nè dolore, nè piace-
re ; quando, raccogliendosi tutta in sè, dimentica il corpo, e da 
lui si separa quanto può, e, senza toccarlo, si volge a ciò che è 
veramente? 
- Senza dubbio. 
- Anche qui, dunque, l' anima del filosofo disprezza più 
che mai il corpo, e da lui fugge, e cerca di starsene da sè sola. 
- Gli è chiaro. 
- Or via, Simmia, avanti. Vogliamo ,noi dire che ciò che è 
giusto sia qualcosa, o nulla? 
- Qualcosa, per Giove. 
- E il bello e il buono ? 
- Qualcosa anch'essi. 
- Ed ba' tu veduto mai nulla di ciò con gli occhi ? 
- Non mai, disse. 
- O con altro sentimento del corpo ba' tu mai toccato nulla 
di simile ? Parlo in generale, di grandezza, salute, forza : in 
somma, della essenza delle cose tutte, di ciò che elle sono in sè 
stesse . Col mezzo del corpo si ved ' egli la verità di queste co-
se ? O non piuttosto quegli cli noi che siasi messo a meditare 
colla massima accuratezza l'obie tto a cui mira, coslui si avvici-
nerà più degli altri a conoscerlo ? 
- Così certo. 
- Più puramente, aclunque, adoprerà in ciò colui che a cia-
scuna cosa si volga col solo intelletto, senza unire alle sue me-
ditazioni la vista, nè prendere alcun altro dei sensi a compa-
gno del pensiero ; colui che valendosi della pura ragione si sforzi 
d' indagare la schietta essenza delle cose, libero da occhi, da orec-
chi , e, brevemente , da tutto il corpo, come quello che colla sua 
- $ 
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compagnia disturba l' anima, e non la lascia pervenire all' acqui-
sto della verità e della sapienza. Se alcuno perverrà a conoscere 
le cose nel modo che sono, non sarà egli, o Simmia, costui? 
- Tu dici proprio il vero, o Socrate, replicò Simmia. 
- Gli è forza, adunque (ripigliava) che tra i veri filosofi 
sia invalsa -tale opinione, sicchè e' vadano dicendo tra loro in 
questa guisa : Si vede esserci come una strada, la qual per 
mezzo della ragione ci conduce alfa considerazione delle cose : 
ma fìnchè abbiamo il corpo, e l'anima nostra è conglutinata con 
questo malanno, non raggiungerem bene mai quel che · deside-
riamo, la verità. Mille ostacoli infatti ci vengono dal corpo, 
stante il necessario nutrimento. Poi le malattie che tratto tratto 
ci assalgono, sono d'impedimento alla ricerca del vero ; senza 
dire degli amori, delle cupidità, dei timo.ri, dei fantasmi d' ogni 
genere, e delle molte inezie onde il corpo ci riempie. Il perchè si 
avvera pur troppo quello che suol dirsi , che non ci avviene mai 
di esser saggi in nulla per dato e fatto del corpo. Le guerre, le 
sedizioni, le pugne, ci vengono dal corpo e dalle sue cupidigie : 
perocchè le guerre tutte hanno origine dalla brama delle ric-
chezze : e le ricchezze siamo costretti ad acquistarle per via del 
corpo, schiavi a' servigj di lui. Tutto questo è cagione che esso 
ci distragga dallo studio della filosofia. E, per ultimo di tanti 
mali, se talvolta ci lascia un po' di riposo, e no' possiarn vol-
tarci alla considerazione di checchessi~, eccolo sopraggiungere in 
mezzo alle nostre ricerche, a turbarle, a scompigliarle, a fra-
stornale ; sicchè non sia possibile, per cagion sua, veder nulla 
di vero. Gli è pertanto manifesto che .per conoscere alcunchè 
nella sua purezza, bisogna liberarsi dal corpo, e considerar le 
cose con la sola anima: come è manifesto che noi potrem conse-
guire ciò che desideriamo e cli cui ci diciamo amanti, la sapienzà, 
allora soltanto che sarem morti, seconclochè dichiara il discorso. 
Vivi non già : perchè, se col corpo non è possibile conoscer 
nulla nella sua purezza; una delle due: o la scienza non si può 
acquistar mai ; o <lopo morti, quando l'anima sarà sola da sè, 
senza il corpo, e non prima. E mentre che vi...-iamo, no' sarem 
naturalmente tanto più vicini a1 sapere, quanto meno converse-
7i 
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remo e comunicheremo col corpo, eccetto che con tutta neces-
sità; e guanto meno ci empi remo della sua natura; procurando 
invece di guardarci da tal contagio, finchè Dio non ce ne sciol-
ga. Allora, puri e liberi dalla stoltezza del corpo, ci troverem 
senza dubbio con altri di questa fatta, e conosceremo la purezza 
delle cose, cioè 1~ stessa verità. E' non sarebbe giusto, infatti, 
che l' impuro toccasse la purezza ! 
Questo, o Simmia, credo debbano dire tra loro, e pensare 
tutti gli amanti del vero sapere. O non pare anche a te? 
- Fuor di dubbio, o Socrate. 
- Dunque (Socrate ripigliava), se ciò è vero, o mio caro, 
bavvi molta fiducia per chi giunga colà clov' io vado, cli acqui-
stare, se altrove mai, quello per cui tanto ci siamo travagliati 
nella presente vita. E però questo ingiuntomi pellegrinaggio dà 
. cagione cli bene sperare a me, ed a chiunqu' altri si appresti a 
puriÌìcare la sua mente. 
• - Così è per l'appunto, disse Simmia. 
- E cotal purificazione 11911 conveniamo noi essere quel che 
si diceva innanzi, il separare, cioè, più che si possa l'anima dal 
corpo, ed assuefarla a ritirarsi, a raccogliersi in sè, ad abitare 
da per sè sola, ora e sempre, sciolta dal corpo come da catena? 
- Sì certo, rispose. 
- Ma non si chiama morte lo scioglimento e la separazione 
clell ' anima dal corpo? 
-- Sicuramente. 
- E non son essi i veri filosofi . quelli che cercano sempre 
e con tutte le forze di discioglie,rla così come diciamo? Éd ogni 
loro studio non è egli di liberare e separare l'anima dal corpo? 
- È chiaro. 
- Dunque, come dicevo in principio, sarebbe ridicolo se un 
uomo, il quale in tutta la vita non ha fatto altro che apparec-
chiarsi ad esser prossimo alla mor"te, e' si sdegnasse poi al giun-
gere di essa. O non sarebbe ridicolo? 
- Come no? 
- Egli è vero pertanto che coloro che vanno dirittamente 
lìlosofanc.loi meditano il morire; e la morte è loro men paurosa 
-~ 
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che agli altri. Infatti, vedi , essi l'hanno sempre col corpo, e de-
siderano di possedere l'anima da per 'sè sola. Or, se quando ciò 
avviene, impaurissero e si sdegnassero, non farebbero mostra 
di stoltezza? E come sdegnarsi di andar colà, dove giungendo 
havvi speranza di conseguir ciò che amarono da vivi ? Essi 
amarono la sapienza, e desiderarono di liberarsi dal commercio 
del corpo cui furono avversi. M.a se molti vollero spontanea-
mente ·recarsi all'inferno, mossi dalla speranza di riveder colag-
giù i garzoni , diletti, o le mogli o i figli defunti, e conversare 
con loro; 1 un amante vero della sapienza, uno che abbia avuto 
questa medesima speranza di non poterla conseguir pienamente 
altrove che laggiù, si sdegnerà del morire, e non ci andrà vo-
lenteroso? Bisogna dire che ci andrà, o mio caro, se pur si 
tratti di un vero filosofo : imperocchè e' dev' essere persuaso che 
non è dato raggiungere la sapienza nella sua purezza se non 
nell'altra vita. E se così è, non sarebbe grande stoltezza, come 
dicevo poc' anzi , s' e' temesse la morte ? 
- Grande, affè cli Giove, disse . 
- E al vedere un uomo (continuava) che, dovendo morire, 
si, sdegni, non ti sarebbe bastevole argomento che costui non 
ama la sapienza ma il co rpo? O ama le ricchezze, o gli onori , 
o tutt'e due queste cose? 
- Così è, rispose, come tu dici. 
- E non è egli vero per tutto questo, o Simmia, che r1uella 
che chiamasi fortezza è do~e principalissima dei filosofi ? 
- Verissimo, disse. 
- E la temperanza, quella che generalmente chiamasi tem-
peranza, vale a dire, il non lasciarsi vincere dalle cupidigie, ma 
disprezzarle e moderarle, non appartiene principalmente a quelli 
che non curano il corpo, e vivono in seno della filosofia? 
- Per forza, rispose. 
- Che se (proseguiva) vorrai por mente alla fortezza e alla 
temperanza degli altri , le ti parran qualcosa d'assurdo. 
l 01·fco, second o le favole, andò ull ' inferno pc1· libcrn1· la moglie Euri,licc: 
Ercole, pc1· liberar Teseo: cd altri . 
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• - Come mai, o Socrate? 
- Tu sai, diss' egli, che Lutti gli altri reputano la morte il 
più grande dei mali. 
- Pur troppo ! replicò Simmia. 
- Quando, adunque, tra costoro i forti affrontano la morte, 
l' affrontano per paura di mali maggiori. 
- Così è. 
- E perciò tutti son forti per paura e per via della pau-
ra, salvo i filosofi. Bella fortezza, che muove da paura e da 
ignavia! 
- Tu dici il vero. 
•- O non accade lo stesso di quei loro moderali , che sono 
temperanti per una certa intemperanza? Cosa che pare impos-
sibile : ma pure e' si trovano in questo caso con quella volgar 
temperanza. Imperocchè, temendo costoro di restar privi d' al-
tri piaceri, e quelli desiderando, dagli uni s' astengono e dagli 
altri son vinti . E mentre _chianta.no intemperanza la signoda 
dei piaceri, accade che vincono alcurii piaceri, vi11ti alla lor 
volta da altri. Lo che equivale a quel che or or si diceva, 
che essi in qualche modo sono intemperanti per certa intem-
peranza. 
- Gli è evidente. 
- Guarda però, mio buon Simmia ! La via diritta verso la 
virtù non è mica il barattar piaceri con piaceri , dolori con do-
lori, timore cdn timore, e il più col meno, come fosser monete. 
Ma la sola moneta giusta, nella quale tutto si deve commutare, 
è la saggezza : e per essa e con essa tutto realmente si compra 
e si vende, fortezza, temperanza, giustizia, e, a dir corto, virtù 
vera con sapienza, indipendentemente da piaceri, timori, od al-
tro che sia di tal fatta. Le quali cose se ~i disgiungano dalla 
saggezza, e si barattino l'una coll'altra, badiamo che cotesta 
virtù non sia che un ' ombra, ed in effetto una virtù da schiavi, 
senza avere in sè nulla di sano nè di vero. La vera virtù, chi 
ben guardi, è una purificazione da ogni maniera cli passioni : e 
la temperanza, e la giustizia, e la fortezza, e la stessa saggezza, 
non son altro che una purificazione . Laonde coloro che tra noi 
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stabilirono i misterj I e' risica cbe non fossero gente dappoco ; 
ma che volessero fino ab antico alludere a questo, che chi giun-
gesse all'inferno non purificato e non iniziato, e' giacerebbe nel 
fango ; e chi puriticato ed iniziato, abiterebbe insieme con gli 
Dei. Infatti e' dicono quelli che sono sulle iniziazioni : Molti sono 
i tirsigeri e pochi i Bacchi.2 E questi, a parer mio, non altri sono 
che quelli che si applicarono dirittamente alla filosofi a : per es-
sere nel qual nuniero, io nu1la lasciai indietro, durante la mia 
vita, ma v'impiegai tutte le forze . S' i' abbia poi bene adope-
rato, e sia riuscito a qualcosa, giungendo colà spero lo vedrem 
" chiaro, se Dio 'l voglia, e fra poco. 
Questa, diss' egli, è la difesa eh' io faccio, o Simmia e Cebete, 
se abbandonando voi e questi padroni di qua non so adirarmi 
nè sdegnarmi, persuaso com' io sono che colà incontrerò pa-
droni ed amici non meno buoni di qua. I più non credono co-
teste cose : ma, se io in questa difesa sono riuscito a persuader 
voi meglio che non facessi coi giudici degli Ateniesi, bene sta. 
( Continua.) 
--
LA P E D A N TINA. 
È di mezzana statura, o come noi diremmo fra le due selle ; 
forse più bassina che alt[na : porta alquanto inclinato il persona-
luccio ridicolo affin di mostrare che s' incurvò su i libri ; ma solo 
riesce a far manifesta la pudica magrezza del seno. Il viso è 
anzi quadro che ovale o tondo, chè la tondezza la si raccolse 
tutta nel cervello ; è scarno e d'un cotal pa1lore che fa pensare 
al giallognolo delle foglie di autunno. Gli zigomi assai rilevati ; 
1 Ce1·imo11ie sacl'e che si p1·aticavano in onol'e di alcuni Dei, e delle quali il se-
gl'e to non el'a· nolo che agi' iniziali. E gli s tess i iniziati non vi el'ano ammessi se 
non che dopo lunghe pl'ove, e dopo divc1·sc pu1·i6cazioni. 
2 Gli è come çlil'e: molti sono i devoti, e pochi i vernmenle pii. Il tirso, è noto , 
c1·a una piccola lan cia, o dardo, ravvolto in pampani o in foglie cl' ell crn che ne ce-
lava no la punta; cd c,·a l' arm e di Bacco. Gli Ateniesi ce lebravano con gran pompa 
le kste baccanali o dionisic. 
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il labbro superiore cort1ss1mo, e sempre alzato a cagione del 
riso che abonda nella bocca degli sciocchi ; un pajo di occhioni 
poi, i quali ti avvisano di essere più che a sufficie.nza imperti-
nenti, le dànno un'aria di maligna goffaggine e di folle presun-
zione. Ma ciò che pi(1 in lei muove a schifo, e produce un senso 
invincibile di ribrezzo, sono le mani condite di ogni ben di Dio: 
il che per altro è il loro minor difetto, dovendosi piuttosto chia-
mare in colpa di certe coselllne c.he scrivono, e dove la mente 
non vi ha parte, chè è tutto negozio meccanico per moto rice-
vuto altronde: grancbiolint letterarj, i quali nascono sì deformi, 
che non basta nè meno a mantenerli in vita per pochi minuti il 
concorso anteriore e posteriore dei compassionevoli amici. Nè re-
chi stupore, se malgrado delle cure di solertissimi maestri, nulla 
veramente apparò. Sparso il buon grano in terre sterili, vedesi poi 
più loglio e pi(1 lappole che altro. Oltrechè alla madre gocciolo-
na, salamistra e chiacchierona,, dovè parere miracolo ogni pedata 
incerta impressa dalla-meschinella nel campo delle lettere ; anzi 
ie volle essa paragonare, rubando la c·itazione a un tal precet-
tore, ai passi di Nettuno narrati da Omero. Laonde, fatta per- _ 
sua sa la bimba perpetua di essersi ,ingozzato quasi l'universo 
scibile a cente111ni, dorme il sonno di una non innocente ignoran-
za. E che fa ella quando si crede di vegliare gloriosa ? Ciangotta 
miseramente alcune lingue, compita ridicolosamente nell'abbiccì 
del sapere, di cui non possiede spiccata nè meno una lettera. 
Inetta a far cose del suo, giudica con apparente modestia, ma 
con orgoglio da cattedra gli altrui lavori : vuol dare e toglier 
nomèa, approfittandosi per iscrivere di una fila~trocca di frasi, 
mandate alla memoria con grande stento per opera del suo 
istitutore ; e di alquante magre avvertenze, che sebbene trinciate 
minutamente, e apparecchiate pel suo debolissimo stomachlno, 
niuna per intero potè farle pro e convertirlesi in sangue. Figura-
tevi ! per dirne una soltanlo, ella sostenne a grinta soda che se 
Dante tornasse a spirare il dolce lume, scriverebbe in versi per 
l'appunto come una certa poetana randagia dei giorni che corro-
no, la quale da essa vorrebbesi salutare col dantesco O .... ve-
ramente Giovanna, e fra i poeLi d' Italia farla valere per mille. 
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Una creatura per tanti rispetti svenevole, sedutn su la 
scranna magistrale, ama burlarsi degli altri, e non avvedendosi 
.che v' ha chi rovescia il ranno sol dur(') suo capo, si studia cli 
adescarlo co' sorrisetti, con le occhiatlne, e con parolette che la 
vorrebbe sapesser di mèle, ma che in effetto riescono iosipidis-
sime, se non in quanto palesano un animo inchinato alla finzio-
ne, e di cui certo non sono ornamento la virginale peritanza, e 
la muliebre verecondia. In fatti le lodi la ubriacano, e non si fa 
scrupolo di correre a questa e a quella persona per ripeterle 
con la scusa che non se le merita ; che il suo pudore ne è ri-
masto offeso ; che sente il bisogno di ributtarle da sè. Inetta 
eziandio a mettere ingegnosamente il prossimo in canzone, pi-
glia sul serio certi elogj indirizzati a corbellarla tinamente, e 
che le si attaglierebbero come la· ricca porpora di un impera-:: 
tore a quei disgraziati, che nella notte fermandosi di casa m 
casa portano a processione su i barrocci gli olezzanti barili. 
Non ·istando . contenta alla fama che suda a procacciarsi in 
città, segnatamente coll'insulso satireggiare, e co' rachitici scrit-
ti ,' brama ·di esser tenuta da molto nella villa fra i coloni, e ne 
turba ad arte le oneste fatiche soprarrivando con un ingente 
bagaglio di risme di carta, di pacchi di libri, di mazzi di penne, 
non omesso il tréspolo per acconciarvisi su, e il portatile leggio 
da conficcarsi in mezzo alla natura: parodia sguajata della 
bella Erminia, quando per caso amoroso turbò con le insolite 
nrmi i bei lavori al pastore e ai figli di lui. Nè è difficile che la 
nostra eroina si trovi pure in carrozza con buona massa di vo-
lumi gli uni ammonticchiati su gli altri ; trofeo per lei, argo-
mento a chi passa e agli animali e alle piante del suo spropo-
sitato sapere. E par che dica quando così la si mostra : lo re-
grw, io regno; e di lassù minaccia, o scaglia alle turbe le saette 
dell'intelletto iracondo. 
Miserie umane ! 
La tapina non si accorge che per quanto si affanni di levarsi 
a un' altezza sublime, fu sentenziata fin dall'alvo materno per 
fato inesorabile a restar sempre nel fondo di un pozzo . 
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ROBA INEDITA 01 BEGLIUMORI. 
Pubblichiamo quest'altra gustosissima poesia ine-
dita del Carli, e siam sicuri che i nostri lettori ce ne 
sapranno grado. 
IL PIOVANO. 
LA DIANORA IN MORTE DI BIETOLONE 
EPICEDIO DEL BEFFA. 
Deh ·chi m1 vien col zufolo davanti, 
' Acciò eh' io canti in dolorose rime 
Quella che opprime or sì l' anima mia, 
Pena aspra e ria! 
Venga alla Morte il canchero nell' ossa, 
Ed esser possa scorticata viva, 
Mentre oggi priva del più bell' ingegno 
D' Etrmia il Regno. 
O Bietolone mio gran mastro e scorta, 
Per cui son sorta a tanta gloria, eh' io 
Dare all' oblio posso nel viso un schiaffo, 
Io nuova ·Saffo ; 
Dove n' andasti, o fior de' pedagoghi, 
E per quai luoghi or l' ombra tu.a s' aggira ? 
L' eterna lira, che tra gli astri appare, 
Gisti a sonare ? 
E no.i restiam quaggiù per la tua morte 
Con bocche storte a mandar urli al cielo, 
Cantando al velo tuo sul culascione 
Il lazzarone ? 
Ma pure, ad onta della Dea sdegnata, 
Che divorata ha una sì nobil vita, 
Fama erudita il tuo ·porta sull' ale 
Nome immortale. 
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Qual popol mai fra i lidi dell' aurora 
E l' onda mora è sì da noi re1noto1 
Cui non sia noto un tanto illustre e chiaro 
Gran bàccalaro ? 
N àcque costui sulla famosa sponda 
D' una cert' onda1 o sia fiume o torrente, 
Del quale in mente or· non mi torna il nome1 
Non si sa come. 
Si sa bensì eh' egli ebbe un uom per padre1 
E che sua madre come me fu donna, 
Ma portò gonna all' uso signorile 
Lieve e sottile. 
Al sagro fonte quando interrogato 
Fu dal curato col vis baptizza1·i, 
In sciolti e chiari accenti il buon figliuolo 
Rispose nolo. 
Ma dell' error del tenero bambino 
Fece il padrino suo la correzione ; 
E in conclusione il prete a larga mano 
Lo fe cristiano. 
Furo i suoi studj puerili e primi 
Degni e sublimi1 e sovra agli altri tutti 
Ingenui putti1 ebbe a giocar diletto 
A cappelletto. 
Poscia imparato a mente l' alfabeto, 
Tirato un peto in fac~ia all' altre scuole, 
Perda chi vuole, disse, indarno l' ore, 
G1à son dottore. 
In guisa tale addottorato il nostro 
Di scienza mostro1 tosto seppe dire 
Quanto già udire fer nel loro idioma 
Atene e Roma. 
Di tutti i fonti di filosofia 
Lodando ei gia generalmente l' acque ; 
Ma più gli piacque, ancor eh' assai men puro, 
Quel d' Epicuro., 
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Quindi s1 appese una tiorba al collo, 
E il biondo Apollo . a seguitar si diede, 
Da cui col piede mai non stiè lontano 
Un trar cli mano. 
Nel greco sempre incontrò mal destino; 
Ma nel latino fe prove da Orlando, 
Sempre imitando a penna e calamajo 
Merlin Coccajo. 
Se volle poi talor toscaneggiare, 
Seppe accordare e favellare in carte 
Con nobil arte, a guisa di Fidenzio, 
Dante e Terenzio. 
Quai versi, oh quali udir queste pendici 
Alme e felici allor eh' egli esprirnea 
Quelle che avea nel cuor sì vive e belle 
D'amor fiammelle! 
T alora fu che innamorato il rio 
Anch' ei del brio cli musa sì vezzosa, 
Fuor clell' erbosa sua piccola grotta 
Corse acqua cotta. 
E fu talor che per dolcezza i vepri, 
Pruni, ginepri, cardi e pugnitopi, 
Ai nuovi tropi s' infiorar gli steli 
Di succiamèli. 
Con sue canzoni immortalò · la Lia, 
L 'Anastasia, la Sandra e l' Agnoletta, 
Quella eh' ' è al etta, perchè vende i frutti, 
La D anne a tut11·. 
E se il vantarsi in modo ritenuto 
Vien concecluto, degli studj suoi 
Forse ancor noi non fummo per ventura 
Ultima cura . 
Oh quante volte e quante e 'n · quanti modi 
Care.a cli lodi mi r endè col canto, 
Ed io frattanto gli suonavo in faccia 
L a pentolaccia ! 
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Ma che dirò cl..el suo professorato1 
Onde acclamato fu fin nel Brasile 
-, Pel più sottile1 acuto e penetrante 
Arcipedante ? 
D~rò eh' ei sol colla profession sua 
Venir 1-a bua fece all' asinitade ; 
E han le contrade nostre or più dottori 
Che maggio fiori. 
Qual maraviglia dunque è che passasse 
Da queste basse alle celesti cose1 
Allor che pose in campo il poverino 
Quel Cristo Trino ? 
Quel Cristo Trin per cui tanta tempesta 
Sulla sua testa diluviò di poi1 
Che ancor tra noi riman del gran conquasso 
L' alto frac.asso. 
Ma finalmente abbia pur luogo il vero : 
Color che fe:ro quel sì gran frastuono 1 
Poi se ne sono morse ambe le mani 
Peggio che cani. 
Perchè mostrò lor Bietola di botto 
Ch' egli era un dotto1 nobil fiorentino, 
E in' ciò il Trino con Cristo da lui dato 
Resta provato. 
Così l' invidia altrui resa delusa 
A boccà chiusa bestemmiò sè stessa, 
Che si era messa a scorbat;chiar pe1: matto 
Un uom sì fatto. 
E la virtù di così gran campione, 
Quas~ pallone a forza di bracciali, 
Come avesse ali, sul feroce assalto 
Salì più alto. 
Prova ne fanno pur tante onorate 
Carte verg.ate da famosi versi, 
Tutti cospersi in mille varj modi 
Delle sue lodi. 
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Ma che non può sopra di noi la Parca ? 
Il gran monarca e il povero , bifolco, 
Se qua nel solco e là sul trono arriva, 
Di vita priva ! 
Ed ella fu che al nostro tosco Orfeo, 
Pien di Lieo, che un dì stava dormendo, 
Sopraggiungendo fecegli il servizio. 
Oh brutto vizio ! 
In cotal guisa il dotto Bietolone, 
Il Lanternone delle oscure scale, 
Per cui si sale al Gineceo di Clio, 
Cadde e perio. 
Or chi sarà che, colmo il cuor di affanno, 
Per tutto un anno almen non porti bruno? 
Fia mai che alcuno indietro si rimanga, 
E lui non pianga ? 
Pianga Toscana e p1anga tutto il mondo 
Quanto egli è tondo ; ed occhio non vi sia 
Che fuor, non dia, a farla anche sottile, 
D' acqua un barile. 
Gli uomini piangan pur, piangano i bruti, 
I . pesci muti e i garruli uccelletti, 
Con quanti stretti già stiero nell' arca 
Del Patriarca. 
De' vedovi ginnasj urlate, o mura, 
E a sorte dura, o cattedre, ridutte, 
Cadete tutte, al fuoco destinate 
Per far frittate. 
Or sì gl' ingegni si morran di fame, 
P erchè alle brame d' intreggiar dottrina 
Manca farina, e nella madia etrusca 
Non è più Crusca. 
Miseri noi, che, senza un professore 
Di tal valore, or or ci ridurremo 
Al grand' estremo d' esser tanti ~rcioli : 
Dio ci consoli ! 
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E tu di Bietolone anima beUa, 
Che alla tua stella unita in ciel ti stai, 
Se facilmente ai prieghi tuoi cedei, · 
Deh senti i miei. 
Da quel tuo Cristo Trin vero o sognato, 
Ch' ora ti è dato il contemplar nell' etra, 
Grazi:;i, m' impetra che le nostre scuole 
Non restin sole. 
Ch' abbian maéstro ; ed egli abbia del sale, 
Nè un animale sia fiero e superbo, 
Sotto il cui nerbo strillin .come pazzi 
' Nostri ragazzi: 
Ch' egli sia un prete dotto e nato bene, 
E che alle cene vada e ai · desinari, 
Ma prima impari ( qui del- vino parlo) 
Ad innacquarlo : 
Che in poesia pretenda, e si diletti 
Di far ' sonetti in lingua toscanese, 
Perchè a sue spese sian sempre ridenti 
Le nostre genti : 
Che in criticare or questo ed or quell' altro, 
Si mostri scaltro, e in verità non sia. 
Per questa via s' acquista un valent' uomo 
D' elogj un tomo. 
Ma che non faccia grandi nè piccini 
Mai Cristi Trini : è una sì fatta impresa 
Di troppa spesa ; e il tuo, celebre tanto, 
Ti costa oh quanto ! 
Se grazia tale, o Bietolon, verracci, 
Con campanacci, pifferi, e sambuche, 
Tra l' altre buche, a quella. ove tu posi 
V errem festosi. 
E quivi tr~ concenti ed armonie 
L' ave marie, i paternostri e i crèdi, 
Saran mercedi di quel ben_ che a noi 
Volesti e vuoi. 
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Quivi vcdrassi i moccoletti accesi ; 
Quivi gl' incensi e balsami fumare, 
E diluviare sul famoso avello 
Croco e napello. 
E se altri aspergeran l' urna ferale 
D' onda lustrale, aspergerovvi anch' io 
Del ventre mio per l'una e l' altra canna 
Nèttare e m~nna. 
Tal' è il mio voto. Or per temprare alquanto 
Il mesto pianto che mi strugge e sface, 
Ti lascio in pace ; e per ripigliar lena 
Men vado a cena. 
LA NOTTE DEI MORTI. 
Giù da qualche ora era sonata mezzanotte: tutto era silenzio, tene-
bre e solitudine; e sopra le mi e stanche pupille non calava il sonno, im-
magine anticipata della morte. L'intelletto si profondava nel bujo del fu-
turo, e il cuore mi batteva più forte dell'usato come per vago presenti-
mento di un caso compassionevole, quando 
Nell'ora che la sposa di Dio surge 
A mattinar lo sposo perchè l' ami, 1 
udii una voce dolente che tratto tratto gridava: 
Vittorio, lèvati col nome cli Dio! 
Beppe, lèvati col nome di Dio! 
Cecco, lèvati col nome di Dio! 
Betta, lèvati col nome di Dio! 
Mi si strinse il cuore, pensai all'Italia, e pregai. 
La Notte dei Morti, per antico costume in Firenze, alcuni servi ùi 
chiesa, detti svegliatori, vanno attorno a destare i fratelli delle Compagnie, 
affinchè si rechino a dire il bene alle povere anime dei morti. 
Fratelli, levatevi "col nome di Dio ! 
MARCO. 
1 DANTE, Paradiso, X . . 
... 
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AGOSTO, SETTEMBRE, OTTOBRE. 
Agosto e sellemhre, .... . settembre e agosto!. .. Questi du e mesi bene-
dett i s i accapig li ano nel mio cerve llo come due atleti in un ci rco , e 
tanto forte è il brulichio che vi fonno dentro, cb' io ne di sgrado un nu-
vo lo di mosconi :ifJamati o di tafani in amore. Ma sapPte voi, o leggitori 
garbati è garbatissime legg itri ci, dove hanno preso st.anza , e s i son 
messi a scomhujare ogni cosa? Nella celletta della memoria: proprio li ; 
di sorte che mi trovo, come per nuova legge dello spirito, a cosi ce rv el-
lotiche e singolnri comhi na.zioni rl' idee, ch ' io strabilio in me medes imo, 
e f!Unsi sLo per crerlere d'esser diventato un a Uro. Fra me e i due ri-
corda.Li n,esi, che mi fan veramente il poco hello ufficio di due corpi 
estrane i, c'è guerra aper ta , e tutti i fili della sana logica par che a bbian 
voglia di strappars i come corde cli violino soverchiament.e tes~. Osservate' 
che confusione! Quello che è mi vuol provare che e qn e_llo si.esso che 
un tempo fu , e quello che fn mi vuol provare che è f!UCIIO stesso che 
adesso è ; il presente vanta cliril.t.i sul pre terito, e il pre te rito sul prese n-
te; In storia si picca d'illuminarmi, sostenendo che da 1.111 circolo vizioso 
in fuori, tutto il rim anente ò :illucinazi011e di menti guaò,tt e i111'ermic'Cc; 
la natura mi stappa le orecchie con voce alt.ilon:inle, ammonendomi che, 
se come donna ha va ghezza di morie, di nov it.à e di ca pricc i , in sua mo-
venza è ferm:i però come tulle le donne d-i ques to mondo, e si ripet.e in 
infinito, e sè in sé rigira alla m;iniera rl ' un arcolajo. Cose vere fino a un 
certo segno, dove sie n prese per un verso : imperocchè, prend endole per 
un allro, è da dire che, se non di rado ci si affacciano al pens iero le ma-
rav igliose analogie e i patenti riscontri, assai vo ll e ancora ci s i trnggono 
innanzi le sconforlanli contradizioni e le in comode antit.esi. Il morto è su 
la b,ira. 
( Alc1rni .<7111 tas,• 111 c11:1· "" r,1111710 11" il /ì lo co n un ,1w11 1c di d"""'"dc. Si pri11cipic; 
mnfr.) 
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Con permesso, che Dio vi ajoti; o che trovate · voi di augusto nel 
mese di agos'Lo dell'anno domini 4859? Ragion atemi'p iultos to de i pia-
ce ntieri di Commodo, i qu'ali vollero ch iamare il mese di agosto col no-
me di quella cara gioja cl' im1~ern tore, facendo smacco ad altro Cesa re, e 
forse c'intenderemo meglio: poi vi soggiun gerò che per certi piacentieri 
che conosco io, gli è stato un mese comod issimo: e ragionatemi altresì, se 
volete, degli Egiziani che lo sacravano ad Arpocra te, dio del Silenzio, ed 
io non avrò a contradirvi, dacché il s il enzio fr a noi è s ta to ri go rosiss ima-
mente osservato, sebbe ne non ne avess imo punto voglia. Per merce, non 
m'interrompete: io so quanto voi che i nostri non sono reputati, dalla 
gente codina , temp i da camere alte nè da camere basse, onde non vi 
corre obbligo di ten er modi, q uali nei parl amenti si aclcl icono; 'ma con 
lo star bcrnini porgerete argomento, a eletta loro, cli merito per l'avve nire, 
e vi sa rà dato anche quel che non vorrete: tant.a sa rà la larghezza cli chi 
non ispende nul la-del suo. Fatemi dunque graz ia, che tatev i ; e se avete 
talento cli an el arv i con Dio, ancfateci pure, ch' io vi posso a·ccompagnar.e 
fino a lla porla: cli poi, -pio libero .cl i un ucce llo, mi darò da me solo a 
tirare i versi , e bazzll a chi tocca . 
(Gli sput(lsentenze, per amoi·e profondo sprnfoncla to al dio Ordine, fanno bmneo 
cli sè con is tinto pecoi·i,fo, e se la svigna_no 71ian pia.no , la.scia11 clo 111i solo in pulpito 
u predicare a.l deserto.) 
Conciossiachè, DA CHI r.ornvA, mi sia stata trovata addosso a questi 
giorni la innocent issima e b landa irifermità spiritua le cognominata giu-
ridicamente infelicita d'intelletto, e volgarmente Mattia, io mi va lgo dei cli-
rii.Li che mi confer isce la mia informità, e incomincio subito da quello 
cl i pote'. di scorrere so lo come un mallo. Gran vanta ggio, cbè così si è 
pio sicuri che i;i ch iesa, e non v'è per icolo che c i s ia torto un pelo .... 
11 dì primo cl' agosto i Romani facevan la festa dei paperi per me-
moria della conservaz ione del Campidoglio. Clementiss imo Iclclio ! È già 
pns~ato un terzo del mese cli ottobre, e qui fra noi cota li feste durano 
tuttavia; nè accennano di voler cessa re tanto presto, chè tra paperi ,e pa-
pere ce n' è un subbi sso, e se s i mira a conservar qualcosa, 9011 è cer-
tamente il Campidogli o. Nacque in que'sLo stesso cli Pertinace, che fu poi 
imperntore; ed io se non ne ho visi.o sbocciare uno in qu el di , ne ·ho 
vis to fiorire uno nel mese cli agost.o, e segu itar lunga pezza a fiorire im -
perando. Gli Atenies i nel nostro laudato mese sacrificava no i Carislerj 
per la libertà : io, cosi di punto in bianco, non mi attento di giudicare, 
(giacché la mia meschin a veclu l.a non va 1.an t' oltre) se cli presente all a 
libertà si sacrifichi, o se si sacrifichi la libertà : materie clel ica tiss ime , 
da CLi i ogni clabben servo •e suddito ha da gua rd arsi come dalla peste, 
dal fi stola, e dal ma l caduto. C'era pure una fes ta in detto mese a Er-
co le Custode, e uu· altra a Gia·no : si J: un a come l'a ltra trovarono luogo, 
se nza dars i noja , in agos to ; ma modernamente si è fatto un passo di più , 
i0 
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perocche, sbiluci.ando a dovere, venni nella certezza che sopra un me-
desimo altare sono sta le solennemente celebrale lul.t' e due. Inolt.re sacri-
fica vasi a Giove un' agnelln, ;:inimale che simboleggia l'innocenza, per • 
placare le tempeste; or, se oon si voglia ave r l'occhio alla regina del - . 
l'Adriatico, immolai.a a bella posta per cessar le tempeste politiche d'llal ia, 
altro indegno riscontro non mi appare ai giorni che corrono. E nel mese 
di agosto avvenne ez iandio che Massimo 1.iran110, per opera del qua le, 
secondo ne narra Paolo Diacono, era staio ucciso Graziano, avendosi 
usurpato il titolo d'Imperatore, fu vinto da Teorlosio, e preso I.re miglia 
vicino ;id Aquileja ; ove spogliato de' vest imenti regj fu fati o vergogno-
sa mente morire. A questo punto mi si cala un sipario su gli occhi, e 
uon ci "eggo più; ma non mi preme mica di riacquistare così di subito 
il senso Yi sivo, s tan te che non vorrei che mi toccasse la compnssionevol 
fine che toccò n Plinio appunto nel mese cl' agosto, quando, troppo vago 
rli ficcare il naso nei pericolosi e sacr i recessi di mamma natura, ebbe 
mozzo il respiro, e col respiro la vit;i, dal fumo e dal fnoco del\'. incollerii o 
Vesuvio. 
Su il sipar io ; siamo a seLLernbre. Agosto, come teste notai., fu sacra lo 
al dio del Silenzio: selte~bre per prepotenza (solita in certa gente) del-· 
l' irnperator Tacito, il quale in tal me.se nacque, e in ta l mese fu fallo 
imperatore, si chiamò Tacito alla maniera che r1gosto, in vir tù ilei vi-
gliacchi cortigiani clell' impera tor Commodo, fu chiamato Commodo. Non vi 
votate ia zucca: più mesterete, e più vi _chiarirete che agos10 e settem-
bre furono per noi due veri mesi da ghir i, dacche abbiam goduto cie l du-
plice privilegio e cl i dormi re la grossa e cl i stare zitti merce la sbarra 
alla bocca. Basta, consoliamoci col pensiero che quantunque sì caro 
mese non sia sotto la tutela di un dio diritto, ma di un elio zoppo e zoppo 
bene, voglio dire di V,ulçano, questi e pure quel elio che forniva armi 
a lui.lo spiano agli dei superiori e agl'inferiori. Sicuro, se ho eia esser sin-
cero, io non ho troppa speranza ne fidanza in que'Lre ciclopi che l'hanno 
nel ajutare nella difficilissima fusione dei metalli e nella fabbricazione 
delle armi _; ciò non pertanto, uno zoppo e tre monòculi non veggo po i 
che stien-tanto male fra loro, e Ghe non possano generar qualcosil, giusta 
il respettivo lor naturale. Ricordatevi che quello zoppo ci fu ognora predi-
cato per elio, e i tre monòculi per giganti, e che cli tutti e quattro ne avevan 
fii bisogno i diritti e gl' illuminat i, incominciando eia Barbagiove. Settem-
hre mio, quest' altr' arietta te la vo' cantare in tono di Do. Tu avest i già il 
grancl'onore cli rivocar la sentenza cieli' es ilio ingiusto cui fu condannato 
quel grancl' uomo che appellasi tuLLora Marco Tullio Cicerone, il quale 
rientrò in Roma nel tuo quarto g iorno con inelfabil !ripudio di tutti gli 
ordini. Noi Toscani, poverini di mo!Lo, :ippetto ai figli d, Quiri110, ab-
biamo parimente un esule illus lre fuori di casa nostra, il quale, dove si 
riOel.Ln alla carestia di uomini di conio presso noi , sarebbe staio tan-
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t' olip nel lume in questi giorni buj. Come! mese bugiarJo e scherni-
tore, tu mi ridi in faccia ; e mi ammicchi un locale dove convengono i 
membri di un'accademia? Furbo in veriLa ! Lu prendi per pritria di 
Francesco Domenico Guerrazzi l'Accademia della Crusca! AspeLla un po' , 
eh' io vo' veder prima se ci vorrà stare: e' e' è caso che Lu abbi fatto i 
conti senza !'.oste. Oh, i gentil1 avevan tanto cl' occhi, quando nel breve 
corso del viver tuo sacrificavano ali' Erebo con un becco ed una pecora 
magra! Capisci? E mangiavano mele e fichi, cosi sacrificando al nume 
propizio ai ladri I Capisci? Ahimè, mesaccio del demonio! ... Nel tuo giorno 
decimoquinto, Solimano imperatore dei Turchi, vinto il re cl' Ungheria, 
prese e saccheggiò la regal città di Buda, e ritornossene cnrico di gran-
dissima preda a Costantinopoli. Dimmi su , mese cli scomun ica che 11011 
sei allro, chi h;i preso Bucla nel ~ 859? Qualcuno se lo fi gura , lo so; ma 
Burla non è stata anche presa: te lo giuro io. Guardala, Lu l' hai sotto 
gli occhi, sempre minacciosa in vista, e con quattro fianchi da sbalordire. 
Volendo seguitare a batter questa via, noi ci scontriamo cli bolto 
nel mese di Ottobre, il quale come che non abbia finito il suo com-
pito, e però riesca più spinoso il discorrerne, ci solletica a meltere il 
becco in molle anche per conto suo. Non siamo sgarbati adunque verso 
un mese detto Faustino (che sebbene in }liccolo pur suona propizio) dai 
cort igiani di Roma imperiale, e ricordiamoci che Lutti i riguardi debhonsi 
a un mese in cui si coceva_nEl le fove per sacrifiz io. Raccogliendo le 
mie povere idee vagabonde, io mi scontro improvvi samente in un pa-
pa, già cardinale (non senza un perchè) di San Piet.ro in Vincoli, il 
• quale assunto al pontificalo il dì 31 d'ottobre, ebbe fégato di gridare 
a suo tempo: Fuori i barbari! Dal ·I 1SOO tanti al 1859 v'è corso un bel 
tratlo, e quanti perdessero il fialo a bociare come papa Giulio .non sono 
da noverarsi : pure si continua a bociare ; ma i bnrbari cbe, non es-
senc;lo uccelli, hon si lasciano sfrattare ai più forti clamori , starmosene 
duri duri al loro posto. Sono dunque 31SO anni sonati che un papa si 
sfiatò a cantare quella canzone .. ... e, ahimè I non sono molLi giornì ch e 
un . imperatore e1)be un abbassamento di voce per prov arsi a ric.111-
tarla. O, non e' è cristi: si vede che io que lla canzone v'è qualche cosa 
della musica del Verdi! Gran rombazzo e poca lan a. Lana , lana vuol 
essere oggi come oggi, e lasc iamo che si slìatino i ragazzi, i IJirbacciooi, 
i preti, le heghine, e r.hi vuol se rbare la pancia a i fichi . Che derisione l 
Un mese tut.elat.o da Marte, e sa lntato Invitto dai pagani , vedermelo 
oggi facile datore di una pace che non dà oè in tinche, nè in ceci , 
e che è sbucai.a fuori dopo una guerra, ri spe tto alla qmile si disputa 
ancora se la fosse senza capo nè cod,1, ovvero col capo e con la coda 
e Lutto. Per me,. in sì grave quislione non ci mello bocca, ma opino che 
gran parte del male sia dipeso dai troppi slròla ghi che presentemente 
corrono il mondo per suo : onde è ei a compaLire Vitellio, se il primo 
I 
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d' oLloLre con un bra\;o editto impose che Lutti gli slròlagh i fossero sc;1c-
ciati di Roma ed' ILalia. Gusti da Imperatori. Una sì fatta razza di gente 
aveva colui t.anto in odio, che tosto che uno era accusato, senza ne anche 
esser udilo, gli facea subito far la péra. O Venezia, "Venezia, misera crea,.. 
"tura, vittima degli stròlaghi ! Tu mi rimani attraverso come un osso 
nella gola, avvegnache non mi e dato rnandàr giù la tua compassione-
vole sorte. Io rammemoro come in ottobre ceri.o Barlolommeo Alviano, 
tuo generale, morì in CasLel Guido di dolor di corpo, ancorche alcuni 
sospeLLarono che morisse di veleno. Cara so·rella, dove per la tua libe-
razione fosse lecito far voti che chi Li sLa sopra come un falco rapace 
avesse a incorrere nell' isLessa fine, salgano i nostri voti in parte ove s ia 
folto loro lietissimo viso, cosicche irnmediaLarnente e pienamente ven-
gano esancliLi. Ma cli cì1e voli parlo io? Ci vuol altro che voti! Bòtte, 
bòLLe han da essere, e socie: i voti so no buoni in chiesa. Qui mi si offrono 
alla memoria due uomini illustrissimi e conosciutissimi del Lempo ant ico, 
Ipericle oratore e Democrito filosofo, morli ambedue in oLLobre. li primo 
ebbe strappai.a la lingua per la sua molesta parlantina ; l'altro che tolse 
la vita in burla, e non fe che ridere di tutto e cli tutti, mori proprio perr 
chè doveva morire, dacche la terra abbandonava in età di mrni 4 09. 
Con tull.o che io non possa fare assegnamento, per ragioni tutte mie, di 
viver la metà della vita che visse Democrito, in quanto che arrivare a 
cinquantaquaLLro anni e mezzo la mi par lunghina, procurerò .di por 
fine per ora a' miei sfoghi biliosi in ottobre, finchè forse in decembre 
non mi risolva a cessarli per sempre. Ma due parole mi sien concesse 
innanzi di posar la penna, che si trascina a stento su la carta in un la-
voro un po' storico, un po' cronologico, un po' psicologico. Vuols i che 
l'A rca di Noè, mancate le acque del diluvio, si_ posasse sul vertice del 
monte Ararat nel mese di ottobre: or sarebbe desiderabile, che quella 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, onde parla il Babbo nel canto di 
Sordello, imboccasse finalmente, dopo la grande avaria e i tanti tra-
vagli patiti, in un pori.o sicuro e tranquillo. Vittorio! Tu nel cui nome 
e una gua rentigia del destino, tienti saldo al Limone, e abbi sempre fisso 
l' occhio alla stella polare: e voi genle gagliarda della ciurma, vogale, 
arrancale, e fate forza cli vele, finche la nave non è fuor cli _pericolo. Dio 
sia con voi ! ' 
UN ESERCIZIO VOCALE E STRUMENTALE 
NELLA SALA DELLA SOCIETÀ FILARMONICA FIORENTINA. 
Nella sala che i fondatori della Soci'.eta Filarmonica Fiorentina dedi-
carono a Giuseppe Haycln, e che io, uonoslaule la riverenza profoncln 
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che ognora bo professato al sommo rnnestro tedesco, avrei dedicala a 
Luigi Cherubini fiorentino, fu daLo un concerto voca le e strumentale la 
matlina del 18 di selLembre. Già Lempo apertamente, e crudamente se 
vuolsi, combattei coloro cui era affidato il delicato e grave ufficio di 
ammannire e guidare i concerti che quivi si davano ; ma questo avvenne 
per due ragi.oni: primieramente perchè in luogo di un une onorato per 
l'art.e, al quale mirassero i membri di que l collegio, appalesavasi troppo 
vistosamente un une a quello totalmente contrario ; cli poi perchè in 
luogo di eleggere musica eccellente di grand i autor i, lasciavansi ese-
gu ire, con certissimo nocumento dell'arte e del sano gusto, i più pestiferi 
componimenti, che Nider la luce in questi ultimi tempi per opera di spi-
ri Li fiaccamente superbi, o mattamente disordinati . Per la qualcosa nes-
~un rimorso mi turba la coscienza, e più presto che pentirmi dei rim-
proveri scagliati contro chi se gli meritava, sarei anzi disposto, ove 
occorresse, di ripigiar più forte sul!' istesso argomento. Diciamo intanto 
ad onore e conforto del vero, che dopo le tante flagellazioni sofferte, i 
filarmonici cli Via del Diluvio mi diedero la inestimabile soclisfazione cli 
risentirsi, di metter cap_o a partito, e di mutare registro ; onde, da qual-
che tempo in qua, se non aggiungono al tutto il fine ch'e i si propongono, 
non lasciano punto dubitare della buona volontà loro, nè delle cure che 
s i clànno, nè dell' amore che recano in materia di musica. Il 18 di set-
tembre ne avemmo una prova di n,iù; e poichè leggemmo in un manife-
sto il nome del signor Leto Puliti come·inspiratore e disponitore del trat-
tenimento, gli faremo graz ie e lode per l' intelli genza ed alacrità con le 
quali s'industria di ringentilire 
la buona pianta, 
Che fu già vile, e ora è [alta prnno.l 
Entriamo a discorrere capo per capo del concerto. 
PARTE PRIMA. 
La bella lfl.elusina, 
sinfonia di FELIOE ltlElWDELSSOON-U&RTDOLD"I'. 
Questa egregia e rilevata composizione fu assai bene eseguita: non 
diciamo benissimo, perchè si notò in orchestra, lo che in vero segue b~n 
di rado, alquanto cl' incertezza e di svogliatezza, e difetLo di varietà nel 
dipingere. Gl' Italiani si confidano, più ohe non convenga, nella estrema 
facilità che sortirono natural men Le ad apprendere e ad operare; ma sareb-
be mestieri correggersi. Noi siam lungi dal preL~ndere che tante prove si 
facciano presso noi quante se ne fanno a Berlino, a Parigi e a Vienna ; 
1 DANTE, Paralliso, XXIV. 
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pur non \'Orremmo nè meno che s'improvvisasse; e particolarmente 
rispetto a quei lavori stupendi, in cui le sotti li clive-rsificazioni dei con-
cetti, e l'alternare armonioso della luce e cieli' ombre, generano la più 
parte dei grati effetti sensibilì nel!' animo nostro. 
Ali! quel giorHo, CJavatina per CJontraUo nella l!iendr.aniide 
di GIOVil.CJODl!WO ROSSl:WI, esegoita dalla sig. A.!Uil.Ll,1. I/BERTI. 
Lodevole fu il pensiero della giovine viennese di present.arsi per la 
prima volta al pubblico fiorentino con un 'a ria ciel Rossini ,come in segno 
di spirituale oma gg i.o al più grande maestro italiano dei nostri tempi. 
l\Iolti cantanti non hanno quest i riguardi, e vedes i anzi per orclinnrio che 
ambiscono d' introdurre nei concerti ciò che più loro talenta, ed è quasi 
sempre una parte cli quella musica a biella e intemperata che fa la delizia• 
del volgo, o di dileLLanti cli poco cuore e manco giudizio. li recitativo della 
cavatina cl ' Arsace fu esposto dalla signora Uberti con accomodata lar-
ghezza di declamazione, e con quel riposato ordine che tale specie di 
canto richiede. Le forti appoggiature, e alcune note profonde da lei pro-
lungale ari arte, resero mirabilmente il sacro orrore del tempio onde s i 
parla nel Lesto poetico ; ma ques to eITelto derivò soprattutto dalla qualità 
della sua voce, la quale nel primo registro è cli un suono cosi virile e 
baritonale, che non par quasi possibile in una laringe di donna. Il pub-
blico interruppe più volte app laudendo. L'adagio fu espresso giusta le 
buone norme della scuola cli canto italiano., e con bastevole affetto; ma 
la troppa peritanza si oppose in parte alle intenzioni del!' artista: di 
quest.o però non si cliè tanta briga il pubblico, il quale amando di esser 
più sintet ico che analit ico, applaudi novamente. L'allegro avrei deside-
rato più arditamente sciolto, e come a dire più abbandonato a sè stesso. 
Nella musica ci el Rossini, più che in qualsivoglia altra , la cabaletta 
esclude, secondo l'intima natura cli cola i forma musicale, il concentra-
mento delle passioni ; e vuole anzi che queste si sprigion ino dal cuore con 
impelo libero, a somiglianza cli un getto cl ' acqua, o della espansione 
della luce. Pongas i meta per ora a cosi minute disquisizioni , le quali per 
la cantatrice cli cu i lengbiamo proposito, seguiteremo -più innanzi. 
F_antasia per pianoforte sopra tèmi del 1'1osè scritta dal TIIA.LBE RG,_ 
cd eseguita dal signor CJ ,IRLO Til.DDEIJOCI, alunno tlel signor 
professore ALESS,1.1\'DRO J)IA.GI. 
Il valore del signor Taddeucci , compara l.i va menle a' suoi ver:di anni , 
fa maraviglia, e dà sicurtà di bello avvenire per lui , e cli a ll ettamento 
per quei che lo udiranno adulto. Fn applaudito di cuore, e noi di cuore 
qui cli nuovo lo applaudiamo, unitamente al suo inuustre precettore. 
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Cavaf.inll Cotne 11e•• ine set•et10 della Sonuatnbulà di 'I'. DELLllWI, 
eseguita dalla signora PALIIIIRA TACèlDllWARDI. 
e, Non sono buone tut.le quelle cose che si fanno con bì.1ona volontà n 
dice Agostino santo: ed io, profano, l;iscio comenLare il passo del santo 
,illa signor,i P,ilmira Tacchinarcli. Ne mi ci provo pure per ischerzo, · 
essendo troppa la riverenza eh' io porlo al nome cli Niccola Tacchinar-
cli suo genitore ; e non vorrei evocarne l'ombra dall'Erebo per rilevarne 
un clispietato rabbuffo . La riverenza alle ombre l'ho sempre avuta ; 
m;i nell,i presente congiunt"ura trapasso il segno, clacche la esprimo ta-
citamente ,inche per I' ombrn di un'ombra. 
PARTE SECONDA. 
La Cavert1t1 ,li F ·ingt1Uo, 
sinfonia di I,'ELICE lllEl'WDELSSBO!W-DARTHOLDV. 
La musica cli questo moderno scriUore ha un vivo suggello di spe-
ciale bellezza, profond_a e spiriluale. È animata nell'ordine, serena ne-
gl' infiniti c1ccidenti dell'arte: indivisibile, uniforme, se manifesl,i I' in-
tima purit.à dell' intellello, divisibile e moltiforme se si fa specchio della 
natura. Temperato il calore-e salubre ; chiara la lnr.e e tranquilln: i co-
lori aperti, ma non di troppo accesi; obbediente il cuore alla mente, non 
in soggezione di schiavo ; dottrina senza fasto scior inato a disegno ; non 
afiluenza sovrabbondante d'idee, non avvicendamento tumultuoso cli for-
me, di tempi e di ritmi, 11011 ard imenti strani di rilwllione, ma non ari-
dezza, non monotonia, non timori servili. Il cu llo cieli' armonia vince 
I' ,1more alla melodia, m::i non la spegne; il nobile sentimento di artisla 
prevale e grandeggia di fronte alla tristezza del!' umana ambizione; lo sp i-
rito e interprete dell' anirua e del mondo est.eriore nella loro essenza re-
condit;:i, non delle ree usanze, o del mal volere della molliludine ; il 
· se·nso del be llo e come in un santuario chiuso ai profani; e i mu~icali 
concent i, scio lti non di rado dai lacci della parola, dispieg:rno le ::ili a li-
bero volo nelle regio~i interminate del pensiero, deli' affetto e della na-
lll'ra. Il Mendelsshon, entro i lavori del quale si purifica menlalmenl·e il 
determinalo della realtà nel!' indelerminc1Lo della idealità, e una cerL' aura 
, d i mistero fa come a dire contemplativi gli affelLi, e di una favella armo-
niosa capaci gli esseri muti, professò la musica con onestà d'intendi-
mento, e diresti a mo<lo di sacerdozio. La ~ua v~oula nel mondo del-
1' arte somigliò all'apparimento di un angelo fra i dannati : in quanto che 
egli rifuggì dal comporre opere che lusingassero la turbc1 degl' inelLi e 
dei plebei , sollo il cui potere tirannico vissero ognora non pochi mestie-
ranti cli note, vass,1l]i clell,1 mocfa e comen lalori del disordine morale . 
-l 
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Il l\Iendelsshon, o che s' inspirasse nella Bibb ia , o in una lr:igedia ùi 
Sofocle, o in un drammn de l Shakspen re,' o nei canti de i bardi sellen-
trionali, o nel suo cuore istesso cJ·a cui sgorgarono quelle melodie senza 
parole che tanto lo resero celebre, o nei tesori che in se racchiude la 
disciplina de l! ' arie musica , siccome a ttestano i suoi compon imenti mi-
nori di preLla ra gio ne istrumentale, ru sempre mosso da un concetto 
altissimo ; dell'anima sua fece un centro a tutto ciò che lo circondava, e 
negl i arcani del!' armonia infuse un nuovo alito di vit:i. Fu grande senza 
·terribilità ; negli affetti vagamente pensieroso ; nella esposizione tecnica 
dili ge ntissimo e magistrale ; più profondo che esteso ; più a moroso che 
patetico ; più onto logico che psicologico. Arduo sarebbe il conveniente-
mente paragonarlo, come talora sog liono i critici, ad alcun a ltro valo-
roso in gegno: nondim eno, per varj rispetti, non e ne ingiusto, ne im-
proprio, chinmarlo il Lessing della mu sica . 
La Caverna di Fingallo non poteva sortire esito migiiore presso noi; 
imperocche l'orchestra, direLL:i dal professore Teodulo l\Iabellini, esegui 
tanto bene la splendida sinfonia del maestro berlinese, che il pub-
blico ne colse e appreFÒ le diverse e sq uisite bellezze, e compreso di 
stupore e di dilerto pel componimento e per In esecuzione, ne domandò 
con entusiasmo la replica. Onore e lode nclunque a chi la propose, a lla 
orchestra e al suo direttore, e nl pubblico intelligente; il quale ben po-
teva applaudire per non passar da stordito e dappoco, o anche per di-
mostrare buona creanza , ma non per queste medesime ragioni doman-
ù;ire che si ripetesse la sinfonia . Bella risposta cli ratto ùiede esso in 
la! guisa a certi balj melensi che int enderebbero tenerlo sempre in 
fa sce, ninnandolo e cull;inclolo come uri fanciullo! Così, così Lu elevi 
procedere, o pubblico, e far pa lese una volt.a che il sentimento della 
\' ern be ll ezza non e in te spento, ma solamen te sopito. 
Due melodie . di FRA.lWCESCO SCHIJBERT L,~ Se••entda 
e La .F,. .. ciull,• e '" 1'Iot•te, eseguite dalla Mig. A.MA.LIA. UBERTI. 
La S erenata fu espressa con clilige 1Jza , e con esattezza pensala; non 
cou la mite soavi tà e piacevo! cl eli catezzil che spira dalla melodia ùel 
malincon ico scrilLore: ma il contrasto provenn e ;i11zi dalla qualità della 
voce che dall n intelligenza de ll a c11nlalrice. l a Fanciulla e la Morte, che 
nellil s ua brevità e semp li ci là e eia estim ,irsi uno de' più bei lampi del' 
profondo sen!.ire di Francesco Schubert, ebbe uella signora Uherti un 
interprete, che se nza téma d' in ca ppare i11 fal si giL1dizj , Iiheram ente di-
remo impareggiabil e. Allorche si finge che la M()rte risponda alla F.1n-
c\ulla , la voce della signora Uberti , divenn e così pienn e maschia, e 
prese un tal co lore di so lenni I /i, di nuslerità e cli terrore, che il pubb lico 
domandò co n fori.e applauso l;i ripetizion e del do loroso canto. Come In 
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niisera fanciulla d·el rµaestro alemanno, il publ.Jlfco mediante le note 
medie e gravi, e l'accento fantastico della c;intatrice, sentì per un istante 
un brivido cli orrore e un freddo senso di repugrnrnza alla morte. 
,Col postergare le abiette adulazioni, e i biasimi crudeli quanto a co-
loro che dotali da natura di pregevoli qualità, e dediti per potente vo-
lere a migliorarsi con lo studio, attendono ali' arte del cauto, credem-
mo . sempre di far opera pia e meritori;i; chè bisognava pure lasciar 
fare al tempo e alla esperienza la loro parte, e non pretendere oltre il 
giusto. Dalle adulazioni aborrimmo invariabilmente, e per lutti indistin-
tamente: il biasimo a larga mano versammo sugl' immeritevoli, sugl' in-
correggibili, su i mangiatori cl' oro, sugli scrocca lori di fama, sugl' intri-
ganti, su i ciarlatani, su i cantanti senza convenienti prerogative naturali, 
senza coscienza e senza voloutà ; insomma sugli sciupalori e disonora-
lori del!' arte, a qualsivoglia specie appartenessero. Queste poche parole 
premellic1mo con cp;alche ragione e fond;imenlo a quanto saremo per 
çlire della signora Amalia Uberti. 
L;i voce cli questa giovine, alunna clell' egregia signora Marchesi 
Graumann, è di contrailo assoluto, e cl' indole più drammatica che 
melodica: ·è sonora, gagliarda, estesa, anim;ita: nel primo registro, 
cosi virile ' e maestosa che si scambierebbe a un LrnUo con quella di 
un baritono ; nel medio, addolorata e fremente ; nell'1ullimo, ardita e pe-
netrante. Ove ci si concedesse di attribuire in genere allc1 voce urnana 
una forma geometrica, questa in ispecie chiameremmo còoica ; e se 
potessimo darle figura e sembiante, diremmo che la voce della signorn 
UberLi ci rende immagine dell;i Malinconia di Alberto Diirer. Di falli in 
quella, siccome nella strana donna idealçi dal gran pittore di Norimber-
ga, s'immedesimano l'energia con la tristezza, il fantastico col reale, il 
concentramento del pensi ero con la espressione cli un misterioso dolore. 
Né un tal riscontro dovrebbe apportare nuova esca alla volgare incre-
dulità della gente grossa, dove per poco si consideri la particolar natura 
di alcune stirpi, in cui gli elementi infiniti che vi s'incontrano, hanno 
somiglianze, analogie e corrispondenze cli ogni ragione, un vincolo strel~ 
tissimo materiale e spirittrnle, una fisica legge comune, un originario 
principio ideare. Alberto Di.irer, il Golhe, lo Schelling, il Crenzer, Giam-
paolo, I' Hoffmann, il Beethoven, e perfino l'attore Iilland, e la cantc1trice 
Jenny Lind, han tutti, con altri mollissimi di cui taccio, un'aria cli fa-
miglia, un'impronta germanica, che gli si.acca affallo dalla nnlura di 
stirpi opposte, e nella lor variatezza gli unifica sollo una medesima 
ra;ione di sussistenza. In propo;;ito cli Jenny Lind fu notato alcunché 
cli simile da un sentito critico ; e nessuno, eh' io mi sappia_, osò conLra-
clirlo. 
La signora Uberti ha buon metodo di canto, sano intelletto, volontà 
tenace, un seni ire schietto, assai cultura cli spirito e amore per l'arte 
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propria. Nonostante i pre~j che l'adornano, ci faremo leci to di darle 
qualche avvertimento. Nel prender fiato, massime nei Lempi concitati, 
vorremmo che si guardasse afJallo dall'ansare, il che 110n soveute, ma tal -
volta le accade; che più determinata e men forestiera fosse la sua pronun-
zia; che rendesse più morbida e faci le la voce nei passi rapidi, più spediti 
_ e lievi i gruppetti, e nel varialo gorgheggio inducesse più discioltura e 
più 'volutta; che ponesse più lumi ed ombre, più inflessioni ed accenti 
nel canto spianato; e che infine con molta accortezza applicasse il freFJo 
cieli' arte alla foga dei sentimeuti. 
Due vie si aprono alla signora Uberti nell' arle sua: intendo àe l ge-
nere declamnto odierno, e del genere melodico rossiniano. Al primo la 
spronerebbe il valore essenziale della sua voce; ·all' altro la chiave di éon-
tralto assoluto in che ella cant.a. Se i più recenti scrittori di musica tea-
trale avessero scritto drammaticamente pei contralt i asso luti , rispettando 
come il Rossini le leggi fisiche, e non si fosi::ero serviti di soprani ba-
stardi e arrembati, inutile sarebbe il dare dei cònsigli; ma poiché av-: 
venne il contrario, noi confortiamo la signora Uberti ad eleggere risolu-
tamente In musica del Rossini. Col tempo, e con perseveranza, ella po-
trà supernre certe difficoltà che incontra di presènte nella sua voce 
istessa; m;i non si sgoment i : difficoltà ben più dure ebbero a vincere 
ar ti st i di gra n gr ido. Quando si possiede in gegno non comu ne, il vol-
gere le proprie focolla verso un fine non al tutto co1Jforme a quello cui 
accennavn direttamente la natura, e impres;i non · folle, ne mnlagevole; 
e v'è caso ezianclio che un virtuoso trovi modo di _appropriare acconcia-
mente qualche nuova bellezza ai componimenti cli precl:=trissimi maestri; 
onde a r,1gione fu eletto di Giuditta Pastn, che in grazia della sua intell i-
genza e cultura, aggiungeva alla musica del Rossini quello che vi man-
c3.va. Oltreché e da avverl:re, che non pochi artisti, tutto che cantassero 
opere di sfoggio ornativo, non iscompagnarono mai dalle difficoltà del 
gorgheggio gli spir iti dr::irnrnatici, come ad esempio la Malibran, il Noz-
zar i, e Fi li ppo Gal li , per tacere cli tanti altri. Dalle quali considerazioni 
s'inferisce che se la natura è liberale di talenti Yerso cli noi, non dob-
bi::i1110 però lasciarci illudere, e commeLt.erci istintivamente in loro balia, 
ma dominargli per via di riOessione, e vo lgergli a un fine ragionevole 
e sicuro. Vuol ella lii signora Uberti che la sua voce singolnre di con-
tralto ,1ssoluto si spezzi come un vetro percosso a un muro? Tolga a 
rappresentare il personaggio cli Fede nel Profeta, o della Zingara nel 
Trovatore. Noi l'abbiamo messa in sul filo; sta orn a lei scegl ier la vin 
del la perdizione o quella della salute. 
( 
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Il Ctn•nevale tli 11ene:::;ia, Variazioni eoncj!rt,nnti pe1· Sop1•ano e Vio-
lino del signor GIJIDO TACCHllWA.RDI, eseguite dalla signora 
,P. TA.C(JHll'WARDI e dal signor F. UARBA.l'WI. 
Di così fotto intruglio, poichè. sono piuttosto in buona, non fiaterò. 
È tutto dire! Io non mi son mai trovalo a essere sì zuccheroso e melac-
chino. Ho amato sempre a vèspero i grilli cantatori, ma in luoghi silve-
stri : il ronzio dell e pecchie industriose, ma sopra le piante in fiore; lo 
zirlo dei vispi. lordi, ma a'll a macchia ; ho amato il niUicorace, ma nel 
domicilio; la passera solitaria, ma nel tetto, e talvolta, per discostarrni 
alquanto dal salmo Davidico, anche sotto il tetto .... Ma adesso .... ades-
so!. .. Tagliamo corto : io ho troppa paura delle ombre; ve l'ho già eletto. 
Sinfonia dcli' Opera Le No:::;:::;e di E'igtrt•o del MOZART. 
Mollo bene ; ma non so per qual ra gione mi ricordai in confuso di 
quel singolarissimo fra gli animnli irragionevoli, il qtrnle, come fu vicino 
alla stalla, si diè a correre alla distesa, preso ali' odor drl fieno. E' pare 
che i nostri sonatori sieno anch' eglino bajoni la loro parte ; gi acchè 
scoccala l'ora del pranzo, un odore di minestra scodellata operò non 
solo nel loro naso, ma nell'imo pett.o, in sommo della boccn , Iunghesso 
le braccia, e fino sui polpastrelli delle dita . Ah, questi sonntori son di 
bei capi armonici ! 
IJitime parole del Manifesto: Il signot• GIJIDO TA.CCDll'WABDI 
stat•à al 1iia-no fo••~e. 
La promessa fu m;inlenula: Il signor Guido Ta cchinardi ci stierle. 
LA CENERENTOLA DEL ROSSINI AL TEATRO NUOVO. 
Non mi parlate, per carità, della Cendrillon del Perraull, cl1è l'era 
buona per me quand 'ero bimbo; non mi parlate clell;i Cenclrillon_ di 
Monsù Étienne, sebbene un critico me la vuol dare per un a perla: 
non ,mi parlale cl' Enrico Beyle, adoratore del Rossini, ma non troppo 
tenero della sua Cenerentola per istravaga1mi cli spiri lo ; non mi par-
late dei gemelli Escudier, sca rabei dalle ali dorate , che s tri sc ian di volo 
su quella vag~ rosa olezzante dei nostri giardini; non mi pi!rlate del si-
gnor Oettinger, il quflle, non tanto per avere scritto un libro intitolato 
Joujoum quanto per averne scr itto un altro intitolato Rossini, ci ha pro-
vato esser egli, se non fr:ilel ca rnale, almen frnlello uterino di quel-
]' Oettinger, troppo noto in FirJrnze qual fabbricanle barbino cli acque 
gassosr. Oibò, non parliamo di cola i gente: ditem i piuLtoslo che la Ceneren-
r 
G3G IL PIOVAi\0 Al1LOTTO . 
tola con ia gia quasi un mezzo secolo cli vila, 1 e nondimeno, s imile ali' Ebe 
dell 'a ntico Olimpo, e privilegial;i di un' elern;i giovinezza ; dii.emi che e 
fresc:i, gioviale e di leggiadra rall egralura come una fanciulla del nostro 
popolo ; che e tepida e gr;ila come il nostro clima ;· che e vivace e sempre 
verde come le morLelle, i lauri e gli ulivi de lle nost.r;e ·pendici ; che e bella 
nell a dolcezza, voluttuosa nella va ri età, co me il 0O\'ei lare dei lieti gio-
vani e delle fii cili donne nel Decarncrone del Cerlalclese. Qual sarebbe la 
madre amorosa che accarezza li! da un vispo figlio lin o dai biondi ricci , e 
dagli occhini sfavillanti , lo allontanasse per uggia? Qual sarebbe l'uomo 
civile che alle nozze anel;il e di un a gen til coppia , facesse dismettere gli 
armoniosi s trumenti , le mobili danze, lo sp lendido banchetto e le allre 
gioje del l:i fe sta ? Qual sarebbe l'amante appassionato che alla donna 
del cuore, prodiga di ca ldi baci su.Il e sue labbra, dicesse: basta? In q ue-
slo modo, e non divers;im enle, noi potremmo imma ginare di quegl ' Ita-
li ani, ,c he amanlissimi dell a musica p;itri a, non più gradissero di riudir 
la musica del!' eccelso Ross ini , vanto e decoro ete rno del bel paese. Del-
l;i impossibilità di stravaganze sì enorm ement e badiali , ne fa fed e oggi-
mai il pubblico fiorentino ; il quale, come che abbia il cuore ricoperto 
di cenere, pure nori' e freddo a segn o di non ardere a quando a 
qu;inclo per le opere cl' arte che nella p;itria dell;i bellezza faron cre,ite., 
Esso accorre sera lmente al Teatro Nuovo dove si canl:i la Cenerentola.; 
e li , spesso spesso, piene d;i far grill are gli occhi , e commuover l' :iduslo 
ma capace seno ~l u;i suLo imµr esario Coccelli ; li facce seren iss ime, pu -
pille Lr emol;in ti di gioja, bocche d'uomini a tteggia le di un riso mali -
zioso, e b0cche di donn e alqu ;in lo schiu se per sovrabbondanza di beati-
tudine ; poi menti che si rischiarano, ani mi che si aggent ili scono, cuori 
che co mi11ci11no a se nt ir bene: finnlmente 11pplausi tanto falli, esclama-
zioni cli ;ipprovazione e di lode, sm11 nacciale sonore, e in lutti q1,1anli un 
riso sponta neo e n;itural contentezza . 
Qu es ta c;:i ra Cenerentola, intorno alla quale ne sono siate delle tante, 
s i scorge fac ilm ente che e venuta al mondo dopo l'Otello, ed ha prece-
cl u lo la Gazza Ladra . Non più com e nel Barbiere di Siviglia, che precorse 
cli un anno la sua sorel la, qu el! ' ar ia di nativa e gioconda semplicità 
nel tulio insieme della composizione ; non più la severa castità de l dise-
gno ; non più la concord e e ferm a unitezza del colorito : qui la sempli-
c i1.à si nvv icenda con la furb eria, la compostezza del se mbia-nle e la tre-
pidazione ci eli ' animo co n la follia e co n la vanità, i lampi di un tenero 
:i ffetto co lle inlemper:inze della sciocca vanita e dell a ridicola prepoten-
za , la piacevolezza con la buffoneria, il sorriso finam ente a ttico col 
baccheggiare alla li bera. Di fron te al Barbiere di Siviglia., i colori ge ne-
ralm ente sono più ca ldi ; l'impelo quasi non mai rattenuto; i caratteri 
1 La Ccnc1·c11/ota fu e;e3uita la pi-ima volta al leali-o Va ll e di Horna nel 181ì. 
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più fortemente staccati fra loro; l'arte meno occultata da\l' arte, e meno 
imbrigliala la · immaginazione dall' intelletLo; forse più varietà in tutta 
la specie dei particolari, ma no certo quella suprema unità nella varietà, 
merce della quale il Barbiere di Siviglia tiensi oggimai u·no dei più per-
fetti e maravigliosi capolavori della uman;i fantasia. 
Ponendo in un canto i paralleli, come oserei discorrere a parte a parte 
delle musicali bellezze della Cenerentola? Prendasi cotesta cura chi vuo-
le, dacchè il pubblico coli' esser contento come una pasqua, e col bat-
ter le mani a ogni poco, ci prova esuberantemente che questa volla ba 
capil_o a dovere, e in conseguenvi non ba bisogno di ricevere l'imbeccata. 
Riguardo ai tempi in cui viviamo, la esecuzione fu tale ,da conten-
tnrsene. La signora Witthy, sollo le spoglie della tartassala figlia di Don, 
Magnifico, fu l'occhio diritto del pubblico ; e merita mente. 
Quella dolce immelala sua bocina t 
ci suonò bene ali' orecchio, e ci fe bene al cuore ; e ancorcbe manchi 
d' iride (c i si passi la figura retorica ), garbò a ciascuno come la unita 
mezzatinta cilestrina del suo abito da ballo. Un'ingenuità quasi puerile 
in tutti i suoni , un po' di tenerezza e di mestizia nell'accento, una 
naturalezza e velocità non punto comuni nel!' onda volubile ciel gorgheg-
giare, resero accellissima al pubblico la signora Witthy. Chiamato an-
ch'io, come membrino del pubblico, a render la civaja, volli aspettare al 
rondò; e sentito che ebbi una scala cromatica compitissima, lascio in-
dovinare alla signora Wit.thy se bianca o nera fosse la mia civaja. Noi 
le diciamo un, monte di garbatezze, e le auguriamo il favore della 
destra fortuna. Il Pardini tenore, Sebastiano Ronconi baritono, e il Galani 
1basso comico, tuttoche non adempissero pienamente i nostri desiderj , 
f_urono, chi per un verso e chi per un altro, assai commendevoli. L' or-
chestra, diretta dal peritissimo signor Alamanno Biagi, suonò sempre di 
buona voglia e con un gusto matto. Il pubblico poi si portò meglio di 
tutti, perchè alla Cenerentola del gran Rossini fece quella festa che si 
meritava, dove che in varj luoghi d'Italia , e questa è una vera vergo-
gna, non se ne vuol sentire nè puzzo ne odore. 
MARCO 
Segreta1·io intimo ,lei Piovano. 
I Rim. unL. F. H. 
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LA. LIRA. STORTA. - DlJE 'TE!tlPESTE ()Ol'WSIJHILI. 
Si crede generalmente che la lira storta fosse coniata la prima vo!La 
sotto Pietro Leopoldo. Chiama e rispondi ! In una storia del Principato, 
composta su documenti certi a mezzo il secolo passato, e che io possiedo 
MS. autografa, si legge sotto dì 26 agosto 1539 « Fu fatta una delibera-
)> zione che nella zecca fosse battuta una nuova moneta di soldi venti a 
>J lega di once 11, danari 12 d' argelito fioe per libbra, e di peso di eia-
>) nari 3, 22, ¾o, coli' effige da uoa parte della sola testa e poco busto del 
)) Duca Cosimo in età giovaoile fatta da Benvenuto Cellini, e nel rovescio 
)) No tro Signore sostenuto sopra nuvolP in atto di giudicare con due an-
>> geli a' lati, sonanti la tromba, con alcune teste di cherubini posti ne' due 
>) lati, ed altri sotto la nuvola che sostiene Nostro Signore: e per distin-
>J guere qur.sta moneta rla ' Giu lj fu torta da una parte. >> 
Giorni sono, nel tempo che si mettevano su l'armi di Savoja a 
Pal11zzo Vecchio, ve1111e una furiosissima tempesta d'acqua e di vento, che 
fece piazza pulita. Si vede che 'questo metter del!' armi piace poco a chi è 
camarlingo delle pioggie e de' venti, perchè in quel zibaldone MS. da me 
a,ltra volta citato leggo che (( a' dì 27 luglio 1737, la mattina a ore 15 fu 
>) principiato a collocarsi sulla porta del Palazzo pubblico, detto Palazzo 
)) vecchio_, l' arme del Granduca Francesco If, già Duca di Lorena, con 
>) l'armonia di varj strunienti; ma non fu fermata se non il giorno, per-
)) chè nel tempo che s' inalzava venne un così fiero turbine, che non per-
)> mise il proseguirsi a fermarsi. )) 
• 
DO(JlJJHEl'WTO DI PESO. 1 
Le Ope1·e inedite di GIOVAN BATISTA NICCOLINI. 
Essendo corse diverse voci intorno alle opere inedite di G. B . Nicco-
lini, vogliamo ristampar qui la testimonianza solenne, che ne dava, or 
sono quattro anni, il eh. Sig. CELES_TINO BIANCHI nel suo Spettatore: 
« In alcuni Giornali nostri e di fuori ci avveniva t::ilvolta in questi ul-
timi tempi di udire ricordato G. BATISTA N1ccoLINI come una gloria lt;i-
liana che ormai appartenesse al passa to, e pel qu::ile, vivente egli ancora, 
già fosse incominciato il giudizio della posterità, come succede a coloro di 
cui tutto si conosce, e da cui più nu!Ja si attende. Assai ci doleva questa 
op'inione ingiusta e falsa. Dalla cortesia grande come l'ingegno del! ' illu-
stre scrittore avevamo ottenuta .1ppunto licenza di poter consultare i suoi 
1 È tolto dal Mo11iturc 1'osca110. 
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mnnoscr i tti per servire nù alcun i Studi sulla letternturct italiana nel se-
colo XIX -che stavamo preparando per lo Spettatore: e quindi avevamo 
potuto trarre certezza che le cose inedite di G. Batista Niccolini superano 
in mole le cose edite, e non sono per nessuna delle qualità che lo fecero 
salire in fama inferiori a quelle. Nè le cose inedite sono lavoro antico; ma 
è ricchezza che il vigore e l'alacrità giovanile del nostro grande Scrittore 
accresce ogni giorno. Questo avremmo già da tempo potuto aITerrnare a 
chi accusa d' infecondità l'età provetta del Niccolini; ma non volendo 
starci alla nuda affermazione, tanto insistemmo colle preghiere, che otte-
nemmo da lui alcuni frammenti del la Storici della Casa di Svevia alla quale 
egli dà l' ultima mano, compiendone or ora il quarto ed ultimo volume; 
e alcuni frammenti st_accati da qualcuna delle quattro tragedie alle quali 
sta lavorando. Pubblich iamo oggi uno di questi framme nti, e serbiamo gli 
altri ai numeri successivi. 
» CELEST INO BIANCHI.» 
(Spettatore, anno I, num. 13; Fii-cm.e, '.l9 ap1·ilc 1855.) 
JSCJRIZIOl'WE DEL PROFESSOR LIJIGI JIIIJZZI. 
(IN COLLE) 
PERCHÈ 
FRANCESCO DINI 
DI SAèRA E PROFANA ERUDIZIONE COMPITO 
PIEN DI FILOSOFIA LA LINGUA E IL PETTO 
E ARDENTE DELL' ITALA INDIPE:NDE JZA 
OGGI TRE OTTOBRE lVIDCCCLVIIII 
'ALLA DIGNITi CANONICALE È CHIAMATO 
DA LAICO PATRONO MESTISSIMO 
CHE LA SUA SAPIENZA E VIRTU 
GIACESSE DA PREPOTENTE RANCORE 
NEGLETTA E PERSEGUITATA 
ALCUNI AMICI DENTRO E FUORI DEL PATRIO LOCO 
PARTECIPI SIN QUI IN TAL RAMMARICO 
I SALUTI DI LORO ESULTANZA 
COL PRESAGIO D'ALTRI ONORI 
E DI 8CIENZIALI PUBBLICI UFIZI 
A LUI SOLENNEMENTE OFFERISCONO. 
, 
., 
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VITTORIO EMANUELE E FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI. 
Mentre che alcuni tacevano paurosamente, ed altri sparlavano di-
sonestamente cli F. D. Guerrazzi, noi face=o menzione, verso i primi 
cli giugno, clell'Asseclio cli Firenze pnbblicato clal Le JVIonnier, e scrivem-
mo, fra le altre, queste parole. 1 " Ecl oggi che le sorti d'Italia volgono 
,, sì prosperamente; oggi che si cerca per il suo bene, e per affrettarne 
la franchezza dall' odiato dominio clell' Austria, di raccogliere le varie 
,, forze disperse, come può vedersi, senza un sentimento cli profondo 
" rammarico, un uomo illustre appartato dalla grande opera che si sta 
,, compiendo, mentre potrebbesi sommamente avvantaggiarsi cle' suoi 
,, talenti, e soprattutto del suo ingegno pratico, e animosamente opera-
,, tivo? ,, Siamo lietissimi che Vittorio Emanuele, Re probo e leale, 
- abbia dimostrato col fatto in ottobre, se noi mal ci apponessimo in giu-
gno, e se avemmo torto cli dichiarare a viso aperto il sentimento nostro 
intorno a F. D. Guerrazzi. Preghiamo il lettore di andare innanzi. 
TURIN, 22 octobre. 
" Un autre objet des conversations, c'est la présentation au roi, 
aujourcl'hui mème, de l'illustre écrivain italien, chef du gouvernement 
républicain toscan en 1848, M. Guerrazzi. On dit que le roi, sachan t 
que M. Guerrazzi avait parlé de demander une audience, avait lui 
mème exprimé le désir de le voir. Cette bienveillance clu roi pour les 
hommes à vues avancées est l'objet cle tous ]es comi;nentaires, et pro- · 
duit, j e vous en donne l'asstu ance, le meilleur effet. D e Turin, M. Guer-
razzi se rendra 'à Florence, où l'attenc1, clit-on, une situation digne de 
la haute réputation qu'il a en Italie et mème à l'extérieur. Nul n'ignore 
que Guerrazzi est l'écrivain humoristique de l'Italie par excellence, et 
qu'il a tm style emporte-pièce des plus saillants. Quant aux idées, 
M. Guerrazzi se place à còté cles libres penseurs les plus éminents. 
A propos de M. Guerrazzi, j 'entencls raconter que le roi, avec une 
grande franchise, émet souvent le vceu de voir son gouvernement de 
plus en plus accessible aux hommes à opinions indépendantes.,, (Siècle.) 
TORI ,o, 26 ottobre. 
Domenica scorsa Guerrazzi aveva l'onore cl' essere ricevi.1to dal 
Re. Non sappiamo quali parole siano corse tra il primo Soldato dell' In-
dipendenza italiana e l' illustre personaggio che ai soldati dell' Indipen-
denza agevolò la via non solo educando gl' Italiani a libertà coi suoi 
scritti immortali, ma dando loro magnanimi esempi cl' energ ia nell' eser-
cizio del potere, e di costanza nel soppor tar e le più r ee persecuzioni. 
,, Questo sappiamo bensì, che Guerrazzi è uscito dalla Reggia di 
Vittorio Emanuele vivamente commosso, e che il Re italiano, onorando 
qncgli uomin i insigni che come Guerrazz i sono il decoro della patria 
italiana merita sempre più la fiducia e l'affetto del popolo. ,, 
( Gazzetta clel Popolo.) 
Il 8iècle, periodico forest iero, e la Gcizzetta clel Popolo, periodico 
nostrale, così scrissero : altri poi, pubblicarono per intero le oneste e 
generose parole della Gazzettct _clel Popolo. O come mai il MONITORE 
TOSCANO giornale ufficiale, e la NAZTONE giornale semi-ufficiale si asten-
nero perfino dall' anmmzio del fatto? Oh, noi conosciamo a maravi-
g lia bene codesti due organi cli Barberia, e ·però non ci fanno essi 
spantare, strabiliare, trasecolare. Noi ci restringeremo a ripeter loro il 
celebre motto : Voiis ètes plits royalistes que le Roi ! 
MARCO. 
1 \' ,•di l'iovcwo Ar/otto, anno Il. giu gno, pag. 3S'.!. 
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C'hi , ,. uole il Pio" ano 1'1•lotto 
farà capo per la Toscana ai signori 
I Il rrn rN,.F , 
L1von~o , 
P1s .1 , 
SI EN A, 
Luce• , 
An Ezzo, 
P1STOJA, 
Bal'l,èra, Binnehi e r.omp ., via Faenza, num . .\.7G~. - Bel.lini (Antlrra) 
vi<i de' Leg,wjuoli. - Doti.i (G.) Libre1·ia degli Eredi Grazzini da 
Santa A/aria in Campo. - Ducci (Ettore) Lung' Arno. - Ducci 
(Pietro) da Santa Alarfo in Campo. - Garinei (Angelo) in /I/creato 
Nuovo. - Lapi, Papini e Comp. in Vacche,·eccia. - }lolini (Giacomo) 
in via degli Archi b11sieri. - Moramli (Gaetano) in Condotta. -
Moro (Giacomo) via delle Terme. - Pnggi (Felic~) vi'a de' lla!estrieri. 
- Jlolvcri11i (Giuseppe) alle Logge del _G,·ann. - Ri conli e ,Jouhau,I 
ùi Piazza del Duomo. - \ ' ieusseux (G. P.) a.I suo Gab·inelln in 
Piazza Santa Trinila. . 
G. Mazzajoli. - G. Meu cci . 
L. Giannelli. - G. f'erlerighi. 
O. Porri . -,- r. ~fazzi . 
G. Lupi . - R. Grass i. 
Giuse ppe Ross i. 
Bernard o ~la,·telli. - .\ndrca Michel ozzi . 
Pn.1To, R. Guasti. - .\. Franchi . 
CunTONA, L. Mariottini . 
MONTEPULCIANO, A. rumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, e per i 
paesi di là dall'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
principali, e basta, ; chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra , Bianchi e· C. 
Il prezzo eccolo qui : 
Per Firenze .. . . . .. . . . . . Paoli 2 1, -
Toscana . . .. .. . (frnnco di posta) . ... 25 1 / 2 
Pi emonte . .. . .. .. . .. . 
Stato pontificio e Lombanlia . 
Francia ...... ...... . 
Du e Si cilie e ln ghilterrn ... 
2& 112 
30 1/2 
" 33 -
37 1/ 2 
Si paga tutta -1' annata avanti, cioè quando si dà 
il nome. Lettere, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco cli porto (se no, niente 
sarà accettato) con questo ricapito : ALLA DIREZIONE 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
Coi titti di ll.1.nnin.1., llUNCUI e t::. 
Anno Secondo. ~ I o-• ~f f 111. 1 -; • 
• .. / .·'",... .. 
, -:;-~· .. / ·'·· l\'ovc•nbre. 
IL 
PIOVANO ARLOTTO 
CAPRICCI MENSUAtl i 
CON l'< OT E 
DI SUCCHIELLINO CHERICO·. 
FIH E'~ZE, 
A SPESE DELLA BRLGATA UE ' BEGLIUMORI. 
·I 8o U. 
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GIUSTI RAMMARICHI 
DEL . PIOVANO ARLOTTO. 
lngi·ati ctvm injnriosis commcmo,·andi sunt. 
Apuù Sroo. 
Il 25 ottobre, giorno che rammenta l'infausta morte di Vin-
cenzo Gioberti, tacquero tutti, e lasciaron correre come se fosse 
morto un cane: così manifestasi il grato animo degl' Italiani pei 
loro grand i, e per le sapienti e preziose opere, mercè delle 
quali si provvide al decoro e all'utile della patria. Non basta: 
fuvvi eziand[o chi non ~i fece scrupolo di andare attorno sver-
tando, che il Piovano Adotto più sav iamente avrebbe proce-
duto se non avesse preso l 'assunto di turpare al Gioberti il 
sonno della morte, nè si foss~ dato a discorrere cli materie pe-
santi ed inutili , e per conseguente ad uggir le brigate mediante 
la filosofia . Cotestui, che è letterato pancacciere, ed ha più vuoto 
il cranio che lo stomaco (mirabile a dirsi ! ) , lasceremo piamente 
affogare nei grass i vapori di un meritato oblio : questo è il 
maggiore atto di misericordia che possiam9 usargli ; ma non 
istarèmo di far motto a chi per avventura nella sentenza di 
quel meschino fosse concorso, o almanco si studiasse di scusarlo . 
Il Piovano Arlotto ha mai sempre dichiarato di voler ridere, 
ma no di voler rider sempre: elesse il riso generalmente, non 
assolutamente, come forma letteraria, sì per castigare ridendo 
le viziose ùsanze, il che fu stimato buono ancora in antico, e 
s·1 per rendersi più gradevole all' universale nelle materie di 
alcun peso, ,dappoichè oggigiorno la soverchia serietà non è 
accetta ai più, ed anche gli altissimi veri vorrebbonsi esposti 
con certa veste piàcevole e disinvolta. Talora però cessava al 
tutto la festività, e tra ttava argomenti non lievi di ragione di-
versa, giusta la particolar natura e le fonda~entali ragioni del 
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soggeLLo. Se ciò sia vero, potrannno veder cli leggicri i discreti 
nei ventitrè quaderni per noi fin qui pubblicati, e a bell' agio 
specchiarvisi. Nè il Piovano Adotto si tenne inoltre, come gli 
capitò il destro, di ricorrer pure alla filosofia, così direttamente 
come indirettamente ; imperocche fu di conLinuo ricordevole, 
che tale scienza si giudicò presso gli antichi quale insegnatrice . 
delle cose divine ed unrnne, che il sommo Socrate la derivava 
dal cielo, e che in ogni tempo i massimi ingegni applicarono 
a profondarvisi per rilracciare le supreme lPggi della natura e 
dello spirito, per avere una scorta fedele nella vita, e ad un'ora 
per meglio appressarsi alla causa prima di ogni ente creato. Il 
platonico Apulejo sentenziava, che per essa diventa l'uomo 
prossimo e cognato di Dio ; anzi, più convenientemente parlan-
do, un Dio terreno in questa scorza morta le: e tanto basti. 
In quanto alla ingrata neglige;1Za di certuni e al dileggio 
impudente di certi altri per chi appellasi filosofo, il qual nome, 
, secondo avverte Cicerone nelle Tuswlane, è nome santo, riferi-
remo alquanti fatt i notevoli dell'antica istoria, affinchè essi ne 
facciano lor pro, e vedano vergognando in qual conto si tenes-
sero già tempo i veri sapienti. Ciò cade in taglio ottimamente, 
poscia_ che nel giorno memorabile della morte del grande lumi-
nare italiano non una parola di cara ricordanza si scrisse per 
altri, ma se ne udirono an,zi delle sconce e vituperevoli. 
·Dopo la guerra di Mitridate, Pompeo, giunto in Atene, andò 
a visitare Possidonio filosofo, che era infermo; e non intese ono-
ràrlo di troppo con la sua visita, imperocche toccato che ne e):ibe 
la casa, vietò che entrassero i littori od altre insegne imperiali, 
stimando che all a virtù e alla scienza tutti gl' Imperj dovessero 
ubbidire. Dionisio, tiranno di Siracusa, si fece incontro a Platone 
filosofo, e seco il condusse sopra un carro tirato da quattro ca-
valli candidiss imi , mentre dimandato da lui giunse a' suoi lidi , 
che furon grandemente felici per la presenza cli tanto uomo. Il 
re Mitridate ebbe sì cara e pregevole la filosofia cli Platone, che
1 
volendo fare scolp ire una statua egregia e dedicarla alla sua 
memoria, cercò di Silone, eccellenLissimo artefice, acciocchè da 
lui fosse conclo lta per più grande onore e riputazione di Platone. 
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A Falerio, discepolo di Teofrasto, fecero gli Ateniesi piantar la 
sua statua in trecenLo parti della città. Il re Filippo di Mace-
donia disse di rallegrarsi sommamente non solo della nascita cli 
suo figlio Alessandro, ma altresì perchè gli fosse nato special-
mente in un tempo, in cui un filosofo come Aristotile poteva 
essergli precettore. Ed Alessandro, per amore a11o Stagirita, gli 
restaurò la .patria, e pel libro che dettò intorno agli animali 
(se non mentis~e Ateneo ne' suoi Girmosofìsti), donògli quattro-
.cento ottantamila scudi. Nella guerra che mosse Ottaviano Au-
gusto in Egitto a Marcantonio, ei diceva cli non aver tolto via 
Alessandria a cagione del suo edificatore, e per am'ore di Arrio 
filosofo. Trajano imperatore esaltò talmente il filosofo Dione, che 
fino per viaggio tenevaselo accanto nel suo cano, e per questo 
modo condnsselo a Roma allorchè vi entrò trionfando. Le irnagini 
dei maggiori filosofi gran decoro reputavasi averle nei proprj 
studj, ònde scrisse Giovenale: 
Nam perf'ectissimus horum 
Si quis A ristotelem simitem, vel Pythacon emit. 
E narrasi infine che Pitagora fosse pregiato sì fattamente , che i 
Crotoniati e i Metapontini l'onorarono come un Dio, e della sua 
casa ne fecero un tempio. 
Qui il Piovann Arlotto cessa dagli esempj stupendi degli an·-
tichi, non · possibili pur troppo ad imitarsi oggigiorno, e si reca 
a lode di proseguire a pubblicare il seguente scritto per ren-
dere un riverente tributo a11a memoria dell' inclito filosofo ita-
liano Vincenzo Gioberti. 
MARCO 
IL PIOVAN O A llLOTTO . 
IL 25 OTTOBRE 1852 
COMMEMORAZIONE A VINCENZO GIOBERTI. 
(Sc911 c do pag. 605.) 
· DELLA VITA E DELLA MORTE DI V,. GIOBERTI. 
Nesso del capo presente coi preceden I.i. 
La vita intellettuale e si feconda di Vincenzo Gioberti , parte più ec-
celsa di tutta la vita sua, sta , in quanto ebbe una sensibile cornparita e 
risponde ali' eterna idea eh' egli rapprese ntò sulla terra, nelle opere sue 
meditate in sè stesse, e negli avvenimenti italiani che ne furono cagio-
nati: dnde di quelle in prima c' intrattenemmo, secondochè n' era qui 
conceduto, studiandoci di mostrarne pur brevemente i vincoli ·e l' esten-
sione, e deplorando che tanto a lui fosse impedito manifestarci de' te-
sori della sua ment e, che va tra le più stupende che abbiano quàggiù 
contemplato le verità sublimi, e che mediatrice, con altre poche, fra il 
divino e gli umani intellet ti , partecipava ali ' efficacia creativa di Dio 
sugli uomini . Dei quali le idee sono, per chiamarle in tal modo, la luce e 
il calore morali ; e chi se ne valga, indagandone le leggi recondite e sa-
pienti ssime, opera inaspettati portenti. 
Dobbiamo ora accennare alle altre parti della vita del Gioberti, alle 
contin genze, ai casi, a' quali venne esposto, e procurar cli compiere da 
ogni lato l'abbozzo dell'altissimo tipo di lui ; e considerare se ques to onni-
namente e perfettamente concordi seco: onde il nom e immortale Vincenzo 
Gioberti ci rappresenti, in ogni pensamento e in ogni atto o fatto che 
ricordi , l' espli cazione di un solo principio intelligibile, l'incarnazione di 
una sola marav igliosa idea; quasi a similitudine dc' colori cl' ineITabil va-
ghezza diversa acchiusi nel modes to ca ndore della luce, che immutabi le 
e perpetua rifulge nello spazio interrninato, vinta mai sempre I' ira dei 
cupi turbini e il furore delle teneb rose procelle. 
Ma qui più che mai e' in ca lza la rapidità necessaria in questo libro : 
cosiccllè ra mestieri res tr ingerci a brevi cenni sulla materia, dalla quale 
deve po i rampollare il concetto diil letti co uni versale; è d'uopo, cioè, par-
l:1r ·,revernent e dell a vita e della morte di Vincenzo Gioberti e delle sue 
qualità. Cosi risal iremo in qualche modo dalla materia allo spirito, e da 
questo ali ' idea. 
IL l'IOVANO ARLO TTO. 6,1.5 
Breve narrazione dei cosi dell a vita e de lla morlc · di Vi ncen1.0 Giobcrli. 
Vincenzo Gioberti vide la luce in Torino il 2 di aprile 1801, pochi 
anni dopo Antonio Rosmini e un anno innanzi la morte di Sigismondo 
Gerdil ; nacque d' umile stirpe e fra le disavventure della fami glia, atten-
dendo il suo genitore a meschini traffici: e rimase orfano. presto ; e alla 
virtuosa e amorosissima madre, che al vero bene. avealo rivolto, de-
dicava molti anni appresso, con pietoso e delicatissimo pensiero, il libro 
eccellente del Buono. Un'anima generosa, di quelle cui la Provvidenza 
senza loro saputa e del mondo commette alte cose, gli tenne quasi il 
luogo di madre ; e moriva allorcbè il libero Gioberti nel 1833 stava per 
essere ingiustamente sostenwto e inquisito, e pendeagli sul capo inno-
cente la condanna al duro esilio. 
Consacratosi al sacerdozio, dacchè la sua povera vita era allora tutta 
interiore e solitaria nella contemplazione, nei varj e profondi e incessanti 
studj , trascorreva nell' umile oscurità i giorni tesoreggiando sa pienza per 
I' Italia e per la civiltà universale. 1 Ben traluceva il sole dell ' ingegno 
suo. È noto a molti, dicessero i professori che lo laurearono: oggi abbia-
mo fatto dottore un giovane che ne sa più di tutti noi . Non così è noto ciò 
che ne vien narrato da persona degnis5im a di fede e piena d' anni come 
di meriti, che uscito il nostro Gioberti (nel vi agge tto che fece a Firenze 
l' anno 1828) da una casa ov' era il celebre professore Francesco Pacchia-
ni , questi fu da un altro che entrava, foterroga to : chi fosse quell'abate. 
Rispm,e il Pacchiani serio serio: quello è un abate che farà cli sè rnaravi-
gliare il mondo. Il pronostico si è avverato, e anéor meglio si avvererà nel 
futuro . · 
Maes tro di scienza severa 2 a' giovani, porse augur io che ne diverrebbe 
un giorno a. tutti: cappellano di Carlo Alberto, fu degno di quel che un 
giorno si sarebbe mostrato il Re martire. Ma allora la generosa pianta 
avria dovuto rimaner soffocata nel pestifero aere gesuitico, che nel mondo 
moral e tutto informava, dappertutto penetrava, in tutto uperava, a dir 
- così, con vibrazioni di morte: resistente agli influssi fun es ti, e cli frutt i 
1 Egli ci n.a1Ta cli c passava molle ore ne lla Bibliot eca <lei Pad 1·i Carmelilani . 
Gesuita 1'foàe1·1w, vol. I. V'è un Dante pos till a to da lui in su' vcnl' a nni: non sa ppia-
mo pc1·cliè l' eg1·egio signor Luigi Chiala non abbia proseguito a sta mpare sì bello e 
ulil comme nto. Avvi a nche 1Jn Agostino, un Bacone ec., con postille ciel giovinetto 
filosofo: Dio vogl ia che possa no appro fìllarne tulLi gli · slurliosi . Veti i Rivista contem-
poni11ea, ec., e la Lezione delta sull a morte dc.I Giobc,·li tlal prof. P. A. Paravia . 
2 Vogliamo nota1·e che il Gioberti compose versi; noi ne co nosc iamo alcuni che 
pur dimoslrano pci conce tti ; pei sensi e per la lingua l' autor loro: vero è che ci si 
sente uno scr illore che avrebbe abbandonato in apprbsso il mclro. Il noslro veneralo 
l'. Tommaso Pcmlola 1·islnmpò in Siena, nel ·J 84-8, un'Ode ,lei To1· in csc. 
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vitali promettitr ice, fu schiantata dal suolo natio e condannata a languire 
in regioni strani ere. Vero interprete del Van gelo, perorava il Gioberti la 
causa della libertà, la causa dei popoli oppress i. Narra Silvio Pellico, e 
ricordi l'Europa, che la carcere ' e r esilio a lui furono pena del fer-
vido e impetuoso animo patrio, della recente colpa di aver difeso im-
JJrudc-!ntement.e e ca lorosamente i diri tti della Polonia. 2 Ciò avvenne 
nel ·1833. 
Lasc iando ogni cosa caramente diletta, visse più d' un anno a Parigi, 
fra le tribolazioni d' ogni sor ta e malconcio della salute, cotalchè all'uscire 
di pri gione parea dovesse poco stante annoverarsi fra le tante splendide 
speranz11 d' Italia estinte in sul primo fiorire per malignità della fortuna: 
e non gli fu pur conceduto di proseguire i suoi studj nelle pubbliche Bi-
blioteche, non essendo muni lo di sufficiente raccomandazione. Tal Favore, 
trasferitosi nel Belgio per un meschino uffic io d' istrnzione, ottenne per 
cortesia dell ' ill us tre signor Adolfo Quetelet, 3 al quale tu tta l'Italia pro-
fesserà amorosa ri conoscenza. Là, in Brussell e, nell ' umile e faticoso ri-
tiro, sostentandosi per mezzo di un moltipli ce, elementare e noiosissimo 
insegnamen to, '• sc risse fra persecuzioni 5 e guai sempre nuovi, e pubblicò 
in gran parte le opere laboriose e stupende, c11e doveano instaurare e · 
rinnovare la scienza e l' Italia, cioè la Teorica, I' Tntrodiòzione, il Bello, 
gli. Errori, il Primato. 
Fu riconosciuta la sua innocenza in Piemonte, e venne, per usare 
un suo modo, ribenedat to 6 da Carlo Al berto: e gli era offerta un'annua 
provvisione, eh' egli rifiu tò generoso destinandola a un pio istituto, non 
accet tando nemmeno di ripatriare, per potere, lontano, essere di mag-
gior profi tto ali ' Italia e al suo· pr-incipe stesso. Bene avrebbe tolta una 
ca ttedra nella umanissima Toscana, in Pisa, se non gli fosse stata ccrntesa 
1 In qn eslo frangenle si deplorano perdul c le lellere di Gi acomo Leopardi al 
nos tro fil osofo, che, div cnulogli lenero ami co nel 1 S28, lo avca anche accompa-
gnato eia Firenze a Recanati: vedi Epistolai· io cli Gi aco mo Leopardi , voL I, e Gesuita 
l',fodcmo, voL I. 
2 Epis tolar io cli Silvi o Pelli co: " Alla mia venut a in Pi emonte, nel 1830, trovai 
fra i giova ni p1·e li am ici del mio fratell o Francesco , or gesuita , il fervido Gioberti . 
Vidi in esso un ingegno alto, un a fede ard ente, un cuore schietto. Solo mancava gli 
maggior prudenza: era ap pass iona to per la causa dei poveri Polacchi , e non temeva 
di nuocersi di cend o a tulli ciò eh' ei pensava . I tempi c,·ano c,·it.i ci ; fu s'Os pellalo, a1·-
r es lato ed espulso. , Lell.era 215, pa g, 281. 
3 hitroduz ione allo studio della Filoso fia, P1·oemi o. 
!, Gesuita 1lloden10, vol. I. 
0 In to rno a qu ell a infa ti ca bile del Co nte Solaro, brn ccio dc' Gcsuili , leggi il Gc-
sui tc, Mo denw, vo i. I. 
6 Gesuita 11/ocle m o, vo i. I: co 11 s. Df l fl uono, Avvc,·lcnza; e nel voi. lii deg li Er-
t·u1·i la l ettrç <rn l/ddc1ctcw · vn clt e{ dc la. llcv1w 1/,:s drnx mondcs. 
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IL PIOVANO Al1LOTTO. G/i.7 
in più modi e cfo piw. parti I dai nernici implacabili. 2 Ricusò la cal.tedra 
a cui lo chiamava _il dotto cardinale Weisemann, a lìne di proseiuire a in-
dirizzare l' italiano risorgimento. E fu li bera to, quando dovè esprofr.sso at-
tendere :illa politica, .dai carichi d' institutore insopportabi li per sè, e a 
cui più non durava la salute del grand'uomo indigente,3 fu liberato, mercè 
di una so ttoscrizione di prestazioni, condotta da varj amici, e per la quale 
egli obbligavasi nel corso di pochi anni a dar fuovi per il rimborso (che 
fu altrimenti aùempito) parecchi volumi. Ancbe i Prolegomeni erano ve-
nuti in luce a Brusselle; ma dn Losanna volle più facilmenle inviare in 
Italia il Gesiiita Jrloderno: '• e in Parigi, OVfl pose dimora, pubblicò l' Apo-
logia di esso: udendo l' eco del trionfo di sue dottrine pr.r tutta la peni-
sola, e vedendo tutta commuoversi Europa, e rinnovarsi il Secolo. 
Dalla metropoli di Francia lo tras~ero le vive e iterate istanze degli 
amici, solleciti del bene d' Italia; r. il povero e oscuro proscritto ("'3 ~}l 
Italia ritorno fra gli onori di trionfatore: condiscese,5 sebbene in salute vie 
più guastfl, a percorren,e varie parti a pro della gran cansa na,le. 
Le più i_llusL ri città 6 gareggiarono coi più umili .borghi nell ' acclamarlo, 
benedirlo, quasi adorarlo: il principe e il çittadino, il p~trizio e il co-
lono, 7 il ricco e l'accattone, i laici e i preti e i frati , gli scenziati, i 
lettera ti e gli artisti, gli uomi ni e le donne, i vecchi e i fanciulli, i sani 
e gli inferm i 8 cqncorsero ad . onornre in lui l'ingegno e l'animo cbe vin-
1 Sappiamo che a un illust1·e Pl'ofcssore cli Pisa fu scl'itto da Torino in r1uclla 
congiunturn, si gual'dassel'o cautamente eia un sì fatto ipocrita: tanto errano gli umani 
0iudicj, anche ,l'uomini rei.li! 
~ Vedi Del Buono, Avvertenzu; e Gesuita Afocle,·no, val. I. 
3 Vedi Preambolo clell' ullima replica di Vincenzo Gioberti ai ,llunicipati. 
:. È ùa notare che per certo fallimento del tipografo, nessuna mercede della cc-
lcb 1·e opera toccò l' antor suo: vedi Preambolo. 
5 Del Rinnova-mento, voi. I. 
6 Vedi il Disco,·so di Giuseppe Massari: Operette politiche, voi. I; Genova su-
però ogni altra cii.Là nelle accoglienze magn ifiche: fu applicato ad onorn re il Giobe l'ti 
i I canto dell'Emani, Al gmn Giobc,·ti (a Carlomag;w) sia lode e onor. Quanto a Parnia, 
oclasi il Giordani: « Iersera dopo le S a1Ti vò il Gioberti festeggiatissi mo dappertutto. 
Non rassomiglia niente a' suoi ritratti. 11 governq lo ha trattato da g1·an(le imperato re. 
Gli ha man<latp in contro deputa ti e guardia civica. Lo ha a lloggia lo ne l palazzo di 
governo in fncin ali' ex-ducale residenza , e lo riceveue al portone. Si 1· iempi rii folla 
ca lcatiss ima la piazza: la banda nazionale sanò, e il popolo cantò non so quql i,; no." 
- « La sei·a che u1Tivò Gioberti fu illuminata la città; io anelai con Paolo (Toschi ) 
a riveri l'io; il 0iorno dopo vi fu un ' infinità ùi gente ec. " Epistolario di Pietro 
Giorrlani, voi. VII, pag. 218, ':l(9. 
7 In una campagna toscana si spa rse la voce piacevole che era ilo il Gioberti 
a Roma per confessa1·e il Papa, bisognoso della sun g1·au lesta . 
R .-1 un am ico mio, offeso grareme1lle di 0ott a. e che s i ei·a fatto l1·a cinarc in 
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cevano coll a lor forza intrinseca l' os tin ata e avversa fortuna, 11rivata e 
pubblica. Fu alLissimo spettacolo di amore e di gioja unico, inenarrabile : 
ed è ragione che destasse in molti l' invid i~, il dispetto, l'ira, l'odio, e ~i 
mormorassero a bassa voce menzogne e calunnie fra il rumore e I' esul-
tanza degli universali appliiusi. Accolto e benedetto da l Pontefice che gli 
promise coronerebbe Carlo Alberto, se vincitore, 1 ospitavanlo, ammira-
;vanlo, abbracciavanlo i Cardin ali e i Vescovi, 2 e saluta vasi da loro e dai 
più spettabili religiosi e sacerdoti , colonna della Chi esa, propugnacolo del 
cattolicismo. Un principe allor regnante, convitandolo, si studiava con 
astuzia, in tal caso innocente, tor via il cerimoniale, ottavo si1cramento di 
corte, affinché non ne prendesse scandalo il filosofo: e l' imperial·e e real 
consorte, passando per le anti ca mere, S(]Uadr, rnava in quel tempo, agli 
occhi della gente che le ingombrava, qu es to o quel tomo del Gesuita Mo-
cler no. Nulla diremo in par ttcolare degli onori sin golari che vennero al 
Gioberti tributati , dell e cittadinanze e Università a cui fu ascritto, delle 
Accademie che lo vo llero suo; ma ri cordere~10, tra 1~ dim ostranze d' af-
fetto riverente e gentile, due segnalate che si ebbe nell a nostra cittil: of-
friron gli i P::idri Scolopi, nel di che recassi a render visita a loro nel Colle- . 
gio di San Giovannino, un Sallustio d'·nllora stampato, con questa epigrafe, 
pure a stampa, e unita a tutti gli esemplari: 
PUBBLICATO IL 5 LU GLIO 18lt8 
GIORNO SOLENNISSIMO 
PERCUÈ IN ESSO VLNCENZO GIOBERTI 
VISITÒ LE SCUOLE PIE Dl FIRENZE: 
e gli mandavano le Donne Fiorentine un ricco Albo di prose, poesie e 
di segni, ril egato artisticamente con eleganti fregi tricolori di pietra dura.~ 
calesse in ce r to luogo dove passava il fil osofo, avven ne, che di soverchio appl'Ossi-
mandosi per gran desid er io, fu dal cavall o, imp ennatosi a cagione degli spari conti-
nui , traba lzar.o da un alto muro, e per poco non d rimise la pelle. 
1 Rinnovamento, vo i. I. 
2 Vedi Discor so preliminare alla Teorica, al't. I. 
3 Avendo noi av uto , sebbene in tenei·~ ctn, l'alto onore di scriverci pochi versi, 
t1·i buto di ard enti ss ima ammi1·azione, così riepi logavamo nella chiusa il conccll o poli-
I ico del P,·imato : 
Per te sorse (l' Italia) alla pugn~, e fìa tu o dono, 
Se grid erà, depos te in Vat ic,111 0 
L' arm i vittr ici: Al fin libera so no I 
La Rivi'sta Indipendente (Anno IV, no ,69, Firenze, 3 luglio 1848) riportò • i nomi 
dei geni ili che cont i·ibui rono coli' opera loro all 'Albwn offerto dctllc Donne Fiorentine 
a Gioberti cc.» Eccoli qui: LErrnn,1rnn,1: Caterina Fer rucc i - S. Centofanti - G. Ros ini 
- G. Arcangeli - R. Lambrnschini - O. Capci - Carlo Conti- Giovacchino Taddei 
- L. r orna ciari ~ ,1 a1.zarosa - Lni sa Gracc - Cr isos tomo Fcrrucci - Agos tino Gi n-
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In tutto il viaggio adoprossi 1 a gra nde studio il Gioberti con varj ar-
gomenti di conciliare nelle opportune idee naziona li le par-ti diverse, gli 
animi tutti, e non lasciò da parte alcun mezzo di lùi degno per tentar di 
condurre a fine, se era ·possibile, la ben cort1incia ta impresa nelle divisate 
forme, e far quasi santa violenza a cose ribellanti alla troppo sublime 
idea. 2 Al che si' adoprò pure, tornato a Torino, qual Deputato e presi-
dente della Carnera (egli non avea voluto sedere nel Senato), e nel breve 
Ministero Casnti. E malgrado di lui, e contro i suoi avvertimenti, preval-
sero nelle faccende politiche perniciosi consigli: ed ei vi si oppose risolu-
to, avversando il funesto p::irtito della mediazione, 3 e facendo, a chi lo so-
steneva e patrocinava, forte e lea le contrasto in più guise. Presidente in · 
appresso del Ministero, da lui denominato, quel che operò e tentò a scampo · 
del P{emonte e cli tutta Italia novamente depressa, scoratn e divisa, è og-
.g imai noto a tutti;" nè con dolorose memorie di fraterni dissensi e dis-
sidj tanto a_lla patria darnrnsi vogliarn ravvivare l' aITanno comune degli 
anni passati, ora che a piena e indissolubile concord ia deve agitarsi fra tutti 
magnanim::i tenzone. Ministro plenipotenziario di Sardegna a Parigi ( cosi 
vi rientrava il già meschino esule piemontese, n/l vuolsi cercare, se fosse 
liani - Giampiel'i-Rossi Elvirn - Filippo De' B'a,·di - Alessnncll'O Bulgarini - Pic-
rallini- Padre Jngli.i,:an,i - Padre Tanzini - L. Muzzi - Tommaso Tol'elli - Geremia 
Barsoll.ini - Pietro Odalùi - Carlolla Casuccini - Cesare Guasti - Con·ado Gal'giolli 
- Pielro Thouar - Giuseppe ·1:ig1·i - Giuseppe Giusti - Mau;·izio Bufalini - Emilio 
Po!!gi - Pad,·e Gatteschi - Paùre F,·nnccseo Frediani - Lnigi Bo,·,·ini - Giovacchino 
Limberli (ora Arcivescovo di Fi1·enze') - Gil'Olamo Mascagni - Giuseppe Aiazzi - Duca 
d'Ailemps - Canonico Basi - Massimina Fanlaslici Ro~cllini - Giovanni Casini -
Leopoldo Cempini - Augusto Conii - Giuseppe Conli - Gnelano Righi - Padre 
Angeli co da Pistoia - Pndre Pendola - Enrico Poggi - Enrico Bindi - Giuseppe 
Mnggi - Olivo Gabardi-Brocehi - Isabella Rossi-Gaba1·di - Amalia Sarteschi-Calani. 
- PnrunA: Raffaello Bonaiuti - Filippo Calenrli - Tonimaso Gazza1-rini - Anlonio 
nlari_ni - Giuseppe Beizuoli - Cesa1·e Mussini - Pielro Benl'enuli - l'arlre Tanzi11i 
- Giulia Marini - Cal'lo Mo,·elli - Fedi - Celerina Honaiuli - Rond on i - Carlo 
Passerini, - Rocchi - Alfredo Newton - Mariano Falcini - Giuseppe Moricci -
Duprè - lesi - Ignazio Zalli - Odoar,lo Fantncchioll.i - Giuseppe Fini - Sanlarelli 
- Emilio Burci - Bensa - Aliani - Giuseppe Gherardi ~ Roste,· - Zanobi Canov:ii 
- )lonti - Nent:i - Marlellini - Anlonio Rossi - Arisro<lemo Cosloli - Michele 
Rido)lì, 
1 Ve<l i Lo S!ato ,·omano ,le i Fa,·ini , e il Disco,-so citalo ciel Massari. 
2 Vedi il Rinno1,wncnto civile, voi. II, cap. Della uuova Roma. 
3 Anche G. B. Niccolini la gna vas i della mediazione, e gridava che se I' llalia fosse 
sorta Lulla a pugna1·c, come u11 uomo: " Quel tedesco che adesso è a fuggir lento, 
E che manda in ltuUa a,·mi e promesse, Nubé sa,·cbbc c' ha dispersa il vento. -Pncsic 
Nazionali, Firenze, 1859, pag. IJ.2; cons. pag. 80. 
'•· Fu degno i11le1·prelc· del gran politico il Farini nella p1·efa1a Storia Lo Stato 
romano. 
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l'ufficio un pretes to per allontanarlo) altre magnanime cose i rnprese e sug-
ge ri a salute d' Italia caduta a Novar:,: prost rata quasi al tutto l'Italia, ri-
nunziò la carica e volle restare esu le e partecipe così per la seconda volta 
dell e ciagure dell a patria, anr.hc per giov:irla più efficacemente e liben1-
mente dell'ingegno consacrato a novelle prove del ri sca tto il.alico, E là 
riattese a prepararlo da ogni lato, cioè anco 'in filo"'o fia e in religione, ri-
cusando croci, pensioni, trattenim ento nella provincia natale, come avea 
ricusato a benefizio dell 'eroica Venezia la provvisione di Ministro, e da-
tole pure il belli ssimo calamajo d' 11rgento, offertogli dalla sua Torino·; di 
cui vinse il nobilissimo intendimento del dono, coli' usarne tanto genero-
samente: bastava a lui la sua penna. Là tornò ali ' umile e laborio~a con-
dizione di civile scrittore, in povere camerette, Licenziando un servo che 
lo accompagnava e vivendo quasi in 'povertà, non men gloriosa, chi ben 
la stimi, del suo portentoso ingegno. Lii, per tacere in ispecie delle ca-
lunnie, invettive, infestazi on i d' ogni sorta , e della sconoscenza e ingra-
titudine di q~elli cl1e avea bene ficato, di non pochi fra ' suoi 'stessi amici, 
udi chiamarsi eretico con satanica _ rabbi>a da chi mitriavalo p,oco innanzi 
difensore e come nuovo padre della Chiesa: aie.une bocche sacerdotali, 
che gli aveano baciato con venerazione la mano, si aprivano alle furibond e 
imprecazioni contro di lui. Lii vide esser proibite da Roma tutte le sue 
opere, già difese in p~rte dal pontefice Gregorio XVI 1 e in parte seguite 
dal pontefice Pio IX, insegnate e fin divulgate per la stampa, in Italia 
e fuori , a cura cli piissimi e n1gguardevolissim i ecclesiastici: sollecitava 
coi più villani e indegn i modi la proibizione di esse un card inale Arci-
vescovo, che avea levato a cielo il Gioberti in librn fatto di pubblica ra-
gione, e propostone le dott;ine al l'ammirazione e per salute del suo 
cler0. ~ 
I Eg\i profondo teolors? e canonis ta, imp ecli la pl'Oibizionc dei Prnlegomcni. 
2 Questo porporato l'u Ignazio Cndolini . Mi ri co rda che il vcnernnilo pl'Of. Fede-
ri go Del Rosso, uomo cli singolu1· pi età e di sa111a memoria , sebbe ne ossequiosiss imo 
a Roma , non pol è tenersi che non dicesse come fra sè: proibito il Primato! (« li libro 
ciel Primato pare anche a me di pregio eminente; i punii di sp nl abili sono accesso1·ii 
c di poco rili evo, c la sostanza dell ' opcra è un 1,•soro di lo ,li a ll a divina sapienza 
della Chiesa. » Silvio Pelli co, lctl. cit.) Noi qui non poss iamo entrare in distiuzioni 
ri spe tl o ali ' Indir.e; nè orcone ,l'a ltra pa1·1e combatlere clii lo confon de colla Chiesa. 
Però è da ve,.lere la letlern sc ritta nel ·181,i da Roma ii1l orno al lo s tesso 'Gr.suita 
Jllorlcrno : come se ne giudi cava in mani era dive1·sa da quel che si mostrò poi! Ri-
po1·1olla il prof Paravia in fìn e della 1·ico rdata /, czionc. - È ']Ui oppo 1·111 no il no-
t.al'C che I' ~g ,·egio prof. A. Conti l1a , seco ndo i suoi prin cipj, nobilmenl,· difeso il 
Giobc1·ti dalle perfì,le imputazio ni de' nemici, e mantenuta la grande ulililil delle in-
dagini universali sul dogma di creazione al Gioberti ,lovula: ma per isvc nlurn, come 
avvertimmo nel riferire alcune parole dei Dialoghi, il Conti colse invero la s11pcrficic e 
afferrò In scoi·za, non si adclcnlrò 11cl midollo dell a si11 /csi ri el To1,i11esc. Il che lanlo 
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Fra tanti guai e dolori rimase l'animo del ci vii filosofo invitto, e l' in-
gegno operosissimo : e pnrea nell ' aspetto godere il corpo ugual forza e 
floridezza ; ma invece da più anni mal sos teneva quasi il' pondo dello spi-
rito sovruma110. Le divampanti fiamme del sacro fuo co di esso ardevano 
e consumavano le spoglie caduche; e n' era come segno il soverchio ca-
lore esterno, gli occhi accesi, la tes ta che non più tollerava d'esser co-
perta.1 D' altrn parLe l' anima, starei per dire, ri girand osi suhlimemènte in 
sè stessa, mentre pure se ne diITond evano i raggi benefic i su tutli, m1dava 
come ritirando la sua v irtù dal corpo che la faceva abit:i t1· ice del mouao, 
dominato da turpi oppressori e ostello di lagrime ai buoni. 
L' angelica farfalla dolente per le infinite tri stizie cli qua ggiù, si sepa-
rava d::illa materia, aliando ognor più luminosa ed alta, e perpetuandosi 
anche con nuove opere sulla terra nel dirle aclcliò, quasi in un amoroso e 
fecondo bacio a tutte le an im e elette. E da lungo tempo e' si sentiva man-
care, e avea presagio dell ' immaturo suo fato. 2 Cosi, dato già alla lu ce il 
Rinnovamento e posta tregua all e politiche meditazioni, scri vea che aITret-
tavasi a stenderr. la Protologiet, perchè altrimenti temeva gli mancherebbe 
il tempo e il vigore di farlo. 3 Oh sventura I Amm alò nell'o ttobre del 1852, 
e, se hen ci rammentiamo, il giorno medesimo, segnato l'anno innanzi 
nella fine del proemi o· alla prefata opera. Alcune atroci doglie gli fecero 
temere di colèrn: i sensi alquanto si alteravano, e a nuclrir vie più le sue 
rimembranze angosciose sembravagli udire in lontananza c:mti nazionali 
del risorgim ento. Ma si riebbe nel breve corso del morbo, e parve pres-
~ochè guarito del tutto; passeggiò e conversò '•-con quella serenità e quasi 
di spiace al Piovano (a~giu ngend osi poi a dargli ,noi a il giu,lizio assolulo e generale 
~ulle opere posi.urn e, che p1·op ri o è brullo e in giusto, e se fosse fatto col solo fìne ùi 
ùifesa, oltre al mancar di lealtà, giuochcrebbe a rovesc io), tanto gli dispiace, che ne 
voll e a mo' suo graffiare· un pochino quel val enl.Uomo; e se gli riuscisse di vederlo 
spaniato dalle s l.e1·ili aslrazioni, e di richiamarlo sul ~e1·io al capitalissimo probl ema 
dcli' i11t1tilo, vero ' nodo dcLla quistione, si affrcllerr.bbe di far pace seco (s' intend e 
scic11tifì.ca ; nel resto gli è come buon prete che si ti ene fratello) e lutti invite1·ehbe 
fìn nella Chi esa el ci Preto ni alla mensa di lni condila con sì buon gusto letterario . 
1 Leggi il Cenno su Vincenzo Gi oberti che, appena lui morto, ,Iìede nei pub-
hli ci fogli il Mussa ri. 
2 Nel Buono ( 184-a) scrivea: « Se l'odio de' miei nemici ha bisogno di pasco lo, 
mi par che cl ov rebbe lorn bastare il male che mi hanno fatto; male gravissimo e 
senza r-im edio , poichè hann o rovinati i miei studi, CONSUNTA LA MIA SANITÀ e resa inu-
tile la mia vila; seTlza volermi arrogere nuovi insulti e nuo vi t1·ava gli ": nella lii-
sposta e'c. (185~) di ceva pi accvolm ènte in proposito d'una sella: mi farebbe in pezzi 
e, per qu/J.nÌo io sia 1·anc!'iclo , rni mangerebbe col sale. Cons. P,·cambolo ec. 
3 Vedi il Di scorso p1·em esso dall'egregio C. Monzani al Buono e al Bello, ediz. 
Le Monnier. 
'' Riporl crni qui , se I' ave,;s i · frn mano; la co mmovent e letlcra sc rill a da Giorgi o 
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gniezza, eh' era, ez iandio nelle sventure maggiori, come riverbero della 
santa anima di lui . Ahimè I Soprnppreso da brividi e di nuovo da acute 
doglie nella sera del 25 ottobre, coricossi alle nove, r imandata la persoIJa 
che rendeagli qualcbe servigio: la mattina_ dipoi fu trovato bocconi presso 
il letto, e offesa una tempia per caduta sul vicino mobi le; stavano aper ti 
sopra il letto l' Imitazione cli Gesù Cristo e i Promessi Sposi. Cosi morì 
Vincenzo Gioberti ! 1 
Lo piansero a Parigi, e quanto più poteano l'onorarono gli esuli 
nostri ; e ali ' Italia infelice recava la dolorosissima inaspettata novella il 
telegrafo, e n' erano percosse le menti e i cuori ; nell 'Itali a, mentre pres-
sochè tutta giaceva in vile schiavitù, fra le stragi e le morti era traspor- . 
tato il cadavere di Vincenzo Giobert i ! Qual riscontro col suo corso trion-
fale nel 18'i-8 fra i popoli risorti e fra le più splendide speranze che si 
potessero concepire I Ebbe dai popoli subalpini funerali solenni, ed ogni 
dirnostranza di affettuoso inconsolabil cordoglio: tributo di larghissimo 
pianto in tutta la Penisola: fu nuovo straz io delle anim e italiane ; fu lutto 
universale. E il cordoglio, l'angoscia divenuti per la grandezza arditi 
sfidavano la baldanza e vendetta straniera, scoppiando al cospetto degli 
oppressori come tuono minaccioso della santa ira degli oppressi. Ad accre-
scere il dolore per quella improvvisa e acerbissima morte si aggi unse poi 
la voce sparsa in Italia, e assai accreditata, che correvano i manoscritti 
iii°editi ri schio di esser distrutti, succedendo al Gioberti, che non lasciava 
testamentarie disposizioni, persona· di sensi contrarj, e divota a una po-
tente se tta religiosa.~ E -si udirono (cosa da ricordare) alcuni giurecon-
sulti di peso discutere e sostenere sul serio che l'erede avrebbe avuto 
il diritto di distruggere quelle scritture, che sono parte preziosa del civil 
patrimonio di tutti i. popoli I ì\'Ia fu confidato a buon dritto nella sapienza 
del sardo reggimento. 
Nè mancarono, prima e poi , a più vivamente addolorare i buoni della 
morte del Gioberti, le voci di avvelenamento. E si è ciò anche stampato. 
Da varj amici del gran filosofo abbiamo, a dir vero, udito attestare che in 
modo naturale si spiega l'anticipato trapasso di lui (ad anni cinquantuno 
come Torquato Tasso!) e per la salute da lungo tempo sostanzialmente 
Pallavicini , martire glorioso ~elio Spielberg, intorno agli ultimi giorni del suo im -
mortale ami co. 
1 Si ern uùilo a mezzanotte in un piano inferiore della casa da lui abi tata, un 
gi-ave romore nella sua stanza, ma non ne fu futlo caso per esser soliti g~i altri 
abitatori a uùirne spesso nella medesima. 
~ 2 Ci rallegriamo ùi leggere nel vol um e testè venuto in luce, Pensieri di Vin-
cenzo Gioberti, Alisceltanee, e proprio nell ' avviso premesso ùagl i editor i delle Opere 
del Gioberti la lode dell a sig119ra Teresa Lcmarque, sola parente superstite del so mm o 
Torinese cd crede dc' suoi manoscritti . Pensi bene questa signora a serbare sc rupo-
losissimamente QU ALUNQ UE POG1,10 relativo al Gioborti ! 
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alterata, è per le sue continue fatiche ed ambasce. Non v'è parola che 
possa esprimere l' affanno middiale che clovè dilaniare quel sacro petto 
dopo la ruina d'Italia, a lui principalmente debitrice d'un risorgimento 
che parve miracoloso: ( mali senza numero degl' Italiani appresso il '18!1,9 
furono davvero un tossico, anche se furono il sòlo, mortale a Vincenzo 
Gioberti. Del resto noi vogliamo qui riferire unicamente che quando leg-
gemmo nei Cenni biografici intorno ad Antonio Rosmini, dati fuori dai 
Preti della carità cristiana, che nello stesso anno '!352, il di delle Ceneri fu 
tentato di procurare l'avvelenamento del gran Roveretano, fummo presi 
da un sussulto involontario, e, ci corse un gelo per le vene. A Dio tutto 
il vero è manifesto I E in nome suo parlando e maledicendo ed esecrando, 
si studiavano gl' implacabili e atroci nemici del sommo Italiano di persua-
dere che la sua morte immatura, repentina e senza alcun conforto umano 
e divino cbe si porga quaggiù, fosse giusta pena statuita nell ' abisso del 
consiglio eterno per ,le sue male 'opere, e via agl' infernali tormenti. Scel-
lerati bestemmiatori ! È noto che Paolo Sarpi solea dire che essendo morti 
prima di lui que' Pontefici e alti personaggi che erélno stati da. lui mede-
simo combattuti, non si sarebbe più potuto inventar su ciò de' miracoli, 
quando gli venisse meno la vita: e per fermo le stolide menzogne, rispetto 
agli ultimi suoi giorni e ali' agonia furono solennemente disdette e giusta-
mente vituperate. Poco innanzi al morire del Gioberti, era stato colto e 
cadde estinto di apoplessia nel proprio abbigliatojo un famigerato ministro 
austriaco, accettissimo agli amatori delle tenebre: poco appresso nella 
stessa Parigi mancò pure di apoplessia fu lminante, e, se ben ci ricorda, 
subito dopo pranzo, il Nunzio Apostolico, 
CENNI INTORNO ALLE QUALITÀ 
DI VINCENZO GIOBERTI. 
L' ingegno, l' animo, il cuore del Gioberti appaiono sto per dire a ogni 
faccia delle sue opere e ad ogni ricordo della sua vita: e vie meglio spic-
cati appariranno ·per le Memorie della vita, per l' Epistolario, per i varj 
scritti. De' quali ci è grato l'annunziare che è giunto non ha guari tra 
noi un .prezioso volume (PENSIERI DI .VINCENZO GIOBERTI: MISCELLANEE, 
Torino, 1859), che è primo di una seconda serie degli scritti del Gio-
berti, ove i suoi pensieri intimi sono, per così dire, rnessi più in evidenza, 1 
e s'incomincia con esso dalle Miscellanee « che furono per lui dettate nei 
primi anni della sua carriera filosofica e-letteraria. )) Alcuni dei quaderni 
che le contengono, narrano gli editori, portan la data del 18'18 e del '18'19 ! 
1 Pensieri di Vincenzo Giobc1·ti.., Ai lei.I.ori, pa g. v. 
/ 
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Cosi vediamo le prime e mirabili orme impresse ùal pens.qtore e dallo 
scrittore nel regno infinito del sapere; come le ultime e vaste si veggono 
per la Riforma, per la Filoso/fa della Rivelazione e per la· Protologia. Ma 
in qu este il filosofo comba'tte con arm i poderose una difficil guerra nel 
mondo ; in quelle prevale una, molto men robusta ma plac ida contempla-
zione del vero nella solitudine degli studj. Per tali scritture si chiarisce 
che furono nel Gioberti, a cbfamarli così, paralleli gli avanzumemti del 
pensare e dello scrivere: l' armonia del periodo in sè e de' periodi fra lo-
ro, la scelta delle nci e locuzioni divien migliore quanto più profondo 
l'Autore coglie l'intima armonia dell e idee e delle cose, e rinviene elct-
tissime doitrine. E questa è dote pellegrina del!' autor nostro, che ha tol'to 
dalle mini ere preziose della lingua italiana il più fino metallo, e lo ha fog-
gia to con magistero stupendo per rap presentar tutte le cose più astruse 
che parea non fossero da nominarsi degnamen te sui labbri i laliani. E che 
ricchezza varia secondo i sogge tti e le convenienz e: l' Introduzione e i 
Prolegomeni, il Primato e il Rinnovcimento IL' intima j'usione (come egl i 
dice) la corrispondenza e proporzione fra la parola e l'idea, non è dato 
lodare abbastanza nel Gioberti; si sente e non si dice. E i pedanti stessi 
ben poche mende possono rinvenire nelle sue scritture. Un'altra qualità 
fassi ognor più manifesta, considerando le opere del Gioberti dalle prime 
fino alle ultime: l' es tensione e la comprensione, la feradtà portentosa 
dell'ingegno: in ogni lavoro trovi, per usare il modo d' un grand' uomo, di ' 
tutto, assolutamente di tutto; e su tutto gli rimane sempre a scrivere senza 
fine .1 Dote comune al Rosmini, per il quale ciascuna opera era occasione 
di molte altre, ap rendosegli, come dire, aù ogni passo nuovi orizzonti e 
prospe ttive iuterminate nel campo dello scibile. Veri giganti, e atleti del 
vero infati cabi li, a cui fanno prova sguajata di misurarsi i pimmei ridicoli 
e piagnoni o arrabbiati della filosofia, e di trar colpi col rachitico bracc io, 
o dare urti coli' adiposo ventre d' eunuchi. 
Rispetto ali ' animo e al cuore,2 ci stupisce sommamente l'avere il Gio-
1 l' el' la va,·ictil déll c mate1·ie cl, c si tl'attunci n el primo vo lume delle Miscella-
nee, auu i, o lcl.torc, questo saggiu olo del l'Indice in sul l, el primo: 1'lotivi cli crecli-
bilitit. della nostm religione, La Riforme,, La vera e la falsa (ilosnfia, Dclht fi losofia 
umanct e della fi losofia celeste, Della filos ofia., Dello sc,-ive1·e, La nascita del Jlcdcn-
to,-e, Della Storia di Bossttet, Dell'amore, frct i dnc sessi, Della mllsica, Utilità delle 
Riogi-afic cc. 
~ Ci rec heremmo ad onta il ri spond e,·c a,I a lcune accuse mosse dai nemici al 
Gi obc,·ti con allt1sioni malign e, false, indecenti alle parti piti gelose e scerete dc/la. 
sua vita privMa e domestica. - Gesuita Jlfode1·1w, voi. J, pag. Lxxxv,. Spellava a lui di 
sc i-i vere: « Quanno un nomo s'ingegna di viv r ,·e onestamente e 0110 1·a1amcn tc e non 
ha nulla da i-improvei-arsi di g,·ave, non dico g iù ri guardo a Dio ma rispetto agli 
uomini , può esse ,·e ca lun niato e di/Tumatu pc,· un certo tempo; ma s'egli r es iste co-
raggiosamente al la prova , giunge fìnalmenle un ' ora, in cui la calunnia diventa im-
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berti duralo <'.On invitta c,ostanza nel!' arnore operoso del ver0, del bwono 
e del bello, rnalgradw degli ostacoli inenarrabili: il povero nascim <B nto, la 
pemuria d'ogni cosa, le a:ffhz ion-i e angosce senza tregua, il duro esilio 
scarso di pane e di tutti i sussidj, la sanità disfat ta, gl' incentivi al male, 
come filo~ofo e JDÒ)itieo, o al bene i1J0pportu:ruo, per le soffene ingiustizie 
e gli esempj frequenti e vicinj, gl' influssi pestiferi, come seri ttore, del fo-
restierume signoreggiante e dello stare e ca un par la vita in terre strnnie-
re,1 gli eccessi de' suoi varj e molti avversarj. Niuno lo av,mzò mai nel-
( adorazione schietta e virj]e della religione e della patria, nella carità 
inestinguibile clell' Italia e del genere umaIDo. Alfa s11piènte moder.azione 
e alla i1;nparz iaJ-ità e generosità incor;mparabili rese mobile testimonianza 
Cesare Balbo, quando scrisse: << Gioberti era !on Lano dalla patria, era in 
esigl io, era in e11,iella condiz·ione di fuoruscito à0,ve s01~ più facili e più scu-
1 sabili )e ire, più difficili la mocleraziome e l'unione. E fu in tal situazione 
e dopo tali ire vinte, eh' egli sali in cattedra o piuttosto qui veramente in 
'pulpito a predieaF l' milione tra governanti e governati; ondechè in tale 
azione il minor merito è il letterario o politico,, il maggiore senza para-
gone è il morale e erisUano. >) 2 C0sì per amor di patria baciò la mano 
che lo avea percosso; e abbracciò i nemici. Nè _ _giammai snrnnti pe.r 
polente con tl'O la sua pei-soua, e gli ac ul ei medesimi dcli' odio più raffinalo si spun-
tano scnz' a1· t,e umana pe1· la _sola forza del vel'O . . . . lo sono al'l'ivalo a questo 
punto ec. " Gesuita Jllodc1·,w, voi. I, pag. cxix. Imparino i giovan,i ! E si odono anche · 
queste parole: " Se voi (al Paùrn Curci) o al.t.ri può alleg,i"rc un so lo de' miei supe -
riori, che pe11 lu,tto jl tempo che io vi,si in patl'ia o di poi che l' ho lasciata , mi ab.-
1,ia, non dico già sottoposto a una pena o censurn ciualunque, ma riputnto anche sol 
meritevole di riprensione cziandio Ieggiera, io consento ui essere il maggio1· ribaldo 
,lei mondo. E non solo io fui e sono stimalo id·cprensibile da' 111i-ci maggi ori, ma ne 
ho possedula e ne posseggo la stima e l'affetto. " lb. , pag. cxxJ. flpr ultimo si con-
siderino queste parole sc1·ille contro ' i suoi uvvc1·sarj aprartenenti alla fazione gesui -
tica: " Doveano avve1·ti1·e che il patrocinare la ca~sa della religione è oggi un ufficio 
principalissimo, e che chi ci consacra expr.ofesso la sua vita, merita almeno che altl'i 
si riposi in lui del r:no,lo in cui egli crede di potern e dovere at tendere all e cose che 
manco importano. " lb , pag. cxL1v, cnv, noia. 
1 Vedi Introduzione, voi. I, Proemio, e Ges11-ita ilfode1"11'0, voi. I. 
2 Vedi Lette,·e di politica e di lctleratura, cdiz. Le Monnie1·: cons. Sommario 
dc/là Storia cl' ftalici, cdiz. Le Alonnicr, verso la fine. Quanto al Gesuita Moderno 
giova riportare ciò che il Bulbo scl'Ìsse ali' autore: " Ella ha fotto un libl'O, il cui primo 
volume non mi piace, il secondo mi piace poco, ma il ferzo è una cosa c0si mera-
vigliosa , così alta, cos ì snblim e, così immema, che mi sento il bisoF(nO di tlirgliclo, e 
perciò interrompo In lelturu intensa che ne fo cc. cc ... . . questo p1·i,icipio (il prin-
cipio generale della civiltà c1·isliana) fu cd è per me la carità, ed ora trovo luUo 
l'essenziale, tull() il nuovo detf.o da lei, terribil uomo, insuperabil uomo, incguaglia-
bil uomo. Ella ci riuucc a commen lnlori e non più. " Lctt crn di C. Ba lbo a V. Gio-
berti dc' :13 lu glio '1847. 
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la tolleranza conven iente delle opinioni sè stesso; n merita si faccia men-
zione della visita, colla quale egli onorò in Genova nella madre di un ce-
lebre repubblicano il lontano avversario, che avca dato segno di opportuna 
temperanzn.1 Degne sovrattutto del cuore del Gioberti sono le parole che 
scrisse nel dettare la critica de ' fatti italian i del 18'1-9: 2 « Francesco Dome-
nico Guerrazzi è sostenuto e inquisito da due anni, e io mi farei- coscienza 
cli affliggere un tal uomo in tale sventura. )) E furono, ,credo, sovrattutto 
degna consolazione del magnanimo prigioniero. 
Un altro esempio della moderazione sapiente del Gioberti non -vuolsi 
da noi preterire, perchè rileva da più lati, e non è stato àvvertito, come 
conviene, e s' ignorano tuttora alcuni par ticolari relativi a tal fatto. La 
sublime tragedia Arnaldo da Brescia di Giovan Batista Niccolini (18!i3) · 
fu la grande opera contrapposta alle dottrine del Primato per ciò che ris-
guardava il Papato temporale. E il Balbo se ne sdegnò, e ne scrisse acerbe 
e; dicasi pure, non giuste parole.3 Il Gioberti invece per i suoi nobili spi-
riti conciliativi, e ben forse avvisando come giovava si mantenesse da illu-
stre campione la dottrina di Dante e del Machiavelli, perchè l'utilità del 
tentativo non si convertisse in danno per trasmodar quello in fede cieca 
verso Roma, mentre egli medesimo andava temperando l'ossequio a Roma 
col porre innanzi le debite distinzioni, colse l' occasione di citare con ono-
re, senza un'ombra di critica, r Arnaldo nei Prolegomeni (18!i5) dove ' 
tratteggia i principj uni versali della dialettica." Nel 18ti8 udiva egl i a 
P11rrna Pietro Giordani, seguace dell ' italiana scuola avversa al dominio tem-
poraJe di Roma, e pur rapito al grande esordire e promettere del Pontifi-
ca to di Pio IX, lodare ·n miracolo cli Papa : 5 v:enuto poscia a Firenze, non 
1 Cons. quel che stampò intorno atl esso nell' A7wlo9ia, Proemio. 
2 Nel Rinnovamento civile d'Italia., voi. I. 
3 Spcmnzc d'Italia, capo quarto, noia. 
'• Nel!' lnt,·odt1zionc, (P l'oemio) avea scl'itto il Gioberti: " quanti si ,lilcttano 
ùclla pl'osa rimata, con c,ui il Lamal'ti11c va CO l'l'eggendo la ma fama ,li poeta, mcn-
ti·c l'i!ipen,lono il Monti, non curano l'A1·ici e il Niccolini ! " : nel Primato " 11011 vi 
ha lode scientifica o letteraria che non si possa ragionevolmente aspetta re dalla patria 
del LiLri e del Ni cco lini . " Voi. Il: e nel Grsttita: " Chi sottentrerà al Giordani nella 
facondia e nel!' eleganza? Al ,'\fanzon i nella poetica religiosa e al Niccolini nella civile?" 
voi. 111 , cap. 15, pag. /185. 
5 Vedi Rinnovamento, voi. I, cap. Di Pio IX. Il Giordani anche in isc l'itto chia-
mò Pio " questo vero miracolo di papa. " Epistolario, voi. VII, pag. 18·1, Lett era 
, ,lei!' ottobre 18116: ~a in altra lettera de' ·13 maggio 18118 si legge: "Tu dici bene; 
cm un dclii-io vol e1· fondare l' Italia sul papa. A me pare che -il papa gioverà poco 
ali' Ausl1·ia, nuocer.il ali' I-tali a, ma assai più a sè stesso e a' suoi ca1·dina li . ., lii. 
P· '217. - Vogli am cogli ere- questa occasione per rin graziare l'editore di questo Epi-
stolai·io per più lati prezioso, ed esortal"io a stari1parc, per unica . risposta a chi lo 
sv illaneggia, nitre ed altre belle lettere ùcl Giordani: forse noi pure ne s tampel'cmo 
akunr chr conscl'viaino dili gc ntrmcntc. Co, ì il lupo cons uma dentro gè con la s 11 n 1·r, /i.' 
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vide Giovan Uatistn Niccolini, che stette come torre fermo ne · pensamenti 
e propositi 1·iccivati cfolta sapienzci dei tempi.-; 1 e narrasi il gran Filosofo 
dicesse che forte inga·nnavasi chi lo reputava per il Primato ·contrario al 
gran Toscano ; aver ques ti descri tto li papato qual era, cd egli quale esser 
dovrebbe. 
Fu in particolare amico tenerissimo, e della sua anima amorosa e di-
vinamente gentile ci fanno ritratto molte e m0lte sue pagine ~mmortali: 
la dedica sublime a Silvio Pellico,2 quella ad Agostino Biagini 3 e quella a 
Paolo Pallia;'' i brevi o lunghi tratti intorno. ad esso Pellico e a Giacomo 
Leopardi , che ebbe almeno la ventura di lasciar sulla terra tanto e si li-
bero e divoto e a!Tettuosissirno ammiratore. E con amore e cortese riguardo 
eragli caro trattare chi da lui dissentisse e in generale gli errant-i,5 salvo che 
quando ad altro procedere lo astringevano gli avversait ovvero quando ri-
chiedeva, o sembravagli richiedere, il contrario la causa del vero e del buono. 
Più convenientemente giudicheranno i posteri se egli trascorse da questa 
parte, e quanto: noi teniamo per fermo che gl' intendimenti di lui erano 
semprJ san~i, e la lealtà,; specchiatissima, intemerata e senza pari. Ad ogni 
bia. - Ma corregga il Gussalli a carie 136 la sua nolcrclla : « L'apologia del Gesuila 
Francesco Pellico contro il Gesuita Aloclcl'110 del Gioberti; " ·il P. Pellico la fe conlro 
i Prolcgome11i. 
1 Guerrazzi, lei Battaglia· di Rcncvcnto, cd. Le Monn'icr. Al benevolo lellorc, p. X, 
- Xl: « molli ancora dc' suoi amici 1-- ccchi a lui oggimai· declinante nella bene adop•)-
rala vii a an,lavano susunantlo tlen11·0 le orecchie: « Tu hai sbagliato ... ,, Allora l' au- · 
stero .'';cchio_ lacqnc crollando il capo, e tc1me per fe1·mo e I enne bene, che co' morti 
,li Sa ni a C1·occ non si -sbaglia , e lasciò dil'C i vivi. • Divine pal'ole ! 
Oc! Prima IO. 
~ llcgl i E,·,-01·i. 
', 0l'lla Teu,·ica. 
b Vedi quali lcl'mini usa pcl' rsc1;1pio verso il Salvadol': l11trod11 z1nnc, voi. lii , 
cap. 6, sal'cmmo i11fì11i1i, se pl'oseguiss.imo a cilal'C. 
l, « Giobcrli è uomo d' impeto, ma sinccl'o. " Epistolario tli Silrio Pelrico, 
pag. 30ì, lett. dei 30 giugno 184-5: « Onol'o l'ingegno del Gioberti, so che egli è cli 
buona fede: ma le sue prevenzioni contl'o i Gesuiti ec. » lb. p. 312, lcll. dei n · lu-
glio 18i5: « Noto i·I mio convincimento (nella pl'Olcsla notissima ,la lui fnlln) che fa-
cendo dc' Gesuiti un quadro odioso, egli abliia creduto dipingei-li con vel'ilà: ma signi-
fico il mio disscnLil'c ... lb. " Mi ,!icono esse1·c (il Gcs. Aloe/.) come i P,·nlc90111c11i, una 
mescolanza d' eloquenti digl'essioni : interi capitoli -11,agnifici, sulilimi, spiranti l'amore 
del vc1·0 , ma pur troppo guasti ,la capitoli furenti che pl'crcùono e succedono. Insomma, 
pronuvio inesausto di bene e di male, di carit:i e d'od io. " lb. p. 329, lelt. dei 18 lu-
glio ·18"7 : cons. ib. p. ;J3I e ;J33, 335. (N;trra che ùall 'cd izionc del Gcs. Alod. in selle 
volumi venne loro la com-ica dc1w111inazio11c di selle trombe di Gioberti.) Del rimanculc 
Silvio scl'ive.va in una lcllera già cilala da noi: « Il suo animo mi pa1· quello cli un 
nobrlissimo selvaggio: pieno d'amore e di sdegno, di vel'ilil ed' ani imenio." lb. p. 281. 
E infìnc, poniamo sott' occl,io al léttul'c qucslc impol'l.anli pa1·olc : « L'Avvertenza ,fol 
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modo se caricò talvolta un po' trop110 la mano, eccitatovi e spinto, e si :-il-
lontanò dal segno, •più l'onora l'averlo generosamente conl'essato e il 
rammarico add imostra tone, come l'ecc in proposito dei volun1i contro 
la fìlosofia del Rosmini, sebbene e' fosse in essi, come scrn pre, scrupolo-
sament.e soll ecito cli salvar le persone, combuttendo i creduti errori. 1 I 
tempi in cui nacque, le condizioni in cui visse, l'indole clelJa sua rifor-
matrice dottrin:i lo rendevano necessariamente sdegnoso, non mai ·mali-
gno: 2 anima candida e modesta quanto nobile ed alta, gradi che si seguis-
sero alla liLera i suoi insegnamenti, e pose grande stima agli altrui lavori e 
alle fatiche (onde se ne offesero alcuni illustri, che voleano essere senza 
compagnia nella lode); e si mostrò benigno ·e sovra modo amorevole ai 
giovani: a uno di questi in Firenze diceva, che a loro si apparteneva il com-
piere, come ai provetti l'iniziare. Accolse lieto per reverenza ali' uomo in 
genere i su(Tragi e i conforti di tutti; seppe quarido fu dover suo tenerli 
in non cale, rinunziare ali' aura di . popolo, e restare magnanimamente 
solo. Anche un semplice cenno ùi ciascun preg io di Vincenzo Gioberti è 
a noi vietato in queste angustie : forte e soave insieme mostrassi, e di tali 
doti fec e mirabile sperimento in singolar modo nell ' uno e nel!' altro esi-
lio: ne' quali le austere virtù del cittadino e del suo proprio stato, e le 
dolci cure verso i compagni di sventura, verso gl' infelici e gli oppressi 
adempii~ intrepido e costante. Dio gli forniva i! vigore ,e la consolaz.ione 
suprema, quel D.io cli cui fu in terra ministro, palesandosi fra, 11oi or mite 
co!Òmba ed ora aquila alter:i, o piuttosto formidabil !ione. Il Vicecurato 
del Gioberti, accompagnandone il frale :1 Torino, attestò che tutte le mat-
tine nelle prime ore assisteva il gran filosofo iu Chiesa · al di vin sacrilì,?:io. 
E dal tempio di Cristo sarà passa to a vergare le pagine, che non mai 
morranno, della Riforma, dell3 Filoso/"ia della Rivelnzione e della Pro-
tolooia. 
Giobcl'li al lil.,1·0 del Buono è uno sfogo d' ani~·rn affiilla e degna di miglior S0l'tc. 
In vece sua pal'mi che non m' in<jliictcl'ci così: non l.,aùel'ci aù avvcl'sal'i e anùl'ci 
arnnli. Ad ogni 1110,lu com piango e ri spetto chi, senlcndosi ingiustamente fcl'ito, non 
sa co nl.cncre un ud o che pu1• sarebbe meglio rcp,·imcrc. " lb. p. 271,, lclt. del 184-3. 
1 
,, Essa (I' opcrn Degli Ei-ro,·i,) è ri sponsiva alle criticl1e mosse mi da alcuni 
seguaci del Rosmini, i quali avendo inacerbita la controve1·sia, mi cost1·insero a usare 
il med es imo s lil c. E l.ienchè non vi sia parola che olTcnda I' illil.iatezza dei disce poli 
o del ma cs ll'0 (che anzi proleslai sempl'e e.li ri co nosce rla e rispellarlaJ, el,L,i poscia a 
pentil'mi della vivacità del dett ato, qu anc.lo conol.ibi di persona il Rosmini , e comin-
ciai aneli' io a venernrc eq n lutt.a Ita li a tanta sapi enza e I.anta vil"LÌI. " Discorso preli-
minare alla Teorica del Sovrn.1Jnalurale, pa g. '.25, nota. Il Rosmini fu dal Giobc1·1i fallo 
eleggei· ministro , pe1· promuovere la lega itali ana in Roma. Tornato _all' es ilio il Tori-
nese, gli prnlTcrsc aiuti ii Roverntan o,,, È co mmovente a ri co rdare la messa e.letta dal' 
Rosmini per la grande anima del· defunto filoso fo . · 
2 Irato sempre e 11011 maligno mai: Alri c1·i. Cons. Int roduzione, voi. I, cn p. '.2 . 
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Un uomo LanLo singolare ùagli altri fu principale, per non dir solo, 
maestro di sè medesimo, e divenne sommo inviseeraiiclosi colla mente e 
col!' animo nell ' italica grandezza , che in tanti stugendi modi si è manife-
stata al mondo. Lrggesi nell ' ultimo volume delle opere del nostro Autore: 
« lo coltivava le belle arti e le filosofiche di scipline, e non ebbi mai 
l'amico cui potessi mostrnre il pezzo di poesia u la di sse rtazione scien-
tifica,. per averne salutevoli e verar.i avvisi. )) 1 E sappiamo che da sè il 
Gioberti imparò il calcolo infinitesimale e la lingua tedesca ! Le opere, come 
egli ci ha detto, solea scriverle prima tutte, e fin le parti accessorie, nel 
cervello ; e ponevasi dopo a una· spaventosa fatica materiale, ricopiando 
con esquisita diligenza ciò che avea composto e messo in carta. E' si è de-
scritto e narrato, eziandio senza volerlo, trattando a dilungo del!' ingegno 
speculativo 2 e civile: 3 effigie più viva e bella e grandiosa non è da Lo il 
desiderare : le sue scritture e la sua vita sono continua prova o conferma 
della veri Là di e::;sa . 
Furono ezi andio singolari ed insigni le s<: mbi11nzc del civile qlosofo, e 
quasi espression e dell ' ingegno e dell'animo : piena di decoro avea la per-
sona ; ben proporzionate e d'assai rilevate le membra ; bianca e delicata 
carnagione, biondi _capelli; pales::mdo anche nel corpo forza e gentilezza 
congiunte. Nello sguardo e in tutta la fi sonomfo, severa e in sè raccolta , 
risplend evn la forz a crea trice del pensiero, che vi occultava i teneri aITeLti 
che albergavano nel santo petto di lui: onde al primo vederlo, ~pparivà 
disdegnoso ed altero, ti componeva a reverenza, e rnosLrav~si, qual subli-
me artista che si adiri colla materia sorda alle intenzioni del!' arte, quosi 
mal pago ciel mondo lento troppo ali' adempimento delle supreme leggi 
di perfezione, rifulgenti di vivissima lu ce al suo intelletto acceleratore 
della univ crsal civil ti1. 
IDEA DIALETTICA DELLA VITA E DELLA MORTE 
DI VINCENZO GIOBERTI. 
Poche vite furon o, sebùene a prima fronte non paj_a, più dialettiche e 
in ogni parte seco accordanti di quella di Vincenzo Gioberti. Il principio 
e quasi la stregua a cui devesi ragguagliare e riscontrare il viver suo., per-
iscorgern e la teleologica convenienza intrinseca, si è ques to: La P'l'Ovvi-
denzci volle che fosse il Gioberti im grande ecl C'ffi cncissirno riformatore 
cl ' Italia, e conferisse ver mezzo cli essa alla civiltà del mondo. Per CJ ue-
l Pensier i di. Vincenzo Giobc,·ti, pa g. GO. 
2 / ntrocluzio11 c, voi.' I, cl aL pass i111. 
3 ll inrnovamcntu, voi. Il, et a_l. pass im. : co ns. P,·ufrgomcnt 
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sto principio, tutto ciò che lo conc1.:rne nei vmj accidenti del suo corso 
mortale si chiar isce, spariscono le antinomie, le contraddizioni, è appieno 
ristabilì la I' armonia. 
li gran rìlosofo cristiano e civile trasse umile origine dal popolo, venne 
dnlle sue viscere, come provandoci col suo esempio la parentela esposta 
nel Rinnovamento 1 fra l' ingegno e la plebe, la reciproca e tanto salutare 
efficacia. Ed era dic.evole per le relazioni infinite e rilevantissime fra la 
religione e la civiltà, fra la rivelazione e la ragione, essendo la prima base 
storica e trndizionalc della seconda, che il Torinese fosse grandemente 
versato nelle cose sacre; e a ciò Fu di giova mento maraviglioso l'avere egli 
eletto il saccrdozio,2 e anco la virtù maggiore che colla maggior sapienza 
i,n alcuni spiriti ben creati ne deriva. E chi vuole gli avanzamenti tutti 
della civillà, e non piglia le mosse dalla cristiana filosofia, e non inizia le 
politiche riforme con quelle del pensiero, disponendo ali ' impresa gl' in-
telletti cd i cuori, 
Sua disianzu vuol volai· srnz' :li i. 
L'eloquenza che vince e soggi oga gl' intelletti ed i cuori, le maschie e 
graziose bellezze cicli ' ital ico idioma si richiedevano al fil osofo apostoJo e 
precursore cl' ~talia. 
Conveniva che dal! ' csiglio si spandesse la nuova e insieme antica dot-
trina; e il filoso fo vi fu condannato, dopo che ricevè nel carcere l' altra 
con sacrazione di sacerdote della liber tà. E a distaccarlo men penosamente 
dal loco natio, e a renderlo in qualche maniera più sciofto e spedito con-
tribuirono gl i stessi guai domestici: per le perso ne· più cararnen te dilétte, 
per gli averi è l' uomo quasi stre tto 1.·enacerptmte e appiccato al suolo ove 
nacque. 
Per I" accenna la ragione egli dovea nel . primo esilio incomiticiare eia 
un ' opera teologica, proseguire co n opere filosofiche e passare ad opere 
sp·ecialmente · politiche. E clovea, procedendo con grad uata sapienza civile, 
e trat.tando la politica come negozio pratico, essere franteso, calunniato, 
perseguitato da uomini diversi in più modi: ma dovea pure per quella 
sapienza accadere il Risorgimento del _18!i8, tempo di transizione opportu-
1 Voi. li. 
. 2. È ulilc rifc1·ire, a sch iarim ento _e ad arnpli az ione <li ciò che avvertiamo ,~ I 
lesto, un passo <l ei Giohe1·ti: « L'uomo o <lill alore ideale può essere prete o laico; 
ma non è come prete né _come laico che ese1·ei ta la sua missione; o piuttosto è come 
prete e laico co ngi untamente. Egli rinn ova il snce1·dozio primitivo cl1 e era superiore 
e compless ivo dei due 01·<lini. Egli è !' ·uomo origina le e dialettico pe1· eccellenza. Se 
<li professio ne unisce i caratteri di sacerd oz io e <lei laica to ; se è prete, ma non di-
pende da una specia le giuris<lizi·one, non ha di ocesi, non ha pat ria, se è Cl'isliano e 
cittadino <lei mondo, ecc., è ancor più pe, ·fctlo. " Della Rifoi·ma Cattolica del/et Chiesa, 
S XC IX. Del Scicerdozio primitivo parl asi aubonJantementc nei Prolegomc11i. 
. IL PIOVANO AlìLOTTO. 661 
na, Célgionata dal!' ingegno quasi a dispetto della natura delle cose, quanto 
a Roma, e proficua Qer l'avvenire, come abbiamo detto nel capo primo, 
essendo stato esso Risorgimento un ultimo splendido esempio della per-
tinacia invincibile della Curia del Te-vere, _e un saggio di varie forme di 
libertà,' ·e avendoci dato il Piemonte, donde gl-i anni dei liberi esernpj e 
delle marziali prodezze e del gran tirocinio nazionale. La piena del male 
che interruppe il Riso rgimento f.u come alluvione che in appresso feconda. 
_Che l' esilio e le alt re dol~rose vicende del Giober ti, con fargli indugia.re 
il c01;nporre e il pubblicar le opere sue, coop~ragsero a questo, eh' ei ma tu-
rasse i suoi f)ensamenti e ne rinvenisse il supremo principio che contenga e 
ad armonia riduca tutti i veri, l'ha notato egl i medesimo· e attribuito alla 
Provvidenza che sa in modo infallibile e arca-no trarre il bene dal male.1 E ciò 
che parve gran danno (e da un lato fu davvero) l'essergli impedito di ab-
brevfare l' esilio venendo a insegnar filosofia nella pisana Università, era 
provido risguardo ali' Italia tutta, chè il Gioberti dentro non avria potuto, 
civilmente giovarle come fuori, anzi è verosimile che non avria potuto 
nemmeno dare alla luce il Primato . Allo stesso intento approdò eh' egli 
avesse vinto il desio che della sua nata! provi ncia dovea pungerlo, non 
accettando, secondo avvertimmo, di rimpatriare col beneplacito di Carlo 
Alberto, Ii' trionfo del Gioberti in Italia, sebbene l'opera miracolosamente 
iniziata riuscisse allora per colpa nori sua a fine dolente, resterà esempio 
atto a incuorare in ogni tempo chi si afl}da alla sola forza delle idee e del-
1' ingegno: gli effetti buoni di essa opera si anderanno manifestando vie 
meglio nella seguenza interminàbile degli anni. 
Il. secondo pe'riodo della vita civile del Filoso fo italiano incomincia col 
suo secondo esilio. Il quale fu, sebbene non neéessario, molto opportuno, 
1 .. L'amico (pal'la <li sè ul sig. Tardi ti, discepolo del Rus111ini) .... finchè non 
si fu abbattuto nel ve1·0 principio che lo trasse d'impaccio, si guardò molto lienc 
daJ pubblicare i suoi pensieri, . ...... e questa longanimità filosofica, per cui 
avendo cominciato a coltivar con ardore la filosofia ull' elà di tredici o quattordici 
anni, non si risolse a stampar nulla su. questa scienza che verso i quaran1u, è il solo 
merito eh' egli possa attribuirsi su qual che illustre e pio filosofo, che fu forse meno 
paziente nel maturu1·e le proprie opinioni. Nè egli ricuscr:i di diminuire eziandio 
questo piccolo merito, allribuendo ne la causa, non alla sola elezione, ma ancorn a 
certe vicende di fortuna, che travagliarono la sua vita es teriore , e ad un pietoso con-
siglio <li quella P1·ovid_enza che indi1·izza le trnversic umane a salutevole elT~tlo. • 
Erroi·i, lelt~ra Xl. Altrove disse di sè: • io appartengo al novero di <]negli albe1·i 
che cominciano a fare qualche fl'utlaccia CJUUndo le foglie cadono e prima fu1·0 110 
steril i. ,, Gcs. A/od., Voi.• II, pag. 21)0. E gli si può app li care in parte ques ta consi-
derazione fatta da lui riguardo al Rousseau, in proposito ,!ella fo1·za delle circostanze 
sull'ingegno: " nessuno 01·a forse saprebbe che fosse vissuto G. G. Rousseau se qursti 
fosse morto avanti i 40 anni o non avesse avuto conlczza della proposta ilei!' Acca-
llemia di Dij on. " Pensieri rli l'inccu-::o Gioberti, pa g. ~00. 
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irnperocchè il Gioberti ne riacquistò piena lil.JerLà di scrivere, lungi dalle 
varie sette e in ispecie dagl ' inGu,si municipali, a universal profitto d' Itali ,1, 
e ne venne autorità sempre maggiore e prù ·cara alla sua parola, eleggendo 
egli di partire gl' indicibili .dolorosi guai d' Italia. E uomo invero della Prov-
videnza, uom che seconda alle leggi divine del mondo civile 'si appalesò col 
Rinnovamento, pel-quale aperse un nuovo aringo indefinito al pensiero e 
ali' azione degl' Italiani, esponendo le nuove bisogne sorte dai recenti casi 
italiani, e studiandosi di accomodarvi gli an imi tutti in bella e fruttifera 
concord i::i. La Provvidenza volle eziandio concedergli, per la massima im-
portanza ancor pratica che è nella filosofia, che, data fuori quell'opera po-
litica e gli opuscoli apologetici, e' terminasse quasi di mettere in carta, se 
non potè incarnare, il di~eg no altissimo della Protologia e tratteggiasse la Fi-
losofia della Rivelazione colla Riforma. - E qui si affaccia un'obbiezione a 
cui fa mes tieri risponrlere di proposito pe' nostri intendimenti. Come permise 
la divina Bontà la morte immatura di un si benemerito e profittevole filo-
sofo religioso e operativo ? E non è da ripetere in proposito de' su-oi lavori 
ultimi quel che narra il Boccaccio degli amici di Dante, innanzi che fossèr 
trovati gli ultimi tredici canti della Divina Conimeclia, essere cioè « gc-
ncrnlrnente ogni suo amico cruccioso che Iddio non lo aveva almen tanto 
prestato al mondo eh' egli il picciolo rimanente della sua opera avesse 
possuto compiere ? >) 1 - l\'iun savio osa farsi scrutatore ardito delle celesti 
disposizioni, ma ricorderemo una delle leggi nel Governo della divina Prov-
viden_zci, meditato con sì profondo e cristiano intelletto dal Rosmini, la 
l_egge cli celerità. « Per la legge di celeri Là l'Uomo-Dio doveva adempire la 
sua eccelsa missione nel più breve spazio possibile: un solo giorno di vita 
cotanto preziosa non si dovea impiegarvi, più del bisogno. Che dico un 
giorno? nè un solo batter di ciglio: n' eran contati tutti gli istanti. - Per 
una ragion somigliante Iddio abbrevia la vita de' grandi uomini. Compita 
la lor missione basta. Talora non lascia loro nè manco il compire affatto 
l'opera che intraprendano: purchè essa si~ tanto avanzata o avviata, che 
ne sia assicurato il successo, e~si non sono più necessnrj. Tommaso d'Aquino 
lasciò imperfetta la sua Somma ec. )) 2 Bastava pur troppo, ed era ancor 
larghissimo dono ali' Italia, alla terra l'aver avuto per anni cinquantuno 
un Gioberti e l'averne libri nella condizio~ che dicemmo, e benefizj non 
1 
Boccacc io, Vita cli D,rntc, Accidenti occorsi intorno al la Divina Commedia. 
2 
T eodicea, Milano 1845, libro 30, pag. 553. Anch'egli, il Rosmini, ahi! confer-
mava col mo1·ire anz i tempo la vc1·i1il delle sue parole da noi citala. Si considerino 
ancora queste del Gioberti tratte dal primo volume delle /Jliscellanee: • Un illustre 
ingegno benemerito della società e della religione è da un fortuito acciden te tolto al 
moudo. Ma se l'uomo d'una naturn sì grancle ha vita sì fragile e sì breve, convien 
di1·c, se asco ltiamo la voce della 1·agio nc e del cuore, che questa terrena non sia la 
propria vita sua , ma che altra miglio1·c abitazione lo aspetti : Exiùit spiritus r.jtts et 
rcucr t,•lm· IN rnnn,1J1 SUMI. " Pen sieri di Vincenzo Giùùcrti, pag. 60:1. 
I 
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peri turi: e' doveva esser chiamato d'improvviso al premio che avanza i 
desiderj, ai campi eterni, siccome cultore operosissimo che dal signor suo 
venga innanzi sera richiamato alla mansione. E di vero, anche ; più de-
gna preparazione, intermesse le politiche cure, si era ridato il nostro filo-
sofo alle sublimi contemplazioni, quasi per arcano presentimento · della 
prossima morte, e che le avrebbf, a breve andare mutate con quelle im-
manchevoli e perpetue. Abbiamo sopra notato che temeva gli mancherebbe 
il tempo di stendere la Protoloyia _; aggiùngeremo con un suo amico, che, 
dopo le tante sciagure: ei sentiva oggimai la nostalgici del cielo. Il che ben 
chiaro si rappresenta e conferma da uno dei libri che stava leggendo in 
sulr atto di lasciare il mondo, l'Imitazione, aperta dove si parla più stret-
tamente di un pio abbandono ai divini voleri e del distacco dalta terra. 
Erano aperti i Promessi Sposi in quelle pagine in cui descrivesi l'eroica 
carità del Cardinal Federigo: facendosi qui noto con un nuovo segno che 
il Gioberti, secondo la suprema legge evangelica, non iscompagnò mai 
l'amore di Dio d'a quello degli uomini, e che i suoi ultimi pensieri furono 
al Dio da adorare senza limiti e agli uomini da beneficare quanto più ne 
sia concesso . . 
Per fernio la salute di lui rovinata; gli studj interrotti , tutte le sven-
ture che per la p;itria egli sofferse, rechernnnosi a colpa di coloro che le 
cagionarono, e ne avremo ognora profondo cordoglio; ma d'altra parte 
senza di ·esse il Gioberti non sarebbe stato, qual destinavasi nel!' eterno 
provvedere, il riformatore cl' Italia. Anzi si può conchiuclere, considerati 
i guai e i dolori che ebbe a patire, fosse miracolo tanto scrivesse, operasse e 
vivesse; e avere il Creatore cinto di forza e armato d'uno scudo di tempre 
celesti il suo campione, fìnchè era necessario alla pugna faticosa e sublime. 
Alle splendide glorie del Torinese si aggiunse pertanto questa del pa-
trio martirio, il sacrificio della vita nel suo più eletto fiore, il sacrificio dei 
non compiuti lavori filosofici: ma, si ripeta, l'opera sua convenia che fosse 
anzi tutto civile e politica, assicurandole però fondamento incrollabile di 
veri speculativi che porgessero salutare e· pronto farm:ico al terribit morbo 
dello scetticism0 quasi univer;:ale, e tanto funesto ad ogni alta impresa. 
E alla persona di_ riformatore tl' ltalia, e in ispecie di martire cittadino, 
rispose perfettamente il genere dellçr morte. Cbi potrebbe immaginarla ~i~ 
commovente e sublime? In quella guisa che il Gioberti era cogli ultimi 
studj tornato ai primi, onde mosse nella stampa, riscontrasi la morte ~ua 
colla nascita e con lo stato della infanzia. E' venne al mondo e crebbe fra 
le domestiche tribolazioni senza beni di fortt1na, senza gioconde speranze, 
culle sole dovizie inesaLir;bili del!' ingegno: mori nel volontario esil!o, in al-
bergo meschino, in estremo abbandonamento, senza altra compagma che la 
grandezza stupenda delle virtù, e senza altri conforti che quelli ~lell' ete:no 
Sacerdote, che fra le sue braccia lo accolse al bacio ineffabile d1 -Paradiso. 
I 
IL VIOV .\:\'O .\11LOTTO . 
CO:MìVfIATO. 
I. 
11 . E le tue sacre ossa, secondo il tuo voto, 1 non giacciono 
dimentiche nè illacrimate in terra forestiera : colle sue opere im-
mortali apparecchiò a sè l'Esule il premio della tomba ne1la pa-
tria adorata e fatta li bera. 
2. Nascevi nella gradita stagione, quando la natura ringio-
venisce e come gaja fanciulla di ghirlande si adorna, e sembra 
iunalzare un inno di gratitudine all'Increato con la dolcezza 
delle variatissime melodie, colla indistinta soavità di mille odo-
ri : e già stava sull' ale il gran momento di nuova e formosissima 
giovanezza all' Italia .. 
3 Morivi allorchè là natura quasi rimuore, e ogni pianta con 
vedove froncli , sotto povero cielo, percossa da venti crudeli, par 
lamentare il bel tempo fuggito : é l'Itali a, ricaduta nell' abisso 
profondo dei turpi dolori, lamentava recise tante speranze de1-
l' età, che in lei rifioriva. 
4. lnvçino nelle serve regioni del bel paese lo straniero ti con-· 
tendeva i funebri onori : sparsa la ferale novella col rapido volo 
della sventura, e sorto poco appresso il giorno solenne consacrato 
agli estinti, fu creduto tutte le squille che li piangono, pianger te so-
lo: in ogni petto ti furono tributate l'esequie di smisurato affanno. 
5. Cb i tenterà ritrarre colle parole l' ambascia cli milioni di 
spiriti? Provercbbesì alcuno a derivare l' oceano in ruscelli? E 
chi può nemmeno immaginare i palpiti e gl' interni moti affannosi 
cli un numero cli persone infinite all'annunzio della tua morte? 
6. I nostri gemiti furono innumerevoli, come i nostri guai ; ma 
infini tamente maggiori furono le tue ardenti preghiere per l'Italia 
al Vinclice degli oppressi, al Redentore supremo dei popoli. 
7. E tutti i cittad ini del regno eterno abbracciarono amorosi 
nuovo Messo celeste della terrn bella e inf~lice ; e ti baciarono 
1 
" E i mor·icnti pot.rani10 beare il su prémo loro sg uanlo nel ciclo se reno tlella 
patri a, o quanJo ciò s ia nega lo , co nsolarsi almeno pensa nd o., che le s tnnclr e lor·o ossa 
avranno il comp iant o dei ci tt adirri, dei eo rr gi_unti , deg li ami ci, e non giacc r·an no di-
mr ntichc, nè il lac1·i111at c in Lel'l'n fores ti r r·a . " Cosi fini sce il Pri111atn. 
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fervidamente i pensatori animosi e i difensori delle naiioni : e ti 
cinse una corona di spiriti, maravigliosa di luce e di armonia. 
8. Ti raggiarono intorno, cantando come anime innamorate, 
i giovani eroi morti nella santa guerra contro l' oppressore tede-
sco ; ed eran guidati da molti angioli divini, che tenevano fra le 
palme il loro sangue raccolto ìn vasi candidissimi e trasparenti. 
9. E da quel sangue, per la patria versato, usciva un aere 
luminoso e purpureo, e si diffondeva per -tutti i sent del Para-
diso, la ,cui luce vie più sfavillava, divenendo in mille modi e 
ognor più belli, soavemente rosea: i vaghi e diversi colori del-
1' aurora e del tramonto, che fra noi a mirarli inteneriscono il 
cuore, comparati a tanto lume sarebbero quasi cupe tenebre : 
1 O._ E per quell' aere correva una dolcissima melodia, che 
si udiv~ e ripetea distintamente in ogni lato: Salva, o Signore, 
salva l' Italia! 
II 
11. Bene ora sorge, o civile Filosofo, dopo le recenti gloriose 
pugne italiche, dopo le fughe e le mille vergogne dell'austriaco 
predone e carnefice, la tua marmorea figura nella tua Torino 
presso l'aula della libera parola legislatrice, e vicino al Re che 
l'adempie fedele, ed ha eroicamente vendicato Novara, in cui 
colla corona clel magnanimo genitore pigliò l' impresa di libera-
zione, alla quale il tuo P ·rfrnato avea fatto il grande invito. 
~ 2. E ben tu stringi nella destra il libro immortale, come 
la spada trn.1 vincitrice anche appresso la creduta disfatta ; e 
tremi al vederlo o udirlo ricçirdare lo straniero tiranno, per-
chè esso rappresenta tuttora l'amore onnipotente d'Italia e la 
forza irresistibile della gran Casa Sabauda; il vincolo stretto dai 
secoli e dalla sapienza : 
13. E grida contro il rinnovato sacrificio della diseredata 
regina c\ell' Adriatico; 1 grida contro la tedesca rabb>ia, che in-
ferocisce e barbarica rugge tra il Mincio e il mare. 
t Nel secondo volume del P1·i-mato parlasi, in proposilo dello slalo di Venezia, 
dcli' "infame trndimcnlo che lo spense" e delle « generose l'il.lirnc di quel nefando 
parricidio. • Cons. lnt1·od11zionc, voi. I, noia 31. 
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114-. Guerra, guerra, 6nchè un piede straniero contamina la 
terra sacra d'Italia, e v' imprime orme di sangue: guerra guerra 
finchè l' austriaco, alleato di Roma, vi ordisce inganni , e vi tesse 
frodi peggiori della carriicia cli Nesso e della rete cli Caligorante. 
15. Guerra , guerra 6nchè il peggior mostro coronato• della 
tirannide appuzza il mondo, e diserta, avvelena e trasmuta in in-
ferno il più ridente giardino d' Italia, il suolo beato, che il Creatore 
ai mortali concesse, sollevandolo come sul soglio immenso del 
mare ceruleo, spargendolo di verzieri incantevoli e rischiaran-
dolo del piL1 puro zaffiro . ad immagine dell' Eden, ove il primo 
parente baciò nella esultanza delle sue viscere la vergine donna 
tratta da lui . 
16. Guerra, guerra! t' Insubria redenta, il bello e uber-
toso piano lombardo, non pi(1 mietuto dai lurchi oltramontani, 
non acqueti gli· animi neghi ttosi, ma ci sia pegno e strumento 
clell ' universale riscatto. 
17. Guerra, guerra fin chè tutti gl' Italiani liberi e congiunti 
sotto un solo ed eroico scettro, non possano, o Gioberti , recare 
al tuo sepolcro e alla tua statua le trionfali corone. 
118, E gl' I taliani rinnovati nella piena libertà e nella religione 
verace di Cristo, salva dalle profane ingerenze che la deturpa-
no, daranno pace e letizia al mondo, ritorneranno alla pristina 
grandezza, collegando a sè i popoli coi nodi della cosmopolitica 
civiltà, di cui furono eletti ministri perpetui e indefettibili . 
19. La tua gloria , o celeste Spirito, crescerà quaggiLt con 
loro nei secoli; nel tuo pensiero opereranno e diverranno primi ; 
ora, innanzi ali ' adempimento, sol questi vo ti di te sono degni : 
non altro incenso si arda presso il tuo monumento. 
20. Ma dalle rive dell' Arno a te s'alza una voce cli am-
mirazione e lode amorosa, grata ancora agl' Immortaìi : il sommo 
Poeta civile d' Italia, quel Grande che educò un magnifico alloro 
allato a quello dell 'Alighieri, il Cantore d'Arnaldo ha posto ac-
canto alla sua lira divina il tuo Rinnovamento e la Riforma.' 
1 
G. D. Niccolini ha leLLi e am mirali <1ucsli due libri , rd esprime spesso il ram-
marico della morte del g1·an Torinese. 
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.PREFAZIONE . 
A UNO SCRITTO DI P. L. COURIER. . 
Diamo un saggio di traduzione delle Opere di P. L. Courier, 
e siamo certissimi che i nostri lettori, oltre al diletto che ne 
prenderanno, ce ne saranno anche grati. Il Courier fu ripren-
sore dei mali costumi, dei vizj, degli' errori, degli abusi del 
suo tempo. Dovunque fosse una buona causa da difendere ga-
gliardamente, egli si faceva innanzi, armato di tutto punto, 
con una libertà, con un acume, con un coraggio da maravi-
gliare: fu scrittore grande o meglio unico ; e nori mancò chi lo 
disse il .Rab.elais della politica, il Montaigne del secolo, l'emulo 
felice del Pascal, l' imitatore beato cli quanto reputavasi pii.1 
inimitabile. La fierezza, la grazia, la sprezzatura, la gentilezza, 
la purità, l'ardire, l'ironia, l'eleganza furono doli tutte sue: 
molti concetti e spiriti attinse alla sapienza e all' istoria dell' an-
tica età, e bellamente e argutamente adattògli ni nostri : fu sem-
pre succoso ed utile nella sostanza ; nello stile raggiunse la 
perfezione. Fu tenero della libertà, ed aspro avversario di qual-
sivoglia oppressione tanto che v;enisse dal trono quanto dall' al-
tare. Travagliata da diversi guai ebbe la vita; tristiss•ima la 
morte e misteriosa : chè a pochi passi della sua casa fu fred-
dato da un colpo di schioppo, nè l'assassino, o gli autori clel-
1' assassinio, si potè mai scoprire. Paryero fatidiche lA parole: 
Paul-Louis, les cagots te tueront, eh' egli scrisse un anno prima 
che fosse ammazzato: 1 e chi sa non dicesse il vero, dove per 
poco sì consideri alla natura di lui, ·e a quella de ' suoi nemici . 
Il Piovano Arlotto, tenerissimo di tutti quegli autori, così 
italiani come stranieri. che ebbero grandemente a cuore la loro 
lingua materna, si fa un prégio di pubblicare la traduzione di 
· 
1 Couricr, Ornv. Comp., Paris, Didol, 1 g,.9_ Livrel. 
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uno scritto del Courier, fatta da un suo valentissimo coopera-
tore, per porgere un esempio del come si possa e si debba tra-
durre dal francese, e segnatamente uno scrittore che stimasi 
intraducibile. La scelta poi cadde tosto sopra la Lettre b, Mes-
sietws de l'Acadén,ie des Jnscriptions et Bel/es-Lett-res, stante che 
calza stupendamente ai tempi nostri di cui è tuttavia pittura 
vivissima ; ai tempi nostri, dico, nei quali si è veduto aperta-
meute avverarsi il TRION1,o DEGLI ACCADEMICI. 
Il Diretlorc del Piovano Arlottn 
RAFFAELLO FORESI. 
Mi sa proprio male, o Signori, e non me ne posso dar pace, che mi sia 
stato chiuso in faccià l'uscio della vostra Accadem ia, perchè ciù, alla fin 
de ' conti, vuol ,dire che non volete saper caccia de' fatti miei: ma pure non 
vo' metterne il campo a romore, potendo averne avuto ragioni sì buone 
come le aves te per iscartare Cora1 ed altri, che sono bene e meglio da 
quanto me. È vero che, mettendomi alla pari con essi, vo' non mi fate un 
torto; ma dall'altra parte e' c' è chi mi corbella. Un giornalista, per buona 
sorte poco letto, stampa: « Il signor Courier si è presentato, si presenta, 
>) e si presenterà al le elezioni dell 'Accademia delle Iscrizìoni e delle Bello 
>> Lettere, ma serppre l'ha avuta bianca. Ci vuol altro che un po' di Greco 
>) a ficcar la coda io quel celebre concilio! Vi fu bene accettato il visconte 
>> Prévost d' Irai" ciamberlano, il sor Jomard e il c11valier Dureau de la 
>> ]\falle, gente che, a dire il vero, di Greco non ne sanno iota; ma il loro 
>) modo di pensare tutti lo sanno. >> Vedete canzonature mi tocca a suc-
ciarmi I Ci avrei la sua risposta, sapete; ma dove mi duole non è qui, .è il 
vedersi rendere intera questa predizione di mio padre: 'ru non sara' rnai 
niente. Fin ad ora ne stetti perples,;o (chè negli oracoli ci è sempre un po' di 
bujo), e mulinava che potesse aver detto: Non farai rnai niente; il che 
mi garbava assai, e parevami anche buon augurio __ all' andar innanzi nel 
mondo, perchè, non fac1• ndo nulla , potevo arrivare a ogni cosa, e massima-
mente ad essere Accadem!co: ma mi feci canzonare . Il buon galantuomo, 
che di rado sgarrava, avea detto lisc io liscio: T·u non sarai nutlct, çioè: tu 
non sarai nè gendarme, nè grascino, nè spia, nè duca, nè lacchè, nè accade-
mico: tu sarai secco secco un Paolo Luigi, icl est niente. Terribil parola! 
Che giova n~lle fata dar di cozzo? Quand'io mi feci innanzi per chie-
dere un posto nell'Accademia, ce n'era tre de' vuoti : del merito me ne 
avanzava: tutti me Io accertavano, e per non dir bugie, io me lo credevo. 
Signori, tre posti vuoti ! e badate ben qui per l'amor di Dio, senza esserci 
chi mettervi ; chè voi avev:-ite dato car tacce a coloro i quali sarebbero stat i 
da ciò. Corai", Thurot, Haase, avute cartacce una volta, non si affacciarono 
p~ù. Il pove1'0 Cl1ardon cl e la Rochette, il (Juale finchè visse fu così buono 
; 
• I 
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da credere che la scienza av-rebbegli fruttato un posto di scenziato, eorne 
prima conobbe 11 suo inganno, mori: dunque 11011 avevo da temere con-
correnti. Non e' è candidati : vo i parevate tutt.i sottosopra, e rirnettete 
due volte le elezioni per mancanzci cli uomini accettabili. Quegli è troppo 
bravo: questi troppo tondo; perchè l' è certa che non credeste non esserci 
in Francia chi fosse degno di sedere accanto a Gail :_ voi anelavate a quella 
mediocrità celebrata a ragione dai Savj. Cbe volete eh' i' vi dica? ogni cosa 
era in pro ' mio: ogni cosa -mi diceva: Una poltrona non piiò fallirti. Il 
Visconti mi spingeva: Millin mi ci ~iscaldava su: Letronne mi porgeva la 
mano; ciascuno parea dirmi : Dignus es intrnre. Ci mane-ava solo il farsi 
innanz_i: mi feei _; e neanche un voto! 
No, Signori, no: voi non ci avete colpa: vo' mi volevate un ben di 
vita, lo so; chè troppo chiaro si vide dalle visi te che allora mi onorai di farvi. 
1' accoglienze ricevute da voi non potevano esser bugiarde: e poi che 
mestier ci avevano 11~ lusinghe? diritti, anche n giud izio vostro, ne ave-
vo: anzi,, guardate, parecchi di voi rideste un pochino alle spalle de' miei 
nobili concorrenti; perchè, sebbene deste loro la palma, voi sapete ben va-
lutargli per quel che sono, nè siete tonti quanto bisognerebbe essere per 
mettermi in un branco co' signori dell'Occhio di bove. 1 Per ultimo voi mi 
_ rendeste giust izin, accordandovi che io era proprio il casissimo per uno 
de' tre posti dell'Accademia. lVIa gua', il mio destino è quello di non esser 
nulla. Avevate voglia di voler t'ar •di me una _gualche cosa I ma si! la mia 
stella ve la fece in barba ; chè i vostri voti, sventati dal suo influsso, an-
darono a cascare, certa men te per voler del Signore, sopra il gentiluomo 
orclinario. 
La nobiltà, o Signori, non è un fantasma; è . un che palpnbilissimo, 
appannatissimo, dolcissimo, la cui valuta ciascuno la sa. Tutti voglionci pi-
gliar l'indulgenza; e chi già fece lo svogliato, si è ricreduto da un pez-
zetto in qua. Non e' è villano che, per farsi levare un po' di loja da dosso, 
non galoppi dal Re ali' usurpatore, o dall'usurpatore al Re; 2 o che, n?n po-
1 Così chiamavasi a Versailles una grand~ stanza del!' anticamera l'eale, dove rac-
coglievansi i cortigiani. (l l Trad1,ttore.) 
2 Di questa vilissima razza ùi gingi llini non si è mai spen lo il seme, ed ora 
forse più che mai se ne sono veduti gl i escmpj più sfacciati . Quanti che prima liscia-
vano, strisciavano, si incurvayano, piegavano il co llo al giogo, e benedicevano gli ag-
giogatori, caùuti questi, divenlarono accesissimi libel'aloni, e ne fccel'O anche pubblica 
professione per isc1·illo: cd io po i rei nominarne uno, che è il più vi le ed il più sver-
gognato di luUi, il quale, dopo avei· leccato, come suol dirsi, il s.edere, non al Gran-
duca (chè gli sarebbe parso di toccare il cielo col dito) ma a' se r vi lori di lui; e dopo 
essersi arrolato, fìccnto, e messo per soglia rl' uscio in casa di un galan tu omo, per 
avere un ufficio che veramente ebbe per detto e folto di lui , come pdrna mutarono 
le cose, strisciò, leccò, s'incurvò, s' a notò intorno !f chi comandava, sparlando e ilei 
Granduca e, de' se rvi tori; e contro il suo benefallore mosse copcrlamci'tlc la più abjcll.a 
guerra, e dava credito all e più pazze calu nni e cont1·0 di esso, per iscavalcarlo e mon-
tare in se ll a lui. - Ma tolga, il mondo ché questo sostiene. (Il Traduttore .) 
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tendo far altro, non ficchi per lo meno un cle al suo casato; ed hanno ra-
gione, daechè lo vedete voi che cos'è, e che divario si fa da un ge~tiluomo 
a un plebeo nel paese medesimo dell ' uguaglianza, nella repubblica delle 
lettere. Chardon de la Rochette (vo ' l'avete a aver conosciuto) contadino 
come me, con tutto il suo nome pomposo, non avendo altro che un po' di 
scienza, di probità, e di onestà, essendo alle corte un uomo da nulla, spro-
fondato negli studj, spende tutto il suo in libri ed in viaggi: visita i mo-
numenti della Grecia e di Roma, le biblioteche, i Savj: diventato egli me-
desimo uno degli uomini più sapienti d'Europa, e per tale celebrato dalle 
sue opere, si presenta all'Accademia, e l' Accademia a coro pieno lo scar-
ta ; ma ho detto male, non ci badò nemmeno, fece conto che passasse l' im-
peratore; ed egli fu tanto minchione che ne morì. Il visconte Prévost sta 
sempre nelle sue tenute, dove, premendo il profumo delle sue piante fio-
rite compone una cobbala per tener vive le sue dolci fantasie. L'Accademia 
lo viene a sapere (non mica l'Accad emia francese ve', dove due versi si 
contano per un' opera; ma, l'Accademia vostra, o Signori, l'Accademia dei 
Barthélemy, dei Dacier, dei Salmasj) ed offre peritosamente una delle sue 
poltrone al signor Visconte : egli amm icca che accetterà, ed eccotelo no-
minato per acclamazione. E la cosa va per i suoi piedi: un gentiluomo 
per sangue e per armi, un pari del signor Visconte, è soldato senza andar 
alla guerra, è Accademico senza saper leggere. 1 In Francia usa, dice Mo-
lière, che un gentiluomo non sappia fcir nulla, ed usa altresi che ogni po-
sto sia per lui, anche quelli dell ' Accademia. 
O Napoleone, gen io, dio tu te lare delle razze antiche e novelle, risto-
ratore de' titoli, salvatore delle pergamene: se non eri tu, la Francia · 
perdeva il cerimoniale, l'araldica; se non eri tu .... Si, o Signori, questo 
grand'uomo amava la nobiltà come fate vo i altri: caparrava gentiluomini 
per far de' soldati, o i soldati gli facea gentiluomini. Se non era lui i vis-
conti che sa rebbero ? nemmeno accademici l 
Signori, vo' lo vedete, io non la piglio con voi, solamente fo per far 
due chiacchiere: e veramente, s' io avessi da dolermi, mi dorrei di me non 
cl i vo i. Chi diacin mi ficcò in testa èli voler esser Accademico? che bisogno 
c' era di una patente cli dotto per me che, sapendo il greco al puri cli 
chicchessia in Francia, era noto e per le bocche di tutti nell' Alernagna 
col nome di Correi·ùis, Courierus, Herneroclromiis, Oursor, con gli epiteti di 
vir ingeniosus, vir acutissimus, vir prestantissimus, che vuol dire uomo 
dotto, uomo buono a qualcosa come il Dottor Pancrazio. Avevo -studiato 
per imparare; chi se n'intende mi diceva: Tii ci se' rfascilo: dunque che 
volevo di più ? che pazza sma nia fu quella, dopo aver messo in canzonella 
per qu arant' anni le combriccole letterarie, standomene ne' miei cenci, 
anda rmi a in golfare in questi meschini pasticci ? · 
Signori, per dirla a voi, questo è il punto più imbrogliato della •mia 
J E CJllCSlo 11 011 è so lo dell 'Accademia ou,lc pul'lu il Cu 111·ia : e e' è là su' ru gio11e, 
che <jui 110n islà Leuc a dirla. · (Il Tracl1t1to, ·c.) 
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apologia: qui c· è proprio il debole, e vorrei entrar sotto terra. Ragioni da 
_orpellare questa bessaggine io non ne ho, e non c'è scusa che tenga : po-
trei citar degli esempj, ma così non mi purgo io, scopro gli altarini degli 
altri . Potrei .ben dire: Parecchi più dotti di me, più dassai, più filosofi (Si-
gnori, non abbiate paura ve') hanno fatto l' istesso sbaglio, e hanno sudicia-
mente dato del ceffo in terra per questa via: ma cbe rileva? cbe pro fa 
a me? quello, e non alLro, di far pensare che in ciò solo io gli somiglio. Ma 
pure Corai, o Signori ..... Tra coloro che si misero a studiar di proposito i 
monumenti scritti del! ' antica Grecia, Còrai ti ene il gonfalone, nè nlcuno 
gli è potuto passat innanzi ; e le sue parecchie opere, non dico che sien 
senza macchia, ma sono ammirate da tutti coloro che se ne intendono : 
Corai', capo quieto e felice degli Ellenisti , patriarca, per farla corta, della 
Grecia dotta, ed ovunque avuto in riverenza da chi sa leggere alpha ed 
omega, Corni: ebbe il ticchio una volta di esser Accademico. Mio caro mae-
stro, non mi venite a dire, ciò che è noto al popolo, al comune e al con-
tado, che quella voglia fu svogliata : che non vi sarebbe mai venuta in 
cor[')o, se non fossero state le istigazioni di ami ci men teneri di voi per 
avventura che del!' Accademia, i quali si facevano un punto d' onore 
che .il vostro nome fosse registrato nell'albo : che voi vi ci induceste di 
malavoglia, e che se andaste di buona voglia a qunlcosa, ciò fu quando 
vi ritiraste. Sì, questo è vero; e in questo siamo pari , come nel!' esito: 
vo' voleste, come me vostro indegno scolare, essere dell ' Accademia (e ciò 
a casa mia si chiama aspirare a scende.re); ma vi andò come l' i:} i'ta a 
me: per intendersi, ci hanno corbellato tutti e due. Anzi vo' siete ito 
più là, vo ' faceste la dom anda per lettera, e l'Accademia l'ha e la serba. 
Pt>l r carità, Signori, rendetegliela; o almeno non la fate vedere a nessuno: 
una ci-vetta mostra le let terine d' un amante scartato, ma non va a offrirsi 
di puttaneggiar con Jomard. 
Jomard nel luogo del Visconti I il signor di Prévost d' lrai' successore 
di Clavier ! ques ti sono 3:rgomenti rabbiosi contro al progresso del sapere, 
e i frati ignorantelli ve ne sapranno ottimo grado, se pure non vi hanno 
soffiato essi proprio que' due bei nomi. Jomard nel seggio del Visconti ! 
oramai, Signori, credo anch'io che vo' ci avete fatt.o l'occhio, perchè si fa 
a ogni cosa, e i più pazzi contrasti, a poco per volta_, non ispassano più; 
ma, venitemi col cuore in mano, questa pagl iacciata la prima volta . vi ha 
aver divertiti. Il suo ricevimento e' dev'essere stata una cosa da vedersi: 
tale quale come il ricevimento di Diafoirus, se il ricevuto sapesse un po ' di 
latino come lui. Ora provatevi (il mondo è bello perchè varia) : invece di 
metterci un ciuco provate un po' a metterci un ellenista, un uomo dotto: 
questo spasso vo' potete averlo alla prima vacanza, nominando uno · di 
coloro che sin qui avete scart~to. 
Ma questo signor Jomard, di segnatore, incisore o giù di li, che io d' al-
tra parte non conosceva, e che, se non isbaglio, è conosciuto da pochi, che 
razza _d' uomo è egli dunque per viLa vostra, da_impancarsi a questo modo 
fra due signori, uno cavaliere e uno visconte? E egli un signore che si ab-
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bassa a fa r qualche cosa, o un artista rimpannucciato come il marchese 
Ca nova? oppure non è nieùte più che un contadino che ha quattro dita 
di testa? i contadini che hanno quattro dita di tes ta bàzzicano il nobilume: 
non rammentano mai il lor padre, ma se lo sen tono rammentare spesso. 
Tuttavia il signor Jomard qualcosa sa: e' sa incidere, o almeno diri-
gere delle incisioni, e le vignètte d' un libro provaµo come quattro e quat-
tr' otto eh' egli è buon proto di bulino. O il Visconte che cosa sa? la sua 
genealogia. O che titoli ha ? i titoli di nobiltà per succedere a Clavier in 
un a Accademia! L' è cosa strana davvero ve', o Signori, che in quaranta 
dotti, o reputati tali, come vo' siete voi , raccolti per dare un posto di sa-
piente, di erudito, di ellenista, non ci sia neanch' uno che proponga un el-
lenista, un erudito, un uomo dotto : neanch' uno a cui venga in mente 
Corai:, Thurot, il signor Haase, io, che era da quant' un 'àltro per la 
vostra Accademia: tutti d' accordo fra tanti eroi sceglieste Cilclebrctndo: 
tutl.i il Visconte, il Visconte . I co llegj, generalmente parlando, non fanno 
il viso rosso, questo si sa; e le Accademie... .. ah Signori, se cL fosse 
un'Accademia di ballo, e che volessero entrarci i grandi , ci sarebbe da 
vedere un giorno o l'altro, nel luogo del De Vestris, il signor di Talleyrand, 
a cui l'Accademia tutta farebbe salamelecchi, lo loderebbe; e il giorno di 
poi lo casserebbe, se tanto o quanto venisse in iscrezio con le Potenze. 1 
Delle simili ne fate voi I 11 signor Prévost d' Irai non è un pezzo tanto 
grosso, ma egli ha garbo ne' vostri st1:1dj quanto l'altro a ballar la gavotta. 
E viva Dio, non son mica uno i Ci ldebrandi scelti d.1 voi ed eletti con 
piena concordia, e tutti asciutti come I' esca di ogni ombra d' istru-
zione : Prévost d' Irai:, Jornard, Dureau de la Malie, Saint-Martin; e non son 
neanche tutti nobi li .2 Ai Visconti ed ai cavalieri vo' mescolate della gen,ti-
na ; e l' eguaglianza accademica ne sta in capitale, sol che l'uno non sia 
più dotto dell 'altro'. La no bi ltà non è di rigore per entrar nel] ' Accade-
mia : bas ta l' ignoranza ben accertata. E checchè se ne dica, la cosa sta 
bene. In una brigata di persone che fan professione d' ingegno e di sapere 
niuno vuol avere accanto chi ne sa più di lui , ma chi è più nobile e più 
ricco sì; e sottosopra nelle eompag11ie· do6te, se , una qualità fa ombra, gli 
è quella della dottrina. Un duca ecl un pari onorano I' apcadetnia francese, 
1 Ta lé qu ale!' Ma in alt1·e Accademie, no' c' intendiamo, e' è di più la gingilti-
ncria . Oggi, mett iamo comanda il Principe: siccome l'Accad emi a si regge sull ' in ganno, 
bisogna far Accad emi ci le Eccellenze di Corte, le cariatid i, come disse il Giusti, della 
Corona, perchè, se mai il Prin cipe accenn a di ap rir gJ,i occ hi , ci sia tosto chi gli c i 
mette so prn la mano, e gli dia ad intend ere bian co per nero . Se viene proposto per 
caso uno che possa dar ombra al Prin cipe: se ne va a ùir mca culpa, e non si clcgg<? 
altrimenti. - 11 Principe va in fumo: , il vento muta, e si riel eggono i cassa ti: si 1·i-
pongono i p1·o pos ti e non eletti: tulle le ba,uleJ"U ole si volgono a quel ven to .. ... .. Si . 
gnor Succhi clli110, tenga la lin gua in bocca: ora non è tempo d; ques ti pcVtcgolezzi. 
2 Tutto il monùo è paese: e chi nomin asse alcuni eletti da certe Accademie , ri-
derebbe anche più sapuri tament e. ( Il Tmclntto rc.) 
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cbe non vuol saper nulla di Boileau, scarta La Bruyère, fa allungare il collo 
a Voltaire, e spalanca le porte senza farsi pregare a Chapelain e a Conrart. 
E cosi ali' Accademia greca veggiamo il Visconte invitato, chiudersi l'uscio 
in faccia a Cora1, mentre Jomard vi entra di rincorsa. 
lVIa la cosa più bella di tutte, è la prudenza dell'Accademia, la quale, 
morti quasi ad un 'ora Claviere il Visconti, pensa a ri storiare si gravi per-
dite, ed in primis, per isceglier meglio, indugia le elezioni, mette tempo 
in mezzo, rimette ogni cosa a sei mr~s i. Note'vole e savissima cautela ; cbè 
il nominar successori ad uomini dotti ed illustri a qu el modo non è cosa 
da farsi là alla spensierata: bisogna vedere; bisogna. tra' dotti scegliere i due 
più dotti, senza fare uno smacco agli altri: bisogna contentar la gente; e 
bisogna mostrare agli stranieri che tutto il sapere francese non era po' poi 
nelle zucche di Clavier e del Visconti ; ma che il gusto delle arti antiche, 
lo studio della storia e delle lingue, dei monum enti dell' ingegno umano, 
sono vivi e verdi così fn Francia come in Ingbilterr~ e in Germania: e 
però bisognava a tutte queste cose pensarci di proposito. E ci pensaste se i 
mesi, o Signori; ed in capo a sei mesi; meditato e rimeditato ogni cosa: 
pesato il merito e i diritti di ciascun candidato, dàgli, picchia e mena, 
vo ' eleggeste ..... s' i' lo dicessi, sfido l' uomo più grave a star senza ridere; 
ed io non iscrivo per far ridere: chi eleggeste nel luogo del Visconti lo sa-
pete da voi. Non eleggeste nè Cora1, nè me, nè veruno di coloro che 
aveano nome di letterati; eleg·geste un nobile, un visconte, un ciamber-
lano. Egli, cortigiano e accademico, egli potrà dirci qual cosa sia più 
abjetta o la corte o l' accademia: graziosa quistione che fu abburattata 
giorni indietro, e risoluta in pro vostro, mentre voi, o Signori, non face-
vate altro che mantenere i vostri privilegj e serbare interi i vantaggi go-
duti da' vostri predecessori. Le Accademie han sempre vinto tutti i palj 
in materia di abjezioni; e non c' è stato mai Cone che proscrivesse un 
Abate di Saint-Pierre per aver parlato un po ' troppo a bocca aperta cli 
Luigi XIV sotto Luigi X-V, nè che gli venisse in capo di pesare quale fra 
le virtù del Re meritasse le più smaccate e goITe lodi . 
Insomrr1a per gli ellenisti è chiuso l'uscio di quel!' Accademia onde 
già furono il primo onore, e dove sedevano primi: Corai', La Rochette, io, 
Haase, Thurot, no' siam cinque, se fino a cinque ho saputo contare, a' quali 
non c' è chi ci possa stare alla barba, fuorchè Cortigiani e seguaci della 
Corte. Colbert, vostro fondat0re, non ebbe, o Signori, paura di ciò: egH 
non assegnò veruna paga a' posti di Accademico, per pctu,ra,, come dicono le 
carte di quel tempo, che i cortigiani non si piantassero in testa cli ficcarci 
i loro lacchè. Ahimè ! e' fanno di peggio: ci si ficcano essi medesimi, e 
dopo sè ci ficcano le lor creature, lacchè senza salario; per forma che di 
qua da picciol tempo tutti entreranno ·nell'Accademia, fuorchè chi sa 
qualcosa : come si racconta di un Signore di tempo. fa, che tutti quegli 
della sua famiglia avevan de' benefizj fuorchè l' elemosiniere. 
lVJa, Signori miei, ci avete pensato bene prima di dar l' ostrascismo al 
greco? perchè, alle corte, che si farà egli senza greco? lVIa vi pensate forse 
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che ·un po' di chinese, una BilJbia copta ·o siriaca, vi sc usino ~mero fl Pla-
tone? scambiere:;te pt,r avventura il Partenone alla Pagoda d1 Jagar.na_ut, 
la Venere di Prassitele ai c11r11mogi di Fohi-Can? ehe diverrebbero mai le 
vostre seri tture quando, scambio della storia delle arti appresso quel po-
polo ingegnoso, non trattassero se non la incar~azione di ,yisno~, la Ie~-
crenda dei Fachiri il rituale ciel Lamisrno, o l' uggioso bollettino dei conqm-
;tatori tartari ? N~, no: io vi leggo nel cervello: la erudizion e, l' inve~ ti-
gare i costumi e le leggi dei popoli, lo, studio de '_capolavo_ri antichi, e di 
quella serie di monumenti che incomineia <la' pr1m1 secoli, tutta questa 
roba vi frasto rnerebbe dal fine principale della vos tra istituzione. Colbert 
fondò l'Accademia delle Iscrizioni e delle Belle Lettere per fare delli stemmi 
alle tappezze1·ie del re; e bisognando, mi penso io, a' confetti della regi1rn. 
questo è il vostro mandato, a questo volete tornare, e mettervici co_I -
1 · arco cieli ' osso: bravi! ecco perchè date un calcio al greco: ecco perche, 
confessiamola giusta, il Visconte val più quattr,ini di Corai. 
E badate ve·, Signori miei, vo' non avete mica tutti i torti a non 
ingerirvi dei <lotti. I dotti vorrebber mestar ogni cosa loro, nè patirebbero 
che entrasse nell'Accademia se non chi in tendesse tanto o quanto il lat ino 
del Da Kempis; e qur.sta faccenda sta sul cuore e tien con l'animo sollevato 
qualche galèlntuomo di tra voi, che non se la pretende ad aver da ragazzo 
imparato a mente il Donato. Che male e' è dunque, dov'è l'ingiustizia, se 
questi cercano di chiuder l'uscio in faccia a quegli altri? A dar retta a 
loro, presumerebbero anche altresì dì esser professori solamen te loro, sotto 
colore che per insegnare bisogna sapere ciò che s' insegna. Vedete propo-
sizione, per dir poco, temeraria e di mal suono ! cosi si leverebbe dalle . 
mani del clero l'insegnamento pubblico, e allora chi lo sa dove s'andrebbe 
a parare : a buon conto coloro che predicano l' Evangelio bisognerebbe che 
lo intendessero. Alle corte, se i dotti voglion diventar qualcosa, se vogHono 
aver degli uflìcj , facciano quel .che fanno gli altri: ci sono le su' regole, 
ciascuno le conosce, e l'impararle è faci le: 'Visite, inchini, un vestito tl'un 
certo taglio, raccomandazioni di persona rispettabile. 1 Ecco, per esempio, 
chi vuol esser della vostra accademia basta esser nelle grazié di due per-
sone, del signor Sacy, del sis:nor Quatremère de Quincy: mi pare che 
ci sia un altro di cui ora uon mi viene il nome: ma per ordinario il 
suffragio d'uno di essi basta, perchè poi fra loro si accomodano. 2 Chi è 
amico d' uno di questi tre signori ( ed è cosa facile, perch' e' son proprio 
tre buone creature) può imbuscherarsi del merito, della scienza, del!' in-
. gegno: o dov'è una cosa più agiata? se ne può egli avere miglior derra-
ta? Bella cosa, eh? potere a tal prezzo far sua tutta la o-ente venire in f d . ::, ' 
ama e m onore? Diventato accademico, vo' potete andare come in car-
rozza per questa medesima via: fra gli ufficj e fra gli onori vo' ci affo-
gate; e ogni vostro. debito si raccoglie in due precetti , agevoli e certi 
.,_J Tale quale, tale quale! È lui : ecco lo li. 
~ Tale quale, lal e quale! E' so n pl'O p1·io loro: ecco li lì. (Il Traduttore.) 
(Il Tradl!ttorc. ) 
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egualmente, che i l'ruti, primi autori di ogni norma di disciplìna, espri-
mono cosi al loro moiilo: Bene dicere de Priore,1 Fcu;ere offici1,1im suum 
tatiter qMaliter: il resto viene da -sè : 8-inere mundum ire quomoclo vaclit. 
Che beli' idea fQ quella di Napoleone il grande quando arreggimentò 
le belle arti, e ordinò le scienze a mo'. dei Diritti 1·iuniti I Fu pensiero 
proprio da re; diceva· il signor de Fontanès, il ridurre acl impieghi il re-
- taggio delle Muse, la fama e gli allori. Cosi ogni cosa si agevola nelle lette-
re: così-quel!' a•rringo, che fu già sì arclu~, è divenuto facile e piano. Un 
giovane ha nelle lettere i suoi avanzamenti, e fa il suo tirocinio come nel 
Sale e Tabacco. Con. l' essere un buon rngazzo, con un viso piacevole, 
con un abito onesto, con un andar grave, l'è certa che arriva ad aver 
uflìcj, trattenimenti , pensioni, residenze, con questo inteso per altro, che 
non gli girasse di far a rovescio di quel che fanno i più, di studiare e di 
farsi un nome. C'è qualche giovane .che piglia passione allo studio: per 
~b i vuole uflìcj letterarj questa l'è perd.ita sicun,, l' r. morte di ogni avan-
zamento. Lo studio impigri~ce: ci si seppellisce fra' libri: si diventa pen-
sosi, astratti : si trasc11ran0 i convenevoli, le visite, le conversaz'ioni, i 
pranzi, le cerimonie. Ce n· è un.' albra: lo studio ci fa orgogliosi: chi studia 
si pl:)nsa di lì a poco di saperne più degli altri, pretende di aver $empre 
il vento in poppa, sfata gli eguali, è freddo c_oi super;ori, trascura i protet-
tori, e non leverit mai un ragnolo da un buco nella branca delle lettere. 
Se Gai! avesse studiato ed avesse imparato il greco, non sarebbe mica 
ora professore di lingl'.la greca, accademico di lingua greca, alla corte ,il 
meglio provvisLonato di quantli dot~i rifìatano. Haase ftl tanto · 5Cior.co, 
' eh' e' volle diventar sapiente: ·ha voglia di esser a-bile a ademp iere tutti gli 
uflìcj destinati ai dotti ! ma d'ottenergli è a sego. La 'ntese un po' meglio 
il si,gnor Raoul Rochette, il gwlan1Je difensor della Chiesa, il g•iovane cam-
]ilione de' tempi che furono. Poteva lilene, come chicchessia, imparar qual-
cosa studiando, ma vide che 1101~ si sarebbe fatto nulla, e reputò più sano 
il mettersi in mostra che l' istruirsi, l' aver dieci ufficj da uomo dotto, che 
abi litarsi ad esercitarne uno solo cui egli non avrebbe mai avuto, s'egli si 
fosse messo in capo di meritarlo, come fiece quel povero diavolo di Haase, 
uomo dotto, a senno mio, ma buono a nulla, che sta ad affi larsi il muso su· li-
bri e perde il tei;npo col greco, quando ha dinanzi gli occhi l' esempio vi-
vente di Gail, che dovrebbe farl0 accort@ del suo errore, di Gail speccb,io 
di buona vita 0 compitissimo le.tterato. Per Gai!" ogni soienza l'è bujo 
pesto, ogni lingua l' è a,lgebra; ma 
Se e' e' è da avei· ulTìcj pci· iml>l'Ogli, 
E' l'Ìnce della mano i più sapienti. 
C'è da dare un posto di custode de' Manoscritti: lo domandano persorn~ 
1 flcnc dicc'/'e dc P,·io·1·c. Volete ridere? il compositore al'eva pos to f)er Cl' l'Ore 
dc Potèrc. Si non c,·mssct (cccra.t i/le 111i11tts; e io I' .avrei lascialo volenl,ieri, perchè 
calz~va proprio a capello . Ma quel santissimo precetto ha dc Priore, e bisogna cor• 
reggei· così per amore ùi fedelLù. (li Trnclttttore .) 
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abilissime ; e si dà a Ga i! che non legge neanche lo stanipntello : vaca la 
sola cattedra di greco che ci sia in tutta la Francia, si dà a Gai!, ignorante 
per proverbio: c' è una poltrona vuota nel!' Accademia delle Iscrizioni e 
delle Belle Lettere, ci si ficca Gai!, il quale di questo passo, senza neanche 
sognarsi la lingua greca, si vede aver riportato tutti i prerhj della erudi-
zione greca, e raccolte in sè tutte le ricompense, spartite da prima fra i 
più ecce llenti in questa materia. Haase, che studia il greco, che decifra, in-
terpreta e stampa i rnanoscri tti greci, che fa de' libri per chi legge in gre-
co, che sa ogni cosa, per farla corta, , fuorchè quel che bisogna sapere 
per esser dotto abilitato dal Governo, Haase non si attenterebbe di chie-
der nulla di tutta questa roba. Oh I Gai! la sa niolto più lunga ! Non ha 
mai fatto queste minchionerie, non ha sgarrato così ; e' non pensò mai 
nemmeno d' imparare quel che aveva a it1segnare. Sicuro, un suo pari dee 
ridere sotto le basette quando s' inta:;ca cinque o sei provvisioni di lettera-
to, e vede i letterati far de' lunarj. 
Vedete, o Signori, qhe cosa è il saper barcamenare ! A questo modo 
l' aver dato a' suoi giorni un par di nerbate a un duca e a un pari gli è pro-
prio un ottimo rincalzo, vi manda innanzi a furore, e come dice il Poeta: 
Menò sempre agli onori una tal via. 
Il pedante di Carlo V diventò papa: quello di Carlo IX fu grand' elemosi-
niere di Francia. Sicuro, tutti e due sapevano leggere, dove Gai! non sa 
boccicata, e tutto il mondo sa che non sa: il che è più mirabile cosa col 
favore che ha trovato come uomo dotto. 1 
Vo ' sapete bene che, lodandolo, io non ho secondi fini: non ho cagioni 
da lisciarlo, e son alieno mille miglia dal soave palleggio di lodi che vi fate 
tra voi altri,. Il signor Gai! non mi è nè am ico, nè nemico : niente, vi dico, 
e sempre non mi sarà niente; e campi anche quanto Noè non potrà mai 
fa rmi nè papa nè cardinale. Cosi il semplice amore clella lingua greca mi 
tira a celebrarlo per il primo de' nostri ellenisti: vo' di re per il più rag-
guardevole a conto de· ,suoi gradi letterarj. È vero che la gente gli rende 
giustiz ia; ma ancora noi conosce bene: io lo giudico spassionatamente; ed 
anche fra voi, Signori mi ei, veggo pochi che aggiiaglino il siw merito. In 
Germania, dove sapete bene essère in fiore ogni maniera di erudiz,ione, 
non vedo cosa simile e che le si accosti nemmeno: là i posti d'accademico 
si danno se mpre a chi ha dato saggio di sè: là Corai sarebbe presidente 
dell 'Accademia delle Iscrizioni, Haase custode de' Manoscritti, qualchedun 
altro sarebbe professore di lingua greca, e Gai!. .... Che ne farebbero di 
1 Gli esem rj di qu esto Gai! so no pa 1·eccl1i fr a noi, e non c'è più chi si mara-
vigli nemmeno a l veue r fati.o professo1·e ili lingua g reca chi sbuccia a m a la fati ca 
l'alfabeto g 1·eco: e fin qui p,azienza. Ma il vede re che a pc1·sone uestitute affatto di 
ogni sape re, a persone che prese a quatti·' o.ec hi non so n capaci a levar le gamLe 
dalle cose più cl emeota 1·i, s i danno, gradi c uffi cj c quattrini a pa late, so lo pc1· chè 
san no La1·ca menare, st;· iscia re, lecca r e, e acc()1nodai·si, questo è tl'Oppo. Di pùì dfrei, 
"'" di men clir bisogna . ( Il Trcidnttorc.) 
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Gai!? Non saprei dirlo n~mmeno, tanto poco si valuta in quelle regioni la 
industria che il fa qui singolare dagli altri. Gente, a quel che pare, grosso-
lana: per la quale il valore in lettere, che per noi è un'esclusione, è la sola 
cosa che dia diritto agli ufficj letterarj. 
Quel che dico, o Signori, sta bene solo alla vostra Accademia, al-
1' Accademia delle Iscrizioni e d,elle BB. Lettere : l' altre possono pensarla 
altrimenti; e non esito di accertare che l' Atcademia delle Scienze non 
iscarterebbe un candidato per la sola cagione eh' e' fosse o buon natura-
lista o profondo matematico. Dicono per altro eh' e' vi si beve un po' gr.osso 
rispetto a' farfallini 1 della Pasqua; ed anno vi si accettò un mio amico senza 
nè anche domandargli in che chiesèl l'aveva resa . Di questi scandali voi 
non ne fate . 
Ma guarda dov' io sono trascorso ! Pongo in oblio, parlandovi, ciò che 
or ora vi ho detto; ma tanto è il gusto di far due chiacchiere con voi, 
che mi . storna dal proposito. Volevo rispondere alle maligne bottate di 
quel giornale il qual dice che mi son presentato, mi presento ora, e mi 
present11rò tuttavia·per esser de' vostri. Di queste tre asserzioni una è vera: 
presentato mi sono, Signori miei, ma per una volta messo mi siay ve': ed a 
questo eff@tto feci solamente quaranta visite e ottanta riverenze, raggua-
gliandole a due per visita. Per un che uccelli a una poltrona accademica 
questa l' è cosa di nulla ; ma per me, che sono poco arrendevole e nuovo 
di sì fatto esercizio, l'è un po' gravoccia; e ancora non ne son ritornato 
/ bene. Dell'ambizione, per altro son guarito: e protesto, o Signori, cbe', an~ 
che certo della riuscita, un' alira volta non mi ci riprovo. 
Circa a quel eh' egli aggiunge delle opinioni conosciute degli eletti 
da voi, questo mi dà un po' noja perch' e' parrebbe volersi dar ad in-
tendere che le mie non sono conosciute: e però, caso che un giorno vi 
riesca di metter su in Francia la Santa Inquisizione, come si dice che 
vo' ci abbiate capriccio su, non vorrei che una volta o l'altra s'avesse 
a venir fuori a scrivermisi a peccato il non aver risposto a sì fatta pro-
posizione. Rispetto a ciò dunque i' v' ho da dire che le, mie opinioni chi 
mi conosce le sa; e questo basterebbe: ma, acciocchè non mi se ne fiati 
più, eccovele qui in due parole. 
Le mie opinioni sono: che tra due punti la linea retta è la 1)iù corta: 
che il tutto è più grande della sua parte: che du11 quantità., eguali ciac 
scuna a una terza, sono egiiali fra loro. Penso altresi che due e du,e fa 
quattro; ma di questo non ne son chiaro ben ben~. 
Questi sono i principj ne' quali, Signori miei, sono stato allevato, e 
co · quali, se piace a Dio, voglio vivere e morire. Se vo' mi chiedete al-
tre dichiarazioni (perchè mi si potrebbe dire eh' e' e' è varj principj in 
diverse materie, come dire Principi di grammatica; nè di ciò si tratta, 
perebè sento dire che per que' Signori il greco e il latino è bujo pesto; 
princi pj di religione, di morale, di politica) eccovel,~ qui con pari schiettezza. 
1 Il popolo chiama farfccl/ini 10 paline con le quali si va a render la pasqua. 
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I miei principj religiosi son que' medesimi della mia baUa, morta cristiana 
e cattolica, senzn niuno odore di eresia. Si citano per proverbio la fed e del 
centurione e la fede del carbonajo : io son soldato e boscnjuolo, che è un 
quissimile di carbonajo ; e se qualcuno mi proverbia rispetto ali? mia or-
todossia, me ne appello nl futuro concilio. 
I miei principj di morale si raccolgono tutti in questa regola: Non 
fare ad altrui quel che non vorrei fosse fatto a me. 
Circa a' principj politici, qu es ti sono un simbolo i cui articoli pati-
scono controversia : s' i' mì mettessi a dichiarargli, potrei non uscirne al 
pulito, e darvi materia a registrarmi fra gente che non ha le mie opinioni : 
è meglio che vi dica ·secco secco ciò che mi rende singolare, che mi se-
ques tra dalle altre sè tte, e che mi fa essere uomo raro a questi lumi di 
luna'. lo non agogno a diventar re, e fuggo studiosamente tutto ciò che po-
trebbe far capo a sì bella cosa. 
Le presenti dichiarazioni son seròtine e da parere .un di più, dac-
chè io rinunzio al! ' onore di sedere tra :voi, o Signori; e <lacchè voi non 
avete certo più voglia di accettarmi che io mi abbia di essere accettato 
in vcrun collegio di letterati. Tuttavia mi piace di disingannare chi, a 
fede di quel giornalista, avrebbe potuto credere che rispetto a voi io 
m' incocciassi, come fanno tanti, nel proverbio l ' irnprvnto vince l'avaro. 
Nè anche per ombra, sapete: ve Io dice Courier. Mi ·sono sinceramente 
convinto che ad essere Accademico Dio non mi ci ha chiamato, e eh' i' ho 
fatto una gran corbelleria a provarmici questa volta. 
Parigi, '20 marzo '1819. 
DUE AMORI. 
DIALOGO. 
ARMANDO, GUS'l' A VO e ALFREDO. 
A rmando. Quanto m' ~ caro l'incontrarvi senza indugio e 
il vedervi qui ! già non si falla ; in questo amenissimo giar-
dino vo ' non mancate mai. Poeti, poeti ! sono paghi gli uc-
celli dell ' aere, ove arditi pellegrini si aggirano, e de' boschi; 
in cui fanno il nidio ; bastano a ' pesci le fresche, copiose e lim-
pide acque : voi senza queste aure balsamiche, seri.za queste 
selvette e prati fioriti, senza questi fonti e laghetti, non, potete 
vivere lieti e contenti. · 
Alfi ·edo. Oh t'inganni all ' ingro'sso, gentile Armando: il 
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nostro Gustavo si contenta solo dell' aria; e ci spazia a sua 
posta, dimenticandosi di quel d' Adamo che ha seco. 
Gus.tavo. Ed egli sta sì confitto, e incollato nel corpo, che, 
dal corpo in fuori, per lui non c' è diletto ; e si potrebbe, se-
guendo la moda del linguaggio, che usa in molte veglie, chia-
marlo francescamente chafr, ma bonne chair, come chiamava 
Cartesio il suo oppositore Gassencli. 
Alfredo. Eh, eh! io ti darò, imitando l'avversario di Re-
nato, il desideratissimo nome di esp1·it. Oaro e dolce esp1·it. 
Armando. Oh che ridere! siamo alle solite: vi aecapigliate 
sempTe; ma del resto siete come i ladri di Pisa: malgrad0 
dei dissensi e del morsicchiarvi continuo, voi state sempre in-
sieme, e vi volete un bene matto. 
Gustavo. Ormai dispero proprio di convertirlo al vero. 
Alfredo. E io non dispero nuca di convertir lui. 
Gitstavo. Tu sta' fresco ! 
Alfredo. V edr<:mo. 
Gitstavo. Si vedrà. 
Armando. Via, via: pace. O piuttosto, giacchè è troppo 
difficile l' ottenerla piena fra voi, fatemi palese quella poetica 
guerricciuola, che avvenne, nella mia breve assenza, in pro-
posito dell' amor platonir.o. 
Gustavo. Mi vengono i rossori per lui : egli ha profanato 
la donna: e suol trattarla peggio che da pagano e da turco. 
Alfredo. Oh! sì ; egli la tratta benino ! le toglie alla fin-
fine l' essere di donna, e abbandonando la terra il nostro cri-
stianello, si fermasse a questa o a quella stella ! invade nien-
temeno ,che il Paradiso e eaccia lassù anzi tempo la poveretta. 
Annando. Deh ! amici, sia esaudita la preghiera, che istp,n-
temente vi fo : ditemi tutt' e due i versi che avete scritti. 
Gustavo. No, Armando: un'altra vdlta, chè il tuo giudi-
zio m' è carissimo ed è da pregiarsene, ma io non posso sen-
tir ripetere così contro stomaco que' suoi versi sensuali. 
Alfredo. E io appunto, senz'a tanti complimenti, vo' dirgli 
subito. 
A1·mando. Gustavo, ti prego cl' esser meco gentile; e anzi 
prego ambedue che lasciate a me la cura d' aggiustarvi alla 
meglio fra voi. 
J 
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Giistavo . Che ! che ! non è possibile. 
Armando. Fidati, amico, fidati in me: e incomincia tu: 
Alfredo n' è contento, non è vero ? 
Giistavo. Ma .... ma .... 
A ljredo. Io di buon core gli do la mano : dalle nebulose 
passeremo a questo povero pianeta. 
Giistavo. Ecco lì ; non può star eh' ei non ischerzi : ma 
amo i suoi scherzi frequenti, perchè mostrano che li mette in-
nanzi per difetto di buone ragioni. 
A 1·mando. Insomma ; io son tutt' orecchi per ascoltar le 
poesie. 
Giistavo. Argomento: UN ANGIOLO TERRESTRE: - A una 
giovinetta di sedid anni. 
Alfi'edo. Oh che bocconcino! 
A r1nando. Alfredo ! 
Giistavo (presso che in estasi non si è accorto delle ii ltime 
beffe di A lfreclo, e 1·ecita) : 
Un angiol sei, Maria! 
Deh non fuggir! ... t'arresta ... . 
Celata ancor non sia 
La faccia bella e mesta: 
Tu nell'umano velo 
Fede ne fai del cielo. 
Danzano mille e mille 
Chenibi nell' Empiro; 
Piovon d'amor faville: 
Talor con un sospiro 
Prendono umano velo . 
Per sollevarne al cielo. 
Alj1·eclo. I versi son bellini, non può negarsi; ma vedi, 
Armando, se egli sale veramente su' peri. 
A1·manclo. Egli davvero. spicca un leggiadro volo platoni-
co, e m' invoglia d' udir la pittura spirituale, eh' e' farà della 
nuova pellegrina di lassù. Quel timore eh' ella fugga, quasi 
le vegga l' ali da Torquato cercate in bella donna : e chiedi: 
Ove son l' ale ? è poetico, e piacemi anche come indizio del 
bello sempre fuggevole fra noi : quelle faville cl' amore ricor-
dano gli occhi cli Beatrice nel 'Paradiso i e in quyl sospiro, 
c1ov' è posto, senti quasi un' aura di cristiana pietà. Conve-
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niente, li eve, snellissimo e Jirei immateriale è il metro scelto, 
e felice il ritornello velo e cielo, che ben compendia e quasi • 
tien fisso il c-ontrapposto fra la materia e lo spirito. 
Gustavo. Tu vai per cortesia nel troppo : ora son lieto 
che Alfredo mi dia la baja ; correrei fal',ile risehio cl' insu1jer-
bire. ( P1·oseg11,e con ent1.1,sicts1no.) 
A' rai di tua beltade, 
Eterea pellegrina, 
I nostri petti invade 
Soavità divina: 
Tu nel leggiadro velo 
Ne porgi invito al cielo. 
D'un bel color di perla 
La faccia ti risplende; 
Ili noi, solo a vederla, 
La vereçondia scende : 
N cl tuo pudico velo 
Regna il candor del _cielo. 
Non ardirei baciarti! 
Non dee la terra, o cara, 
Non dee contaminarti: 
Sei nella valle amara 
Per mostrar nel tuo velo 
La purità del cielo. 
Armando. Quel color di peda è gemma dantesca. Colo?· 
di pe1·la quasi irifonna q1.iale Conviene a donna aver non fuo1· 
niiswra : nel Canzoniere. · 
Alfredo. Ma quel Non cirdfrei baciarti chi può tollerarlo? 
E io, io che bacerei tutte le belle labbra di donna in questo 
mondo e negli altri!. ... 
Armando: Quel verso ci- · sta egregiamente, dandosi alla 
giovinetta un decoro celestiale, e n1ostrandocela in tutto cosa 
di cielo. E ti sovvenga che il gran Michelangiolo, cantore 
dell' amor platonico, non si contraddiceva nella vita, almeno 
quando non s' ardì pur cli baciare Vittoria Colonna, mentre 
stava al suo letto- poco innanzi af trapasso di lei . . 
Alfredo. Ma se ne pentì, come avrai anco letto: e po' poi 
quel bacio alla Marcbesana di Pescara, in quel gelido punto, 
non sarebbe stato gFan fatto saporito. Quanto ai versi di lui, 
lasciamola lì, chè son troppo alti : io ti so dire che mi dilet-
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tano piì:L quelle nude, belle e risentite membra eh' e' facca 
ne' marmi e coi colori. 
Gustavo. Lo senti, Armando ? 
Arrnando. E h ! tristarello : non avresti tu fatto mettere 
nella Sistina, come volle quel papa, le brache alle figure che sai. 
Gustavo. Oh ! gfi andrebbero anzi a sangue quel santo e 
quella santa, l ' un dietro l' altra ; ma ciò passi per ischerzo : 
ho da star cheto io nello scherzare ? Proseguo : 
Ami tu i fior, Maria? 
Gigli, vfole e rose? 
A te m~ova armonia 
Scopron le belle cose: 
Sotto sensibil velo 
Brillan le idee del cielo. 
La Musica t'è dolce? 
T' infiamma nel desfo 
Dell' armonia che molce 
TI loco tuo natfo, 
E nel terrestre velo 
Sogni le danze in cielo. 
Melanconia soave 
L'occhio gentil palesa : 
TI viver qui t'è grave; 
D' amor divino accesa, 
Chiusa in corporeo velo 
Sospira l ' alma al cielo. 
Annando. Bene, bene: un nuovo e più alto volo platonico : 
ci voleano a dirittura ricordate esplicitamente le idee del divino 
Ateniese e il sensibil velo. I fiori, la musica : cose vaghissime ; 
e bel passaggio liri,co quel ritorno · alle danze del cielo.· 
Alfi·edo. P er carità, danziamo sulla terra . 
Gustavo. Già per lui ci vuol solo la danza trivigiana, di 
cui parla Messer Giovanni Boccaccio. 
Alfredo. Viva sempre il Boccaccio e.' suoi compagni ! 
Gustavo. 
Creava il primo Amore 
All ' uomo asil g iocondo : 
La colpa col dolore 
Sorse, r egnò nel mondo : 
Cinge fun ereo velo 
L'alma ribelle aJ ·ciclo. 
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L'Umanità divina 
Apparve sulla terra ; 
Con Dio che a noi s' inchina 
Non cessa, ahimè! la guerra: 
• ,L'alma in funereo velo 
P.iange ribelle al cielo. 
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A1·1nando. Benissimo : qui è un volo parallelo di t ristiana 
:filosofia : hai accennate con rapidità, con chiarezza, con di-
sinvoltura le necessarie idee cristiane, il paradiso terrestre, 
la colpa, le pene, il corpo divenuto mortale, la venuta di 
Cristo, le nuove colpe, le nuove pene. Ma il pianto verace 
ci rimarita a Dio. Quanto mi aggrada quel modo fu1ie1·eo 
velo! 
Al/redo. Io, grazie a Dio, mi sento il corpo vegeto e fresco, 
e direi toroso, in succhio, vivo, vivissimo .... Che funereo e non 
funereo ? che non istai più ritto tu ? 
Giistavo. Grazie a Dio, siamo all_§L fin e.- (Mi scappa la pa-
zienza, a momenti. ) 
Sei fra le colpe e il pianto: 
Deh non fuggir, Maria ! 
Per te di speme il canto 
Dato levar ne sia : 
Se resti in tuo bel velo, 
Ancor pietoso è il cielo. _ 
Arra ne sei, donzella, 
Mentr ' hai quaggiù soggiorno, 
E tanto Iddio f abbella, 
Che farà un dì ritorno 
Nel nostro fragil velo 
La venustà del cielo. 
Armando. Bravo, bravo: il fine risponde al principio e al 
mezzo : tutto è concatenato, semplice e meditato nel componi~ 
mento: vi spira un vivo amore del bello celeste e la melancolia 
dello spirito inceppato nella materia; non manca la speranza 
d@ll' universale trasformazione del mondo sensato e dell' impero 
del bello intelligibile. Ma la giovinetta deve esserti stata molto 
grata della gentile apo teosi .... 
Gustavo. Quanto più debbo esserti grato io delle lodi troppo 
amichevoli ! 
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Alfredo. Oh, credo io, non negando le meritate lodi alla 
poesia del nostro spiritualista, che la giovinetta sarà più grata 
a un bello, gagliardo e vispo giovinotto, a un giovinotto di cic-
cia, che la faccia dimorare lietamente sulla terra, e che le 
arrechi sempre nuove dolcezze nella valle arnara. 
Armando. In tal casò tu potresti dare opera ad obbligartela 
in sì fatta guisa ( col santo matrimonio prima, veh !), e lasciare 
star lui nella sua nobilissima ammirazione e contemplazione, e 
vivervene tutti e tre in perfetta armonia1 contenti come una 
pasqua. 
A lfi·edo. Eh1 non n:ii fiderei già ·io, dopo1 del signor plato-
nico .... ricòrdati la sentenza del Byron: Platone fa da mezzano. 
Gustavo. Armando, tu mi dài in ciampanelle : di lui nulla 
più mi fa specie. 
A1·1nando. Oh non ho da celiare un pochino anch'io? Voi 
soli ne aviete il privilegio? Non basta la mo1·tificazione di non 
poter concorrere poetando con voi? Orsù1 Alfredo, bellissima 
nostra chair1 non vi fate aspettare. 
A lfi·e'do. Sì1 tosto .... per andare a grado del nostro puris-
simo esprit. Argomento : ScusA PER UN.A. FORTE STRETTA DI 
MANO. - A ima giovine sposa. 
Giistcivo . Egregiam~nte ! S' incomìncia benino ! 
Alfredq. 
Donna gentil, perdona 
Se la bella tua destra io tanto strinsi, 
Che ancor tuo leve grido in cor mi suona. 
Giistavo. Quella mal capitata sposina dovè perfino penare 
a rattenere il forte grido che le avrebbe cagionato il dolore 
della stretta villana. 
Alfi·edo. Lo credo, eravamo a una gran veglia di chiac-
chieroni e di chiacchierone, e ci si trovava anche l' importuno 
marito. 
Restar può il labbro muto, 
E a te maggior d' ogni beltà eh' io pinsi 
Mandar secreto e tenero saluto ; 
Ovver sentir che solo 
In un fervido bacio dir saprebbe 
Quanto amor tu m'inspiri e quanto duolo! 
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Giistavo. Oibò1 oibò. E la non si vergogna del suo fervido 
bacio? 
Alfredo. Verso propriamente da vergognoso1 e da vergo-
gnarsene qua:lunque uomo che sia uomo, gli è il suo: Non a·rdi-
q"ei baciarti. Lei la mi fa rammentare la Vergognosa di Pisa. 
A1"rnando. Io voglio, o Gustavo, ricordarti che quel dottis-
simo e santissimo uomo dell'_ abate Antonio Rosmini-Serbati, 
promise che, se gli bastava la vita; avrebbe scTitto, in certa 
opera, intorHo al mistero che è racchiuso nel bacio. No~ ~1lego 
altre autorità, ma tu non ti spaventare a sentir solo la voce 
zuccherina e soavissima bacio. 
Gustavo. Lasciando in pace il gran prete Roveretano, che 
speculava anche sul bacio, dica, signor poeta dal fervido bacio, 
o il dovere della sposina non c' entra per nulla ? 
Alfredo. Aspetti, e abbia miglior memoria, signor poeta 
dalle gelide occhiate : 
Ahi ! sì leggiadro fiore 
Fu colto, non appena all' ame crebbe, 
E ad altri è ornai dovuto un tanto amore. 
Doviito ad alt1'i; capisce ? Ciò per il labb1·0. V eniam0 a11' oc-
chio, e al resto : 
E ancor può il guardo, vinto 
Dal pudico fulgor de' tuoi begli occhi, 
Chinarsi al suol, mentre è il mio cor più avvinto: 
Ma quando avvien nel giro 
D' elette donne eh' io la man ti tocchi, 
Mi vuoi frenar, se n~l piacer deliro? 
t'' Arniang,o. Buon partito hai tratto dall'argomento, e e ve~ 
nuto ben fatto di allargarlo e disporne le parti, estendendo 1 
versi all' in:B:usso della donna sul tuo labbro, nell' occhio e nella 
mano. Ora sono impazient~ ' di udire l' effetto del delirio. • 
Gustavo. ~entirai dov' è precipitato il discolo per opera 
del delirio, in lui abittrnle, de' sensi. 
Alfredo. È molto più da invidiare il mio delirio che la sua 
contemplazione. 
Delj_rio, o douna, io provo 
In quel contatto, in quel soave nodo, 
E nel delirio sol riace ritrovo. 
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Sei mia! T ' involo ai molti, 
Che amarti sol sapranno in basso modo, 
Insetti vili nella rosa accolti. 
A ·rm,ando. Vaga immagine e felicemente significata-: h[l,i 
preso, parmi, nobil vendetta de' tuoì bassi rivali : Insetti vili 
nella 1·osa accolti. 
Giistavo. Quel sei 11iia non è inverecondo ? E l' amor di lui, 
sia detto con sopportazione sua, non tiene del ve·rme ? 
Armcindo. Aggiungi nato a fo1·1nar l'angelica fa1falla, e 
starà a pennello, e Alfredo non si lagnerà di te. 
Alfredo. Oh! egli è già f a1falla Gustavo, il poeta far-
falla. 
Fuggiam ! vivrem soletti 
In lochi. ameni, fra delizie arcane, 
Nè avran mai fine i nostri ardenti affetti. 
Ma, il leve grido ascolto .... 
D a te? crudele ! Ahi nulla mi rimane ! 
Con esso al caldo vaneggiar m' hai tolto. 
A1·1nando. Inaspettata e leggiadra chiusa: così s' immede-
sima1:10 la fine e il principio della poesia, ritornando quella a 
questo, e si chiarisce che tutto . è in sostanza uno scherzo 
de11' immaginazione che ricrea un delizioso momento, e. crea, 
vaneggiando, altri diletti ; uno scherzo grazioso ... . 
Gustavo . Indecente, dico io .... 
Alfredo. Oh la decenza è tutta roba sua: affè lo vo' chia-
mare il signor Decet. 
Arm,ando. Via, Alfredo, castiga un tantino quella tua lin-
gua dalla punta. aguzza : e tu, Gustavo, deponi un poco quel 
platonico sopracciglio .... 
A lfre_do. Io l' amo, di cuore, sai ; ci amiamo tutt' e due, ma 
certe idee sue le non m' entrano : vorrei tirarlo a più dilette-
vol via, e gli offro una corona di rose. 
Gustavo. E intanto, bricconcello, cerchi frammettervi di 
molte spine, e accostandomela, a ogni poco mi pungi. 
Alfredo. E tu, platonico aquilotto, non manchi di arti-
gliarmi, se puoi. 
Armando. Ascoltatemi, ;1,mici: ti sarà parso, Gustavo, eh' io 
pecchi nel non riprendere Alfredo, come a lui dee parere che 
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nel difenderti a quando a quahdo io vada lungi dal vero : 
1;1a, ripeto, ascoltatemi. Voi siete troppo giovani, e l' uno si 
è di soverchio innamorato del divino Platone, del bello intel-
ligibile, l' altro è troppo dedito all' epicureggiare, al bello sen- ' 
sibile : non mi fanno caso queste disparate propensioni, chè 
l' uomo è davvero spirito e carne, e questa del resto spesso 
prevale per esser egli, come impariamo da Santa Madre Chiesa, 
scaduto dalla perfezione primitiva. L' inclinazione e l' abito 
diverso nasce, oltre alla natura più o meno guasta, da molti 
e varj accidenti: l' educazione, gli esempj, gli studj e via d-i-
scorrendo. Non è questo il luogo nè il tempo d'indagar sot-
tilmente la parte speculativa delle disputazioni am0rose : ciò 
rimetteremo, se v' aggrada, a un' altra volta, e anzi desidero 
al più presto, chè potrò come :filosofante tentar io quello che 
voi àvete oggi da poeti trattato, e ricattarmi. Intanto, par-
lando alla buona, vi dirò per citar me stesso, che nella prima 
giovinezza fui qual Gustavo innamorato delle· bellezze eter-
ne, poi _sdrucciolai nelle caduche, è, ahi tapi-no ! mi vi tuffai 
fino a gol~; chè sappi, Alfredo, l' è una china perigliosa e 
micidiale : da' fiori piombi nel precipizio, e per que' fiori ti si 
assopiscono le facoltà più nobili o si ammorzano affatto. l\fa 
dalf altro canto io confesso a te, Gustavo, in un orecchio 
(non mi senta Alfredo), che quando facevo all'amore plato-
nicamente e parlavo platonichissimamente1 e avrei baciato in 
ispirito i guanti e il mazzolino dell' adorata verginella, mi 
tormentavano di tempo in tempo certe tentazioni .... basta: 
so io quel che divenivo, e come m' anelavo enfì~nclo .... e se 
non ci· fosse stato un muro fra la spiga e la mano.... In-
somma una tal sera al Teatro, mentre sedevamo vicini vi-
cini, susurrando parolette dolc,i dolei e udendo eletta musica 
amorosa (la Leono?"a del M ercadante )1 il mio ginocchio s' era 
inuzzolito delle pieghe leggiadre della candida gonna e ... : 
anch' ella
1 
la fanciulla.... Io dico seguitando che adesso nu 
sento talvolta Gustavo e tal altra Alfredo : più spesso) sia-
mo sinceri
1 
ttl mi capisci .... ·perdonami, gentile Gustavo. Quel 
buon canonico cli Messer Francesco Petrarca fui a quanto 
pare, insieme divoto cli Venere celeste e della terrestre: così 
attestano il Canzoniere e quel bambinello che dorme quieto 
IL PIOVANO AHLOTTO. 
il lungo sonno mortale in Padova. Ma forse o di certo il Can-
zoniere attesta di più; attesta tutt' e due le cose ad un tempo: 
Deh or foss' io col vago della Luna 
Addormentato in qu~lcbe verdi boschi; 
E questa eh' anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stars' ivi una notte; 
E 'l cli si stesse e 'l Sol sempre nell' onde. 
Comunque sia, io me la piglio con quelli che inchinàti ai sensi, 
negano i puri e quasi sovrumani affetti : io per me qu.esti 
affetti e chi gli nutre e insegna altamente ammiro. Oh la-
sciate che alcnni mortali ci ricordino . in singolar modo la di-
vina origine e l' altissima vocazione dello spirito umano ! E 
non vi accorgete che i ctùtori dell' amor platonico; e i poeti 
in ispecie, servendo cli freno all' abuso e alla schiavitù de' sen-
si, e operando pure un tantino su voi, contribuiscono di tal 
guisa a mantenerveli sani o men guasti, ad assicurarvene più 
lnngo e vivo godimento ? Non vi sappia male, o sensuali ama-
tori, se altri è preservato dal vostro contagio, e · volto per 
opera dei vostri avversa1j ad altro sentiero ; -e alla perfino 
ciò non vi dispiaccia per poter meglio correr voi da padroni 
il campo, cogliere le più vaghe rose, suggere il 1_nèle da' fiori 
più leggiadri, assaporare le fragolette, gustar le fresche poma 
e coltivar sempre nuove e deliziose, frutta. Capocchi che sie-
te! anco nella Enciclo1Jedia del Pornba, ove si trova un po' cli 
tutto, ma certo meno che nel mondo, è laseiato in piedi l' amor 
platonico, e voi vorreste a dirittura cacciarlo dal mondo, e 
per poco bandirlo dall' universo ? 
Del rimanente chi 11011 sa che nel matrimonio cristiano un 
. . 
santo amore e il diletto corporeo vanno congiunti e stanno 
in famiglia, e s' aiutano a vicenda con armonia maravigliosa? 
E chi 11011 sa del pari, che, per r egola generale, l' amore in 
terra dee, secondo i fini dc::lla natura, aver compimento nel 
casto possesso dei corpi, e in fu turarsi e perpetuarsi nei figli? 
Orsù; per penitenza di ciò che vi ha di manchevole o cli 
eccessivo nelle vostre opinioni, mi darete bellamente copiate 
le poesie, ne1le quali, prescindendo da certi nèi, che lascio 
a' pedanti il notare ( verbigrazia l' U11ianità cliviua, che ha, 
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esempio però nel Borghi\ fate palese d' avere, malgrado delle 
gravi discrepanze negli argomenti1 studiato insieme da buoni 
amici nella forma più conveniente per chiarezza1 semplicità1 
naturalizza ed ordine. Ma oggigiorno si ama, si ricerca, si 
vuole sovrattutto1 per non di.r peggio1 l' intralciato, il lambic-
cato1 l' oscuro1 lo strano : onde, se vi fanno paura le critiche 
(io da un gran pezzo me ne rido e anzi c' ingrasso )1 g~rnr-
datevi dal dar mai ·alla luce i vostri versi. 
Gitstavo. Oh! non dubita~·e, le critiche a tutt' e due (e 
qui siamo cl' accordo) mettono la febbre addosso : le temiamo 
più dell' acquetta di Perugia. 
Alfredo. Seguiremo il tuo consiglio; non mai stam pa.1 non 
mai stampa. 
NOVEMBRE. 
lo rlico seguit,anclo, che questo gli e il mese delle elezioni ; e ci sa reb-
be da spiaUellarvene n barche, se dessi retta alla mia memori;i , e le per-
mettessi di sbizzarrirsi. Contentatevi di un campioncino. Nell'anno 1479, 
(e una vo lta per sempre s' ha · da intendere nel mese di novembre) Lo-
dovico re di Francia fece coronare ii s~o figliuolo Filippo nella ci ttà 
di Remi . Nel secolo ap presso, Guglielmo, e letto re dei Romani , fu coro-
nato in Aquisgrana. Alqu anti seco li prima, Giuliano adottato da Costanzo 
vesti '3 porpora , e fu dichiarato Cesare. Enrico VI d'Inghilterra ebbe 
il regio serto in capo: ce l'ebbe ancora Fede ri go II im peratore, e gli ce 
lo mise papa Onorio III, in Roma. A Lotario figliuolo cli Transrnarino, 
fu fati.o l'i stesso serv izio, e fu grid ato re cli Francia. E Foca fu incoro-
nalo impera tore; e Stefono, co nte ·di Bologn<1, re cl' In ghilterra; e fu 
µnto in Remi Luigi JX, quel desso che mich' oggi durano a chiamare 
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Si.ln Lui gi re di Francia; e fu eletlo di qua , e fu coronalo di la, e fu 
consacralo di s11, e fu unto di giù, Tizio, Cajo, Sempronio, e centomil;i 
altri dornti e porporati fr1ntocci degnissimi della plehea idolatria, la più 
parte de' quali 11011 so s' io me gli debba chiamare la schiuma .dei ribal-
di, o la quintessenza dei citrulli: al ceri.o però un flusso e riflusso di 
sangue p;illtanoso tra il manicomio e I' ergnslolo. Ma tra le non poche 
che ho detto e le ·tante che µotrei dire,· non mi r:wc;ipezzo come mai 
mi s_i facci;i alla mente con tanto pigiare Baldoino V, nipote di Baldoi-
no IV, re di Gerusnlemme, che fu cons..icrnto e coronato re in novembre, 
mentre si levò di mnno l'amministrazione del regno a Guidone L~si-
gnano, conte d' loppe ed' Ascalona: onde ne segui poi gran danno, per-
, chè con l'occasione di si molta tra' Cristiani, i Saracini in capo a quat-
tr' anni ricupernro110 Gerusalemme,• che avevano gia posseduta i Cri-
stiani. Siete ciechi, letlori, o fate le visle di non ci vedere? E pure 
e' son fatti che smagliano. Avanti. Che si è egli fatto da noi in questo 
vener:ilo mese di Novembre'! - Gua', ùell' elezioni; voi mi rispondete. 
- Eh, eh , ripiglio io ; c~rine le vostre elezioni ! Dopo aver eletto un 
re che non potea voler essere re vostro, ma che per non vedervi fìot-
lare a modo di fanciulli · picchiali, vi ha dato come una chicca la buona 
parola di farvi da avvocato; tr;-iscorso un certo tempo vo' vi rimellele 
a pigoL1re, e lì d;i c:ipo a chiedere a mani giunte: Se non un domino 
domin:inzio, alm anco un visdom ino! Sentile, ·o dolcissimi frati, per non 
lrovr1rvi con un pr1lmo di naso la secon1fa volta, ern mestieri praticare 
a somiglianza di coloro che in certe occorrenze v_ogliono la ricevutr1, il 
pegno in mano e l'uomo in prigi,one . A viver di speranza vo' sapete la 
bella morie che ci tocca: e Dio mi facci:i dir bugie, ma il vostro corpo 
che è s laLo affiillo sin qui da -na gran Legatura, io temo che gli abbia 
r1 finire con u11 gran scioglimen to. Bembè ; potrebbe darsi che il vostro 
lun go pregare mettesse al pun,to il pregato di mr111darvi, come alle rane 
per fr1rle chetare, un rnonnrca di legno: ma badale bene che -nella fa~ 
Yola di Fedro c'è un:i lezioncina sriporila, la quale LraòoLla in verna-
colo suor.a cosi: o un travicello, o un serpe. Almeno volesse Dio che 
dopo il primo non ci dovessimo succiare il secondo per dato e fallo di 
Gallomagno ! Odo interrompermi: - Sir1 pure; tulle le ciambelle non 
riescon col buco, e se non ci credi, va e domr1nd..ine a Cisti forn;:ijo: 
che ci borbolli tu di elezioni? To' la gazzetta del Regimi.ne, e vedi, se non 
h;ii la gotta serenr1, vedi se in novembre le elezioni non ci sono a cafisso, 
e pesale con le hilancine -dell ' òr:ifo, e -da leccarsene i baffi . - Sarà 
come voi asserile, miei buoni m_a scilingua Li interrompi tori; io vi so dire 
che se l;i non s'imbroccò nell'elezione dello inLer-rege, non mi par nean-
che che si ferisse sempre il punto nellà elezione, verbigrazia, del pro-
fessor tale, dell'ispeltor tale, del capòrano ta le e delh caporana tr1l altra. 
Datemi pur del cr1paccio ; pazienza ! I' ne ho ingo ll r1le delle più ace rbe: 
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nondimeno vi sostengo, e a u11 Ì1 cert' ora sarei buono a provan-elo senza 
troppe girandole, che i vostri molti vocati ' e moli.i eletti, stan lr1 più 
parte nel posto a loro nssegnato, come_ le statue di sot,to gli Uffizi nelle 
lorq nicchie: chi ci st;1 t~oppo slrizznto, e chi ci sguazza; chi ci sta 
come Niccola pisano, chi come sflnLo Antonino: 11011 vi confondete ; 
chi ci stia- per l'appunto come il Machiavelli, nessu110. Voi m' i11segne -
rele che non lutti gli scultori son di giudizio come il Barlolini ; e nl-
lora .... patta . Non iscappnte, vi prego, che ve ne vo' dir una da farvi 
venire la pelle d'oca, Fin dal 2ti del mese passato, io come segret,irio in-
fimo del Piovano Arlotto, e per conseguenza abbastanzn bargello, i' sapevo 
con certezza che quel gran personaggio cui tanto sospiravnt.e, e' non po-
teva venire nè per Cristo nè pei Santi. - E come lo s;ipevi tu, cicalone'? 
mi domanderete voi. - E io vi _rispondo: Io ci ho un piccione come i\'faco-
metlo, che me le viene a dire. Siete sodisfalti '? No'? E voi grattatevi. -
Nel mese di Novembre nacque il famoso poeta Lucano, il qunle 
di che panni vestisse, e di che morte morisse lo Sflnno tulli. Ah, sa-
rebbe una carità fiorita del Signore se in questo mese nnsce~se un poeta 
che gli arieggir1sse, dacche una scarsezza di poeti di polso la non s'è mai 
vista come oggi . Ma via, contentiamoci per orn, in ma.ncanzn rii meglio, 
del pr1n vecciato che ci offre il Poetin dall;i Croce, il qtrnle test·è in un;i 
c,rn,zonelta che è proprio una croce, ebbe virtù cli mettere· .insieme 
il diavolo e la croce, diè un biscottino al proverbio che dice che non 
si può cantare e portar la èroce, e alla fine del salmo ci rese così stu-
pidi che ci• facemmo il segno <della sani.a croce. Volgendo l'occhio altrove 
mi par di vedere· che Giustiniano in questo mese mise fuori quel ma-
gno volume delle leggi civili, che lutto il mondo celebrn ed arnmir:i 
tuttavia : gira e ri gira non vedo che oggi siasi fallo nulla di simile; 
anzi se qualcuno provò a imbarcarsi in questa materia, _o ,d.iè una 
zuccata e ne rilevò un bel corno, o 'balle il muso per terra, e si spaccò 
la canna del naso. :Mi son seccato, leltori miei , e perciò voglio far fine 
cosi secGo secco: ma col farvi _ notare, innanzi di staccarmi da voi, che 
nel quart.o giorno di Novembre, l'anno d-opo Cristo 146~, c11dde dal cielo 
un -sasso lriangolnre, in un castellp dell'.Alsnzia, con gr11nde stupefazione 
di tutti. Io avrei desiderato che in questo mese istesso fosse cadulo 
sulla testa di qualcheduno che conosco io (perché gli fosse ammorbi-
dita) up sasso di simil foggia, e che a ciascun :ingoio vi fosse stnto in 
rilievo un di questi tre nomi: Libertà, Indipendenza, Unità. Dico bene? 
Oh, come siamo st.;.iti cucinali mnle ! Fratres dilectis ~imi, e' non ci ri-
mane al.tra in questo momento se non fare un grnn sacrifìzio a .Net-
tuno nel modo che in novembre glie! facevano gli antichi marinaj: 
non c'è altro, non c'è filtro, giacche no' sinrno in cattive acque, ·e na -
Yighinmo per persi. 
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IJIW IWIJOVO ilSPETTO DELLil. CENEBENTOL1!_ DEL llOSSIIWI 
ovvero L ,1. TREGEiWD,1. DEGL' INTOLLER,l,lWTI. 
La Cenerentola spopolò al Teatro Nuovo: questo lo sapete, ed io ve 
lo scrissi già nel quaderno d'ottobre: ma non si tralta di questo. lo sono 
sliito, fin da piccolino, entusiasta spaccato della musica del Pesarese, e 
quando mi sen to la mattana addosso, · cerco di fuggirla canterellando 
ffllalche flrielta del mio favorito maestro. Una di queste sere i' avevo 
un diavolo per cape ll o, e come se mi corresse lo zolfo acceso neÌle vene, 
per dirla con messer Lodovico, mi misi tulto solo, scoccata che fo: mez-
zanotte, a girondo lare per la cilla, ricorrendo alla mia solita medicina; 
la quale, dacché il mio male sentivo gravissimo, volli tentar di usare a 
gr::in dose. E in qual moùo? Cantando da · cima a fondo la Cenerentola. 
Gesù! Io non avrei mai creduto che la gente fosse tanto pazza e cru-
dele da impedire a un infermo di medicarsi, e soprallutto con una me-
clela innocente. Statemi a sentire, e poi datemi torto se ne avrete cuore. 
Dopo ,1ver provalo con varie ricercale come stavo di voce, princi-
pio subito in falsello, e con tuono flemmatico, conforme insegna il .testo, 
la Cflnzoncina: • 
Ccnc1·cntolri . Una voi la e' ei·a un Re 
Che a slar so lo s'annoiò; 
Cerca, cerca , 1·it1:ovò, 
Ma il volean sposare in lre. 
- Zillo li , (mi gridfl un t.òcco d' om::iccione, impflppaficato fino agli 
occhi ). La notte non si può cantare, e meno che mai le canzoni alle-
·goriche. 
- !Ifa io canto la Ceiterentola, e non so vedere .. 
- Zitto lì , ripeto; .non si sa forse quali sono le tre pulcelle che 
vogliono sposare il Re? Non si sa da tulli che la Cacina, la Zampeltina 
e la Fiorina fanno a gara di sposarlo? 
- O guarda un po' che dia.voi mi tocc::i ::i sent ire! E la Romanfrrn? 
La Rom:rnina la lo vuole anche lei, non c'è dubbio; nrn 
-- Ma a llora sono quattro, e non son tre. 
- O tre o quattro gli e lo stesso. Ordine dunque e silenzio, o se 
ne tOCCfl. -
, L'omaccione mi voltò le spalle, ed io sbal9rdito di questa improv-
visala, mi allontana i. da lui ;tullo d·inoccolato: però quando fui in un'al-
t.ra strada presemi vaghezza di ricominciare, e. cantai: 
Co1·0. O figlie amaùili - di Don Magnifico, 
Ramiro il principe - or or verrà, 
Al suo palagio - vi condu1Tù, 
Si ca ntc1·t\ - si danzerù. 
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Clotilde e Tisbc. Ma dunque il P1·i11cipe? 
Coro. 01' or verrà. 
:__ Belletz;i, eh! (disse uno sbarbatello al suo compagno, mentre cbe 
uscivano da una casa bastantemente sudicina). Queste le sono strofe da 
codinacci sfacciati. -
Mi appressai, e messomi in mezzo a quelle due bardasse, feci loro 
quest'interrogazione; 
- Scusat.e, signorini ; èhi 'siete voi, che ftite, che avete fatto, di 
dove uscite, e dove andate? 
- Noi non abbiamo obbligo di sodisfare a simili domande, hron -" 
lolò il più giovine. 
- Almeno ditemi se sielè stati al campo. 
- No, signore. 
- In tal cnso, signorini, potreste far cli meno di d;ir del codino- a 
chi non conoscete nemm en di veduta; potreste far di meno di essere 
intolleranti e sciocchi, e di torcere a mal senso le più semplici cose. 
Bah! ora vi dà noja la slrofella della Cenerentola! Che gnrghi vo' siete! 
Voi dovevate qualche mese fa arrolarvi di buon animo da per voi, dove 
aveste avuto un bdciol d'amore per la vostra pal_ria, e se non ne ave-
vate vogli;i , bisognava mandarvici a furia di pedate nel postione. A mez-
zanotte e mezzo vo' m'uscite di li , da quella casina !lJistic;i, ove di certo 
non sarete andati a snocciol;ire il rosario, e poi mi parlate di cod,fni -e 
non codini . .. . Oh ! è bene che sia di notte, percbè così non vi si vede 
. sul viso il sangue che ci dev' esser montato per ve rgogna. Iddio vi ri-
.temperi. -
E seguitando la mia strarla, •ripresi: 
J',fagnifico. Mi sognai fra il fosco e il chiar o 
Un bellissimo somaro; 
Un somaro, ma solenne. 
Qu ando a un tratto, oh, che porlcnto ! 
Sulle spalle a cento a cento 
Gli spuntarono le penne 
Ed in aria sen volò: 
Ed in cima_ a un campanile 
Come in trono si fermò. 
- Ohe, di chi intend' ella parlare, sor canterino? (abbajò un cotale 
· mezzo strambellalo, spalancando improvvisamen.te la porta d' una bot-
tega di legfrnjuolo). 
- Io? d'un asino. 
- Noe, e' c'è roba sotto : la non m'imbroglia, sa ella? Gli asini in 
cima a un campanile i' gli ho veduti solamente a Empoli ; ma qui in 
Firenze, no. La . smet.ta , la smetta. 
.. 
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- Ma qui si lralla dell'asino del Rossini nella Cenerentola. 
- Gua', che il Rossini sia un asino può anche darsi; ma in Fi-
renze, le ripeto, a coleslo modo co.me canta lei e' non ce n'è . 
• - Meglio cosi (susurrai fra' denti , menlr.e il buon uomo si rinchiu-
de,,a in bollega bofonchiando). -
Questa intolleranza importuna, che cominciava a darmi idea cli es-
ser divenuta sistematica, mi mise al punto ; e, avvenga che può, risolsi 
dentro di me: i' vo' vedere dove la va a finire. E li séguiln: 
Da.iidini. 
· Magnifico . 
Ma al finir della nostra commedia 
Che trage,-lia qui nascer dovrà! 
È già collo, slracollo, spolpato, 
L'Eccell enza si cangia in Maestt\. 
Agguantalo, agguantalo; gli è un cli quelli: - udii gridare a tutta 
gola da un drappellello di genle_ piullosto -lontana ; ma mi fu nmico un 
chias.solino a_ quallro palmi di disla11za, ed imbucandomici col favor 
delle tenebre, la passai liscia. Superato il pericolo, riesco in una pinz-
zetta, e postami a sedere sur un muricciuolo, mi do a cc1ntare la famosa 
aria conosciuta da tulli : 
/lla.g11ifi.co . 
Coro. 
A/a.gnifi.co. 
Noi Don Magnifico, 
Questo in majuscole: 
Bestie f Majuscolc! 
Bravi! Così. 
Noi Don Magnifico, 
Duca e Bal'One 
Dcli' antichissimo 
Montefiascone; 
Grand' iutendcnlc, 
Gran presidente, 
Con gli a\tl'i titoli 
Con venti et cretcra, 
Di nostra prop1·ia 
Autorità, 
Riceva l'online 
Cl,i legge1·à. 
O' acqua una goccio la 
Alias capictttr, 
Et stran911lctur, 
Perchè ita et cretcra, 
Barone et crete1·a. 
Barone et ere/era 
È fatto già. 
Ora affiggetelo 
Per la città. 
,. 
Una grandinala di sass i fu la battuta cli mani cbe toccò al povero 
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' cantatore nollurno: e di quel tiro stiacciando come un picchio·; fui co-
strello a battermela ratto rallo; conteMo però. d' allra ' parie di aver 
rilevalo a mala pena una sassHta di rimbalzo nella luba. 1 
Messomi nl sicuro, mormorai : i' vo' vedere dove I' ancf r~ a parare. 
E ricantai : ' 
Dandini .. Eh! il maes11·0 è un grnn tcslonc, 
Oca eguale non si rlù. 
(Son due vcl'e bandernolc, 
Ma convicn dissimulai'.) 
Si sente mm fischiala da caprnj: meno male ; i fischi non sono sassi , 
e non lascian lividi. TuLLavia non mi fido, e vado a cantare allrove: 
Oggi che fo da Principe 
Per quall1·0 io vo' mangiar . 
Si apre strepilosamenle un,1 finestra: un vecchio col berretto bianco 
fallo a cono, e con candela ùi sego ficcata nel collo di una bottiglia nera, 
gorgogliato un esordio abbaslanza lunghino col rumore di un catarro 
inveterato, esclama: 
- O san Zanobi glorioso! Anche a quest'ora i facinorosi, gii eterni 
nemici d'Italia, i ribelli, guastano il sonno alla gente per bene, ;igli 
;imici del!' ordine, ai liberatori della patria, alle colonne del paese. Ché-
. tal.i costi, uccello di malagurio, e che Dio ti confonda. Chi mangia come 
. un Principe, neh? Passa via, calunniatore feroce. 
- Qu;indo voi la pigliate cosi sul serio, o vecchio rit}Citrullito, io 
\' i dico, per non aggravar tanto la soma dei vostri peccati, che siete ~ 
un pazzo pubblico. Che mi confondete voi i facinorosi co' begliumori, i 
quali celiando dicon pure di gran veri la; gli elerni nemici d'Italia con 
chi non le fa il bello bellino; e i ribelli con chi si sacrifica, e vuol 
chiamare bianco il bir1nco, e nero .il nero? E dr1ll' altro canto, o chi 
v'insegna a definire come gente per bene cerluni che si spappolano 
nell'apatia; come amici del!' ordine alcuni signorolli codinissimi, amanti 
degli . agj, fannulloni, e nemicissimi di qualunque buona novità citta-
dinà; c0me liberatori della patria coloro che a quesl' ora se la dor-
mono sbr;ic;itamenle a panci;i ali' aria; e come colonne i piuòli? Uc-
cello di malagurio io! Rintanalevi, barbagianni ; e sappia le poi, quanto 
al mangiar 71er quattro, che qualcheduno che per merito, per miseria, 
per s;icrifizj in pro della pr1lria, per vecchiezza veneranda, avrebbe . 
dovuto almeno refocillarsi lo stomaco, e rimasto li a sbavigliare ; dove 
che allri, che non avev~n punto queste appannate r;iccomandazioni, 
anno non che mangialo, diluviato. Dunque addio, barbagianni invele-
-------- --------- ----------
1 Così <lai popolo chiamasi il cappello cilindrico clic po1·1asi gr11e1·alrncnlc. 
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nito, e rammentatevi che l' flali a non ha mai visto come adesso certi 
fi guri , che le leverebbero la form a di st ival e per darle quella di una 
pagnolla. -
Stizzito peggio d'un bimbo, il barbagianni mi mandò un accidente, 
è quasi per dargli co rpo Io accompagnò con la botti glia dov 'e ra ficca i.a 
la ca nd ela di sego: ma la fece a sego. 
Allontanatomi di lì , da capo a c,1 ntare: 
Tutti. Ma ho timor che sollo terrn , 
Piano piano, a poco a poco, 
Si svi luppi un cerio fu oco, 
E improvviso a lutti· ignoro 
Balzi fuori un lcrremolo .... 
- Che li pigli nel] ' ,1nima (g uattì una vecchia strega che st,1va a 
un uscio cli s trada mezzo aper to, come aspellanclo qualche avven~ore 
notturno): s'intende acqua, ma tempesta! E' non son conte nti nè anche 
così. Poverin i Jl noi ! do ve si anderà eg li a casca re! ...• 
- Tn ali' inferno di cer to, brutta befan;i. -
Un' usc iqta eia fnr tremare il casa mento fu la conclusione cl i quest.o 
nmeno caseLto. E andando innanzi , cantai : 
Clorinda. Dir e, Papà Ba1·o ne, 
Voi che avete un tes tone, 
Qual è il vostro pensier ? Ditelo sch ietto. 
1lfctgni(tco. Gi ocato ho un ambo, e vincerò l' eletto . 
Escono cinq ue cacazihetLi da un C,1ffè, e pispigli ano fra cli loro, co-
me se si consultassero sopra un tema di gran momento . Io, senz,1 b,1d:ir 
più in la, séguito : 
!llagnifico. Da voi due non si scn ppa: oh co me, oh co rn r, 
Figlie mi e bcn eilclle, 
Si parl erà di mc nell e ganc i te! 
Uno dei cacazibetti mi si fa innanzi , e co n piglio agrodolce m' in-
terroga : 
Pardoii, Monsieur ;_ quel est cet air que vous chantez ? 
- Gli è un brande lli no del la Cenerentola? · 
- llfais, c'est extraorclinaire ! .. . c'est frappant cl'a propos ! Pardon, Mon -
sieur, auriez vous par hasard des intentions maimaises ? 
- Monsieur, gli risposi allora un po' imbizzito, je n'ai cl'intentions 
mauva.ises que Jlour les choses mauva-ises, et pour les mauvais sujets. 
- Oh! pardon, Monsieur; j'avais cru tout c/'a.borcl que vous n'étiez 
qu'im mativais plcl'isant. Pardon. · 
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Monsicur, je ne 71la.isante jamais sur dcs r,hoses qw: ne ·te rnéritent 
7ms. 8onsoir. 
- Bonsoir, llfonsieur. Pardon. - · 
I cacaz ibeLLi sparirono. Non dandomi per vin~o seguitai a ca ntare : 
11/rrg,ii'(ìco. · Mi ,·i sveglio a mezzo giorno : 
Suono appena il ca mpanell o, 
Che mi vedo al iell.o intorno 
Suppli chevol e dl'llppello. 
Queslo cercn pi-ol ezione; 
Qncllo ha torto, e vuol ra gione; 
Chi vorrebbe 1111 impi cgucc io, 
Chi una cut.t.edra, ed è 1111 ciucc io: 
Chi l',appalto delle spill e, 
Chi la pcscn tl rll' anguill e .... 
Non e vero niente. Se delle spille ne trO\' O, i' le raccat to ; e se 
qu fl lcosa vedo luccica re in una pozza, i' la pesco . Quando fa così uno 
spazzaturajo, non e credib ile che in questi momenti le perso ne puliÌe 
n on s i co ntentino de l poco co me me. Bugie, hugie; e grosse. 
- Poveretto! Per trovar de' mozzi co ni e cer to che a' tuoi occhi 
basta il tuo l:rnternino , <love a ri schi ararti la mente non bastera forse ne 
anche il ,sole che si leve rà domat~ina. 
Eh, la non m' imbéchera, sa ella ! 
Ho tutt'altro per il c·aro, caro mio. 
Dunqu e la far à meglio a tirar di lungo. 
Che vorresti farmi la legge? 
Perché no ? E gli ela fare i, rovesc ian.dogli su l cnpo il rn ,' cor-
bellino. 
- Troppo garba lo. A rivederla più ta rdi . 
- Al diavolo che la porti. -
Queste ultim e parole mi sanarono in cuore come una predizione; 
mi diedi a ru gumarci su : poi pensn ndo che si f;i ceva tardi , e che 
il proposito mio, 11 011 foss' :ilt.ro per picc:i, doveva ave r la sua fin e, 
c:i nt ai : 
Ramiro. Prin cipe pi11 non sc i. 
Un torrente cl' acqua nanfa col suo recipie nte e tullo percosse cosi 
fort e su l lastrico, che gua i a ll a min disgrazi;ita persona se mi avesse 
investito. Rimasi un po' fu or di me, non vi dico di no: pure, riavutomi 
dallo spavent o dopo alquanti minuti, mi si offerse all;i mente il duetto 
in s igne fra Daudini e Don Magnifico, e soll et icato dalla ricordanza di 
quella perfettissima bellezza comica che il Rossi11i vi seppe infondere, 
mi risolsi a dirittura d i cantar lo. Volli per altro mettermi in sicuro, co-
ss 
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me udirete appresso, perchè prima o poi, parevarni che dovesse calar-
misi addosso qualche grave calamità; e ciò fatto incominciai: 
Da11di11i. Un segrel.o d'importanza 
con quel che segue. TutLo andò bene fino a un certo punto ; e, lascia-
temela dire, fui contenlo della mia voce, del mio metodo di canto, e 
dell'accento giusto che, in vena com'ero, mi venne fatto di dare alla 
musica ridente del cigno di Pesaro. Che è che non è, una frot.la d" an-
giolini mi circondano come tanti cani. BrutLo impiccio: noterete voi. 
Rassicura Levi : in grazia d'uno spediente che conosco io solo, potei sal-
varmi in cima alla Torre del Bargello, e quivi por fine al mio cantare, 
nonostante le interruzioni , il clam_ore, gl'improperj, le minaccie dei pre-
fati angiolini. E il guajo grande scoppiò appunto quando Dandini dice: 
Dandini. Mui ·non ebbi il principato; 
Sono un uomo muscherato. 
~la è v'enuto il ve1·0 principe, 
M'ha strappala alfin la maschera, 
lo ritorno al mio mestie1·e, 
Son Dandini il ca mel'Ìere. 
- No, non è venuto, e non verrà; ah , tu ce lo vorresti, eh, scel-
lerato ! Ti melle remo prima per pènzolo a un lampione. - Di questa 
canaglia, prima che il giuoco resti, se n' ha a fare una stiaccia. -
Falla finita , sozzo cane vituperato. - Già vi siete intesi : repubblicani 
e codini vo' siete tult' una zuppa e un pan molle. - Tiriamolo giù. -
Levi amolo dal mondo. -
Zuccherini di questa fatta mi si regalarono generosamente non solo 
dagli angiolini, ·ma anche da altri più sboccali di loro; i quali, trovan-
dosi per quelle parli , si erano 'alla fine piantàti li sotto la Torre a far 
baccano. Ed io a seguitare: 
11/agnifico. 
Dc111dini. 
!,fagm"fi.co. 
Dandini. 
lllcigni/ico. 
Dandini. 
11/agni/ico. 
Da11cli11i. 
1lfog,dfico. 
Da.nclini. 
Di quest'ingiuria, 
Di quest' alfi-onto 
Il vero Principe mi 1·emla conto. 
Oh, non s' inco modi , 
Non farà niente, 
Ma parta subito imm anti11e11tc. 
Non partirò . 
Lei partirà. 
Sono un Barone. 
Pronto è il bastone. 
Ci ri vcdl'Cmo: 
Ci pal'l e1·cmo. 
Ci rivedremo ; 
Ci pal'lercmo. 
Non pa1·lirò. 
Lei pa1·I.Ìl':i . 
illa911i/ico. 
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Che scivolai.a, 
Che gran cascata! 
Eccolo, eccolo, 
Tutti diranno; 
Mi burle.ranno 
Per la cittù. 
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Il temporale si fa più grosso. lo non saprei ripetere quel che si 
gridò: nè la memoria, nè l,1 volontà condiscendono a sì basso ufficio. 
Intanto séguito: 
A 6. Che sarà! 
Questo è un nodo avviluppato, 
Questo è un gruppo rintrccciato, 
. Chi sviluppa più inviluppa; 
Chi più sgruppa, più raggl'Uppa ; 
Ed intanto la mia testa 
Vola, vo la e poi s' arresi.a; 
Vo teni.on per l' aria oscui-a, 
E comincio a delirar. 
La gente cresce: il temporale pure. Io séguito a caot::ire : 
Danclini. Già sapr.a che la commed ia 
Si cangiava al second' atto. 
Ecco aperta la tragedia. 
Tutti a una voce urlano: Crucifige, Cru~ifige! Non cura nte di questa 
ragion sommaria, do la stretta così : 
Aliclorn. Il bivio è questo : 
O te1·minar fra la miseria i giorni, 
O pure a piè del trono 
Implorai· grazia, ed impetrar pertlono. 
Jesus, Maria, Joseph! Le angeliche trombe che desteranno i morti 
innanzi al giorno del Giudizio, saranno trombe da zanzare, appetto alle 
canne de' miei furibondi interruttori ; le quali mandaron fuori, all e ul-
time mie parole, suoni tanto infernali, che per poco pensai fion fosse 
venuto davvero il giorno del Giudizio per Firenze. Pure, come alla lunga 
tutto ha da avere un termine, il mare si abbonacciò lemme lemme; ed 
io, colto il tempo, mi diedi senza chieder · tanti permessi, ad aringa re 
alla turba magna così: 
Fratelli in Aci amo, io vo' che sappiate che Demostene, il qual non era 
un gabbiano, dieeva esser util cosa la tolleranza verso quegli uomini che 
fedelmente ammonivano. Ora io vi scongiuro di tollerare un tantino le 
mie ammonizioni, e se vi sembreranno poi non giuste od inutili , man-
datemi per punizione a Buggiano, ·eh' io non ve ne porterò broncio. Senza 
la libertà non è da spera r uulla-di buono io questo mondo, dacchè appare 
J/ 
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di co11Linovo che quando in un modo o in un alLro le si reca offesa, aùa gio 
adagio si fa capo di necessità ali' oppressione e a lla serviLu, di qu alun -
que ge nere siano. La libertà non si accompagna se non con la ra gion e e 
con la giustizia: quando non va con loro in mezzo a bracce LLo, da Le 
reLla a me, la non è altro chè un a sgualdrina mascherata da matrona 
roma na. I suoi nemici sono di molLi: d,ipprirna cbi si pensa che Do-
rnineddio, il quale ci fece LuLli uguali, abb ia conferilo non si sa percbè, 
a LiLol di divino privilegio, il diritto di coma nd are per beneplacit.o, di 
giuclic;ire senz;i appello, e di far grazia all;i carlorrn, a di spetto delle leggi, 
e dell e meri La Le se ntenze: di poi tutt.i qu e' birniloli e tristi , che sotto un 
preLesLo o so LLo un altro• mirano a mette rci il giogo su l collo come 
;i' bov i, e co l nome di suprema auLor iLà ce ne danno a bere di tnLte le 
specie. Pessima è la genia di costoro. Ora per paura dell a licenza, so-
gnara a mezzanotte, vi sigillano la bocca ermeticamente a mezzogiorno ; 
ora per gode rsi il papaLo in sa nLa pace se min ano le più maLte favo le nel 
vo lgo, e rn eLLono in mala voce i più valenti e onesti uomini, e le più 
_sa nte cose; ora accen nano iu coppe e danno in bastoni; ora fanno essi, 
e pretendono di for hene, ciò che per l' ;ippunto gi à detestavnno in altri. 
La presunzione, l'ambizione l'ignoranza, la prepotenza, la cupidi gia 
scava ll <1 no in la i caso, e corrono il mondo per suo. M11 la sci amo anda re 
qn es t. e asLratLezze, o fantasie, se più vi piace, e perm eLLete eh' io vi 
dica fran camen te, che l'intolleranza vostra è il testimonio più cerLo del-
1' esse r voi molLo acerbi tuttavia per godere di miglior sorte civile, e 
non al Lutto in condizione di grazi a per esser degni di s tato fr,rnco. Come 
volete che il co ntrar io possa affe rmarsi? Voi ;.indate tulLi con la piena ; 
lo che starebbe benissimo se per l'avanti vi fosse stflta add itata la via da 
tenersi, se vi si fossero mostrati i pe ri coli e i modi da usarsi per evitargli 
e giun gere al p;.i li o, se non vi fo ste imbarcali senz;.i biscoLLo, e se per 
vederci meglio vi fo ste levata la cispa dag li occhi: ma no : a un sempl ice 
cenno, o fischio o ;iltro dello archimandrita, vo' vi sie te str ini i tutti insieme 
a foggi:1 di pecore lle, non senza atterrare l'occh io e il muso, e col tremito 
in co~po vi siete lasc iati fare. L'è grossa, o frate lli in Ad amo ; grossa di 
mo!Lo. Entriamo in cose più vive. Mi avete dato del codfoo, mi avete 
deLLo che i codin i si sono accontaLi co i repubblicani, mi avete detto ..... 
Dio! vo' me ne aveLe dette un sacco e una sporLa; e qu el eh' è peggio, 
una peggio del!' altra. I codin i, cbe il Ciel gli di sperda, questa vo!La non 
sono scesi ne ll 'agone come nel ] q uara ntotLo: e' sapevan bene ch·e la lor 
ca usa era adesso i1J buone m;i ni , dacché i diplomatic i, che sono i loro ·1e-
gi~timi e naturali rappresentanti, faceva n per essi. I repubblicani , contro 
cui il partit o dell'acqua tepid a (la quale, in parentes i, non poLè mand arla 
giù ne anche Cri~to) sfiatossi a berciare, per bene undi ci anni, ave r 
eg lir-io sci upato ogni cosa nel q u::irantotLo a furi a d' intemperanze e di 
ma t.tezze ; i repgbblicani , dicevo, o se ne sono sLati con le mani alla cin-
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Lola, o han dato mano: onde riesce lepidissimo, se non _disonestissimo, 
l'asserto di una manica di birbe, che non e guari stamparono essersi 
mescolati i nemici delle tenebre con que' della luce, non altrimenti che 
se si fosse trnttato, come vedia~o oggi, di Ebrei co' Samaritani. Non e 
volo poetico adunque affermare che quei che impresero a costruir l'edi-
fizio , ebbero un' ama libera non solo, ma arnesi per ciò, manovali, scar-
pelliui, portatori, e di ciuchi un flagello p.el necessario trasporto della 
rena, dei mattoni,_ dei sassi, della calcina, e vattene là. Disgrazia, disgra-
zia, se in luog·o di un edifizio a modo, e uscita fuori una torre di Ba-
belle! Son sette mesi tondi: tondi come le teste di certi zughi colen-
dissimi librnti io alto: e a che aprrodammo? C' e degli arfasatti che 
opinano esser noi alle riprese: ... oh, cotestoro non han di certo inventato 
la polvere! noi siam sempre ane mosse. Moto peristaltico, o vermicolare 
delle budella, barcollamenti della persona a guisa degli ebbri, gesti da 
mal benedetto, re,ndoli d'orologio, mazzacavalli, altalene, pallegg i, rin-
terzi e rinquarti di biliardo senza ferir mai ne' birilli: ecco tutto. Per-
che tanto chiasso al levar delle tende? Per cosa grandissima avete fotto 
pochino, ma pochino bene; per far es,iud ire i vostri voti non faceste 
assai, nè tutti di voi gli esprimeste; per affrettarvi alla mèta vo' mette-
ste la scarpa al bagattello; per téma del soverchio caldo buttaste via 
anche la camici;.i, ma l'acuto brezzooe v'intirizzì IP- membra .... e mori-
- rete di freddo! Eh, chi vi capisce è bravo! Voi non vi vergognale di 
urlare, alla maniera delle bestie feroci, che manderete all'aria il Duo-
mo, che troncherete il campani! di Giotto come uno stecco, che moz-
zerete la testa ;il Davide, che darete alle fiamme il palazzo Pitti .... Basta, 
basta , non più. Intendo !è Termopili, intendo i Cartaginesi, intendo ·i 
Saguntini, intendo Missolungi, intendo Pietro Micca, intendo il Klapb 
nella fortezza di Comoro, intendo gran parte de' Fiorentini al tempo del-
l'Assedio, ma non intendo voi. Prima di giungere ai grandi ;itti terribili 
e supremi della disperazione è mestieri aver molto, ma molto patito, e 
più ancora aver tutto sagrificato. Zitti, zilli, per amor di Dio: giacche 
se queste voci si convertissero in fatto, voi passereste per Vandali ; e 
se le rim anessero voci inani, dareste- il diritto a tutti i presen Li e agli 
avvenire di dir che questa e veramente la patria degli stenterelli. Le 
millanterie, e le spavalderie son proprie della gentioa e dei fiacchi: i 
forti dicono breve o tacciono, e fanno molto. Può egli darsi al presente 
il caso di Lazzaro? Se si, ci sia destro il fato, e AVANTI! se no .... Ve-
dete voi laggiù in fondo? C'è una Corte di Cassazione. I giudici sono 
tutl.i preoccupati eia un pezzo, e con la sentenza in tasca. Guardategli, 
e' si fan l'occhiolino come gli antichi :'n1guri, e vi lascian cantare. Dopo 
a;vervi dato finora l'erba trastulla, e' vi daranno adesso l'erba cassia. 
Voi siete slr1ti uccellali, pur lroppo! ma bisogna confessare, ·che anche 
voi vi siete fatti _più che bo1Jariamente uccellare; scamb io cli s i ridere 
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in Novembre, aveva te a stridere, e per di più a dar di becco, nel mese 
d'aprile. Fratelli in Adamo, 
Chi non può quel che vuol, quel che può voglia.i 
Sentite. I' sono ~nd ato anfanando alle volte chi di amine stia alle porte del 
Limbo, conoscitore e giudice delle peccata. Alla port::i del Paradiso so che 
ci sta San Pietro, già modello di tutti i papi passati., presenti e futuri, il 
quale e pronto e disposto a baller le sue sante chiavi ne' denti a chi vo-
lesse entrarc i per forza o se nza meriti : all a porta dell'Inferno so che _ci 
sta Minosse orribilmente, e con tanto di coda: alla µori.a del Purgatorio 
sd che ci sta Catone, repubblicano massimo e di que' d'oro, che ante-
pose la morte alla schiavitù della patria : ma per la porta del Limbo, 
sebbene ho assai ùubill;to, e infinitamente tiflettuto,sono sceso alla perfìne 
nelln sentenza che ci abbia a stare Pier Soderini. Di fatti ancora da 
personn degna di fede, che e staia nel Limbo a questi giorni, vien mi ·ac-
certato di avercelo vedu to, e di averci parlato a lungo, e di essere stal;i 
assicurata da lui medesimo, che quando il Gonfaloniere di Firenze andò 
dell ' Inferno alla -bocca, Plutone fece un accomodamento con un celestial 
me.sso, e statuirono insieme, dopq non poche pratiche e · negoziazioni, 
che te· l' avrehb:ero imperniato nella ·soglia del Limbo·, per non desta,r_ 
ge losie, e_ per non far iwscefe rumori ne di qua ne di là . Troni e Dor.ni-
nazioni -1_ !\forti e.- sepolti ch e:saranno politicamente alcuni uomini di Sta-
to, voi. gli .veqrete pi gli.<1 r la _yia_ dell'Inferno o quella del Limbo, parte 
p_er : esser , g_iudicati d;:il coduto l\~inosse, parte da un Pier Soderini l l' parlo 
çl-oppi_o .. cPm{;l i -morti, ·ma più non vi dico. Salvcte. 
, : Postq fi1Je . ·alla mia: orazione, vidi staccarsi da un punto del . cielo 
\Jn coso ·rossq ross9, ,e caqere a pi·ombo su di • me al pari di uno spar-; 
v.iere. - Son Torcicod;;i, gracchiò il malo augello. - Ed io: Addiet~o, 
S,atanas_so, •addietrb: con te non vo' .scherzi. Tu mi sei il più antipatico _di_ 
tµtti i dipvoli. - Non badando alla mia salvatichezza per·lui, aggua,ntomml 
forte per. la vi.ta,-e fattomi J;;ire up volo a precipizio -con mio grande 
spaven to, rasentò quando me110 me l'_aspetlavo una finestra, come tal-
volta costumano i rondoni , e sfondatala con un a éornata, mi ficcò sgar-
b;i ti ssimame11te in Palngio. Era la fin es tra di dove esci Baldaccio d' An-
ghi,1ri. l\faramau I Passato per mille andirivieni, con sempre alle co-
slole quel maledettissimo mostro, montai una scala che. non finiva mai, 
e co me fummo gi unti in cima , Torcicoda mi di sse: - Guarda, tu 
se' sull a Torre della Vacca: cosi ho vo luto, perche me ne die l'esempio 
il mio principale, quando milleottoce nto e più anni fa portò sul cocuzzolo 
d'un monte altra barba che non e la tua. Tu hai _cantato e perorato: 
or mira un po' come altri cantano e perorano: tu non sei solo, no ; e 
1 G. Gozzi , Opere. 
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ti convincerai sempre più che la gra11 quisLione babLe tutta in un punto 
so lo. - Ed ecco il cielo aprirsi per mezzo, come quando si straccia un 
panno Lurchfoo, ed offrirmisi per aria la visione che vi pongo soU' oc-
chio con le precise parole del duetto che fu canLa lo. 
Signor E1·molao. Ma il core d' Azema 
È tutto per me. 
Signor Giuseppe. Questa leggiadra Venere 
Per te boccon non è. 
Ciò vis to ed udito , mi ritrovai nel mio soliLo letto senza sapere 
chi mi ci avesse scaravenLato. 
M_ARCO 
Segretario intimo del Piovano. 
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ANTONIO MANGINI, OMERO MENGOZZI, MARIO CARLETTI 
E F. D. GUERRAZZI. 
TTua lettera a stampa insp~rata da~l~ giustizia e dalla veri~à, so-
scr itta dai Si o·nori Dott. Antonio Maugm1 e Omero Mengozzi, e diretta. 
a l conte Mari~ Carletti, principia così : 
Le'"'" '"lo i I vo,1 ,·u volume - Quc,tt1'o mesi di Storia Tosca 11a - 111 e11t1·c ci de-
stava co"n~piacc nza e dil el lo la VE~•STÀ DELI.O STI LE e talvolta la sav iezza riel gi udi ca re 
uomini eù avvenimenti abbiamo trovato cagione di dolol'Osa so rpresa nel!' 11di1·c co me 
;;cm.a cogn i7.ion e di ca~1sa e con un ragionare poco snvio e pond<·rato favellate cieli' il -
lust.1·c co nci11nJino nosll'O r. D. Gucl'l'81.1.i, dandogli l'accusa di BADAn MENO AL rno-
r.nEsso DELl.ft. CONCORDIA CITTADINA CIIE A PERSONALI nAMM,\I\ICH1. 
Il Piova.no Arlotto av,7 erte, che cli quest' accusa del conte Mario 
Carletti non è da fare alcun caso; poicbè bisognerebbe in prima eh' ei . 
distruggesse quella tal lettera, m~.rcè la quale clire~tamente confortava 
l' illustre esule livornese a tenersi lontano, e bandiva per magnanima 
così fatta determinazione. Lo che aveva esatto riscontro con una let-
tera del commendatore Bon-Compagni invi ata a pers1ma rispettabili s-
sima, con cui pregavasi a scongiurare F. D. Guerrazzi di starsene in 
esilio se amava la Patria, e ciò per amore cli Concordia. Questo è assai 
per ]' ACCUSA. 
Circa la VENUSTA' DELLO STILE, attr ibuita al conte Mario Carletti, 
ci faremo lecito cli dire al signor Mangini e al signor Mengozzi, che 
avrebberE• più accortamente operato, se non si fossero intromessi cli giu-
clicare alla ricisa in materie che loro apettano fino a tm certo segno; 
imperocchè il Piovano Adotto sarebbe tomo cl a far loro vedere in can-
dela, come la VENUSTA' DELLO , 'TTLE del conte Carletti corrisponda 
appunto in var ie parti a qnella notissima del conte Bacucco. 
ÌVIÀRCO. 
LIBRI NUOVI. 
Versi e canti popola.1·i cli ·wi Fio1·entino. - Firenze7 
fratelli Cammelli editori, librai7 1859. 
E' si tratta per lo più cli poesie ch e risguardano ·le ff).cccncle poli-
tiche e civili dei giorni nostri. Spiriti generosi, libere idee, ed ottimo 
fine; stile piano, anelante, tratto tratto grazioso e piacevole, e tal volta 
anche affettuoso, formano il tutto insieme del simpatico vohrn1etLo. Un 
senso cli modestia fa tacere all ' Autore il proprio nome: cli ciò gliene 
facciamo lode, perchè è bellissimo esempio a tutti i presenti verseggia-
~ori cl' infima classe, i quali impudentemente, ogni giorno che Dio manda 
m terra, ci tormentano coi loro graccbiamenti insopportabili. Il cibo 
che l' Autore clà al popolo è sano· generalmente; ma, per vero dire, non 
possiamo far buon viso a qualche droga esotica che trovammo nena 
salsa : il che, per parlare fuor di metafora, significa che per noi noH si 
approvano nè certe voci nè certi mocli. Tenga a mente l' Autore, che 
la Poesia ha da esser sì una donna be]la cli suo, ma che altresì clev' es-
s~re _be~ vesti~a. Ove il tempo e lo spazio mel concedessero, io vonei 
nfen~·gh un discorso che, or sono parecchi anni, fecemi in Pisa, a un 
tavolino del Caffè dell' Ussero, la buon' anima di Giuseppe Giusti· e 
credo che alla fine ei direbbe: Sta bene_ 
1 
M, 
Di1'P/,lo·l'e - HAFFABLLO Fmn:sr. 
. J 
ERRII.TA. {JORRIGE. 
Qu:11lcr110 1.0, pag. G~2. In vece ,l i " Quivi ved1·assi i moccoletti accesi » lrggi "Quivi 
vedl'assi i moccolett.i accensi. » 
pag. 629, 631, 632. In vece di « Men,lelsshon" leggi " Mende!ssohn. » 
pa g. 636. In vece di « ••• la ·compostezza del sembiante e la t1·rpi,la-
zione dell 'animo con la follia e con la vanità " leggi « la compo-
stezza del scmuian le e la trepidazione dcli ' an imo con la fo llia e con 
la levi tà. • 
-- --- ---- ----------------------
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f;hi ,,noie il l:»iovano ilt•lotto 
farà capo per la Toscana a1 signori/ 
t 
ln FrnEN7.E, llnl'l,èra, •Bianchi e Comp.", via Faenza, 111Ùn. 476.5. - Bellini (Andrea) 
L1von;\'o, 
· P1sA, 
P1STOJA; 
PnATO, · ' 
vùi dc' Lcgnafiwli. - Dotti (G.) Lib1'c1·ia deg li E1·edi G1·azzini da 
Santa !,/aria ili Campo. - Ducci (Ettore) Lung' A1·no. - Ducci 
(Pietro) da Santa li/aria in Campo, - Garinei (Angelo) in !,fcrcato 
Nuovo. - Lapi, P,àpini e Comp. in Vacchereccia. - Molini (Giacomo) 
in via degli Al·chibusieri. - Moramli (Gaetano) in Condotta. -
Moro (Giacomo) via delle Terme. - Paggi (Felice) via de' Balestric1·i. 
- PolvcriniJGiuscppe) alle '1,oggc del Grano. - Ricordi e Jouhaud 
ùi Piazza del Duomo. - Vieusscux (G. P.) al suo Gabinetto in 
f'iuzza Sanra T1·initn. 
G. Mazwjoli. - G. Meucci. 
L. Giannelli. - G. Federighi. 
O. Porri. - F. Mazzi. 
G .. Lupi. - R. Grassi. 
Giuseppe Ross i. 
· Berna1;do, Martelli. - Andrea Michelozzi. 
R. Gu:rst.i. - A. Franchi. 
C:unTONA, L. Mariollini. 
MoNTEPULCIANo, A. Fumi. 
Per le province italiane fuori di Toscana, · e per i 
paesi di la dall-'Alpi e dal mare si farà capo a' libraj 
. principali, e basta ; ·.chè tutti han corrispondenza col 
Barbèra, Bianchi e C. 
Il p1·ezzo eccolo qiti 
l'c1· Fi1·e111.c. . .................. Paoli 2i -
Tosca11u. . . ........ . (franco di posta) .. " 25 1/2 
Piemonte . . . . . . . . . . 28 'h 
Staio ponlifì~io e Lomb,mlia. " 30 1{2 
Francia . . . . . . . . . . . . . 33 -
Due Sicilie e Inghilterra .. . " 37 1/ 2 
Si paga tnùa l'annata avanti, cioè quando si dà 
il nome. Lettere, libri, gruppi, manoscritti ed ogni 
altra cosa, sia mandato franco cli porto (se no, niente 
sarà accettalo) con questo ricapito: ALLA DIREZIONE 
DEL PIOVANO ARLOTTO. 
(.'oi li11i di B,UIUÈRA, BIANCHI e (;, 
I 
A 11110 Scco,uDo. 
~-" •~- Diec111b1•c. 
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LA CAPANNUCCIA DEL PIOVANO ARLOTTO. 
Il povero Piovano Arlotto7 dopo aver 
mostrato il muso quando molti non · avean 
fegato di metter fuori neanche la punta del 
naso ; dopo aver parlato liberissimamente 
quando il Bausette faceva qui spiritar di 
paura anche coloro che adesso fanno gli 
spaccamontagne ; dopo essersi mostrato non 
molto lontano da quel tenacern propositi vi-
1"urn7 cui non civiurn ardo1· prava · juben-
tiwm, Nec vultiis instantis tyranni Mente 
quatit solida, con quel che segue7 lo s~pete 
_ che cosa si è sentito dir dietro uno di questi 
giorni ? eh' égli è un codino7 ed un traditor 
della patria ; e che7 se non ismette di far 
il bellumore come lo fa ora7 e' si troverà 
mandato qualcosina peggio che in domo Pe-
tri7 e rimorirà, a un bel bisogno, di mala 
morte. Questa falsa imputazione7 e cotanto ingiusta7 ha po-
tuto più che il Bausette, che il civiiim ardo1·, che il vultiis 
instantis ty1·anni: gli hanno messo la tremarella in corpo7 
e leva.togli tutti i grilli del capo ; per forma che7 lasciando 
stare il mestier del bellumore7 s' è messo a fare il mestier 
89 
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del prete past:ricciano; e per fuggir ozio e mattana preparò una 
capannu~cia la sera del Santo Natale, invitando parecchi ba,bbi 
a condurci, com' è l' usanza, i lor figlioletti a dire il sermon-
cino. Ed i babbi ci andarono cli fatto ; e bisognava vedere 
quel buon prete come gongolava in tutta la sera, con quanto 
affetto ascoltava que' sermoncini, con che dolci paroline ac-
compagnava i presentucci che dava poi a que' fanciulli. Mi 
pareva proprio un altro; e scommetto che, se qualcuno di 
voi fosse stato lì, anche a voi sarebbe parso un altro. 
Ma, a proposito, giacchè a discorrere delle cose del mondo 
e' è da imbrogliarsi e da uscire di su quel filo di rasojo, dal 
quale chi sgarra tanto o quanto non può sperare remissione 
e salute, o non potrei raccontarvi la festa della capannuc-
cia del Piovano, e riferirvi alcuni cli que' sermoncini, che ce 
ne fu de' garbati · ed io gli trascrissi ? sì eh' io potrei, sì 
eh' io voglio ; e così non m' imbroglierò io ; e voi, non po-
tendo aver altro, gusterete almeno in idea un po' della 
gioja ineffabile che provò quella sera il vostro povero Pio-
vano Arlotto. 
Il giorno dunque del Santo Natale, mangiato quel boc-
cone, il Piovano s' inviò subito giù nella stanza .della capan-
nuccia per preparare ogni cosa : si mise ad assettare da sè 
medesimo il bambin Gesù nella mangiatoja: si dette cura 
egli stesso del bue e dell' asinello : dispose come dovevano 
-s tare la Madonna e S. GiU:s.eppe, i pastori, i Re Magi, e 
tutta la brigata che si suol vedere figurata in queste dome-
stiche e care festicine : mise in punto qua e colà graziosi 
p.ispini cl ' acqua ; insomma, tra l' una cosa e l' altra, fece le 
ventiquattro, al primo tocco delle quali si accesero tutti, i 
lumi e cominciò tosto ad arrivar gente, i babbi cioè e le 
./ 
mamme invitati, ciascuno co' suoi figliuoli: e mentre la Libe-
rnta stava di là preparando una refezioncina per dopo la fe-
sta, se non quanto ad ogni poco faceva capolino alla stanza 
della eapannuccia per vedere e per udir qualcosa anche lei, 
si mise mano a recitar sermoncini. Il primo toccò al figliuolo 
del sor Carlambrogio : un ragazzuolo tondo, bianco e rosso 
com' una mela, allievo ùell' Istituto , cli Prete Pero ; e fu di 
ques to tenor e : 
,, 
~1.:-- - -
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" Che bel giorno è mai questo, uditori uroamss1m1, che 
bel giorno è mai questo, nel quale è nato il bambino Gesù ! 
E dove è voluto nascere? vedetelo · lì in una mangiatoja ri-
scaldato dal bue e dall' asinello : egli ha voluto con questo 
insegnarci la santa umiltà; ba voluto ammonirci a fuggire 
la compagnia de' sapienti che rovinano il mondo : ha voluto 
ammaestrarci a non perderci tanto con le vanità degli studj ; 
e ad imparar solo quanto bisogna alla salute dell' anima . .Un 
bue e un asinello, non lo sapete, ascoltanti umanissimi, di 
che cosa son simbolo ? disprezzeremo noi questo tacito av-
vertimento datoci dal divino fanciullo ? O bambino Gesù, 
eccomi prostrato a' vostri piedi : concedetemi la santa umil~ 
tà : non fate che io m' ingolfi nella vana scienza del mondo : 
mostrate a coloro che vorrebbero abbarbagliarci col falso 
lume di false dottrine, quale è la vera luce che guida al 
beato porto coloro che navigano in questo mare tempestoso 
del mondo. E .così sia. " 
Ii ragazzo ebbe gli applausi di usanza, e quietati questi, 
passò il seguente dialogo tra Marco e il sor Carlambrogio 
che erano accanto. 
Nlarco. Ma, sor Carlambrogio, questa non è da lei: o 
come si fa in questi tempi a tener sempre il figliuolo nel-
1' Istituto di Prete Pero? avanti l' Aprile transeat, ma ora!.. .. 
certi anacronismi non sono da lei, che conosce tanto bene 
i tempi. Non lo sente che po' po' di discorso tenebroso ha 
composto per il suo figliu~lo quel benedetto Prete Pero ? 
Carla1nbrogio. Che vuol ella, sor Marco mio ! a dirla a lei 
non credevo che questa baracca avesse a reggersi ritta tanto, 
~ credevo che si dovesse tornar più presto a' Santi vecchi ; 
e però lasciai stare il mi' ragazzo all' Istituto del buon Prete 
Pero, per tirarmelo su acconcio ai tempi che si avvicinano. 
Mm·co. Ec.co : qui, vede, non ci trovo la sua accortezza : 
la creda, signor mio, che a' Santi vecchi è impossibil tor-
narci; e che, in qualunque mod0 vada la cosa, l'Istituto di 
Prete Pero, ed i simili, son falliti per sempre ; e che i loro 
allievi non potranno mai aver pane pubblico da rodere. 
Ccwla1nb1·ogio. Ma proprio, sor Marco ? 
, l 
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111a1·co. Proprissimo, signor Carlambrogio. 
Intanto erano cessati gli altri chiacchiericci per la con-
versazione ; e si fece innanzi per dire il sermoncino, il figliuolo 
del sor Posapiano, il qual disse così: 
" In questa sera, signori miei riveriti, si festeggia la na-
scita del nostro Signore : miratelo in quel presepio tra mezzo 
al bue e all' asinello che gli riscaldano le 1nembra divine : 
mirate quanta divozione in que' buoni pastori, quanta reve-
renza in quei re Magi, quanto affetto in san Giuseppe e nella 
Madonna! O Bambino Gesù, accogliete anche i piccoli omaggi 
che vi offriamo stasera noi altri fanciulli ; e come voi stesso 
voleste venire al mondo per ubbidire, e come la Santa Scrit-
tura parlando della vostra obbedienza a' genitori disse di voi 
Et erat subditus illis1 co.sì fate che anche noi siamo soggetti 
al babbo e alla mamma e a tutti i nostri superiori. L' obbe-
dienza è santa: per l'obbedienza si governa il mondo tutto: 
l' obbedienza è mezzo infallibile per farsi dotto : tutti obbe-
discono in questo mondo: fate dunque, o Bambino santissi-
mo, che anch' io diventi obbediente ; ma non di obbedienza 
falsa e bugil:J,rda, lenta e svogliata, brontolona e sgarbata, 
bieca o ragionatrice, ma solo di quella santa obbedienza che 
dicesi cieca; eh' io obbedisca, cioè, per ubbidire, e per racco-
gliere il frutto di tanto santa virtù. E così sia. " 
Giovanni era accanto al signor Posapiano, e mentre gli 
altri · chi diceva sottovoce una cosa e chi un' altra, passarono 
fra loro queste parole : 
Giovanni. Sor Posapiano, non dico che il maestro del suo 
bambino e' debba esser un Prete Pero, ma giù di lì. È vero, 
l' ubbidienza è santa: è una virtù che partorisce infiniti beni 
all' anima ed al corpo ; ma quell' ubbidienza cieca e passiva 
che insegna il maestro del su' bambino, è di quella che rende 
gli uomini da meno che i bruti, è cli quella che tira a spe-
gnere il lume della ragione. 
Posapiano. O sor Giovanni mio, io non dico che in parte 
la non dica bene ; ma badi, co' ragazzi bisogna tirar più che 
si può : assai scapestrano da sè, anche bene ammaestrati ! 
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E poi, dove c' è mai stato più bisogno che ora di una obbe-
dienza cieca e passiva? quando è stato mai più pericoloso 
che adesso il far uso del l urne della ragione ? .... 
Giovanni. Zitto, zitto, sor Posapiano : io sto co' frati e 
zappo l' orto, ve' ; badiamo alla capannuccia; e sentiamo che 
cosa dice il bambino del sor Michelaccio. 
Qui si fece innanzi un vispo ragazzetto, e sermocinò in 
questa maniera. 
" M~rate, ascoltatori, mirate quel ·bambino che giace là in 
quella mangiatoja, nudo a questo gran freddo, e riscaldato 
solo dal fiato di un bove e di un asinello : egli è il re del-
1' universo, è il figliuolo di Dio, che non volle nascere. tra la 
porpora e nei dorati palagj, ma qui fra tanta miseria per in-
segnare ai superbi che nulla sono le grandezze ed il fasto 
del mondo. Mirate l' u~le corteggio che egli si scelse, gli 
mmli doni che gli si fanno da quegli innocenti pastori : di 
tutti i grandi della· terra non ci vedete se non que' tre Re 
che gli offrono oro, incenso e mirra, perchè essi furono Re buoni 
e galantuomini, · e però illuminati e guidati specialmente da 
Dio. O santi Re Magi, quanti pochi de' vostri simili si son 
veduti da voi in qua sulla terra ! ed ogni volta che ne sorge 
uno si addita da tutti per cosa mirabile, e tufti lo vorreb-
bero per sè ; ed anche gli amanti della più larga libertà si 
mostrano volonterosi di mettere il collo sotto al suo giogo : 
ed egli, assediato di qua, ed - assediato di là, a tutti vorrebbe 
bastare, ma non può : a chi porge la mano ; a chi dolce-
mente resiste : chi rampogna ancora, per cagione di serbate 
intatta la sua lea.ltà : chi.... " 
Qui il Piovano si alzò, e disse forte al signor Michelaccio, 
che era un po' discosto da lui : " Signor Michelaccio, questo 
non è argomento da capannuccia: che cosa e' entrano or;a i 
Re galantuomini e i Re non galantuomini ? lVIi faccia il pia-
cere cli far chetare il suo bambino, eh-è questo non è il luogo, 
nè questi sono i tempi da entrare i_n questi venticinque soldi. 
Assai ce l' hanno presa con ,me, e tutto quel eh' io dico lo 
tirano al peggior e ! Insomma, abbia pazienza, ma non faccia 
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seguitare il sermoncino al suo figliuolo ; chè no-11 vorrei veder 
arrivare qualche giandarme a turbare questa festa innocente, 
e battezzarla i:ìer una congiura. " D ette dal Piovano tali pa-
role, il sor · Miehelaccio richiamò a sè il suo figliuolo ; e nel 
luogo di esso ne andarono poi altri tre o quattro a dire cia-
scuno il loro sermoncino, finchè per ultimo ci andò, senza 
che nessuno - se l' aspettasse, il figliuolo del signor Ruggieri, 
un allievo cli Marco. Il Piovano, vedendo questa cosa, turbossi 
un poeo, per0hè se ne aspettava qualcheduna di quelle di 
Marco; ma per non far peggio, e per non mettere il campo 
a romore, lasciò correre, ed il sermoncino che disse quel fan-
ciullo eccolo qui : 
" O santo Bambino, quando vi piacque di nascere in que-
sto mondo mortale, il mondo era nelle tenebre della più fitta 
ignoranza, nè' agli ·occ_hi degli uomifi era giunta per anco la 
luce della verità. Voi nasceste, e la luce fu fatta, voi che 
siete via certa, verità e vita : e pèr fino alle estreme parti 
della terra mandaste una stella che ·illuminasse i re Magi, e 
gli s<.:orgesse fino a voi. Il mondo presente, o bambino san-
tissimo, è per gran parte in tenebre più fitte ancora di quel-
le, e la verità, per malizia degli uomini, si tiene artatamente 
nascosta agli occhi di molti popoli. Rendete un' altra volta la 
luce al mondo : fate che a que' popoli apparisca una stella, 
la quale gli scorga a dove la verità è stata segregata e im-
prigionata dalla frode e clall' inganno : fate ehe la loro mente 
si apra, che cada il velo di su' loro occhi, che vegg·ano in 
quanto grave errore si sono addormentati, che apprendano· lo 
strazio che si fa della lor dabbenaggine, il ludibrio del quale 
son fatti segno appresso la gente sana..... " 
Mentre il fanciullo s'incominciava a riscaldare nella reci-
tazione, il Piovano adagio adagio si era rizzato da sedere, e 
fattosegli appresso gli disse non so che in un orecchio, ed il 
sermoncino fu troncato : poi tirato in un canto Marco, passa-
rono tra loro queste parole. 
Piovano. Ma insomma, a che giuoco si giuoca ? ma che 
diavol ci hai in codesto cervellaccio ? Anche alla capannuccia 
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tu mi vuo' venire a fare il matto ! Non lo sai ancora ehe aria 
ci fa in questi paesi? non sono assai le brighe e le minacce 
avute fin qui, che vuoi farmene aver dell' altre? 
- Jl1a1·co. Piovano mio, o come e' entrano codesti discorsi? 
non credo mica che sia un delitto il chiedere che si faccia 
un poco cli luce, il desiderare che la verità abbia il luogo suo. 
Piovano. Lo so, buona pelle, lo so anch' io che non sa-
rebbe un delitto ; ma tu sai tante altre cose, che tutto avresti 
dovuto fare prima cli metter in bocca a quel ragazzo parole 
sì fatte. 
JJ1a1·co. E voi, scusate, ora.mai che aveva cominciato po-
tevi lasciarlo finire : clrn sarebb' egli stato ? finimondo ? 
Piovano. Andiamo, andiamo : con te è inutil discorrere. 
Ti dico solo che, s' i' l' ho fatto smettere, ho fatto come uomo 
prudente : e ti ricordo che, a questi stridori, è meglio tener 
le corna m dentro, e star rintan~ti e chiotti più che sia 
possibile. 
Come prima ebbe finito queste parole, il Piovano pregò 
gl' invitati a passar di Ht in salotto, dove era preparata la 
cena, ed i regali per i bambini. Non istarò a raccontarvi 
partitamente a chi tali regali fossero dispensati, e come ; nè 
vi dirò le parole savie e amore~oli che il buon Piovano di-
ceva a que' bambini dando loro essi regali, e come esso gioiva 
nel ciò fare : ma non posso tenermi per altro eh' io non vi 
acc~nni tre o quattro de' più graziosi fra que' ninnoli. Per 
esempio ci era un cnnocchialino che, secondo il cenno o la 
volontà dei superiori, fa vedere gli oggetti di una data forma 
e di un dato colore ; e di questi se ne è potuto trovare uno 
solo, perchè ne fu fatta grande incetta, e furono dispensati 
g1·atis a chi gli voleva, e a chi non gli voleva : e' era una 
macchinetta astronomica, mediante, la quale, di giorno, di 
notte, e in qualunque tempo si può vedere la luna nel pozzo : 
e' era un ingegnosissimo ordigno, mediante il quale, per un 
giuoco di ottica e di acustica, si faceva cantar le persone in 
quel tuono che piì.1 diletta, e si faceva lor prendere questo o 
quello aspetto a piacere : e' era una boccettina· odorosa, la 
quale annusandola acconciava senza I)arer mi.Ha di fuori, i . ) ) ) 
cerve1li per modo, che il bianco par nero, la bugia par ve-
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rita, la notte par giorno, solo che ciò piaccia di darci ad 
intendere a chi fa annusar la boccetta·. Parecchi altri balocchi 
di simil qualità dispensò il Piovano tra que ' ragazzi, i quali 
passarono un par d' ore a farne la prova con sommo loro 
diletto e di tutta la brigata, che tante volte non poteva cre-
dere a sè stessa vedendo gli effetti di tali ordigni, e quasi 
quasi anche le persone di senno più maturo stavano tra 'l sì 
e 'l no di credere che le cose fossero veramente tali quali 
essi ordigni le , mostravano. Finalmente venne la Liberata a 
mettere in tavola, e ciascuno prese il posto assegnatogli: la 
cena fu parca ma gustosa : vini generosi vi furono, e ci furon 
pochi tra gl' invitati che non gli facessero onore alzando bra-
vamente il gomito, chè il buono alla fin de' conti piace a 
tutti ; e quando la cena fu in sul finire, prima di dar licenza 
a que' bambini, il Piovano si alzò in piede, e volse loro que-
ste parole: 
" Miei cari bambini, io son vecchio, e per essere stato al 
mondo due volte in tempi tanto fra loro diversi, sono in grado 
da poterlo conoscere meglio e più compiutamente di chic-
chessia. Il mondo, bambini miei, è stato sempre una gabbia 
di matti ; ma vi posso dire, senza paura di sbagliare, che tal 
gabbia non è stata mai piena di matti così gloriosi e biz-
zarri come quegli che l' empiono adesso ; e però, o bisogna 
che anche i pochi che son s~-ni ammattiscano essi pure, o che, 
volendola levar al pulito, sappiano governarsi con somma ac-
cortezza. Vorrei che niuno di voi fosse compreso tra' matti ; 
e per questo mi proverò a segnarvi una strada da poterci 
camminare senza gravi disagi e senza gravi pericoli; e v' inse-
gnerò altresì il come sormontare essi pericoli, o come mostrare 
il viso alla fortuna dove bisogni. Amate Dio prima di tutto, 
i genitori e la patria, per la quale non vi parrà grave di 
dare al bisogno ogni cosa, e la vita stessa. Ma badate, come 
.puro vuol essere l' amore verso Dio, purissimo debb' essere 
altresì l' amor della patria ; e guardate sopra tutto di non 
servirvene per ·copertina all' ambizione; o per mezzo da so-
disfare la sete cli ricchezze ; chè gcnta piìl dispetta e più 
sacrilega non può trovarsi di chi oggi grida, là dove non è 
IL PIOVANO ARLOTTO. 7'l3 
pericolo il farlo, 1nora il tiranno e viva la patrria} per poi 
v·olare alla ru:ffa d' impieghi e di provvisioni come i corvi 
sulle carogne. 1 Fuggite come dalla morte dalla menzogna, chè 
la menzogna non germoglia se non in cuori di tristi e di vili; 
e tanto più fuggitela, quando per la menzogna vostra ne rima-
nessero ingannate le moltitudini, chè allora, oltre· ad esser 
viltà, è delitto. 2 Ricordatevi sempre che la tolleranza è la 
prima fra le virtù politiche, come il pessimo de' vizj politici è 
la i:ntolleranza. 3 Per la difesa della verità nulla v:i spaventi; 
1 E"rnno giil scrilte queste poche di pagine, e composte, quando uscì fuori co' 101·-
chi del Le Monnier l' Epistolcwio di Giuseppe Giusti, preceduto dalla Vita dell'Aulore 
scritta con amore e ~o n senno da Gio,·atrni Frassi. In essa Vit a si riport11no qua e 
colà passi di cose inc,litc del Giusti; cd avendo trovalo in essi di che conforlarc 
quel cl,e avevamo giil scritto noi, non e' è parso vero; e non vogliamo lasciarn di 
registrnr qui tali sentenze. Ecco ciò che si dice rispetto a chi fa il liberale pro 
domo suà.. 
Il mio signor llleslesso 
I~ il prossimo d' adesso. 
L' 01101·c è nn trabocchefl.o 
Saltalo clal più scaltro: 
La Patria è un podercllo 
Da sfruttare, e nient' allro . 
G1usn, Epist., voi. I, pag. 11 :!. 
2 E a qucslo prnposilo scriveva il Giusti: Chi inganna il 710polo, abbia in ca.po 
hi corona o ci abbia il berretto frigio, è w1 fuifa11te. Op. cit., pag. 104. 
3 E circa la tolleranza scriveva: /o sono ttn liberale cnriosissimo: wi liberale, 
figuratevi, che lascia a. tutti la libe,·tà di parola: un /iberni e che 11011 può pat ire le 
millante1·ie, i cia,·latani, i vagabondi: un liberale, che, 11011 solamente non campa di 
sospetti, ma che sarebbe l'uomo il più clispnato se avesse a sospettare di tutto e di 
lutti, come si compiacciono cli fare pa,·ecchi de' suoi f,·atelli. Op. cit., pag. 103. Ed 
a pag. 112 si vetlc scolpita prnpl'io alla, l\lichelangelesca In Intolleranza in quesla 
Stl'Of'a: 
Fratelli; ma pe!'dio ! 
Intendo che il fratello 
La pensi a modo mio, 
Altl'imenti al macello : 
A della di Caino 
Abele e!'a codino. 
Sono poi notevolissime e giustissime le pal'ole con le quali il signol' Fl'assi 
chiude la Vita del suo amico. Srn bite: Lctto,·e, egli dice, quando 1111 bfrbaccionc co-
nosciuto ti viene a sventolare una bcrncliera nazio11ale davanti, g,·iclando: V1vA L' ITA-
1,1A; appioppagli ttna legnata tra ca.po e collo, anche a i·isclu:o cli coglier ncllci ba.n-
ch'era. 
90 
71/i. IL PIOVANO AflLOTTO. 
e quando non potrete più, tacete ; ma non v' inducete mai a 
andare a versi di nessuno, ed a parlare imboccati ; non vi ci 
inducete mai nè per timore di pena, nè per isperanza di pre-
mio. Venendo a contesa con gli stolti rispondete loro secondo 
la loro stoltezza, perchè, vedendovi chétare, non si abbiano a 
pensare d' esser savj davvero ; ma anche questo fatelo con 
molta discrezione, dacchè tante volte la vittoria sopra lo stolto 
è da contarsi tra le perdite. Alle calunnie ed alle ingiurie 
de' vostri nemici non rispondete mai, e a voi sia sufficiente 
il testimonio della vostra coscienza. Tutti gli atti poi della 
vita vostra siano informati da questa sentenza veramente 
divina: Non fare ad alt1·ui quel che n0n vor1·esti foss e fatto 
a te. Altro vorrei, ma altro non posso dirvi per . ora. Il Signore 
vi benedica, e felice notte a tutti. " 
Dette queste parole, delle quali ci fu chi rise un poco 
sotto le basette, il Piovano prese commiato dalla brigata, la 
quale si sciolse, e ciascheduno andò a casa sua. 
Lettori, non avendo altro da potervi dire, vi ho raccon-
tato la Capannuccia del Piovano ; se il racconto vi è parso 
uggioso, abbiate per iscus3:to il vostro 
-SucGHIELLiNO. 
I CRITICI MATTUGIOLI. 
Mi sarebbe saltato in capo di fare uno straccio di ritratto a 
que' bravi cotali, cui il nostro maggior poeta chiamò li stolti che 
A voce più che al ver clrizzan J.i volti , 
E così ferman sua opinione 
Prima eh' arte o ragion per lor s'ascolti; 
a coloro, vo' dire, i quali, inforcato il cavallo del letterato e del 
criti co, se la galoppano a rotta di collo per gli spaziosi campi 
delle lettere e della critica, senza aver mai assaggiato, non che 
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il sapore, ma nè anche l'odore, o vuoi de' nostri classici esem-
plari, o vuoi di studj gravi e diligenti : di quei ser Appuntini 
insomma i quali, nulla sapendo ed anche meno di nulla, a tutto 
voglion 'clare il rèpete, in tutto voglion dir la loro, e più che 
in altro in ciò che intendono meno. Ma io, che sono un pitto-
ruccio -da code di sorci, non mi attento di metterci le mani, sa-
pendo che ci andrebbero que' colori forti ed accesi i quali non 
ho sulla mia tavolozza; e quasi quasi son tentato di non farne 
altro. Nondimeno coraggio: il soggetto è fecondo da sè, e quando 
il mare è tranquillo ed il vento dà in poppa, anche il Giglio to-
scano va via come una spada. 
La specie di così fatti Aristarchi mattugioli c'è ab imme-
morabili, e non so vedere il perchè nè da Plinio, nè da altri an-
tichi naturalisti., nè da' moderni zoòlogi non sia stata registrata 
nelle opere loro ; ·se_ già non fosse che le forme tisiche riscon-
trano a capello con quelle dell'uomo. Io, non toccando gli anti-
chi, parlerò solo degli Aristarchi mattugioli del nostro tempo, i 
quali possono ben chiamarsi il lambiccato e la quintessenza di 
tutti gli altri. Vedi tu là quel giovinotto appoggiato allo sporto 
di quel Caffè? cli viso bruno ma piacevole, niger sed formosus, 
di barba, baffi e capelli ben coltivati, ma con elegante sprezza-
tura ; ottimamente disposto della persona, e con abito ben ad-
dosso ed appunto? lo vedi ? lo senti e com~ dolce parla e dolce 
ride ? esso è il nostro letterato, è il nostro critico. Come ! è des-
so? O quanta species I cerebr ... . Zitto: aspetta di conoscerlo 
bene prima di sentenziare : per ora passa, fa di cappello, ed 
ascoltami . Egli è di onesta famiglia : poco · ricca, punto nobile : 
la sua professione sarebbe quella di scarabocchiar numeri e di 
copiare scritture: ama il sonno, il giuoço, le donne, e che fuma 
non accade il dirlo : spende buona parte del giorno tra nel Caffè 
e nelle combriccole de' suoi zanzeri ; e poi a tempo avanzato si 
tuffa tutto ne' suoi diletti studj. E non creder mica eh' egli dica 
per celia, sai : e' non vien fuori un romanzo, o nostrale o fore-
stiero, eh' egli in quattro e quattr' otto non te lo spippoli da capo 
a piede : ha sulle punta delle dita gli articoli buoni e cattivi di 
Lutti i Magazzini pittorici, Teatri universali, e simili pubblica-
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zioni periodiche: non c' e Atlante storico o geografico a cui egli 
non abbia dato la sua occhiata ; ne Dizionario geografico cui egli, 
ogni giorno che Dio mette in terra, non rifrusti e rimugini, o per 
vedere chi era quel tale, o per riscontrare chi era quel tal al-
tro: sa di Francese; e ti so dir io che, col suo dizionarietto a 
cintola, e' sarebbe tomo da tradurti lì su due piedi, e senza spro-
positi, un articolo inter0 del Courier des Dames, ed anche un 
par di pagine dei Mystères de Paris : la lingua latina e da lui 
sfatata, e chiama perduto il tempo che altri ci spende attorno ; 
e s' io fossi ne' suoi piedi, farei come lui : la favola della Volpe 
e dell'Uva non fu fatta per nulla. Vedi bell.ezza di belle doti! 
vedi maravigliosa pasta per fare un uomo davvero! Ma ecco il 
nostro critico nella sna beva; eccolo in quella bottega dove un· 
crocchio fortunato d' altri suoi pari, chi accademico, chi profes-
sore, e vecchi tutti del mestiere, lo aspettano a gloria. · Quivi 
egli fa un lago di tutto il suo sapere : le prime sentenze feri-
scono (Dante e il Petrarca, se debba a questo od a quello darsi 
la diriLta ; ed il nostro amico la dà al Petrarca, perchè fino 
. da' tempi del Bocca·ccio fu detto, a proposito di Dante, che le 
croste di pane non sono per chi poppa,_ e perchè 
. . ....... tanta altezza 
Mirar convien con più sottil riguardo. 
Nientedimeno, affine di seguitare l'andazzo universale , parla an-
ch' egli e straparla del divino Poeta ; ed anch' egli sa a mente il 
solito Ugolino, il Sordello e il Cacciaguida·; e gli condisce poi 
d' interpretazioni e di commenti così nuovi e bizzarri che e uno 
scoppiar dalle risa . Anche il confronto tra il Tasso e l'Ariosto 
ricorre in quella dotta assemblea ; ed il nostro .salta su di punto 
in bianco con quel_la garbata similitudine dei due palaz~i, che ba 
la barba lunga un braccio e bianca come la nevf). Ne manca di 
venire in iscena il romanticismo ed il classicismo. Qui l'amico, 
il quale nemmen per sogno sa che cosa importino codesti no-
macci, si gloria di romantico, sol perchè ba sentito dire che c' e 
sotto qualcosa contro il vecchiume : e tante ne dice, e tante ne 
sballa, e tanto va in là col forsennato suo delirio, _che non du-
bita di piantare in mano a Dante l'insegna cli così fatta, non so 
i 
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come .dirmela se scuola o setta, e d'intitolarlo q1po di essa. Si 
scende anche ad ,esaminare le cose di scrit~ori viv.enti, e qui sì 
che svolazza e batte l'ali il giudizio del nostro Minos: chi me-
riterebbe di esser mandato fra le mascelle di Lucifero, te lo vuol 
ficcare nel cielo empireo ; e chi si meriterebbe questo, vuol che 
'sia messo in giù tanti gradi, e tante volte si cinge con la coda 
che povero a quell'autore ! Ma fortuna che sappiamo tutti do-
' versi fare de ' giudizj di lui come ,déi discorsi di papa Simio, che 
quando diceva 1·isuscitare s' aveva a intender morire, e quando 
diceva angioli s'aveva a intender diavoli. Qualche volta per al-
tro anch'egli c'incarta, clacchè per solito ha un amico con un 
po' più cervello di lui, e da questo piglia il tono del suo giu-
dizio, e va poi cantandolo o buccinandolo al terzo ed al quarto : 
anzi mi scordavo di dire che non fa piccola parte della sua 
scienza il porgere accortamente l'orecchio dove parla chi non 
è al tutto bestia, ed il potersi accomodar tanto bene in bocca le 
sue parole da poterle -posci.a ri_buttar fuorì scrive scrive. Con 
queste arti e con qrn')sti modi il nostro Aristarco dà sentenza 
non pure in cose di lettere,. ma entra in arti, in iscienze, in sa-
grestia e per tutto ; ed in arti, in lettere, in sagrestia e per tut-
to, è sempre lo stesso, fa sempre mirabili prove. Ora tu lo co-
nosci, ed ora puoi dir di lui, liberamente e senza fartene coscienza, 
quelle parole che da principio ti ho tagliate a mezzo: O quanta 
species, r;erebrurn non habet I mentre io chiuderò col dargli l!ln 
arnorevol ricordo. 
« Ragazzo (ti chiamo così perchè veramente tuLti voi altri 
siete tali: de' ragazzi ce n' è di 1 O, di 15, di 20 e di 30 anni, 
ed anco un vecchio sciocco e mal vissuto non è che un ragazzo 
invecchiato), ragazzo, vien qua: sappi che, a voler fare il lette-
rato ed il critico, ci vuol qualcosa più che aprir la bocca e sof-
fiare: ci vogliono doti infinite, delle quali non hai tu nemmen una: 
mangia qualche altra libbra di sale : butta su un fico e roman-
zi, e Magazzini pittorici ed altrettali corbellerie: mettiti giù di 
proposito, e poi fatti vivo. Chè se ora, con codesto cervello am-
mobiliato di ciarpe, ti senti dire da molti della tua risma che sei 
un giovane cl' ingegno e bene istruito , e che presto sarai accade-
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rnico, allora non sarai accademico, non sarai nulla; sarai anche 
avuto in dispregio e proverbiato dagli antichi compagni di asi-
nità ; ma avrai la stima de' pochi buoni e veri sapienti, la qual 
sola è da desiderarsi e da aversi cara. Lasciagli dire, lasciagli 
fare: abbaje ranno, raglieranno, grugniranno contro di te: aguz-
zeranno tutti i loro fe rri , metteranno tutte_ le vele, o per attra...: 
versa rti il bene, o per procacciarti il male, dandoti, quanto sarà 
da loro, biasimo e mala voce. E debbono farlo percbè tu, che 
già fosti compagno e testimone della loro ignoranza:, sarai allora 
in grado da apprenderla tutta quanta : uno specchio che sempre 
tenga viva dinanzi agli occhi la vergogna e la turpitudine di chi 
ci si guarda dentro, è naturale che si cerchi di stritolare ; e lo 
specchio snresti tu. Ma non aver paura: guarda e passa riden-
do, chè il Gloria si canta alla fin e del salmo, e tutti i santi han-
no , o prima o poi , la lor festa. Il Signore t' illumini . >> 
---
IL G R ECHl·STA. 
Avea questo cotale letto di Giacomo Leopardi, che durante 
l'infanzia, ·ammogliandosi nella libreria di casa con monna Fi.:. 
lologla, di maravigliosa dottrina s'arricchì da sè solo, e generò 
parecchi fi gli con ammirazione della Germania dottissima, e 
senza che l' infelice Italia, prostrata in vile servitù, ne .fosse 
pure avvisata ; · onde que' bellissimi e doviziosi nipotini non ac-
carezzati e palpeggiati dalla povera nonna, e non ricevendone 
nè · anche una chicca, migravano, come in inverno gli uccelli, 
in estranj lidi, dov'erano accolti a grande onore ; e trovavano 
chi gli ado ttasse o usurpasse per fi gli propri : per mo' d' esem-
pio, l' arcieruditissimo signor Luigi De Sinner pare che a dirit-
lura ne abbia rubati un gran 11umero, e voglia perfidiare ad 
acconciarsi nel comodo furto. 
A 1 nostro eroe entrò in cervello l' idea balzana d'esser nato 
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con una testa da Leopardi ; tanto più ché un augurio di 
fortuna e di ferrea costanza nel procacciarsi quanto brama, 
e'. lo porta sempre con sè : ma per verità il suo viso tiene anzi 
che no del belluino, e la bocca simigliante a quella cl' un for-
no, e per immani denti canar.ini altamente paurosa, ce lo mo-
stra nato più a mandar giù di gran bocconi che a masticare con 
garbo filologia, più a la tra re caninamente che a significare 
belle e riposte dottrine. Il tapino andò attorno rifrust_ando n.ellc 
sue stanzucce i libri di erudizione che erano in casa il signor 
Monaldo. Santi del Cielo ! Guarda di qua, sbircia di là, pressq 
il signor padre vede in cambio le seste, la squadra, l' archipèn-
zolo, e di libri ..... l' almanacco del Granducato, e il lunario del 
Baccelli : e dalla signora madre, oltre ai consueti arnesi femmi-
nili e alla Via del Paradiso, trova .... . Barbare stelle ! un altro lu-
nario, un altro almanacco ..... quello delle Dame . ... O guardate 
dov'era caduto ! Ma non si perde d'animo, non si dà per vin-
to: apre armadj, bacheche, cantere, cassetti ..... ed oh maravi-
glia ! ecco tra le bianèherle alcuni libercolucci, ,e due segna-
tamente alquanto grossetti. Erano adorni di fregj per opera 
di un diligente rilegatore, ma dentro, oh dentro ci si poteva 
scrivere qua Prose soporifere, quasi estratti di _papaveri per far , 
· pigliar sonno ai bimbi, e là Versi dà indormirne A pollo e tutte 
le Muse. Il poveraccio si addormentò davvero, e sogr\ò una 
gloria immortale. 
Poi si diè a rimuginare fuori, e gli capitò fra mano un Omero 
colla traduzione latina, parola per parola: . raspa raspa, non 
venne pure ad intendere un vocabolo del Lazio, e fino nel fronti-
spizio incespicò, come intervenne in opera di lingue orientali a un 
cotal segretario di una celebre accademia, bastonato in appresso 
alla rustica, e qui a ragione , da quel dottissimo' Nannucci che · 
tutti conoscono . . Bisogna rinunziare a imparar da sè ; a farsi 
grande camminando solo con le proprie gambe. Andò a scuola: 
quando ciangottò la gram,matica, scrisse su i quaderni : Di 
me N. N. Filologo : salito zoppicando ad una classe più su. si 
compianse della necessità in che era (per ottener di corto qual-
che cattedra al Leopardi già negata) di fare il corso prescritto ; 
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e disse che a 'lui (vedi casacci del mondo !) sada toccato 
fa r da precettore al maestro, che non era come lui nato 
con testa filologica. Pettinato tanto spesso per gli sbarclellati 
scerpelloni, si disse invid iato, perseguitato, ma tentò racconso-
larsi con lo stendere una Prolusione da dire in su la bigoncia , 
che assai da vicino, per moine ed altri a·rgomenti messi in 
pratica, ei vagheggiava. 
Venne il gra n elle, ma scambio della cattedra gli fu dato 
un tréspolo per imparare ai putti l' alfa e l'omega della gram-
1patica greca. Come. avesse l' argento vivo addosso (e per di più 
gli crebbe lo zafferano nel viso), il tréspolo dilatatosegli nella 
fantasia mutossi in pergamo sublime, e briaco di gioja fece impri-
mere un monte di viglietti d~ visita con suvvi l' agog11ato titolo di 
professore per allagarne mezzo mondo . Oh sventura, sventura, 
sventura ! Un pubblico e solenne decreto gli vieta come agli 
altri grammaticastri di usare quel titolo : bisogna rimpiattare 
qur,' viglietti a cagione della ingiustissima legge. Immaginatevi 
se cicalò e taroccò contro le viltà degli uomini ! f. cpi insegna 
quella misera scienza tutta per aria che chiamano filosofia, il 
nome augusto di professore? A chi insegna quelle lettere clas-
siche nude nude, l' augusto nome di professore? A chi insegn·a 
quelle magre allampanate leggi romane, l'augusto nome di pro-
fessore '? A chi insegna quelle impalpabilissime matematiche solo 
palpabili nell'applicazione per guadagnerla, il nome augusto di 
professore? E al gran filologo che potrebbe onorarlo non si vuol 
dare a verun patto ? O tempora .' o 11iores ! Oh che mondo ! 
Questa volta procurò di confortarsi arraffando la paga, e col 
vendere in privato a un tanto la canna, e a quanti più pote, la 
sua mercatanzla grammaticale. Pensatoci sopra, non gli parve 
assai, e meditò una saporita vendetta all'atroce ingiuria : rac-
colto un buon gruzzolo, dissè di dover fare per fini filologici un 
viaggetto , e non senza c_hiedere gli fosse per tal riguardo pas .. 
sata .la diaria , sì mise in cammino, e andò a dispensare ma-
nibus plenis i sopra menzionati vigliet ti. 
Ritornò il nostro grammaticastro portando e atlendenclo di 
continovo opuscoli , scartafacci e lettere , che facessero fare il viso 
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rosso, per l' indirizzo professorale, a chi gli aveva dato divieto 
del suo ; e pronto a valersene alla prima occasione come di 
docomenti, s'attentò anche a farsi stampare professore su quaì- · 
che periodico, aspettando poi ad aver questo titolo su qualche 
libro. Del rimanente dal dire io professo al son professore breve 
è I' intervallo, e quella proposizione vale tant' oro per ispianare 
la via. E ciascuno può immaginarsi se mettesse il campo a 
rumore, pretendendo che tutti, uomini e donne, vecchi e bam-
bini si occupassero in filologia. o piuttosto lasciassero che ci si 
votnsse il capo lui, e lo r'iverissero per tal rispetto maestro e · 
duca, arcifanfano e archimandrita, oracolo universale. Così, be-
stia l'uno, bestia l'altro ; mezzo bue Tizio, mezzo ciuco Cajo ; 
sa un po' di questo, sa un po' di quello ; ha studiato una così11a, 
ha meditato in una particola di una scienza. ma non ha in zucca 
filologia. . Ab! la filologia è il nèttare, è l'ambrosia, è l' amrita, 
la panacèa di tutto e di tutti. Ritradotto un frammentucolo 
prezioso di canti greci (ond' e( potrebbe chiamnrsi non tradut-
tore 'dei tradulLori, ma traditore dell'autore e dei traduttori), 
arzigogolò che gli apparteneva di mettersi per poco al r>ari 
del ]\fonti e del Pope ; e anzi avea sognato di rabberciare il 
greco a un gr:rnd' uomo, autore eziandio di eccellenti versioni i 
Il grand'uomo però, visto che l'ebbe, fece ragione eh' e' fosse 
un cavadenti piuttosto che un grammatico ; e non soffrendo 
di odontalgia, non volle pur rivederlo. 
Erasi il nostro Grechista innamorato di un' onesta zittella, 
. . 
e già ci s'intende erudita in greco; ma badiamo ve' non senza 
una discreta dote, essendo il greco e la do(~. per non dire della 
bontà veramente classica, compenso alla singolare disavvenenza ; 
e po' poi con tutto ciò non me·ritata dallo sposino. Cotrsti amori 
furono una far.cenda tanto sollazzevole e gustosa, che chi po-
tesse descrivergli largamente desterebbe il riso inestinguibile 
d'Omero, che come cosa grecc1 andrebbe molto a sangue al 
signor grechista', sebbene esercitata alle sue spalle. Spesso spes-
. so, e giuriamo che è ;ero, le letter!ne amorose erano intarsiate 
di citazioni greche, e le risposte venivano lardellate di passi 
grec;hi . Sono stato fin qui con Eschilo. - Sono stata fin qui 
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coi frammenti di Saffo. - Finisco ·restando con Senofonte. 
Termino rimanendo con Demostene, - erano i modi favoriti del 
vago e della dama ; e fu tra di loro concordato che si ponesse, 
nel contratto, che fruttando il ventre, i figliqoli pur mo1 nati 
dovessero avere per nutrimento insieme latte e parole greche ; 
e, fatti più grandicelli , con la ciambella la grammatica greca . 
Na rrasi che una tal volta e' si vollero scrivere tutto in greco, 
e portate le lettere, e messele nell'Album in mostra , e man-
datolo attorno, uno scaltrito discepolo del magno professore le 
esaminasse, e nella pistola del maestro, benchè cort!na , trovasse 
diciannove spropositi di più che in quella della sposa. Veris-
simo è che un giorno essendo ella andata nella casa della ma-
dre di lui a visitarlo, e appressandosi l'ora della lezione in 
cui egli doveva esemplificare certo tempo speciale di un verbo 
con un emistichio di Omero, baciandola teneramente si spic-
casse da lei gridando con severa e non asciutta malinconia : 
Quel drudelacòo di Omero mi strappa da te. Ed è .pure più che 
verissimo che quando si venne alla conclusione delle · nozze, 
fu commesso un bellissimo e capace letto, e su di esso fatto 
porre due passi solenni,• I' uno del Vangelo .e l' altro d'Omero ; 
sicchè molti vedendolo e smascellandosi dalle risa hanno detto : 
Piaccia a Dio che al signo;e sposo non venga mai la voglia di 
amare alla greca, nè mai alla signora sposa venga la debolezza 
di farsi amare alla greca. 
Fece in appresso il nost~o Grechista una lega ..... ma poi-
chè le commedie finiscono allegramente col matrimonio, giova 
nel nostro bozzetto comico arrestarci qui : e fa remo fine augu-, 
rando al lettore che studi il greco, ma non abbia, come un 
lal maestro di esso, fede greca verso gli u0mini in generale, 
e in particolare verso g1i amici. 
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ROBA INEDIT.A DI BEGLIUMORI. 
Benchè la razza viperina dei bacchettoni sia merce che ba 
· poco spaccio al presente, ed essi non facciano, come suol dirsi, 
più uova con nessuno, tuttavia non sarà fuor di proposito lo 
stampare questo grazioso scherzo contro di loro, percbè non è 
mai fuor di proposito il biasimare il vizio e tutte le cose brutte. 
Giovan Battista Ricciardi , valedtissimo letterato e poeta del se-
colo XVII, è autore di s'1 fatto componimento, il quale è ricordato 
con molta lode, e se ne riporta de' versi , dal Minucci e dal Bi-
scioni nelle note al Malrnantile. Io poi l'ho copiato da _un codice 
di rime còe possiede il signor Piovano mio superiore, impetr.·a-
tane licenza da lui, con patto e condizione eh' io dovessi metter 
tanti puntini là sul principio, invece delle parole, le quali , come 
la campana del bargello, sanavano a porcheria . 
SuccHIELLiNo. 
IL BACCHETTONE 
DI G. B. RICCIARDI. 
Mi stordite ogni dì, 
Fulvio, e mi richiedete 
Ch' io faccia una canzone 
Da far ridere un prete 
Ch' è vostro amico sì, ma bacchettone. 
Sempre ebbi ai noja 
Le bestie di tal sorte, 
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A cui servon di norte t 
La crapula e la foja. 
A far ridere un ipocrita 
Ci vuol altro che il solleti(;o ; 
Chè, se tal fosse Democrito, 
Diverria torvo e bisbetico. 
Volto aLlStero e melanconico, 
Sguardo bieco in terra fitto ; 
Labbro livido e sardonico 
Collo torto e . . . . 
Farlo ridere ? ohibò ! 
Con i versi non si può. 
Stimano il riso ostacolo 
Al decoro . et ingiuria : 
Sol può far questo miracolo 
L' interesse e la lussuria ; 
Chè, s' alcun di questa razza, 
Passeggiando in su la piazza, 
Vuol parer la santità, 
Se riscontra un viso allegro, 2 
Il ciglio orrido e negro, 
Il mostaccio aspro et arcigno, 
Depon la maestà, 
N è più minaccia turbini o saette, 
Ma sereno e benigno 
In un tratto si fa, 
E sotto le basette 
Quasi lucido lampo appare un ghigno. 
O se pur se gli accosta 
Turcimanno o sensal di quei che attorno 
Van pel ghetto di Livorno 
A fargli una proposta 
Di qualche modo bello 
1 Servon di ·norie, sc1·vono di lrunioul,111a, di Lusso la , 
~ Allegro, Licio e vezzoso, 
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Da gabbare il cristiaJ?-ello, 
Dal ceffo nubilo, 
I nembi spazzola, 
E al cor gli razzola 
La gioja e il giubilo. 
Allor s' accende e destasi 
L'allegria 
Che dormia, 
E lo fa per dolcezza a:ndare m estasi. 
Dare a cento per ce?-to 
Non è peccato alcun0 
D' avarizia famelica: 
E chiaro è l' argomento, 
Se di cento per uno 
È l' usura evangelica. 
Che il danar coi.•ra 1 pericolo 
P er poter ritrarne i frutti, 
È dottrina da Margutti : 
Chi la crede è un gran ridicolo. 
Scritta ben concepita, 
Trino teste munita, 
1\1'.allevaclor da r e, 
Non bastano alla fè, 
Son trappole, son oppio ; 
Ci ·vuol pegno, per Dio, che vaglia il doppio. 
Sì dice il bacchettone, e lascia stridere 
La gazzera çh' e' pela, e pònsi a ridere. 
Del resto alcun non pensi 
Muovere a riso i sensi 
Di quest' anime rie 
Di satiri e d' arpie 
O con versi o con frottole, 
· Chè non prezzan due trippe 
1 Corra, intendasi per <lcbba c@rrcrc. 
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Le fontane cl' Aganippe 
O di Pinc10 le viottole. 
Per questo invan su l' argine 
D ell ' ippocrenio margine 
Il biondo Dio cantò 
Le glor'iose aspergini 
Che Pegaso svenò. 
Ma i bacchettoni amò perchè . son vergini7 
E il lor vago elemento 
P er metafora sol fatto è cl ' argento. 
O Nibbiacci da rapina 
Che sognate oro e carogne, 
Chi v ' ingabbia nelle fogne ? 
Chi vi sposa alla berlina ? 
Per lo mezzo e per gli angoli 
Delle strade e de' v,icoli 
A voi lieti corteggino, 
Vi circonclin, vi festeggino 
Torsi, rape1 melangoli7 
Gatte morte e ventricoli. 
Mascherati bricconi1 io prego Apollo 
Che un dì la forca v' addirizzi · il collo. 
Fulvio7 il papasso vostro 
Non è cli questi -bacchettoni indegni, 
Soggetti da tre legni : 
Il vostro prete al certo 
Rassem.bra . un uom di merto ; 
E s' egli è- bacchettone è senza vizio1 
O per dir meglio è bacchetton nov1z10. 
Io l' ho pei· buon compagno, 
Anzi per mezzo santo 
Che per lecite vie cerchi il guadagno, 
Nè se lo tocchi mai, se non col guanto. 
Credo che carne non assaggi il mercole, 
Ch' ami il prossimo suo1 massime i _cherici, 
Che faccia con le donne opere cl' Ercole 
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Per liberarle dagli effetti sterici. 
Credo che domi gl' impeti collerici, 
E con santo delirio 
A cercare il martirio, 
Andrià dalla Meloria insino a Lerici. 
Un tal mi disse già 
Ch' egli non mangia più 
Di sette volte il dì, 
Inimico mortal di sazietà ; 
Nè lasceria di digiunar così, 
. S' un gli desse il Perù: 
Che con la destra onusta 
Di più code di volpe 
Le chiappe ognor sì frusta ; 
E tanto si diserta, 
Ch' alfin vuol correr risico 
O di diventar tisico, 
O di pigliare in quelle furie estatiche, 
Scamatando le natiche, 
Qualche punta cop,erta. 
Raffrenatelo voi, 
Fulvio, con dolce zelo, 
E diteli che il cielo 
Di chi servendo il va sol vuole cuori. 
Diteli che rimoderi 
Quest' insano furore, 
Che sia puro cli cuore, 
- Umile e liberale. 
Ch' ei segua la virtì1 
Biasimarlo non so, 
Ma la via che pigliò 
Conduce a Belzeb11 ; 
E diteli di più 
Che il procurar di divenir perfetto 
Lo consiglia Maometto, 
Lo vuol la legge ebraica, 
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Lo comanda il battesimo ; 
Ma che in ling·ua caldaica 
Furfante e bacchetton sono il medesimo. 
E se questo discorso, 
Che moverebbe un orso, 
Nulla profitta o vale , 
Con codesto animale, 
Io vi farò partecipe 
Di quel che dice il recipe 
D' un certo bell' ingegno : 
Che il mal cl' ipocrisia 
Non si guarisce mai se non col leg\10 . 
G"IUSEPPE MANUZZI 
E L' ACCADEMIA DELLA CRUSCA.' 
Il Manuzzi, zitto zitto , non distratto nemmeno dalla con-
trarietà de' tempi , solo e senzg sussid-io a1cuno, ha già dato fuori 
sette fascicoli di questa seconda edizione. E la. magna V• impres-
1 Oggi che il signo r Fcnlinando r\nnalli è stato fatto professore, · stimiamo, che 
la sua autorità abl, ia ncquistalo anche più peso di prim a, e però riferi amo quest e 
sue parole: 
• Più altre cose si potr rbhero ,lire intorno alla co mpiln1.ione de' vocabol ari , ma 
a noi dee bastu1·e di aver tor.ca lo solamente dell e pt·incipali; tanto più che degli 
.. nsi della lin gua abbia mo discorso nell a Prima Parte. Ma vogliamo, conclutlcndo, ri -
petere, che in fino che alla compil az ione de' vocabolari porranno mano uomini che 
• non abbian o scrivend o ess i fatto tes tim onianza <li conoscc1·c e gustare l'o ttima fn -
" ve li a, cioè la favella dc' nos tri trecentisti e cinqnrccntisti; sieno pure gran <lotlot·i 
,, ccl crurliti e scienzia ti ; abbiano pure g radi, patenti , stipendi e onori; si faccino 
» c1·ctlc1·e per so li i11tcntlenti e sapien ti ; 11 011 faran·no mai cosa che vagi in; se pure 
col n1aggio1·mcnte a1·1·oga1·s i balia .e <li ll aln rn nell e legg i dell a fav ell a, non mellr-
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sione della Crusca? ... ·Anno, quando annunziai il primo fasci-
colo di questo Manuzzi, vi esortai a tenere a mente che la. 
Crusca aveva promesso di dat fuori nel 11859 . il suo primo vo-
lume. Il 59 ~ ,finito ; ~ non che aver mandato alla luce esso vo-
lume, madonna Crusca non accenna nè pure, per dirla con la 
- frase de' Monitori di qui e di fuori, di essere in uno stato inte~ 
ressante. Ci sono delle giumente che hanno una gestazione lun-
ghissima : ma aver portato già 20 anni, e non sentirsi ancora 
muover la creatura, l'è lunga un po' troppo ! Almeno speriamo 
chè il parto venga fuori quandochessia di perfettissima perfe-
zione. 
A proposito di Crusca, l' altro giorno in una brigata si face-
vano grandi atti e parole di maraviglia come, benchè ogni giorno 
si accrescano paghe e sussidj d' ogni maniera agli Accàdemici, 
non si vegga mai alcun frutto del loro lavoro : un bellumore 
venne fuori con questa uscita. « Ci vuol poco a vederlo : chi è 
>> che non sappia che a corpo pieno non si può lavorare? Pro-
» vino a tener loro alta la greppia, e vedranno com' e' filano. >> 
Questo medesimo scrisse a me in altre parole 40 anni fa !! 
» ranno ogno1· più in mostrn la lol'O insufficienza e la loro ·vanità, mal tlissimulale 
.. co' portamenti alteri e co' favori cortigianeschi; i quali potranno giovare a,! altre 
,, ~ose, ma non mai agli studi, che vogliono essere nobilitati coll e opere e non colle 
,, vanitose e infrull.uose promesse.» (Ammaes tramenti di Lettc,•ati,ra, di F. RANALLt. 
Voi. IV , pag. 3·12 .) 
·« E fo1·se con quest'altro intendimento, non meno utile e glorioso del compilare 
,, il Vocabolario, fu instituita l'Accademia della Crusca; se ella anzi non si fosse a 
» poco a · poco co ndotta ad essere uno de' più s.candalosi esempi ùel promo vere la cor-
" ruzione nelle lettere; non solo facendo del suo numero uomini , che varranno in 
" altre facoltà, non in quello per cui l'Accademia è constiLuit.a (onde da essi non 
" avrerrio mai un vocabolario nè buono nè cattivo); ma eziandio convertendo in isli-
" pendi di mal clissi~rnlat.a infingal'liaggi ne o insufficienza ciò che potrebbe servire in 
., riconostimenli di ben durntc fatiche; se pul'C col senno già mostrato nell 'anteporre 
., gli sc1·i11i d'altri a qu elli del Botta e del Ce;a 1·i, non è meglio che ancora questo 
., uso dc' premii, pe1· rnauco di scandoli, sia cessai.o. Ma le riform e ultime? O, dob-
., biamo dirla come siam o so liti a Ji1·e le cose? La sola 1·iforma dà fare ·nella detta 
., Accademia, pe1· onore della Toscana e delle lettere, è <]U el'la_ indicala e praticata 
., dal la saviezza cli Leo poldo I; lanto più .elle rinnovala da potenza strani era par che 
" adope ri di non essere tosca na i11 stit11ziouc clic per 11rn11tcnere i seggi e le paghe." 
(lvi , Appc11dicc, pag-. G9l.) 
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il povero Pietro Contrucci, nel quale fu molto il sapere, ma 
pur moltissima Ìa probità ; e la cui perdita hanno pianto recen-
temente tutti i buoni. Ecco le sue parole : cc Fa meraviglia e 
>> dolore che in tanti anni tanti operaj abbiano spinta sì poco 
>> innanzi una impresa, che un individuo solo condusse quanto 
>> felicemente potè in tempo breve. Quanti hanno tenuto meco 
>> parola su questa vergognosa lentezza, ne hanno accusato il 
>> Governo, il quale, a loro sentenza, non le larghe provvisioni 
>> mensili, ma sì giusto premio doveva dare al compimento di 
>> ciascuna lettera, e così, avverandosi almeno in questo il vol-
n gar detto Biada e strada, il compimento del vocabolario na-
>> zionale non sarebbe stato come la profezia di Giacobbe. Se 
J> chi ridusse Italia in servitu più penosa non rovesciava il Par-
>> lamento toscano, a quest' ora esso avrebbe. provveduto anco 
J> .a questa bisogn·a, istigato da forti petizioni che. erano per es-
>> sergli presentate . » La lettera è dell', ottobre 1849 -: son pas-
sati più che altri 1 O ·a.nni: le provvisioni sono più grasse, ed il 
Vocabolario ha fatto uh .pass? indietro. Altre parole più fiere e 
più sdegnose ci scrisse il Contì·ucci due anni fa in -questa ma-
teria ; ma non anticipiamo . 
IL PIOVANO Al1LOT'l'O. 
LUIGI ZANOBINI 
ANTIQUAR IO E POETA 
E LA SUA AGENDA. 
73 1 
Il Piovano Adotto, or "-Ono parecchi mesi, fece conoscere al 
pubblico ,rispettabilissimo un poeta naturale, idiota e facchino, 
• 
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sopracebiamato Nkcberi, per contrapporlo a una poetana arti-
ficiale, istruiLa ed agiaLa : adesso che furono pubblicate certe 
ottave I di un poeta chiariss imo e ben complessionato, e' si ri-
prova, èosì per celia, e col medesimo fine, a porre in luce al-
quante sestine di un poeta oscurissimo e caramogio. Volete ve-
derlo? Ei non si rimpiatla mica: andate in Via delle Belle 
Donne (vedi ve' che specie di strada è andato a scegliere il 
nostro bel cece!), e non vi sarà punto malagevole l' abbattervi 
a una botteguccia piena pinza di calle, nella quale il Zanobini 
se ne sta rannicchiato come in un guscio. Quivi cornici vecchie, 
buone appena per ardere, quadri con mostacci da far paura ai 
putti, stipi sganasciati, péntoli e tegamacci incrinati e sboccon-
cell ati, ed altrettali dovizie, formano il patrimonio del nostro 
antiquario. Or come all'antiquario vada strettaménte unito il 
poeta, ve lo dirò in due parole. Un giorno in cui stavo muli-
nando circa al modo di cacciare il timone ne' pnllon volanti (il 
che se mi venisse fatto potrei dir franco al secolo · corrente : Io 
ti ho trovato un basto che ti entriì, eccoti Suechielllno entrar di 
botto nel mio studiòlo, e gridare: Una scoperta, sor Piovano. - · 
Che scoperté.l ? domandai. - L'Agenda del 1859 dell ' anti-
qrn1r io Zanobini : la tenga, sor Piovano, e osservi. - Guardai 
l'Agenda. e vidi, con mia somma stupefazione, che l' autiquario 
Zanobini aveva preso poeticamente alla prima gli appunti di 
tulte le sue coserelle in tante sestine.- Io ve ne voglio porre una 
manata qui sotto, affinchè giudichiate se vi si rinvenga o no spon-
taneità, proprietà,·naturalezza, e se nel loro genere non sieno pre-
feribili ad altri carmi, nei quali si se11te a una lega di distanza il 
sitq della lucerna, e vedesi al tempo istesso una magrezza pit.1 
che singolare, nonostante la bella industria dei guancialetti e 
delle imbotLiture. Nulla di notnbile è nella vita del gobbo Za-
nobin i, anLiquario e poeta, dove· non si volesse tener conto del-
1' anno della sua nascita, il quale fu giusto quello in cui vide le 
1 Qu este ollave, il cui auto re è il sig 11 01· Emilio rn,llani , furono regislrote, in 
numero di tre, nel Afonito,·c T11scano, diario officiale. Dopo tal novis•sima novilà , noi 
aspel.tiamo, perchè quel Foglio ,·endos i più compiulo, che ci sia inserita, come cos lu-
mava in nllri tempi, l' cst,·azionc de l gitwco del lotto. 
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prime aure del giorno il terribi le poeta dei moslri, Viltoi'e Hugo . 
. Figlio del popolo è il nostro povero Zanobini ; onde la sua vitè1, 
siccome quella di lutLi i suoi fratelli, d' altro non si compone 
se non di oscurifa, cli fatiche e cli slellti. 
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. 15 Gennajo. 
Spendo col Pianigiani otto monete 
Di tutti i qnadri che .portò di Siena; 
Ma sono fuor cli porta, e allor sapete 
Che a passarli proviamo una gntn pena, 
Pcrchè quei stirna tor cli reo cervello 
Prendon tutto per G iotto e per R aifae11o. 
19 Gennajo. 
Due casse cla orologio oggi ho comprato 
D al )3igazzi che avea sul barroccino. 
Su quelle avend' ei molto guadagnato 
Ha bevuto un boccale e più di vino; 
Ma gli è successo lJOi a sua gran vergogna 
Che per terra è cascato dalla sborgua. 
11 .Fcbbrajo. 
Partito da Firenze stamattina, 
In A rezzo alle tre 'sono arrivato. 
Chiamato da una povera ciechina, 
Da lei clue terrecotte ho già comprato. 
Rogn.ntin mi ba venduto clue palchett i ; 
Questa roba l' ho messa clal .Falsetti. 
13 Febb1·ajo. 
Chi non ha reli g ione è un ignorante : 
Oggi è festa e alla messa debbo andare: 
Avrei dell' incombenze tante e tante, 
Ma prima questa vo' disimpegnare. 
Ipocrita non sono per mia sorte, 
Ma cristiano sarò fino alla morte. 
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19 Febbrajo .. 
I-Io venduto lo schioppo, oh Dio che sorte! 
In Castiglione ove l' avea comprato. 
Nol potea far veder che a chiuse porte, 
E tener lo dovea ben rimpiattato 
Per potere ingannar la polizia. 
Contento or son percbè l'ho dato via . 
8 lvfarzo. 
Presso il Caffè Donè veclo lo Sborgi 
Che con gentil saluto a sè mi chiama, 
E così clice : se la man mi porgi 
Ti ci metto un zecchin. Vecli chi t'ama! 
Scancellami però se m'hai segnato, 
Chè fino a questo giorno t' ho saldato. 
14 Jlfcr,rzo . 
Oggi va peggio: sono al tribunale 
A fare i conti con un imbroglione. 
Ringrazio il ciel che non è andata male, 
Chè avuto ha la sentenza nel giubbone. 
A clare il suo a credenza, Dio ci guardi: 
L'imbroglione chi sia lo elica il Bardi. 
19 Mcirzo . 
Nell'anelare alla messa, per disgrazia 
Incontro un credi tor sul cimitero; 
I' lo saluto allor con buona grazia: 
Lui non risponde ; poi con modo altero 
Mi dice: non sapete? io pur son qtrnllo .... 
Che ! . . . rispo~1clo: non sente il campanello? 
22 Jl1cwzo . _ 
Si compra una carrozza in sociefa, 
Dipinta per formar varj quadretti, 
Con graziosi puttini e iu quantità, 
E in buono stato. Dieci scudi io r1èt.ti 
In francesconi nove e sei fiorini . 
Son socj il Pianigiani ccl il Faini. 
-
.. 
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26 lVIarzo. 
Venduto ho la carrozza a Ghitarrino, 
E dieci lire in tre s'è guadagnato; 
E se a portarla feci da facchino, 
A' miei socj un testone ho sgraffignato: 
Se un giorno poi mi scopron la bugia, 
Maledetto, dirò, chi fa la spia. 
Vendo al dottor Foresi un ritrattino 
:Moderno, ma bellino al par del sole ; 
Col piccolo guadagno d' un fiorino 
Perchè spenderli ben con me li vuole : 
Il Sorbi testimone fu al contratto ; 
" Con un tal mediator sempre mi adatto. 
11 Api-ile. 
Dopo tanto alla :fine oggi ho venduto 
Il nevajo, che comprai da Ghi-tarrino, 
A un corriere francese molto astuto: 
Senza chieder m' ha dato uno zecchino ; 
Quindici paoli sol l' avea pagato, 
Perciò mezza moneta ho guadagnato. 
19 Ap1·ile. 
Io compro un Canaletto ed un Tiziano, 
E nei due quadri ho speso quattro lire. 
O desio di comprare! e tutto è invano, 
Chè il commercio dei quadri Vf,), a :finire. 
Con il capo che tutti hanno alla guerra, 
Il nostro bel commercio va per terra. 
25 Aprile. 
lo cerco di comprare e nulla trovo, 
Perciò voglio fuggir da queste mm·a; 
Tremo clal freddo, il mal di nervi provo, 
E cli veder la neve ho gran paurra. 
Se trovo una vettura a poche lire 
Per Castiglione voglio al:fin partir,e. 
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17 Gùigno. 
Oggi m' avvedo d'essere ammalato, 
E di morir, crediate, ho gran paura. 
Il dottore Foresi ho cousultato, 
Che a vi vere qualche anno m' assicura ; 
Egli però m' ha dato un gran dolore 
Nel dirmi eh' un pochin spostato ho il core. 
18 Giugno. 
Io la febbre non ho, ma dei dolori 
Tanti da non poter più camminare. 
Consultai qui da me va1j dottori; 
Uno mi dice: il sangue dèi purgare; 
L'altro mi dice: devi far dei bagni: 
E appetito? - l'ho sempre - o che ti lagni ? 
19 Giugno. 
Io non devo mangiar roba salata, 
Nè rumme nè caffè devo pigliare; 
lVIangio dell'erba, bevo acqua panata, 
Ma non mi par, per Dio, cli migliorare: 
Essendo solo, se peggiora il male, 
iVIen vado dritto dritto allo spedale. 
21 Gùigno . 
Oggi dei bagni voglio far la prova: 
Alrneno una dieciua ne vo' fare . 
Sarà il bagno per me cosa sì nnova, 
Che mi vien la paura d'affogare. 
Se nou guarisco mi dovrò pen tire 
D'aver mandato al diavol dieci lire. 
23 Giity,w. 
Il terzo bagno faccio in questo giorno, 
ìVIa di forza son ·molto im1ebolito. 
Mi consolo allorquando spunta il giorno 
Chè mi sveglio col solito appetito, 
E dico : io non mi son finora accorto 
Che cl' appettto m,Li qttalcun sia 1oorto. 
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25 Giugno. 
In questo giorno spendo lire ottanta 
Per due spere comprate dal Mancini : 
Ora •in conto ne do sole quaranta, 
E debitor sarò di tre. zecchini. 
Ma se la nostra· guerra molto dura, 
Di non poter pagarli ho gran paura. 
27 Giugno. 
Quanto ilisprace a me dover morire 
E il campanile mio dovex las.0,iare, 
Quel bel disegno che mi fa stupire: 
E quando. il duomo vado ad osservare, 
A me sembra cambiato, ed è pur quello ; 
Ciò addivien eh' ogni dì mi par più. 'bello. 
15 Luglio. 
Oggi bp comprato una statua di legno, 
E il soggetto mi .pare un san Francesco : 
Di dar critica al santo n0-n son degno, 
Ma 11 lavor mi par fatto da. u.n tedesco; 
Perchè della Germania i contadini 
Tagliano abeti e fanno burattini. 
19 Agosto. · 
Io fallito non sono, ma fra poco 
Vo' troverete chiuso il magazzino, 
Chè facilmente vado a fare il cuoco, 
Se non mi metto a trafficar nel vino. 
Vo' p1·ovar se con l'acqua fo àanar0, 
Più. eh' a fare il m~stier dell' antiqua~·o .. 
- · 
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PREDICOZZO D'UN ANTIQUARIO.-
Colleghi miei carissimi che il Freppa canzonate, 
Fermatev.i un tantino, e in pace m' ascoltate. 
Quest'anno è assai bisbetico per tutti, e specialment.e 
Per certi miei antiqua1j che· non capiscon niente. 
Io però, grazie al cielo, e al noto fra Damiano, 
Ho già pieno il forziere, e me ne resta in mano. 
La bella cantoria dell'architetto Baccio 
Stava buttata in terra come ci sta uno straccio: 
Che fo•? la ' sbircio, e poi, dando il tabacco al monaco, 
La compro lesto lesto a prezzo d'un intònac9; 
E dopo venti giorni, pa~sando Robinsonne, 
Gliela vendo is_sofatto per porla a Kesintonne. 
Ora, come v~dete, comprai quest' altro pezzo, 
Alto dodici braccia e largo cinque e mezzo ; 
Tutto di marmo candido, con due grandi _ colo1;1ne 
Di rosso Franco, e belle più di due belle donne. 
Be', che fareste voi di questo' monumento? 
Sentiamo : . . . . state zitti? O uditemi un momento : 
Da mezzo in giù, gli è chiaro, e' v' esce un _bel camJuino; 
Da mezzo in su una porta degna del. g~an Bernino. · 
Il marmo ne1'0 poi, con -tutta l'iscrizione, 
Sul cenere del morto -per devozion si pone. 
La Vergin lassù in cima, scolpita col martello, 
A qualche patatucc·o si ·dà. per D_onatello. · 
Eh via, dunque smettete di ridervi di me, 
Chè sono e sarò sempre degli antiquarj il Re. 
--'"-~- -~==--=---,---.;=-~- ~ - ' -- --
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IL GIUOCO DI CRUSCl:iERELLO. 
PIJl'WTO. 
Volendo trovar la ragione rle' modi In un punto di tempo, Di punto Ìl1 punto, 
In quel p1mto e simili, pe1· In 1111 momentp, Di momento in momento · ec. seni.ii a que-
ste sere annaspare stranamente un lei.lei-a lo novellino_, il quale si pensava che pren-
. dessero qunlilil dal punlo mar ematico, o da quel punto che si fa con la penna. Ac-
ciocchè dunque il letternto novellino si risparmi per un'altra volra tante castronerie, 
gli di1·ò che appresso gli antichi la voce Punto signifìcava ancora una delle minime 
,li visioni del tem po, e che ne anelavano 1080 per ora, o 18 pèr minuto che s' abhia 
a di1·e. E per chiai-irsene legga q11 csli versi della Sfera del Tulosani che scl'isse.ne'primi 
anni ,lei secolo XVI. 
Contiene un· ora minuti sessanta 
Come descrive ogni astro logo dotto, 
E dividesi in punti mille ottanta 
·che per minuti son punli di"ciotto. 
TRE, OTTO, DODlél GIORNI VISTA, 
Ai vocabolarj mancano qucsri mo,li mercantili, cii un Vocabolarista a cui ne do-
mandai la 1·agione, mi rispose che 11011 ·ce n'era esempj, e che tali mo,li ci-ano n11ovi 
" 11011 lcgillimi. Ora io dirò a quel Vocabolarista che nè nuovi sono, nè illcgi11.imi; 
e per provarglielo lo mand~rò a ila png. 135 e 136 ,lei più volte citato Libro di me1·-
cn tanzia del secolo XV, dove a diecine di volle si possono leggere. 
CORONA, VERGA, SPORT,t. ec. 
E per mostrare di quanta utilità a' vocabolaristi, e agli ,;fu,liosi della crndizionc 
polrchbc 1·iusc i.rc il dello Libro di me,·catanzia, rico1·ùerò qui alcune delle tanle voci 
di pesi, monete e misure che vi si trovano, e che si ùesiderano ne' vocabolarj, e del più 
dell e quali 11cmmen gli erudii.i hanno veruna notizia. Eccoli ,lunquc a pag. 97 e H1, 
la voce Corona che fu moneta francese cl ella valuta di 18 soldi: eccoti a pag. 52 e 126, 
la voce Da,·em.o che fn moneta di Damasco ùella valnla di circa mczw paolo; e così 
Amb1·ogi11n a pag. 146 e H7, Alfonsino a 150 èc. cc. Circa a misui-e si trova a pag. 116, 
Verga per misura ùi panno ; e cos i Va1·1·a a pag. 19 come. misura di panno, e a pag. 63, 
come misurn ,li grano: a pa g. 69 To1·c/1ia pe1· Mi surn ,li vino: e Sombra. a pag. 19 
e 20 cc. ec. Circa a' pesi e' è Galatro n pag. 65: Tanga_ a 42 e 51: Tocchetto a 42: 
Starli110 a ,.s, 49, 55 e 62 : Luto, Gilln, e altre i11fìnite. Gli economisti, gli storici e 
f<li cruclili si farehhero mollo pro ,!ella cognizione di tutte queste cose; ma dov'è il -
Di,.ionario che le spieghi ? 
EGOISTA. 
C'è chi riprende questa voce come barbara e tla non usarsi; ma ci è chi la di-
r,•n,lc con olli1oc ragioni. lo son tra quegli che la difc11dono; cd alle rngioni ,del.Le 
:illrovc aggiungo qui che la voce Egoista è slorica c,1 è ca lzanlissi ma: e lo sa pei e 
/ , 
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perché? , Senti le. Ne l secolll X\'11 scappò fuori in Fl'ancia un mal.I.o di Filosofo, il quale 
sos teneva che nel monùo 11011 e' ern altri che lui di ve1·0 e di reale, e che gli alti-i · 
uomini e le alt1·e cose erano immagi~ate o sognate. E questo matto, L1·ovò ùegli altri 
matti che gli si fecero discepoli e presero nome di Egoisti, cias.cun de' quali c1·edeva 
di esser solo nel monùo, e che I' altre cose fossero solo nella loro immaginaz.ionc_ Che 
vi par egli ? è calzante tal voce? è da rigettarsi? 
L·A CANZONCINA DEL DICEMBRE 
Dialogo tra 11 ~ n () o e s IJ e e H I E L L 11'I o. 
(Casa del Piovano Arlotto, Marco se ne sta c,llo sdrajo sopra ima polttonciona 
tutto ,impensierito e acca-pncciato: ha ,,na gran pipa turca in bocca, sta zitto e si 
muov~ appella. Succhiellinn è pi-esso a./ ca,nm;11el/.o acceso, e se la ninnola t,·a con la 
paletta e con le molle, e col soffietto segnaimnenlt.) 
Succhiellino. Signor Marco, oh signor Marco 1 Mi parrel?be l'ora che 
la smeLLess_e di dormire. 
:Marco. Quancto dormono Lutti, posso dqrmire anch'io. 
Succhiellino. Nessun le nega questo diritto comune : ma ella ha ,clei 
eloveri vers0 gli addormentati. 
Marco, Che doveri? 
Succhiellino. Parecchi : non foss' altro quello di destargli, 
Marco. Per me padroni di dormire a bell ' agio quanto quell' antiço 
che dormi più di settanl' anni: io non mi piglierò la scesa di scuotergli 
dal loro sonno. 
Succhiellino. Ma le, male, signor ·l\farco Il buttarsi cosi per le .terre 
all,1 _ prima folatn di vento, no[) è da_ lei. 
Jlfarco, Alla prima ,Lu dici? S1 vede, bene che sei sempre ragazzo .. 
SucchielNno. Via, non diciamo alla prima : ma la senta un _ po': qui 
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siamo un pezzo innanzi col mese di dicembre; e ci abbi.1mo. a far c;in--
zonare da ultimo? 
Marco. Cioè? 
Succhiellino. Non mi faccia l' indiano. TuLti i membri della brigata 
hanno scritto ch i una cosa e chi un'a ltra pel dodicesimo quaderno; ed 
ella da qualche giorno in qua, se le accade d'imbattersi nel calamajo, 
la fa gli stessi versacci di un cane arrabbiato quando vede un bicchier 
d' acqua. Farsi canzonare da ultimo, ripeto, starebbe malissimo. 
Marco. Sai tu com'è? io non vo' scrivere. Chiacchiera pur quanto 
ti pare, eh' io conto i tuoi discorsi meno d' un picciuòl di fico. 
Succhiellino .. :Badi che il Piovano gli è di mollo- nero. 
MMco. Sia pur nero quanto e' _vuole, io non , iscrivo. 
Succhiellino.Quand'e lla non si rimuove, punto e da capo. Parliamo, 
se non ha vog lia di scrivere ; e purché la non islia lì come un colonnino, 
so no più che contento. Scusi, o mi spieghi almeno perché non vuole 
scr ivere. 
Marco. Perché qu~-ndo ho scritto ben bene, gli è lo st~sso che far 
la zuppa ali' asino. E finisse li, tara haralla. 
Succhiellino. Che forse ella si sarebbe avuto per nrnle di tutto quello 
che è slato rleLto recentemente? Si sa : quando si picchia sodo, gli è 
naturale che quei che si sentono vergar le ~palle strillino e bestemmino. 
Ridi;nno, ridiamo, signor Marco: can da pagliajo abbaja, e sta discosto. 
Tutto qu ello che è stato detto contro di lei è ro-ba dn far ' ridere, e 
nient ' altro. 
ll1arco. Sarà, ma non lo credo gia io. 
Succhiellino. Perdoni, o come si piglierebbero sul serio queste cose 
qui? In casa Cecalònaci fu detto: Marco è un codino, Marco è un buf-
fone, Marco è un ca lunniatore, Marco è un mercatino, Marco è un rom -
picollo, ·Marco è un ignorante. In casa Pillaccheri fu deLto: 11 , Piovano 
Arlotto è un vero missionante apostoi'ico di Mammona; un sovvertii.ore 
dell'ordine, un nemico del trono e cieli' ,iltare, un briccone che vu0le 
spacciarla da g;i lantuomo, un fautor e della licenza, un ciompo, un ar-
rabbiato, un giélcobino. Nel Caffè di Vi,1 Vacchereccia fu detto: _Il Di-
rettore del Piova.no A rlotto ha beccato un tanto per quello scr-itto scia-
gurato sulla Cenerentola, il quale c'è chi assic·ura non esser nemmeno 
farina sua ; gli è rii que'soliti che pescan nel torbido; e' volev,1 esser fallo 
qualcosa anche lui; l'ambizione e la sete di danaro son capaci di 
quésto e d'altro . Una sera poi al Caffè rlella Cananèa '" scena fu piu 
gioconda che mai. Un t; l cattano o va lvassore, cli quegli che usano 
alla giornata, tutto r ipicchiato e sdolcinato, tutto ga rb,1Lo e compassato, 
ne stiantò a·nch' egli delle belle e delle nuove. Quel Marco, diceva, è la 
campana del Bargello, e non è mai contento cli nulla ; e fin del Rossini, 
di cui canta mirabilia, avrebbe dello r,orna, se il Rossini non se ne vi-
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vesse ora .1pp:irl.alo dall' ;irte: Marco ha fotto opera di caltivo cittadi'no 
in questi 111.omenti, poiché se quella persona che voi sapele non avesse 
tanto in ma.no, non opererebbe come opera: il regno forte é certissimo 
che non va 11 genio a Marco, e non é òa dubitare eh' egli sia rosso più 
- dello scarlatto: la concordia è per lui un peccato, la perseveranza un de-
litto, la tranquillità uno sp_roposilo. E un biscazziere, mozrnndogli la 
voce su le labbra, proruppe: Se questo Marco gli é l;i campana del Ba.r-
gello, no' ~li faremo rispondere dal'la c11nrp;ina della Miseri~ordia: ve-
drete, vedrete, una di queste sere, come si conciano pel di delle feste i 
traditori della 7.1a,tria e i nemici d'Italia.: bisogna dare un esempio: in 
questi momènti ci vuol concordia e ordine, e l' una e l'altro ci hanno a 
e·sser di rìffa; aHche a furia di legnate. Sicuramente, dissero tutti in 
eoro, in questi momenti anche a furia di legnale. Caro signor Marco, se la 
i1on ride di cbe rider suole? 
Marco., Io riderei, si, riderei di cuore, ancorché la tempesta si sc;i-
ricasse tutta sulle mie spalle ; ma nou mi muove al riso l'accecamento e 
I' intol!ernnza universale. Lasciami dunque in balia de' miei pensieri , e 
chétati una volt;i: tu mi h;.ii secc11to orribilmente. 
(Succhielli,;o si chetd: Al arco i·iaecende la pipa e fuma: dopo una vc11/.i11a di 
minuti, Succhiellino che non può stare ,m pezzo nè fc1·1110 nè cheto, come del resto 
lttUi i ragazzi suoi pa,·i, si dà ad at~izzai·c il fuoco, e lavorando di . so!Jìctto alla 
disperata canta questa canzoncina popolai·e del Dicembre in 1t11 modo tutto eanzona1a,·io .) 
Succhiellino. Il primo di decembre è Santo Sano, 
11 quattro Santa Barbara beata, 
Il sei San Niccolò che vien per via, 
Il sette Sant'Ambrogio da Milano, 
Agli otto Concezion Santa Maria, 
Ai dodici convien che digiuniamo, 
Perchè il tredici abbiam Santa Lucia; 
Il ventun San Tummè la Chiesa canta, 
Il venticinque abbiam la Pasqua Santa. 
Il ventisei San Stefan lapidato, 
Il venzette San Giovanni decollato, 
Il ventotto gl' Innocenti da Quarata, 
Il trenta San Firenze della rapa, 
Ed il trentuno San Silvestro p_apa. 
(In quel che Succhiellino canta la canzoncina, Marco si rannuvola, e via via 
fa molti atti d'impazienza, sbuffando come un to,·o, e sconto1·ccndosi come wi' an-
guilla. Finalmente si leva a u11 t1·aUo con un piglio da far cascare il pan di mano, 
e in questa, fonna sgrida l'impertinente cherico.) 
Jljarco. Scherza co' fanti, e lascia stare i santi, seiagurato. Siamo 
quasi alla fin dell'anno, e anzi che seguitare a· far lo scioperato e il ·pa-
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terino, dovresti raccoglierti in te stesso, e recibare un 'att,o di contrizione 
per le continue tue scapataggin i e birbonate. Jnginòcchinti, monello, ingi-
nòcchinti, e rivolgi a bene quella stessa ca nzon e che or ora sbert.avi. Giù 
in ginocchio, perverso, e se tu non sn i rla che parte rifarti per conse-
guire ciò che ti suggerisco, te lo insegne.rò io col fatto. A chi dioo io? 
In ginocchi ati , e i11luonami a u11 per volta, corne se fossero tante anti'-
fone, i versetti delln ca nzone del Dicembre : io poi ci applicherò l'ora-
zione. Giù , e non mi sgarrare. 
(Succhiellino tutto impattt·ito si butta ingùwcchioni: Jllnrco fa lo stesso.) 
Succhiellino. Il primo di decembre è Santo San0. 
Marco. Da voi , onde comincia la fila de' Santi di quest' ultim0 mese 
dell'. anno, i quali a fo ggia di cerimonieri debbono aprirci le port.e 
rlel •1860, d1-1 voi che gli antichi appellarono Anzi1-1rio, e Sano i moderni, 
da voi debitamente piglieremo le mosse. Noi ricordiamo che voi, povero 
Sanlo, per a,ver confessalo liberamente il nome di Cristo, foste chiuso in 
prigione, e poco stante levato di li e condolto a Siena, paga~te con ],a 
morie il tributo del martirio agli scellerati persecutori della doltrina di 
Cristo. Vedete bene, che meglio che a m1 martire insigne come voi foste, 
noi non ci possiamo raccomandare; e dacché qui in Toscana il popolo 
vi nomina Santo Sano, guariteci presto de' mali senza numero eh~ ci 
affliggono, e fate sani alla perfine un po' anch~ noi, che siamo ridotti 
come un S:in Lazzero, come un San Rocco, e forse peggio. Distruggete 
innanzi tratto nei noslr•i corpi i mali stranieri (ché ne abbiamo assai dei. 
nostri ), come sarebbero, per esempio, i mali tedeschi, francesi e angli-
cani·: e poi gu;i riteci tutti quanti dal mal del miserere che ci minac-
cia del mal della morti!, e dal moleslissimo mal de' pondi per cui siamo 
costretti di andare· a sella a OJsni poco: guarite dal!' itterizia gli ar-
denti patriotti ai quali s' é sparso il fiele d:i un pezzo, e dai vomiti fre-
quenti e faticosi i galantuomini stomacati per le laide disonestà che 
pullulauo da ogni parte; e dai tumori freddi guarite i diplomatici di bassa · 
mano ; d:ii capogirli, e dal dare in girelle i guidajoli della cosa pubblica ; 
dalla rachidine i cattedranti e professori di qualsivoglia disc_iplina; e i 
gazzettieri e scribacchiatori di opuscoli dall'incontinenza di orina, ec-
cetera, eccetera, eccetera, cosicché, o Santo Sano grazioso, possiamo 
tornare quandochessia a perfetta ed invidiabile sanilà. Amen. 
Succhiellino. Amen. Il quattro Santa Barbara b~ata. 
l,far~o. Conciossiaché, o Santa Barbara beata, gli artefici cristiani vi 
dipingano in mezzo ai cannoni e a un monte di palle fatto a piramide, 
sicché per gli eresiarchi si confessa che il vostro nome n0n è un nome 
a caso, noi rivolgiamo a voi le nostre preci focose dal più profondo del 
nostro cuore. A noi cristiani , cattolici, apostolici e romani, ne avanza 
di sapere che foste vergine e martire, che p,er la fede di Gesù Cristo 
l 
I 
IL PIO V ANO ARLOTTO. 
pal.iste a lungo la carcere, che provaste i tormenti del- fuoco , e il taglio 
delle poppe_, con molte .illre spaventevoli .itrocita·, e che da ultimo 
per l'editto di Massimiano imperatore, vi decapitarono. Oh ! se vero e 
che presediate in qualche modo all'uso dei cannoni e dei falcioni~ delle . 
spingarde e delle bombarde, dei sagri, dei mortaj e de' mort.iletti, delle 
colubrine, degli smerigli, e degli scoppietti, io tengo per certissimo che 
cotai bellici tormenti non abbiano ad esser guardati da voi se non come 
n una santa si conviene. Fatec.i dunque il piacere di supplicare per noi 
chi sta più su di voi, ·acciocche si degni una volta di cavare dal mondo, . 
per amor .della pace, tutta quella robaccia dell' i'nferno, o venga dato ;irl 
essa un ufficio un po' più .ragionevole e da cristiani ; onde sarebbe ne-
cessario che soUo la guardia dell'onnipotente Id<lio si scancell.isse di su 
i cannoni l' immanissima Ultima ratio regum, e ci si scrivesse in vece 
l'umanissima Ultima ratio populi. Chi fu il disgraziato che infino a qui 
si succiò_ gli utilis'simi effetti di (lue'gl' istrumenti di distruzione? li po-
polo. O nelle guerre intestine, o nelle guerre a campo aperto, chi ne e 
andato di sotto, e a corna rotle, e stato sempre lui : e poi , per colmo di 
riconoscenza, non si e dato ne pure un'occhiata di compassione ai san-
guinosi mucchi di cadaveri, su i quali piantava fondamenti di dominio 
la superbia, l'invidia, l'avarizia, I' ambi_zione, l' iniquita, l'ingiustizia, la 
prepotenza. O Santa Barbara beata, voi che probabilmente salv;iste 
quest(I vaga citta dei fiori dal!' esser bombardata il '.27 Aprile, secondo 
at.lestano i documenti impressi nella Nazione, continuate a far sempre 
· così, e se i projetti e la sc;;iglia hanno da investire qualcuno; trovale 
modo, per carita , che investano ia testa, il ventre e il casso si dei tiranlli 
di ogni pelo e colore, e sì di tutti i loro puntellatori e scherani. Stornate, 
stornate, ve ne supplichiamo a mani giunte, le palle ·dei cannoni rigali 
e delle carabine di Vincennes che possono colpire i magnanimi e prodi 
sostenitori dei proprj diritti, della· patria , e dellà liberti.i : ma soprattutto 
lenele d'occhio in questi momenti alla sublime impresa del milion di fu-
cili onde si fece caldo promotore il nostro amatissimo Giuseppe Garibaldi , 
e badate bene che qualche brut.la arpia non tuffi gl' immondi artigli in 
quelle casse ove per la compra di essi f.ucili si serba sacrosantamente 
così la la-rga offerta del signorone come il tenue obolo del!' umile popolano. 
Caso che uno avesse tanto pravo animo da commettere si empio furto , 
metteteci a dirittura le m;ini voi, e fate che per universale sodisfazione 
non gli manchino quattro palle in mezzo alla bocca dello stomaco. Amen. 
Succhiellino. Amen. Il sei San Niccolò che vien per via. 
11Iarco. Niccolò, Niccolò ! Al vostro .nome sento che il cuore mi mar-
tella forte, perché dinan2i alla memoria mi si schierano gran parte delle 
gioje più pure e più care della mia infanzia . Oh! che bel giorno, o Santo 
immortale, era quello dedicatovi da Santa Madre Chiesr1. O scuole del 
prete Bigeschi , e cli Angiolino Foresi , gremi-te di ragazzi, tutti in ~hin-
9\ 
H6 IL PfOVANO Af\LOTTO. 
gheri, allegri e festeggianti ; o messa solenne in Duomo ove tutti ac-
correvamo in lunghe file; o panegirico ciel Santo, ascoltato religiosa-
mente a bocca aperta; o vive consolazioni dei genitori per i premj, per 
le medaglie d'onore, pei donativi riportati dai figlioleLti ;. o nobile orgo-
glio de' maestri per gli esperimenti andati a bene; · o lodevoli gare del 
saper più fra gli alunni ; o madri nostre, angeli benedetti della nostra 
vita, ch e in quel giorno solenne ci agghindavate con lauto arnorè per-
ché nessuno di noi fosse da meno deg li altri . ... deh ! dove siete or 
voi? Il prete Bigeschi, uomo di sane lettere e cli svegliato ipgegno, non 
è più : Angiolino Foresi, uomo cli buono intelletto, e di molte- cogni-
zioni fornito in varj rami dello scibile, non è più: essi e le loro scuo-
le, dalle quali uscì quel po' di buono che onora l'isola cieli' Elba, in-
ghiolti il tempo ; né altro rimane che una rimembranza ., malinconica e 
atfeltuosa nell'animo di pochi onesti : e con essi e con le loro scuole 
sparirono le annuali feste, i tripudj, il mutuo insegnamento, e, che più 
rileva, i saporosi frulli cieli' albero dell_a scienza. Come cambiano i 
tempi ! .... Quand' ero ragazzotto al mio paese, io mi fissavo, o Niccolò 
· Santo, nel quadro che vi rappresenta, e mi capacitavo di quella botte 
con que' bambini dentro, secondo il racconto che me ne faceva la mia 
povera mamma. E ora? Ora, non e più cosi. Ora che gli anni mi pesano 
sul dorso, e più che sul dorso sull'anima, or;i che la prosa ha dato lo 
scambio all"a poesia , io ves_go, non , so se per oper;i cieli' intelletto o 
della fantasia, io veggo, o Sa nto caro, che la vost:a botte e divenfta di 
una capacità smisurata, e che in vece di bimbi ci st;inno stivati come le 
salacche un' infinit,à ùi rimbambiti: i quali, briachi dal vino morto che 
c'è dentro, non danno quasi più segno di vita . Ma a che dubihre, e par-
lare di fantasia? Questo, sì questo mi è accaduto di vedere, co' miei 
proprj occhi , ai giorni che corrono, in Firenze, e mi è accaduto eziandio 
di ricemoscer la mano del nobile dipintore : il quadro è nato e sputalo di 
scuola toscana , e chi non ci crede dà a divedere ancora al più gran ser-
fedocco di non aver punto né poco studiato la scuola toscana. O Nic-
colò, vescovo santo di Mirea di Licia, una sola grazia vi chiedo, e poi vi · 
lascio. Fra i molti miracoli che voi faceste, si rammemora per illustre 
quello, quando avendo difeso alcuni che erano corsi ad invocarvi , spa-
ve ntaste e con la voce e con le minacce, contultochè foste lontano, l'im-
perator Costantino, che gli aveva calunniati, apparendogli in visione. Or 
bene: io conosco un tal di tale, che sol per avere una costanza in ses-
santaquattresimo sarà cognominato col tempo l' ultimo dei Costantiui; 
e solo per ragion e d'imperio lascia ·fare a-chi fa nella materia organica 
delle calunnie. Santo mio giudizioso, apparite, apparite u.n po' anche a 
lui , ché non c'è verso di farlo _crollare un pelo, ed apritegli voi il cer-
vello com' e' si merita, e con quegli argomenti a fortiori, che oggim;ii 
non può ave re che un San~o. Amen. 
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Sucèhiell-irw. Amen. Il sette Sant'Ambrogio da Milano. 
Marco. Voi non siete un martire, siete un confessore, o Santo Am-, 
brpgio: uno dei primarj lumi della fede, uno de' primarj dottori onde 
onorossi la Chiesa cli Cristo; perciò, il Piovano Arlolto .Main-ardi, mio 
solo padrone e signore, e i begliumori .che compongono la sua brigatella, 
vogliono darvi ~n incomodo. Ascoltateci con benigne orecchie. Oltre ai 
confessionali deHe chiese, ci sono nelle varie città di questo mondo con-
fessionali di un altro genere, e. per tutti : per i crfstiani, per gli ebrei, 
per i protestanti, per gli scismatici, e pei turchi inclusive. In essi, come 
in quelli delle chiese, il segreto ha da essere non altrimenti che una 
pietra gettala nel pozzo; se no, e della confessione e della inviolabilità 
dei privati segreti, sarebbe inutile il discorrere. Or vuolsi che in alcuno 
dei detti confessionali si faccian cose da lupi e da far ecclissare il sole, 
di maniera che i nostri pensieri, i nostri affetti, I.e opere nostre, e forse 
ancora la nostra vita, sarebbero nelle mani di qualche birbaccione da 
forca. O Sant' .Ambrogio, lume grandissimo fra i confessori che seggono 
giojosameute nei luminosissimi'abitari del Paradiso, fatevi ai piè del trono 
del Re dei re, e confortatelo con quelle ragioni che a un dottore della 
voslra forza non devon mancare, a porre un rimedio pronto e sicuro a 
cosi orribile eccesso. Scusate ve' se v'imbecco, ma fategli notare, fra le 
nllre tante, che', per esempio, dopo la morte del Due-a ·Alessandro, fu 
110tata nelle famose proposte di Francesco Guicciardini la inviolabilità 
delle lettere, e che a tempo df Repubblica c'era in Toscana niente-
meno che il tflglio della mano per chi ne av~sse sbuzzala una. I suppli-
canti hanno scelto in voi un avv.ocato di prima tinta, e quanto a questo 
dormono fra quattro guanciali: speriamo duuque che Colui che può 
quel che vuole, dia udienza con buono effetto e a voi e a 110i. Amen. 
Succhiellino. Amen. Agli otto Concezion Santa Maria. 
Marco. Mi pare, e mi par di certo, di aver letto in Niccolò Machia-
velli, che quando si aveva la testa di un serpe sotto il calcagno, giov,ava 
schiacciarla senza tanti complimenti. Felice voi, Vergine immacolata, cui 
toccò iu sorte di fare questo bel tiro al prineipe del malè, al primo su-
perbo, ali' Imperadore delle perdute genti I Ah I se 'Per caso ci C'apitasse 
un serpe ancora a noi, _e vi fosse la maniera di ridurgli l,1 testa come 
una frittata, guardateci voi di buon occhio in simile congiuntura, e ado-
perate per guisa che la frittata si faccia, Amen. 
Succhiellino. _4men. Ai dodici convien che digiuniamo, 
Perchè il tredici abbiam Santa Lucia. 
Marco. Per voi, Santa Lucia benedetta, faremmo di certo il digiuno 
grande degli .Ebrei•: e sarebbe speso benissimo: ma che dlgiuninmo 
e' son parecchi mesi; anzi egli sembra che fosse scritto apposta per noi 
questo aforisma di maes~ro Aldobran<!lino : Chi vuole purgare la maliu-
conia , si gli conviene la dieta usare. No, noi non s'iamo del numero de-
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gli sfondali ; e per noi la gran cuccagna è come non ci fosse mai stata, 
dacché abbiamo sempre trovato il di av olo nel catino: ma non ce ne 
importa ni ente; proprio niente, sapete: l'anima è cosa troppo cara, per 
doverla vendere a prezzo di una strippata . O Santa nobilissima, che il 
bel nome vostro toglies~e alla luce, illuminatèci quanti siamo, che della 
luce, chi più e chi meno, abbiamo tutti di bisogno. Dissipate la nebbia 
dalle allure, dove p~r ragion fisica la si addensa più facilmente che 
altrove, e cacciate via le tenebre dai bassi lochi che ad esse servono 
da secoli e secoli di soggiorno fisso. Non _ ve ne siete anche avvisLa ·a 
che punto siamo? Nè pure una candela accesa ; come interviene alla 
fin dell' Ufizio della Settimana Santa. Pertanto che voi non ci ajutere-
te , o celeste vergirÌe e martire, per darci 'o prima o poi il bene che vi 
domandi amo, non cade nella mente nostra il minimo dubbio; e quasi 
quasi ce ne offre una guarentigia il vostro stesso martirio, se vogliasi 
riguardare a modo di parabola. O sentite se sbaglio. L' infamissimo Pa-
scasio, presidente della città ove dimoravate voi, comandò che vi trasci-
nassero in un postribolo, acciocché il popolo sfogasse a talento la sua mo-
struosa libidine : ma non ci fu verso, chè non bastarono, ·per rimuovervi 
dal post.o in cui eravate, nè le corde, nè i bovi : anzi superati al fuoco e 
la pece e l' otio ardente, si tenne dai manigoldi per sjcurissimo argo-
men to di morte quello di scannarvi : e vi scannarono. Ma fu tutto .in-
darno, chè voi "e ne volaste ali' immortalità in Paradiso, e la vostra me-
moria dura tuttavia fra noi . Ora è da dire., che come successe di voi, 
o Santa Lucia, cosi di · frequente succede della santa luce del vero in 
varie città della terra . E non mancano i presidenti Pascasj, i quali co-
mandano che la si tiri per tutti i versi a furia di corde, e massima-
mente per forza di hovi , e. che se n~ faccia · una prostituta pel piaci-
men to e sfogo del cieco popolo : nè dopo i presidenti Pascaaj mancano 
i mani goldi , alcuni dei quali oltraggiano quella santa luce del vero con 
le parole bugiarde pagate e con le scritture bugiarde vendute, mentre 
altri si ostinano a spegnerla coi moschetti -~ con le manmije. Ma tutto 
questo eziandio non serve a niente, essendo che la luce del vero è in-
coercibile, e quando si crede di averla spenta, ri accendesi più splendida 
e più vigorosa -che mai. O Santa Lucia, non ve ne scordate che la prima 
parola di Dio in mezzo al caos fu il Fiat lua/ ; e però mostrateci in pien 
meriggio, quando sarà scoccata l' ora, il cervello vuoto degl ' ignoranti, 'i 
cerotli dei ciarlatani, gli arcolaj degl' imbroglioni, le borse dei ladri, le 
pntenti degli uomini pubblici, le penne dei sicarj lelterati , il ventre dei 
parassiti, i soffietti delle spie, le manette degli sbirri, le fucine dei ca-
lunniatori , la pelle dei camaleonti, i coltelli dei traditori, . i codici de-
gl' inquisitori, le bilance dei giudici, le scuri dei giustizieri, e Lutti gli 
altri strumenti della passione del popolo. Amen. 
Siicchiellim. Amen. Il ventun San Tummè la Chiesa canta. 
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Marco. O San Tumme, voi sieLe un santo,che mi date suggezione, e 
non sine quare. Da una parte sto con voi, sino a farmi arrostire; dal-
1' aJ.tra e' mi vengon g.li scrupoli. Io sono tutto dedito per il vedere e 
toccar con mano, e per ficcare il dito fra le labbra della ferita ; ma c' e 
poi quel benedetto Beati qui non viderunt sed crediderunt del divino Mae-
stro, che mi dà una noja tremenda. Parliamoci schietti : o non ne a ve -
vate visti assai de' mirar:oli operati da Gesù in vita sua? E non poté-
vate farvi onore del sol di lu glio, e credere altresi alla sua resurrezione? 
Gua', presa la cosa in genere, i' vi compatisco, perché la cosa più dif-
ficile gli è il ritornare al mondo dopo l' ullima partita, e nessun c' e 
stato finora, come testimonia il volgo, che sia venuto a contarci le no-
velle del mondo di là .... ma cattera ! caro san Tumme, qui non si 
trattava di un uomo come un altro: -io vi do torlo, e torto m~rcio; 
sebbene però, salvo il soggetto affatto eccezionale della vostra mi,;cre-
denza, io sia inclinato a darvi centomila ragioni su tutto il resto. Si: e v-i 
dirò di più che dopo essermi sincerato di alcun fat.to importante, io ri-
corro fedelmente a voi con la mente e col cuore, e se foste un uomo di 
ciccia come me, e mi foste vicino, i' vorrei mnngiarvi da'baci. Se-sapeste, 
o babbo severo ma pur simpatico dello scetticismo, quanto mi avete 
giovalo da poco tempo in poi, è quante volte, punzecchiato dal vostro 
esempio, non me ne sono stato alle ciarle de' parabolani, e quan\.e voli.e 
ho ripetuto : Alla prova si scortica l'asino, e quante v?lte mi son chia-
rito che le tanto vantate coppe d'oro erano di vii piombo, che i bril- ' 
Ianti vivi eran culi di bicchiere appannati, e che il liquor chiaro che 
scende giù dagli altissimi cacumi, altro non e, o Sànlo mio soavissimo, 
_altro non e che -acqua di maccheroni. Ma trapassiamo a una particolarità 
che mi cuoce più di tutto questo : io vi domando una grazia, e non mi . 
fate muso se vi apparisse bislacca. Vo.i dovete farmi vedere e toccar con 
mano se al tempo medesimo una cosa che e Bianca può essere anche 
Nera; e dove per mail) sorte vi riescisse di certificarmene, io vi pro- · 
metto di non credere più a nulla ... . a nulla .. . . a nulla. San Tum-
me, aspeHo col ballicuore questa grazia; ma spero che mi sod
1
isfa-
rete, che ce ne va della salule dell' animn mia. Amen. 
Succhiellino. Amen. Il venticinque abbiam la Pasqua Santa. 
]11arco. È il giorno della nascita del Salvatore. Quante idee, quanti 
alfelti, quanti desiderj, quanti voti ci sentiremmo eccitati ad c1ccogliere 
nella nostra preghiera ! O figlio di Dio, se scendeste in terra per redi-
mere gli oppressi e per salvare i popoli, che si compia finalmente l'opern 
vostra, col recare ad effetto i vostri divini insegnamenti. Guardate al-
i' Italia, poiche discutesi ora delle sue sorti: ad essa si conl.ende di star-
sene in famiglia e di far razza da se. Quali ipocrisie! Nel giorno della 
vostra santa nascita, i potenti del mondo accorrono nei sacri templi per 
feste ggiarla e per adempiere il loro consueto formalissirno rendimento 
'} 
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di grazie. Ma chi festeggiano essi? Chi nacque povero e nudo. A chi 
rendono grazie? A chi non · può approvare ·che i potenti calchino gli 
umili . O figliò di Dio, noi vi preghiamo cli liberare questa infelicissima 
Italia che è stata sempre il \'Ostro occhio diritto, nonostante i de.monj 
di tulle le razze che ne vollero fare un inferno. Liberatela dai led1eschi 
ladri e assassini; liberatela dai tiranni consacrati e non consacrati; 
liberatela dai falsi profeti; liberatela dal lezzo di quei sacerdoti che 
sono indegni di portare questo sacro nome ; lib~ratela d;:igli stupratori 
del vero, dai dottori mendaci, dai vampiri insaziabili, dagli addorment;:i-
lori e abbac inntori delle moltitudini. Oh! volgete uno ·sguardo pietoso di 
tenerezza all'abbandonala plebe che popola tutta la terra, e che irì vèce 
di pane mangia 'la sua miseria, e io vece della parola di Dio che le ri-
schiari la mente, confondesi nell'errore e s' irnbestia nel vizio. Alla 
campagna brulicano dappertutto i contadini affaticati e gementi; nelle 
viscere della terra sono sepolti vivi i cavatori di metalli ; dentro le offi-
cine innumerabili si stremano gli opernj nel sudore della loro. fronte; il 
mare è un elemento di affanni, un campo 'di pericoli, un sepolcro apert@ 
alle misere ciurme ; la guerra, che è l'art.e del fratricidio, si esercita 
per forza dai figli del popolo per decimarsi fra loro. Tutto questo è un 
oltragg io alla vostra dottriua, alla .vostra vita, alla vostra morte; una 
negazione di Dio_ su la terra. Noi vi preghiamo che le nazioni dei varj 
popoli sieno costituite come tante .grandi famigli e, legale con amore fra 
di loro ; che la giuslizià, la libertà , e l' uguaglianza si fondino una volta 
nel comune consorzio delle genti; e che la voalra parola di'vePilà e di 
,v ita non sia più uno scherno nella bocca dei vostri nemici: non un 
argomento di frode pei falsi preti che ci aggirano, nè di oppressione 
pei crudeli lirai:ini che ci conculcnrio. Amen . 
Suecl1!iell-ino. Amen. IJ ventisei San Stefan lapidato . 
Marco. La Chiesa vi chiamn protomartire ; e per In Chiesn, non 
c'è dubbio, "'.O' s iete il p11 imo martire, giusta la sua cronologia. Ben al-
tri martiri conta il genere umano innanzi a voi, spenti per la verità, 
per la libertà, •e pel santissimo amore della patria. Orsù, che fate vòi? 
Un itevi ag li a ltri vostri compagni di martirio lassù ne~ Cielo, o Santo Ste-
fano: cantate in faccia a Dio· un coro solenne di redenzioòe per tutti i 
popoli, e per sì fatta guisa che ne siano intronate le volte dell'empireo, 
e se ne commuova profondamente il cuore istesso del Padre Eterno. Il 
sangue dei martiri sa rebbe stato versato indarno? È tempo oramai che 
s i cl i ca : Fulgebun.t j u.sti7 et tamquam scintil/w in arundineto discurrent, juclicabunt nationes, et dominabuntur populis, et. regnabi-t Dominus illorum 
in perpetuurn. Amen. 
Succhiellino. Amen. Il venzette San Giovanni decollato. 
Marco. In questo giorno non cadrebbe, per dire il ver0, la vostra 
fcsl,a : ma il popolo vuole cosi , e cosi sia : Qui pÙò inciampiamo in una 
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dono~, nella scellerata Erodi_ade; onde non vi sana <liscaro, o inerito 
martire e ~rec_ursore di Cristo, che togliendo argome0to a·a lei, implori 
a modo mio li vostro valevolissimo ajuto. Erodiade vi fece perder b 
testa : sta bene; ma vi fu spiccata dal busto: ora ci ha delle donne che 
fanno perder la testa, mentre la riman sempre -al suo posto. Santo mio 
caro, vi parlo chiaro: quando avesse a toccarmi q9esta riprovevole 
sorte, io vi scongiuro di far si che in luogo di essa, mi tocchi la vostra 
a dirittura, o quella che toccò a colui che fu gia chiamato in Francia 
le' Saint-Jean de la Révolution. Amen. ' 
Succhiellino. Amen. Il ventotto gl' Innocenti da Quarata. 
Marco'. Questi · innQcenti da Qua rata non sono quelli che vogliarn 
noi. A detta di cronachisti del popolo, Quarata, piccola terra di Toscana, 
era un nido di uccellacci a twi fu appiccato per antifrasi il nome d' in-
nocenti. Ripetiamo che di cosi.oro non ne vogli;i.mo saper biracchio, in-
quantoché venendoci assicurnto che Quarata ha si fattamente esteso i 
s uoi confini che riesce impossibile il ritrovargli , e' ci s~rebbe da imbro- · 
gliarsi maledettamente. Ma in oggi,_ mi susurra un tentennino, si cele-
bra per mille buone ragiqni più la festa degl' innocenti da Quarata che 
degl' innocenti di Bettelemme: ed io rispondo senza scompormi, che 
celebrandosi anzi per quanto lungo é l'anno la festa degl' innocenti da 
Quarata, si può lasciar libero, con licenza de' superiori, il 28 di decem-
bre per quelli di Betlelemme. Ed in particolar maniera affinché ci sia 
dato raccomandarci a que' santi bambini, che un re (al solito) l' effera-
tissimo Erode, fece scannare e sfracassare sotto gli .occhi delle p~oprie 
madri; raccomandarci, dicevo, affinché segua a tutti i tiranni ciò che 
segui al re Erode; il quale, nonoi,tante il gran macello di quelle tenere 
creaturine, restò con un palmo di naso a cagione del sopravvisuto Gesù . 
Amen. 
Succhiellino. Amen. Il trenta San Firenze della rapa. 
Marco. Ecco un impiccio, perché una leggenda volgare vuole che 
San Silvestro fosse un seminatore di .,rape ne' dintorni di Firenze, 
· dove che il popolo dice della rapa San Firenze e no San Silvestro. 
Come sta questa faccenda? Che San Silvestro Papa abbia piantato 
delle rape non mi pare impossibile; e che San Firenze abbia che ve-
dere dal lato suo con quel vegétale insipido e ventoso, nemmeno. In 
fatti delle rape é lecito asserire che in questa citta ce ne sia il mercato 
grande; e che ad un'ora al gigli"o-fiorentino sia stata sostituita una rapa. 
Teste di rapa sento che il popolo chiama continuamente i balordi, cuori 
di rapa i codardi. Io non ardisco sentenziare se il popolo abbia più ra-
?"ione oggi che in altri tempi di parlar così: ci pensi lui ; ma le troppo 
;equenti ripetizioni mi mettono in pensiero. Comunque sia, noi vi chie-
diamo 
O 
San Firenze, patrono augusto di questa citta, di far sì che il gi-
glio r~sso che tiene _ sol.lo la zampa il gia terouto marzocco; s_ia un giorno 
' 
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,, •. 
11 
I) 
,. · •.e : .... -
752 IL PIOVANO AllLOTTO. 
o l' altro il solo segnacolo della nostra saluLe, e il simbolo di quella li-
berla cbe ebbero si cara i padri nostri . Amen. 
Succhiellino. A men. Ed il trentuno San Silvestro papa. 
Marco . O San Silvestro, questa è l'ultima e maggior preghiera che 
noi facciamo in questi momenti coli ' ardore piu vivo. Deh ! supplicate 
in ginocchio, e con la testa per terra l'a ltissimo Iddio, che come voi 
siete J' ultimo saoto e l' ultimo papa che chiudete l'anno, così Pio IX 
sia l'ultimo principe temporale degli Stati Romani ... 
( Voci di dentro )- La forza ! 
(Sricchiellùio si spaventa, e comincia a ti·emare come una vetta. /Jfareo a7n·e la 
7Jo1·ta: una mano di azzuffini invade la stanza: /Jlarco è•a.yguwntato in nome tiella 
legge : Succhiellino p iange; /Jfareo 1·ide; ma prima di esser condotto via; ,·ivolge al 
lagrimoso chcrico queste parole). 
Marco. Succhiellino, va giù al pian terreno, dà un'occhi ata alla Ca-
pan nuccia del nostro buon Piovano, e vedrai che il Palazzo del re Ero-
de, nonostante i puntelli che ci furono mess i, è barato. Addio . 
. L ' ARJIIONIA, la Cll'ILTÀ CATTOLICA, il RISOBGI/PIENTt, 
del (Jannllcro Aclaillc Gennarelli, e il 1•10l'ANO ABLOTTO. 
L; Armonia di Torino, periodico che il mondo tutto conosce per lil 
sua tenebrosità, e che a mal agguagliare porta quel nome come potrebbe 
·portarlo la solfa degli Ermini, fa per un pezzo la gatta di Masino, 
aspetta e si gingilla , e quindi, parendole sonata l'ora, toglie a scimieg-
giare la sua diletta sirocchia di Roma, la Civiltà Cattolica; e copiandola. 
nel modo, se non al tutto nella sostanza, riferisce in guisa d' estratto 
alcuni passe tti. spilluzzicati nel Piovano Arlotto, i quali sono come a 
dire l'intingolo di una pietanza che tempo fa ammannimmo pel palato 
non troppo fino del cavaliero Achille Gennarelli . Di quesLe arLi frau-
dolenti, che i fogli gesuitici esercitano tuttodì a man salva, non acca-
derebbe il far menzione, <lacchè sarebbe lo stesso che portar acqua in 
Arn o; ma è nostro parere che sia ben faLto avvertire come l'Armonia 
di Torino appicchi alla brava il predicato di rivoluzionario al Piovano 
Arlotto, con intenzione di porlo in discredito, benchè di sghimbescio, 
nella pubblica opinione. Daremo noi nelle furi e per l' altributo, onde 
ci é liberale l'Armonia? Tutt'a ltro ; e ce ne teniamo anzi, poichè sap-
piamo qual suon.o in bocca di essa abbiano certi vocaboli e certe ma-
niere di dire. Quando il foglio torinese intenda onorarci, ci dia sempre 
del rivoluzionario; e noi, per mostrargli il grato animo nostro, ci por-
remo su l petfo quella parola, siccome altri la croce di cavaliere. 
• 
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La Civiltà Cattolica, che di civile tien quanto si contiene nel mar 
nero della barbarie, e di cattolico quanto ha di universale una setti), 
nel suo quaderno 232, si arrisica di fare alla scappata una pulcesecca 
al Piovano ArloLLo. Reverenda beghina, queste celie non son da te: tu 
pudibonda e costumata, tu che al Signore sacrasti fin da piccina il 
fiore di tua verginitade, - tu che rifuggisti dai profani amplessi degli 
stessi re della terra, tu che hai giurato di volere andar fra quei più, 
pura, immacolata, sine labe in somma, tu perdi a un tratto la tramon-
tana, e ti metti a fare i fichi a un pr_etucolo, a un piovanello, il quale, 
tutloche capo scarico, allro ha per il capo che il ruzzo d'amore, e il 
prurito addosso di mescolarsi con te. O santa femmina, t6rnnlene a 
casa, ficcati in un canto a far la calza, di parternostri quanti ti pare, 
ancor quello della bertuccia se vuoi, ma non istuzzicar:e il Piovano 
Arlotto: lascialo stare, ti ripeto: egli si ostina a far razia da se, ne teco 
si appaierebbe quand'anche avesse digiunato tutta la vita. Usciamo 
degli scherzi ed entriamo nelle bec9atelle. Dice la Civiltà Cattolica: 
E non fu uno dei meno curiosi episoùii della q4estione italiana la batrocomio-
machia accesasi perciò in Firenze tra due giornalisti; l'uno <lei quali, il signor Gen-
narelli avvocato della Curia Romana e direttore d'elio Spcttatoi·c Italiano ,ora defunto 
difendendo il Ranalli in istile tragico,-eccitava le risa: e l'altro, il signor Raffaele 
Foresi, cl-irettore del Piovano Arlotto, ancora felicemente vivente, assalendolo in islile 
lepido, eccitava la compassione. 
Chi è bugiardo è ladro, canta il proverbio: e la Civiltà Callohca ci 
prova li su due piedi che quel proverbio e vangelo. Col suo perciò vuol 
dare a credere che la questione fra il Piovano Arlotto e lo S71ettatorc 
Italiano segui per cagione del libro, com' essa scrive, pubhlic~to da Fer-
dinando Ranalli al principio della guerra francosarda contro l'Austria 
in Italia. Colai bugia e fuori di qualunque confutazione, perche, osser-
vando attentame·nte, apparisce chiaro come il sole, che lo scritto del 
Piovano Arlotto contro gli Ammaestramenti .cli Letteratura di Ferdinando 
Ran;illi venne in luce pocl issimi giorni dopo il libro politico di esso in-
torno al Riordinamento d'Italia, e che primo nostro scopo fu di dar contro 
ali' uomo di lettere: se pol più qua e più là cadde in -acconcio di pet-
tinare l'uomo poli.tico, questo avvenne per incidenza ; anzi, affinché 
non ci si dicesse che facevamo opera di catlivi cittadini, cominciata 
che fu la guerra nell' Alla Italia, ci guardammo dal pubblicare il ri-
manente della nostra censura, che riguardava il Ranalli i!1 modo parti-
colare dal lato politico. Dunque, o sirocchia, tu sei una bugiarda. Quanto 
a ladra, ecco qui. La batracomiomachia tu la rubi al referendario della 
Rivista Contemporanea, il quale la mise fuori quando avemmo che dire 
col signor Giovanni Tori.oli accademico della Crusca, e tu col signor 
Ferdinando Ranalli foste onorati dal mentovato referendario del nome 
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superlativo di giganti : il clif;ndendo il Ra.nalli in istile tragico, eccitava le 
1·isa, tu lo rubi poi al Piovano Arlotto, che disse cosi per l' appuùto in 
JJroposito del signore Achille Gennarelli. Adunque, o sirocchia, tu sei 
per di più ladra ; ma sembra che tu non sappia farle troppo pulite. Non-
dimeno può essere, che ollre tulle le regole, cosi vecchia come sei, ti man-
chi di necessità anche la virtù generativa. Non è finita. Se le rane eccitano 
le risa e i topi la compassione, poco male: non mancava che l'intervento 
<lei pialtoloni per eccitare il ribrezzo; e i piattoloni, o sirocrhia, sono i 
tnoi bravi. Nè di te, nè di loro noi ci diamo pensiero più che tanto, e 
seguitiam diritti il nostro cammino propriamente come que' topi di Nor-
vegia, i quali nelle loro emigrazioni non badano a qualsivoglia intoppo 
che incontrino per via, e pur di non deYiare vanno sempre arditamente -
innanzi. Della tua compassione in fine, che è nata a un corpo· colla carità 
pelosa de' tuoi Tartufi, de' tuoi Don Pirloni, de' tuoi Don Basilj, ne farem 
di meno, e vivremo, donante Iddio, qÙanto ci parrà e piacerà, senza il 
bisogno de' tuoi ingrassanti sostentamenti: sicuri come siamo, che quando 
dovrem morire non moriremo di tisichezza, ma probabilmente d' un ac-
cidente, che sarà la morte dei giusti. E intanto sii ringraziata di aver 
tirato più presso alla sua origine il nome del Direttore del Piovano Ar-. 
lotto, la qual cosa si deve senza dubbio alla tua gran tenerezza per la 
lingua di Giuda; e viviti lieta e prosperosa secondo le nostre più riposte 
intenzioni. 
, Noi non ci s11remmo mai più curati del cavaliera Achille Genna-relli, 
se egli, o qualche suo zelatore, se ne fossero stati a se e ci avessero imi-
tati nel dare un taglio alle vecchie contese. Rammenti il grande Achille 
la pagina '290 del Piovano Arlotto (Maggio, Anno Il), e ci dica se dopo 
un rigorosissimo e lunghissimo silenzio da noi osservato, stav11 bene che 
venisse a romperlo un cotale, che se non era il granrle Achille, gli ern 
per fermo uno de' suoi Mirmidoni. 
Leggesi nel Bisorgi•nenlo Ualiano {Anno 1, IW. 8f.) 
. 
fJORRISPOlWDElWZE PA.RTlfJOLA.Iil del IUS0BGIIIIENTO. 
Bologna, 5 dicembre. 
Il signor Cav. Achille Gennarelli Di1·ellore del Risorgimento Italiano, eletto Pro-
fessore di Paleogi-afia e Diplomatica nell'Università di Bologna, tenne ieri pubblica-
mente il suo discorso di apertura. Un nostro corrispondente I e' info1·ma che difficil-
mente co-lle parole potrebbe s,ignilìcarsi il successo 2 che egli ottenne, e fu per tutti una 
1 Ti conosco, mascherina. 
2 11 Mirmidone elci grande Achille adopra la parol(I s11ccesso, scnz' altro, come i 
gazzellicri de' leal.l'i. 
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nuova rivelazione che I' egl'cgio ed ancol' giovane I pl'ofessol'e, trallando un argomento 
ari,lo 2 per sè _stesso, sapesse trarne un maraviglioso partito ari entusiasmare il pub-
blico accalcato ad ascoltarlo.a 
La voce 4 del cavaliere Achille Gennarelli non suonava nuova in Bologna, perchè 
nel 18,1.7 essendovi andato come uno dei tre deputati di Roma ad offrire a quel Mu-
nicipio il ritratto del Pontefice Pio IX, lasciò. memoria non peri tura di com' egli sa-
pesse padroneggiare gli affetti d'una moltitudine immensa coli' eloquenza della sua 
parola.5 E ieri il fatto fu l'iunuovato, e l'antico trionfo G oscurato, se anche può dirsi 
dal secondo. Tra le molte memorie rli riconoscenza che i Romagnoli serberanno al Go-
vernatore Cipriani, quella della elezione dcli' avv. Gennarelli a Professore,7 non sarà, 
certo l'ultima. 
Fin qui, pazienza! Noi avremmo potuto far le viste di non sentire 
questa stamburata, fattà per conto del cavaliero Achille Gennarelli; 
ma la storiella non si ferma qui, però che il Mirmidone del grande 
Achille non contento delle sbravazzate in genere, dà ex abrupto una 
lanciata da Longino al Piovano Arlotto. O notissimo Achille, o anonimo 
e pur noto Mirmidone, sapete voi cbe cosa egli vi dice? Sentite: E' non 
mi morde mai cane, eh' io non volessi del suo pelo. 
1 L' ANCOR GIOVANE professore del nostro Mirmidone ci richiama alla memol'ia le 
nevi del crine del vecchio Silva, il quale nonostante la non tencl'a età, aveva un cuol'c 
to me un vulcanello, e da disgl'adarne i più giovani e al'denti cavalieri di Spagna. 
Lo _dice il Mirmidone, e sarà. 
3 Stile el'olcomico. 
4 Fleb-ilc, dolce, armoniosa tanto, Che l' alma inebria di im celeste i11ea11to Come 
a bacio gentil del pi-imo amo,·e. Questi tl'e versi gli cavo da un sonello non istam-
pato di un signore che fu già amico mio, dacchè sono il cas iss imo per colmare il 
vuoto del Mirmidone. 
5 Stile da cartelloni di teatro. 
6 Ci siamo scapati a trovare il significato legiu.imo di questo 11·io11fo. TRIONFO 
era una Pompa, o Festa Pubblica (secondo i legislatori della nostra lingua), che si 
faceva in Rorna in onol' de' capitani, quando ritornavano coli' esercito vincitore. -
Tn10NF0, nel giuoco del!' Ombre, si dice il seme nominat-o dal giocai.ore. - TnrnNFJ di 
passo, al giuoco di Germini, s' iutendon quelli dal 20 in su. -' Tn10NFO o TnioNFI rlu 
tavola diconsi alcune statue o gruppi di zucchero, o simile, con alti-i abbellimenti, che 
si pongono sulla tavola d'el convito. - Via, cavaliero Achille Gennarelli, abbellitevi 
fra tutti qùesti Tn10NF1, e mandate alla malora il trionfo del vostro Mirmidone, che 
non vuol dir nulla. 
7 Dalle poche righe del Mirn1idone rica1•asi , come qualmcnte il grnnde Achille 
si onori dei titoli di Cavaliere, di Direttore del Risorgimento ltaliai10, di Professore, 
di Deputato e di Avvocato. Quanta roba! Ma non fìni1·à qui, statene certi: qu es to 
Achille, poichè è ancor giova11c, ha sempre tempo di crescere, e se ci-esce tanto es-
scmlo ancoi· giovane, non solo quando sarà uomo gli si potrà dil·c che è un grami' uo-
mo, ma ui1 gigante ila amma ttire . 
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Lcggcsi 11oco1·11 nel Biso••git11enlo Italiano, 
Non mancammo ieri, <lietro l'annunzio datocene da un dispaccio telcgrafico,t clic 
non poteva ent1·are nei particolari, di segnalare il successo del Prof. Gennarelli, nel-
1' Università ,li Bologna colla Prolusione al Corso ùi Diplomatica e Paleografia. Ci af-
frettiamo oggi a pubblica re nella sua integrità una nost1·a corrispondenza che dà i più 
minuti parti colari della lietissi ma accogli enza che al nuo vo Professo1· e fu fatta , e ,lei 
bel trionfo 2 e inviùiabilissimo 3 che ripo1· tò al cospetto d'una gioventù studiosa e ani-
mata, che preparerà, siam ce1·ti, miglio1·i uomini alla nostra patria. Tale corrispon-
ùenza non è che la semplice relaz ione d'un fatto, e si sottrae ad ogni obbiezione.• E 
qu es to fatto è una Lell a ri sposta ali ' ingiurie grossolane e incessanti contro I' cg1·cgio 
Professo1·e ùi qu el!' abbi etto periodico che si chiama la Civiltà Cattolica; è un bel 
modo per farsi co noscere a quel I' alt1·a vergogna italiana, di co l'Armonia, la quale 
non sa ril più costretta a prendere il ritratto del Cav. Genna ;·e lli dal Piovano Adotto, 
che, mi è dolo1·e di dirlo ,5 ha vinto, so tto lo stesso rappor to, la mali gnità dei più ma-
ligni e svergognati gio rn ali d' llalia.o 
Bologna, 6 dicembre 1859. 
Quantu nqu e possa sernbrnre st rano il da1·vi comunicazione dell'entusiasmo con 
cui fu .accolta ieri, non dirò dalla studiosa giove ntù soltanlo, ma ùal Pubbli co, in que-
sto Ateneo la Pro.lusione al corso di Diplornalica e Paleogrnfi a, tutta nuova per noi,7 
cui fu ùcsignalo ad istrnire il signor Prof. Avv. Gennarelli, Dirèttore e fondatore <li 
coc! es to giornale /t Risorgimento, ciò non perlanlo io non posso a meno di dimostrnrnc 
la mia particolare compi acenza, e con fiù o che a voi pure non sarà clisca ro. E ben si 
adùice cli fa 1·e speciale menzione del brillantiss imo successo 8 1·iportato dal nuovo Pro-
fessore, mentre porge luminosa prova del costa nte des iderio cd amore d' istruzione in 
1 Ah, ah, ah! e' è da rifar le budella! 
2 Una volta vidi nel Tea trino del Nocchi il Trionfo di Alai·doccheo. O che si 
tratti sempre di quello? 
3 Per parte nostra noi non invidiamo nulla al cav ali ere Gennarelli, nulla, nulla : 
nè pure l'esser egli ancor giovane. Anzi non vorremmo esse r lui pe1· tutto l'oro co-
niato del monùo . 
4 Ques ta gente son come i poponi da Chioggia: tutti ùi una l.,uccia e di un sa-
pore. Ma il cavali ero Gennarelli non è quel desso che si sottoscrive Direttore del Ri-
so1·gi111cnto l talianof O allora che giuochi di bussolotti son eglino codes r.i? 
5 Ipocrita, tu se i stato, se non isbaglio, a scuola dai Gesuiti, e fai onore a' tuoi 
macs t1·i. Séguita, séguita. 
6 O b1·avo, buffone! Il Mirmidone non sa, o si è dimenticato, che il grande 
Achille fu un tempo la panca ùelle tenebre di tutta la stampa- periodica di Fi-
renze. 
7 Se ern tutla imova, vuol dire che avranno capito di mòlto, e sarà stato fa-
ci le ir giuùi ca1·e se I' ancoi· giovane Professore piantasse qual c!1 e grossa carota, o par-
lasse sempre come un libro s tampato. 
8 Del prirn ' uomo, o Lk ll a prima ùonna ? 
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questa coltissima popola1.ione, e torna a somma lode del noslro Governo che sa feli-
cemente prescegli ere I p1·ecla ri ingeg ni pe1· ripristinare nel suo antico splendore que-
sta illustre Università, Vengo al fatto. 
Era annunziata per le 2 pomeri'diane la detta Pl'Olusione, e già molto tempo 
prima l' a trio che dà accesso alla Scuola designata, era affollato di accorrenti cl, e 
smaniavano si chiudesse la porta di qu ella scuola ove altro Professo re dettava lez ione 
di chirurgica.2 Terminata questa finalmente, fu un'invas ione degl' impazienti che ne 
attendevano l'ingresso, ed a mala pena ne potè so rti1·e quel Professo1·e, cui per do-
vuto 3 rispetto la folla si sforzò di dar passo. L' aula pertanto era riboccante, cd in 
molto numero gli accorsi e1·ano cos tretti di r estaf fuori, per cui presentatasi una de-
putazione al Signo r Professor Reggente fu desi gnato il vastissimo amfìteatro degli 
esperimenti di fisica, che dietro l'annunziato cambiamento, tosto ne fu zeppo d' ascol-
ta nti.4 Indi a poco . l'impaziente uditorio fu consolato del presentilo apparire del Pro-
fesso1· Gennarelli, annunziato dagli applausi di nuovi accorrenti per le scale, di tal 
che il suo ingresso nell ' improvvisala scuola venne salutalo con prolnngati st 1·cpitosi 
applausi 5 pei quali il gentil e suo cuore 6 si rivelava evidentemente commosso. Ed era 
ben nal nralc questo slancio spontaneo di simpatia al distinto letlerato,7 ali' illu stre pro-
sc1·ilto del Pontificio Governo 8 ali ' autore dell a tani o apprezzata Risposta ali ' Allocuzione 
di Pi o IX del 20 gi ugno co rrente anno e lettera Enciclica.9 Il fatto poi della sua Pro-
lusione cor ri spose pienamente, per non dire al di là, alla generale aspettazione.IO Egli 
accennò l'i mpo rtanz a altissima della scienza çhe impi-'endeva a trullare, e ne fece pre-
gusla 1·e il ·concet to. Si comp iacque ciel numeroso co ncorso, e manifestò che a\'l'cbbe 
stab ilito gi usto criterio del gradimen to ottenuto, e dal costante proposir.o di desirle-
rnla istruzione, se quello -si fosse conservato.11 Anche per tal modo si sa rebbe data 
prova solenne agli strnnieri che non solo pel dimostrato valor militare nei campi lom. 
bard i, nelle vitto rie di Palestro e San Marlino,12 ma altrcsì nelle scienze l'Ita lia non 
1 Assicu rano che il signor Leonello Cipt·iani avesse gl i occh i imbambolati dal 
sonno quando elesse Professore il grande Achi ll e. 
2 Disgraziato cel'lisico ! Che core fu il tuo quando ti vedesti e~clissa to dal gran 
luminare Achi ll e Gennarelli? Che impressione non doverono farti g'li acco1·1·cnli che 
smaniavano si chimlassc la porta della tua sctwld? Misero te! 
3 Dovuto! ... . 
4 A dii· poco, se e' era a Bologna come a Firenze una Sala de' Cinquecento, sa-
rebbe stata anch' essa pi ena come un uovo. 
5 Fioretti eia B11on Giisto. 
6 Perdoni, s ignor Rlii-midone, si compiacerebbe di .darmi un -altro par di crazine 
di cuor gentile? Dev' esser proprio tenerino il co ricino del sor Achille: non hu ella 
detto che il sor Achi lle gli è ancor giova11e? Si spicci; ci ho anch'io il mio falco che 
mi aspetta impaziente. 
7 Dàgli. 
8 Picchia .. 
9 Mena . 
10 E chi ne ha l'ombra di dubbio? 
11 Ma caro, ca.ro, o poi ca1·0 quel!' Achillino. 
1 2 Dove vai? Le son cipoll e. 
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essere la terra dc' morti nè una cifra geogra!ìca.1 Con siffatta chiusa non poteva man-
care il generale cntusiasmo,2 come non venne meno in altri punti <li svolgimento d' in-
teressanti cognizioni storiche, e di italica gloria, per cui diverse volte venne interrotta 
da applausi la Prolusione stessa, cui assistevano gli studenti lutti che altre scuole ab-
bamlonal'Ouo in quell' 01·a, molti distinti Professori, Magistrati, Legali, :!\ledici, ed anche 
diversi Uffiziali Toscani.3 
Vivissimo e generale è il desiderio di attendere a questo interessantissimo in-
segnamento, e tutti si augurano che frequenti siano le lezioni.• 
Che ve ne pare di tutto ciò, o amatissimi leggitori? Ditemi, vi siete 
stracca ti ? e voi smettete di seguirmi . Non vi rincresce di ascoltarmi un 
altro po'? E voi seguitemi; Il mio soggetto é eroicomico, ed ha il suo 
bello e il suo attrattivo, per lo meno quanto quelli del cavaliera 
Achille Gennarelli. 
Presto, presto, a Bologna , a Bologna: il caporano Leonello lo ha creato 
Professore. O non é colui il Direttore politico e letterario, il Responsabile 
del Risorgimento Italiano, ollenuto per autorizzazione speciale? Come fari! 
. a far due parti in commedia? Professore là, Direttore qua .... ma questo é 
un altro San Vincenzio Ferrerio, che poteva essere in due luoghi al tempo 
n;iedesimo. State ebeti, gli é il tempo dei miracoli. Giunge a Bologna: 
dell'accoglienza, che non si farebbe uguale né a un Cesare né a un Poeta, 
e che si fece a un Cavaliera e Prosisla, non parlo: troppo a dilungo ve 
ne parlò il Mirmidone, trombatore del grande Achille. Egli recita la su:1 
Prolusione; ma di essa non ci é dato giudicare, sì perché noi 1100 siamo 
Paleografi né Diplomatici, e sì perché 1wn eravamo a Bologna: solo no-
tiamo che fu lardellata opportunamente della solita terra de' morti del 
Lamartiqe, e della solita cifra geografica del Metternich. Dopo la Prolu-
sione premeva di dar pro~e più m;issicce e stringenli così in Diplomatica 
come in Paleografia. Una spuntatura dell'una e del!' altra i Bolognesi 
l'avevano avuta: era mestieri di darne un saggio anche a' Fiorentini,-
e in un modo tutto pratico per, fargli ringrullire di più. Quando il gatto 
non é in casa i topi ballano. Assente il grande Achille, i Mirmidoni si 
clànno a far novità, e tentano di ribellarsi : ma sul più bello, eccoli il 
grande Achille che cala giù fra di loro: e in guisa tutta diversa da quella 
che leggesi nel)' Iliade, non solamente no.o si stringe a' suoi Mirmidoni, 
1 O questa non me la sarei aspettata <lui distinto letterato: condoniamola dun-
que ali' ILLUSTRE Prosc1·itto del Pontificio Governo. 
2 Obbligataccio ! Le son cose però che han la bal'ba più lungà del pizzo dell ' a11-
co1· giovane Professore. 
3 Il cartellone finisce secondo le buone 1·egole tcatl'ali: dopo il colto pubblico 
doveva vcnirc necessa l'iamentc l' i11clita 9ttarni9io1w. , 
" Avete voglia di allungare il collo! .... E se non p1·cslalc fede a m~, rccalcl'i dal · 
ca !Tctticrc Santi Ciotti, che v'illuminerà lui . 
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e fa tesla ad Agamennone, mii si bultn anzi dalla._ pàrle ai Agamennone, 
imbacuccato pèrò con mollo accorgimento nel manto di Nestore. Oh '! 
di che Achilli, .di che Agamerrnoni; di · cne Neslori vo gbiribizzando? 
Egli apparve improvviso, come il Nettuno dell'Eneide, per placare i 
flutti, e cacciar via i sudditi· del re d' Eolia, dopo averli sgridati bene 
bene ; come il Nettuno mania lo, vo' dire, dell'Eneide travestita del Lalli, 
di cui piacemi allegare due ottave a grande onore del subietto noslro. 
Razza pe1·versa, ei disse, ed insolente: 
Fannosi senza me sì fatte cose? 
Voi, voi, senza di me, Rettor possente , 
Ardite d'irritar I' onde orgogliose? 
Ma vi farò .... me! tei-rò bene a mente ; 
Abbonacciamo pria l' onde ritrose: 
Questo eseguir tosto dispongo, e poi 
I conti 1 nostri saldcrem fra noi . 
Dileguatev i "ia, bruti.a canaglia, 
E dite al 1·e eh' è un re a fanfaluche; 
lo qui son re assoluto; a lui sol caglia 
Tener l'Ìstretti voi tra quelle buche : 
Di quei suoi nudi sassi ei si prevaglia, 
E de le sue albagie magre e caduche: 
Quivi ponga sua reggia e il capo stilli, 
Ed attenda a pigliar nottole e grilli. 
1 In proposito di conti da saldarsi riferiamo questo bel documento, tratto dalla 
Nazione. 
• Affidata l'Amministraz ione del Giornale • il Risorgimento ,, al sottoscritto , ii 
mede.simo risultava creditore di circa franchi 950, come dai conti rimessi al diret-
tore sig. Gennarelli per l'opportuna approvazione in due successive epoche cioè 5 no-
vembre e 5 decernbre. Nel 13 stante venuto in cognizione il soltoscrillo che volevasi 
incaricare altri della suddella amministrazione, e non essendo state rimesse al suo 
ufficio di Amministrazione e dist1·ibuzione posto in via Calzaioli, le Copie del Gior-
nale del giorno 13, esibì protesta avanti ai Tribunali, dichiarando di non volere es-
-sere spogliato dell' Amministrazione ali' insaputa, e prima di essere pagato del suo 
credito. - Intanto il sig. Gennarelli nel 14 stante nominava un perito per ri\'e-
de1·e i ·conti, dichiarava che ·il medesimo era Iato1·e del denaro occorrente ·ed incari-
cato di pagare quello che fosse dovuto; la qual cosa non si è verificata. 
Per questo il sottoscritto ritene~do tutto quanto riguardava I' amministrazione 
di detto giornale « il Risorgimento • nel numero della •Nazione• di mercoledì di-
chiarò, come aveva dichiarato innanzi ai tribunali, che intendeva di essere l'unico 
amministratore del giornale finchè non erano state sistemate le partite di credito a 
suo favore. E -davvero apparisce singolare la pretesa di rimuovere un amministratore 
senza prima liquidare e pareggiare i conii; e sarebbe quest"o un comodo mezzo p_er 
non soddisfare il dovuto ai prestati servigii. 
Del resto qui finisce ogni pubblica dichiarazione pe1· parte del sottoscrillo a suo 
discarico, e dei di lui diritti giudicheranno i Tribunali. 
BENIAMINO NEcn1. • 
' 
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Torniamo un passo addiet.ro. In qual forma adoperò il cavaliero 
Achille Gennarelli per dare un saggio, o meglio una lezione cli Pr1leo-
grafia e una di Diplomatica ni Fiorentini? Per la prima, tornato ap-
pena cli Bolognr1, fa buttare ali' aria dai composi Lori di stamperia i ca-
ratteri, onde erano formati alcuni scritti di un foglio del Risorgimento 
Italiano, dichiarando che, secondo sua scienza, non esprimevano quel 
che dovevano espr imere: per la seconda, da quel politicone che gli é, 
si pianta in mezzo ai co ntendenti , e con una faccia fresca, e con una 
prosopopeja tutta sua , s' impanca a dare un gi udizio reciso, un giudi-
zio, come suol dirsi, che tagli la testa al toro: e lo dà da quel Salamone 
eh' egli é, aggiudicando la metà del bambolino accisrnato a una parle , e 
l'altra ali' a ltra . Cosi non c' e pericolo di sbagliare I Aver veduto co-
stui avvo ltolalo come un fegatello nel gran m anto bianco ·e nero del 
Risorgimento Italiano, con una penna io pugno che pareva uno scettro, 
e con un'aria di maestà artisticamente corrucciata, fu spe ttacolo nuovo 
e di terribilità Michelaogiolescà: tanto piil che non si faceva di noc-
cioli , ed erasi costituito gi udice, conciliatore, paciere e mezzano fra un 
governo provvisorio e un'assemblea sovrana. Ed é pur vero! Un Gen-
narelli compose le liti fra un governo provvisorio e un'assemblea .so-
vrana, colla sola veste politica di giornalista poli'tico, di DireLtore cioé 
del Risorgimento Italiano, ottenuto per auto1·izzazione speciale, senza enu-
merare tutlo ciò cbe gli mancava, o tutto ciò che aveva soprabbondao-
temente per non assumere quella parte. Oh! almeno il professore Fer-
dinando Rana lii dichiarò che NON AVEVA VOLUTO ESSEn DIFESO DALL' AY-
vocATO GENNAnELLI ! . .. . Proh pudor ! 
E cbe fu poi di Agamennone, di Achille, e dei Mirmidoni? Aga-
mennone e restato allaccalo al suo trono come un polipo a uno scoglio ; 
Achille si dondola portalo dal vento in poppa nelle nubi della sua va-
nità, e i Mirmidoni .. ... I Mirmidoni furono rilrasmutati io formiche. E 
il Risorgimento Italiàno? Il Risorgimento Italiano, fratello dello Spettatore 
Italiano (figli ambedue d·i Saturno e di Rea), se lo mangiò il babbo, in un 
momentaccio di fame sagratioa , dopo essersi mangiato l'altro fig liuolo. 
Viva lo stomaco di Saturno ! 1 
M·ARCO 
Scgrctna·io intimo del Piovano. 
1 Non è punto improbabile che al cavaliero AchiÙc Gennarclli sicn falle nel 
prpssimo quaderno ùue altre carezzine. Così impa1·erà egli a che giovi lo stuzzica1·e 
il can che giace. 
lL PIOVANO AHLOTTO, 
UN DOCUMENTO POLITICO 
CHE NON MERITA DI ANDARE SMARRITO. 
Si legge nel Movimento di Genova: 
l 
7lil 
Ci è comunicala dal sig. F. 'D. Guerrazzi la seguenle da lui diretta a 
tre oleputati toscirni: 
Genova, Hi dicembre 11859 . 
Cari ed onorandi concittadini. • 
Leggo nel diario Il Risorgimento affermato come quanto si opetava 
ultimarnenle dal vostro governo a Torino riportasse il consenso di 
S. l\f. il re Vittorio Emanuele. 
Questo può darsi che sia avvenuto per meno reo consiglio di fronte 
a rigida opposizione, che mette sua gloria nell'ostinarsi : però di tanto 
io posso assicurarvi che, fra le altre cose favellate dalle regie labbra nel 
colloquio di cui il Re mi volle onorato; udii il rimprovero (il quale per 
essere fatto in gentilissimi modi non mi suonò meno amaro) della repu-
gnanza mostrata da noialtri Toscani in unirci in un corpo solo con le 
altre provincie dell'Italia cen.lrale; e dei vantaggi di questa unione così 
politici come morali egli discorse partitamente e con senno mirabile. 
Reputando obbligo cittadin_o difendere da questa rampogpa la patria, 
lo feci con affetto, mosso altresi dal pensiero che la unione fosse volonlà 
della massima parte del popolo, e in tale opinione perduro non oslante 
il dinego del vostro governo. 
Da ogni altra considerazione per ora mi astengo : questo però ho 
stimato mio obbligo palesarvi per vostra !'}Orma e per quella del popolo 
toscano. 
Continuatemi la vostra benevolenza e vi saluto. 
Alfezionalissimo vostro 
F. D. GUEIIIIAZZI. 
Illmi sigg. Avv. VINCENZO G1EIIA , 
VINCENZO MALENCHINI e Prof. ANTONIO MANGINI, 
Deputati del!' Assemblea Toscana . 
9G 
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IL PLOV .-\ NO Af\LOTTO. 
INSALATA CAPPUCCINA. 
C)OftIE DO\'EV .-1.:'IO A.iWD,I.R WES'l'ITI A.!WTIC .-ll1JF.IW'l'E 
ALC)IJJl'I PIJBRLIC:I IJl-'FIC:IALI. 
Tanto si aveva a cuore per antico la dignità e l' orrevolezza de' pub-
blici ufficiali, che si facevano provvisioni per io!ìno circa al modo col quale 
dovevano andar ves titi. In una Storia manoscritta, altra volta da noi citata, 
trnvasi sotto il 12 novembre I 5k9: « Fu fatta provvisione dal Senato de' Qua- ' 
)) rantotto, con la quale fu dichiarato, che per I' avvenire i magnifici Luo-
>) gotenenti e Consiglieri nella Repubblica fiorentina, incominciando dal 
)) tempo di quelli che entreranno in magistrato in calende di febbrajo 
)) prossimo futuro, delibano andar vestiti; di sopra, cosi in palazzo come 
)) per la città, di lucchi neri belli di seta, o di rascia col pelo di San Marti-
)) no, che siano foderati o di belle pelli, o di drappi gravi, o di ermisino, 
>) o di tabì belli, rossi o pavooazzi a loro beneplacito, secondo le stagioni 
>l de' tempi: e di sotto debbano d'ogni tempo portare vestimenti ùi 
)) drappi di seta buoni, onorevoli e belli, neri o di che colori si conten-
i) tePanno, ed a che foggia e' verrà loro belile. Ed in• capo debbano por-
)) tare o berrette di lana buone e civili, o cappelli coperti di drappo. Ed 
)) in piedi debbano portare pianelle o scarpe nere di velluto, o di panno, 
)> o di saja, o di rovescio di San Martino. La qual sorta di abiti la suddetta 
>) Provvisione vuole eh' e' possino ancor portare, deposto eh' egli avranno 
>) il magistrato suddetto, in caso che ven_ga loro bene; e che lo possano 
>l ancora usare il Luogotenente e Consiglieri che di presente sono in ma-
)) gistrato. Cavalcando possano portare cappa od altra veste· onorevole, 
)) quale sia foderata o di pelle o di drappi; ed il cavallo non sia senza co-
l) pertina, nè senza fornimenti -di velluto, nè senza servitore. )> 
IERRAT,1. OORBIGE. 
Qua,lcrno 10, pa g. 622. In vece ili " Quivi vedPassi i moccolelti accesi " leggi "Quivi 
vcclrassi i moccolel.li accensi. 
pag. 629, 631, 632. In vece cli • Mendelsshon " leggi "Mendelssohn." 
pag. 636. In vece ,li • ... la compostezza ciel sembiante e la trepida-
zione cieli ' animo .con la follia e con la vauità ,, leggi " la compo-
stezza del sembiante e la trepidazione dcli' animo con la follia e con 
la lev il il. • 
Quaderno 1 t, pag. 702. In vece di • alle po1·te del limbo " leggi " alla po1·ta .• 
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LIBRI 
Della necessità tli corasitle-
1•nre se•upre 111ai le atti-
nenze del fisico eol 1no-
1•alc, se;.11atnu1cnte pe1• 
ri~nardo ai coshnni de-
"li 1101uh1ii e«i nllc 14~;;::i 
p1111i1Uvc; Discorso leLto dal 
prof. Carlo Ghinozzi nell' Aula 
delle scuole di complemento e 
perfezionamento in Santa Maria 
Nuova in occasione· della solenne 
apertura degli studii del giorno 
3 n?vembre 4 859 e dell' inau gu-
razione d' un busto in marmo 
;il cav. Andrea Hanzi. Firenze 
tipografia di Ferdinando Bencini'. 
La ~11er1•a ti; ottanta .!!,'io,·-
ni per l'indipendenza d' It:ilia 
4 859 ; epigrafi storiche del c;i no-
nico Gaetano Vismara. Novara, 
tipografia di P. Huscon i. 
. O che è questo? Un professore di medi-
cina con un ca nonico? un medico con un 
prete? Cose da Pini•ano Arlotto~ Adag io. 
adagio, lettori umanissimi, chè il Piovu110 
Arlalto (.mettiam la modqstia ùa parte) pre-
tende d1 far le cose sue guasi quasi un 
po' meglio degli altri, dacche non porta bar-
bazzale· per nessuno. State dunque attenti. 
Chi non sa che per ordinario i medici ama-
no la _filosofia per I' app1.mto come i preti 'la 
hberta, e s'accordano fra di loro come il 
diavol_o e l'acqua santa. e se le tengono ca re 
come il fumo agli occhi? DunqLie diasi lode 
1ns10_me ali' egregio professore Carlo Ghi-
nozz1, e al bravo canonico Gaetano Visma-
ra, chè I' uno parla con amore ctelle scienze 
speou lative, e v11ol v-ederle in bella armonia 
co n la disciplina cl' Ippocrate: e l'altro ce-
lebra ea; abandanti(, col'clis i fasti della re-
cente guerra della italiana indipendenza. E 
che gusto a seni.ire il Ghinozzi citare enco-
miando il ~osmini ed il Gioberti, intorno ai 
quali non e_ mancato qnalche saccentuc,Jlo 
che ha sorriso di magnanima compassione 
segnatamente leggicchiando o squadernan-
do l'ultima parte del secondo grnsso tomo 
NUOVI. 
della Psicoloqia del sommo Hoveretano, ove 
a lun go parlasi di cose patologiche, e dei 
principi che dovrebbero seguire i discepoli 
d' Esculapio,, i qna li non hanno mica che 
fare con un pezzaccio rii materia, ma con un 
corpo an imato , complessiona to, e informa to 
da uno spirito . E che co nsolazione a sentire 
il canonico Vismara cantare in epigr.afi le 
lodi immortali di chi fu eroico difen'Sore di 
Roma contro la lupa clericale, di quel po-
\Oero Generai Garihaldi, impegolato nella 
scomunica, e creduto da alcuni preti orto-
dossi purissimi, alleato di Belzebù o figlio 
legitt,imo del demonio, e quasi Ezzellino 
della libertà. Noi posto amore a questi li-
bretl.i, e as,entendo o dissentendo, lodando 
o biasimando, avevamo incominciato a tes-
sere due oiscorsoni che non venivano mai a 
fine. Ben sapete che di cosa nasce cosa, 
e che una ciliegia tira l'altra ; così. figura-
tevi, parlando delle attinenze ·del fisico col 
morale, eravamo passati a dissertare della 
/lfonridologia del Leibnitz, e più in generale 
sulla Co.,molc,gin deg li Alemanni, e sulla 
natura dell'essere in universale. E quanto 
all' Epigrnfr eravamo parliti. per darne 1111 
giudizio al la meglio, da quella di D,inte per 
l'Inferno, e del Tasso per Dudo11e: e fra 
le odierne scritture, di luLte parlavamo, e in 
ispecie delle MD e più del nostro illustre 
amico professor Lui gi Muzzi. Ma d' assai 
nell'anno trattenemmo. dove fu bisogno, con 
dissertazioni filosofiche e letterarie i nostri 
benevoli, e questa volta gl' inviteremo piut-
tosto li sci lisci •a far reverenza a 1111 medico 
e a un prete, amici della filosofia e della 
libertà. 
Ricordo di Giovanni Dol-
tlrini morLo gloriosamente a 
PnlesLro, il XXXI maggio MDCCCLIX. 
Pisa, tipogra fia Nistri, 11859. 
Sulla tornila dei morti gioverebbe sempre 
parlare con dignità serena e con semplici tu 
schi etta ; gioverebbe espnmere belle vent~, 
e vivaci affetti in buona ed eletta forma: ma 
soprattutto poi giovereb_be, quand_o si trat-
tasse di que' magnanurn che morirono per 
la patria. Così adoperò I' egregio signor 
Giuseppe PuccianLi pel prode_ giova ne Gio-
vanni ilòldr101 , morto gloriosamente ,ul 
campo di baUaglia per q_ues_ta infelicissimu 
Italia; e noi con n11tta I anima gliene ren-
diamo· grazi e, e debite lodi. M. 
IL PIOVANO ARLOTTO. 
MOTUPROPRIO. 
NOI PRETE ARLOTTO DEI MAINARDI 
PER LA C\-RAZIA DI DIO 
PlOV ANO DELLA PIEVE DI SAN CRESCI A MACIUOLI 
CONTADO DI FIRENZE 
etc. etc. etc. 
Consicleranclo come corrano oggidì tali condizioni di tempi, in cui pare 
prn non si possa o non si sappia governare la cosa ,pubblica senza ri-
correre al supremo specliente di una dittatura qualsiasi; 
Considerando come per altri rispetti una,dittatura senza freno, senza 
censure, e senza superiori cu.i debbasi render conto, conferisc.e non tanto 
alla unità troppo necessaria nelle cose amministrative, quanto anche a 
procacciarsi 'mirabilmente il favore dell'universale opinione, presso la 
quale gli errori fatti con maestà, e la forza usata come suprema legge 
per la salute del popolo, passano i primi pe.r preparazioni fatte nell'abisso 
cli un alto consiglio, e l' altra per segno certo e sensibile di voler an-
dare per un verso, anche a costo cli rompersi il collo; 
Considerando come sia opportuno provvedere che anche la compi-
laz ione delle materie raccolte e pubblicate sotto il NOSTRO NOME reve-
rendo si accordi ali' andazzo generale delle cose odierne, e la brigata 
de' Begliumori abbia pur essa il suo Dittatore; · 
Considerando infine come anche il salutare esempio NOSTRO po-
trebbe serv ire cl' efficace inèentivo per CHI ha il divino mandato cl' in-
vigilare e soprintendere alle cose sacre e spirituali, a renunziare spon-
taneo ad ogni profano maneggio cli temporali faccende ; 
Sentito il parere della Nostra Consulta, e visto uu certo Decreto 
del Turno criminale proferito in Camera cli Consiglio dal Tribunale cli 
Prima Istanza, che attesta delle più opportune qualità intellettuali cli , 
Marco nostro Segretario intimo; 
Abbiamo decretato e decretiamo : 
Art. 1. La compilazione e direzione del Piovcmo Arlotto da ora 
innanzi è affidata con pieni ed assoluti poteri cli fare e disfare, di dire 
e non dire, e generalmente- cli volere e non volere, alla· esclusiva REG-
GENZA di Marco con tutte le nostre più ampie facoltà et ut ALTER EGO. 
Art. 2. Fin dal presente giorno s'intendono revocate tutte le dispo-
sizioni, convenzioni, e consuetudini in quanto s'oppongano o moderino 
l'illimitato esercizio della come sopra confer1ta Reggenza e Dittatura. 
Art. 3. Cecco Cane, segretario cli Marco, e sotto.cronista teatrale, è 
promosso agl i onori e agli oneri cli Ministro clell' Interno, ed è incarì-
cato della esecuzione del presente Decreto. 
Dato in Firenze a dì 31 cli Dicembre 
milleottocentocinquantanove. ' 
A,RLOTTO. 
Vi sto per l' applicazione del Sigillo 
S"r JJ!Iarchionne. Cecco ministro dell' Interno. 
l 
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